
B'.SL. NAZ. 

Vili. 

RACCOLTA 

V.LLAROSA 

•» 

I 

4 

l 

napoli _J 



Digitized by Google 



Digitized by Google 




- Mu r ali 





S. GAETANO TIENE 

FONDITORE DE' CHIERICI REGOLARI 

E PATRIARCA Bl TUTTO IL REGOLARE CHIERICATO 


tfcrUUt dai cPactr* 

Dv GAETANO 3ZL» ZUAGEMIS 

DILLI STESSI IIUGRII TI1T1U 
fct%n(<nNnf* rip<Wu e pryda fa «rolli orrori 

PEB CHE* 

5>eA ^p. {!• Rii $ 01 * ©■• R' 



NAPOLI 



Stradi S. Gioruial a Ctrbonar» n* 101. 


1845 


Digitized 


Digitized by Google 


on è poca glorio (li S. Gaetano 
l'aver le di lui eroiche virtù, gii 
ed innumere/ oli prodigi mos- 1 
su la mono di mollissimi scrii- | 
fon 1 1 formarne la vita , ed esporla colle | 
stampe alla rista di tutto il Mondo. Fra || 
le altre t ite de Santi non è cosi faciletro- || 
rame una da tanti Autori (luta alla Iure , | 
come quella di S. Gaetano, e può dirsi ij 
che so no concorse a pubblicarla tutte le || 
lingue della nostra Ijivopa; lu Ialina , la 
teutonica, la sch tu ona, la si>agnuola , la si 
francese, e l'italiana, ma questa piróne fi 
stata la più liberale. L'Iian descritta si in j; 
versi , come in prosa, non giti sol di pas- « 
saggio o in compendio , ma di proposito V-- 
ed alla distesa, rescori ed arcivescovi, 
esteri, domestici e secolari di più gradi , g; 
e religiosi di più ordini. Eppure, ( chi mai « l 
il crederebbe?) di tante vile di S. Gaeta- I * 
so, benché più volte ristampate, a riserva || 
delle giù incorporate nelle pubbliche bi- gl 
blioteehe , pochissime se ne trovano, con SS 
cui potersi soddisfare alla pia curiosità || 
de' suoi divoti, i quali dui gran miracoli || 
che senton operarsi dal Sunto , invaghiti gl 
di' saperne ancora le di lui virtù, esclama- || 
no e lamentansi di non poter appagare que- 1 1 
sto loro devote bramosie per non aver li- gl 
bri alla mano, su cui leggerle descritte, gl 
Queste doglianze popoluri Itati dato ini- || 
puhoachiregge la Iteligion Teatina (li co- || 
mandare, che si componga una nuora l 'ita gl 
di S. Gaetaxo , la quale divulgandosi || 
in molte copie , possa render pago il de- || 
siderio comune de' suoi divoti. Perché poi gl 
sia caduto questo peso e comando su di IJ 
me, il più di tutti inetto a tale impresa, al- si 
tra cagione non saprei addurre , se non g« 
che quella Divina Provvidenza, la (piale a| 
portò sempre sulle sjmiI/c G jet ano in lui- || 
to il corso del suo pellegrinaggio , e lo gl 
condusse di continuo perle slrùde oscure i*Ì 
dell’ umiltà, ubbia voluto continuare que - Sjf 
sta condotta anche dopo la di lui morte || 
con servirsi nella compilazione della sua §1 
nuova Fila d una penna la più umile ed || 
ubictta: Contcmplibilia clegit Deus. ctc. |1 
Aggiungasi un altro incitamento non ;; 
meno pressante del primo, che ci spinge a gl 
mettere in pubblico questa novissima Itela- .y 


sione del Santo, ed é che nelle di lui File 
sinora stampate , non trovasene pur una 
clic contenga tutte le sue azioni . grazie 
e virtù; perchè la vita di S. Gaetano è 
stala sempre una lena sconosciuta , ma 
ricca e feconda, la quale sebbene abbiano 
tentalo molti /untamente curiosi di rico- 
noscerla e descriverla, non l' hanno però 
potuta scoprire, se non in parte, e a poco 
u poco, secondo i lumi e le notizie che lo- 
ro offerivansi; di sorta che fra tutti gli 
scrittori di questa vita nascosta, chi nc ha 
riferiti alcuni alti popolari , e chi altri , 
senza che nessun (ti essi li abbia finora 
tutti irniente narrati, e conseguentemente 
la piupimne giace seppellii nella obb/i- 
V. one de' secoli : oltre a ciò di questi chi 
ne ha alterate le circostanze, e ehi ha rap- 
portato tante cosealla rinfusa, senza quel- 
l’ordine e distinzione di tempi che contri- 
buisce alla Storia, chiarezza e precisione. 

Di queste ammissioni , varietà e con- 
fusioni, di cui veggonsi smunte e difet- 
tose tante Fife di S. Gaetano, gli stes- 
si loro scrittori ne incolpano la troppo 
rigorosa umiltà del Santo, e de' suoi Ite- 
ligiosi di quel primo secolo , mentre 
non solo il Dento Padre tenne sempre 
occulti quei doni preziosi che gli manda- 
va di frequente il Cielo, e quei sentimen- 
ti eroici che gli nascevan nel cuore , co- 
me osservasi con ammirazione e dispia- 
cimento ne’ nostri Annali (•/) , ma anche 
quei Padri di allora investiti del medesi- 
mo spirito del fondatore , trascuravano a 
bello studio il tener conto e registrare 
quanto di prodigioso e di divino vedevan 
risplendere nelle di lui uzioni esterne , 
siccome ancora di tutti quei comita- 
gni j e non furon pochi , che moriva- 
no con fami e grido di santità (2) ; an- 
zi questi tali affrettatami di seppellirli , 
e più di nascosto degli altri, tutine riferi- 
scono i nostri primi scrittori; aggiungen- 
do Ihtrio Cavo (3) che un tal silenzio di 
quei De/igiosi in tener occulte le belle 
virtù de’ loro confratelli , venne osservalo 
a tutto rigore sino a’ tempi di Santo An- 
drea Avellino, il quale avendo scritta la 

(1) Silot Ititi. CI. Req. jtor. #. lib. 7. paq. SSO. 

(2) F. M. Maggio Nat. Serm. /. Cap. 6. 

(3) Caio l'ila di S. Cattano nei proem. 
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vita del suo maestro e superiore il rino- 
mato e venerabile Patire I). Giovanni 
Mtninonio.se la vide ben presto divorata 
dalle fiamme per ordine del preposilo di 
quel temjto , troppo peloso di mantener 
nascosta agli ocelli ilei Mondo la santini 
Teatina. Questa umiliti adunque e gelo- 
sia si del Santo, come degli alh-i nostri 
superiori di non far sapere quel chepo- 
teva recar loro gloria, è stala la cagione 
che la storia di S. Gaetano , da tanti 
Autori compilata , sia sempre riuscita 
scarsa e povera di quei tesori , di cui an- 
dava pur troppo ricca la di lui anima 
grande. Ma che ha fatto quel Dio, che, per 
cosi dire , ha /ter gloria, per genio e per 
impegno di esaltar gli umili ? Si é com- 
piaciuto mettere in chiaro di treno in 
tratto quei che stavano air oscuro , 
talché i gran meriti del suo seno, son 
ormai palesi per mezzo di nuoce e belle 
notizie , sopruggiunte come a caso e per 
istrado inaspettate. Ecco adunque il mo- 
t ivo, anzi la necessita di comporsi la pre- 
sente cita , in cui descrivendosi si il vec- 
chio, che il nuovo, abbia, chi legge, il con- 
tento di cedersi sottocchio una Delazione 
di S. G a et a no la più intera , e la me- 
glio coordinala, che gli sponga tutto quello 
che s'é potuto sapere sino a nostri tempi. 

Quanto poi si vi de impresso su questi 
fogli ricevasi pure con tutta sicurezza, 
imperciocché poggia su fondamenti sodi, 
convalidati da autorità di maggior fede, 
come sono alcune Rivelazioni fatte ad 
anime sante, le Rollo e Brevi de' Sommi 
Pontefici, i Processi della Canonizzazio- 
ne, gli articoli e posizioni della Congre- 
gazione de' Sacri Riti, la Relazione de- 
gli uditori di ruota , le Storie della Re- 
ligione, le scritture antiche ed autentiche 
degli archivi pubblici e privati , e final- 
mente ipiù fedeli autori che lutano scrit- 
to del Santo. In queste limpide e sane 
fonti ho intinta io la penna per rendere 
jiiù veridica e sincera la nuova compila- 
zione della vita di S. Gaetano. Delle sud- 
dette autorità però ne produrremo sole 
alcune di quando in quando, vai dire sol- 
tanto in quelle asserzioni, per cui potreb- 
be desiderarsi maggior fede, senza punto 
infastidire chi legge con tante vane cita- 
zioni nelle cose anche più note , e dagli 
scrittori unanimemente asserite. Qui pe- 


rò deesi far giustizia al merito ed allo 
zelo del nostro Padre 1). Antonio Maria 
Raimondi Cremonese , diligentissimo in 
rinvenire e raccòrrò tutte quelle notizie le 
più recondite, che appartengono al stinto 
fondatore. Ei Ijen conosceva di essergli 
sommamente obbligato non solo dell’onore 
d’essergli figliuolo, ma della vita medesi- 
ma ancora da lui più volte ridonatagli, e 
segnatamente nella mortale infermità del- 
l’unno 1699. Per gratitudine adunque im- 
jwgnar volle la stessa vita ricevuta in dono, 
a promuovere con tutto lo spirito la gloria 
de/suoSanto l*adre elicne fattore. Si accin- 
se perciò alla difficile impresa diraccorre 
insieme tutte le notizie, anche le più an- 
tiche ed occulte spettanti a S. Gaetano, 
non risparmiando a tal fine nè viaggi, né 
fatiche, nè disagi o dispendi, ]>er n trovati- 
le sicure. Penetrò negli Archivi più secreti 
di molte città, dove scopri strumenti, let- 
tere, processi e memorie gloriose al me- 
desimo Santo ; sicché ebbe il contento di 
arrochire di queste gemme preziose ca- 
vate di sotterra , e di altre già esposte 
alla luce da molti scrittori , V erario de' 
suoi manoscritti, che ha jxti distesi a glo- 
ria del suo Santo Padre , allegandovi fe- 
delmente i testi e gli Autori, che si pro- 
testa d'aror veduti originalmente , e tra- 
scritti senza punto alterarne le espressio- 
ni:e daquesti manoscritti a me trasmessi, 
è stata nella piupparte ricevala la pre- 
sente vita, molto più copiosa e coirelta. 

In quanto all’ ordine del nostro rac- 
conto, esso sarà trijuirtito. Nella prima 
parte si procederà co' passi della comu- 
ne cronologia , progredendo di anno in 
anno al pari dell età di S. Gaetano, col 
riandare la di lui vita primamente nello 
stato di secolare, poi in quello di fonda- 
tore, e da ultimo nello stato di Regola- 
re. Nella seconda, verrà descritto il rima- 
nente delle sue azioni e virtù, ma senza 
vcrun ordine cronoloqico.per non essere 
stato possibile fissarlo in un tempo de- 
terminato, perchè non trovasi registrato 
nelle memorie antiche , a cagione che le 
dette virtù essendo state continue per 
tutto il corso de' suoi giorni, non po- 
tevano perciò restringersi a verun an- 
no particolare. Nella terza finalmente 
sarà riferitala morte preziosa del San-, 
to , la di lui gloria e miracoli ■ 
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verità di fatto che i fasti della 
Cattolica Fede si apprendila) 
leggendo le vite dei Santi, im- 
perciocché silfatte opere sola- 
mente formano il sacro deposito di tutte 
(molle imprese memorande nonché pro- 
digi operati dagl'invitti campioni «fella 
Chiosa militante, mercé quelle grazie di 
«li l’uomo é fatto degno pei meriti della 
sacrosanta Kcdcnzione di un Dio umana- 
to. Ecco perchè iFedeli ricercano le vite 
«lei Santi appositamente per incuorarsi 
nell’esercizio della pioti cristiana, nou 
altrimenti che i prodi del Mondo , i 
«mali ccrcan prendere a modello «lei 
loro eroismo fc gesta gloriose di que- 
gli uomini celebri di cui é ricordanza 
negli annali de’ tempi. 

Non rechi adunque maraviglia , se 
nulla ostante le tante edizioni di ben 
quarantacinque vite di S. Gaetano , 
scritte da altrettanti diversi autori , 
attualmente si duri fatica farne acqui- 
sto , c precipuamente rare pur trop- 
o son le copie di quella scritta dal 
?. Magenis, la quale perché completa 
india narrativa dei fatti e molto ac- 
curata nella cronologia , é stata mai 
sempre di tutte le altre la più pre- 
giata. Talché noi sospinti dalle conti- 
nue inchieste di molti devoti , ci siain 
determinati riprodurla colle stampe , 
e«l affinché questa nostra edizione fosse 
ad un tempo aggradevole c non di noia 
per l’antica disusata maniera di scri- 
vere , abbiam creduto di ragione mo- 
dificarla secondo l’ortograiia dei nostri 
tempi , essendo risaputo che le lingue 
vive si mutano come le mode, c conse- 
guentemente, al dir del tilosofo Favorino, 
vicendum moribus antiqui s, loquendum 
txrbis praesentibus (7). Ala non perciò si 
é da noi alterato il senso contralfacendo 
repressioni usate dall’autore, perché in 
tal modo avremmo al certo meritato bia- 
simo piuttosto che lode , qualunque ne 
fosse stato rimmegliamento;é stato quin- 
di giuocoforza attencrsialla locuzione del- 
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l’autore, e con modo più che discrctocoor- 
dinarc soltanto le stesse idee anzi il più 
delle volte le medesime parole , con più 
chiarezza e precisione. Continuerà dun- 
que ad essere non già una litografia «li 
stile fiorito c ricercato, ma sibbene una 
semplice Leggenda , in cui riluce col- 
la veracità dei fatti ed esattezza cro- 
nologica , tutta <|tic!ia grazia divina , 
della quale si può dire che S. Gaeta- 
no fosse stato talmente innondato fin dal 
suo nascere che ancor vivente fu ehia- 
mato il Santo dai miracoli e 7 mira- 
colo dei Santi. 

Tali cose dette, sarà superfluo il rian- 
dare partitamcntc i pregi tutti che in 
sé contiene la gloriosa vita di S. Gae- 
tano, c a sola vaghezza d’ ingegno ba- 
sta dire , che laddove per effetto di 
quella grazia gratisdata, olii datur ser- 
mo sapicntiae , olii sermo scientiae, at- 
teri fide s in eodem spiri tu, alii qratia 
sanitatum,etc. (3J, nel nostro Santo tutti 
questi celestiali carismi, veggonsi ammi- 
revolmente coacervati e talmente colle 
tante imprese coordinati, che anche la 
storia profana dei tempi non ha potu- 
to far manco di non parlare di S. Gae- 
tano. Quanto mai questo eroe del Cie- 
lo non fece presso il Vice-reggente di 
Cristo in terra Giulio II, a favore della 
veneta repubblica nella famosa lega di 
Cambrai? Lcggansi per poco gli storici 
dell’ età sua, e vedrassi che negli av- 
venimenti di più degna ricordanza, gli 
è stato sempre il promotore del benes- 
sere spirituale c temporale delle nazioni. 
Verità l’é questa che dopo letta la sua 
vita resterà pienamente comprovata. 

Ci auguriamo infine che il pubblico 
devoto voglia saperne grado di tutte 
quelle cure da noi impiegate per la ri- 
stampa di quest’opera, intrapresa a so- 
lo fine di vederne sempre più propa- 
gata la devozione coll’ agevolarne l’ac- 
quisto, acciocché ciascuno, prendendo- 
lo a protettore, ne consegua l'alto pa- 
trocinio. 


(/) «Yocf. AU . IH, 1. cap. IO. 


(1) Carini. I. eaj». li. 
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J&«n ©«etano nello alalo bt Setolate 
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Santità di Gaetano. 



FPiNCnè la vita d’un Santo sia letta con 
divota attenzione e profitto , uopo è che 
nella nostra niente se ne formi anticipa* 
lamento un alto concetto che ne pro- 
muova in noi una grande stima e vene- 
razione. Allora si che i nostri occhi scorrono con santa 
avidità su quei fogli , ne* quali veggonsl espresse le 
di lui eroiche azioni. Questa è la ragione percui vuoi- 
si far precedere alla presente vita di S. Gaetano 
una succinta narrazione della di lui santità generica- 
mente considerata , che poi nel progresso della stes- 
sa vedrassl in tutte le sue parli pià chiaramente di- 
stinta. La santità adunque di Gaetano giunse ad un 
grado tanto sublime, che siccome vien chiamato co- 
munemente il Santo de’Miracoli, cosi può dirsi il Mi- 
racolo do’Santi; di fatti ella sublimandosi sopra le al- 
tre santità ordinarie, e trapassandone a cosi dire tuli’! 
loro oonfioi, ha molto del prodigioso. Non è già questo 
un arbitrario pensamento diquanti ne hanno scritta la 
vita, ma sibbene un oracolo di sommo peso, emanato 
dai santuario di Roma per essere inteso da tutto il 
Mondo , perchè espresso nella Bolla della Canonizza- 
zione del Santo dal sommo Pontefice Innoccnzio XII 
]Uum subltmiori»Sanctiiatu graduili aihgisne. et cor- 
mela i melai praetervotasie. Un bello argomento di 
questa decisione pontificia è quella stupenda relazio- 
ne ebe fece ad Urbano Vili la sacra Ruota , quan- 
do dichiarò che le virtù di Gaetano vantano il gran 
privilegio d’ aver avuto nello stesso nascere del San- 
to il loro principio, incominciandone il corso sin dal- 
la di lui culla, senza mai stararsi o declinare 
all’ occaso *. Vtriutum splendore» et lumina q ut bus 
Sere us Dei sicu* tesi imeni o fuU amictu* , tolum viiae 
iptius tpalium illustrarunt: curn annt's coeperunt in- 
crrmcnta eirCufinn ; ha» porro ttrlules a vitae incu- 
nabuli! ^ usquead /mm comites habuit Singolare 


santità è forza dire fosse questa di Gaetano , che sin 
da bambina comparve adulta , e laddove agli altri 
santi , per giungere all’ intero acquisto delle virtù , 
convenne consumare la maggior parte della vita in 
continue penitenze, combattimenti e croci, egli se ne 
vide possessore sin dagli anni più tcneri,di modo che 
può dirsi di lui ciò che disse Agostino del precurso- 
re di Cristo : In aliis consummata ultima die merita 
celebrati! ur; m hoc ip<a etiam homi ni* initia (t). Que- 
sto privilegio di fiorire la virtù sì per tempo e fuo- 
ri stagione nel cuor di Gaetano , ne presuppone un 
altro di non minor pregio, qual sì è quello di avergli 
Dio accelerato e anticipato l’ uso di ragione , per 
cui potesse ancora nel primo lustro de* suoi anni ope- 
rare da Santo. Cosi appunto sta espresso negli ultimi 
processi formali in Napoli per ordine d'innoccnzlo X. 
neU’nnnó 1654, da quali processi sono poi uscite alla 
luce molte altre belle notizie del Santo , che per lo 
innanzi stavano all’ oscuro. Ora di tanti lumi e nuo- 
vi splendori della santità di Gaetano, che Icggon- 
si in que* processi , eceone qui alcuni di più degna 
ricordanza : 

3. « Non aver egli mai contristato, o disgustato il 
suo Angelo Custode, che sempre lieto presentava al- 
l’Attbsimo le di lui belle azioni operate ancora da 
fanciullo» ^.Questa è una gran perfezione, compiace- 
li) S. Aratisi. 5trm. 20 de Sefl. 

(a) t ben da notarsi che lutti quo' versi o periodi che veg- 
gonsi aperti e chiusi da due virgolette , si sono apposi. 
Urani le rimasti nella loro antica locazione, perchè essendo 
attestati ricavati da particolari scrittore ao (eoliche, è staio 
di ragione non alterarli, e seguire il dotto avviso decati- 
tore che gii ba fedelmente trascritti, e contrassegnati con 
caratteri Italici, vai dire di corsivo, e che noi ooa abbia, 
roo Imitato per uon fare di ciascuna pagina un drappo 
arabesco di variopinto colore. 
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re in tulio a! nostro Angelo tutelare ; ed è lo stesso 
die dire, di aver Gaetano eseguito sempre con pron- 
tezza le divine inspirazioni, quali sappiamo dalla sa- 
cra Teologia, mandarci ordinariamente iddio pel mi- 
nistero degli Angeli ; anzi operò sempre da santo , 
mentre essi solleciti del nostro maggior bene ci sti- 
molano sempre alla santità: 

» Essere stato più Angelo di costume , che uo- 
mo per uso , corrispondendo di continuo a tutte 
le grazie di Dio , non già da servo , ma da figliuolo 
amoroso. Ammirato dal .Cielo per l’Angelo della 
terra, perchè della terra, non gustò mai piacere al- 
cuno , stando quaggiù col corpo , ma lassù collo 
spirilo talmente unito con Gesù , che non si dis- 
giunse mai da lui per quella assidua unione d'atiio- 
re che lo trasformava in Dio. Vissuto sempre mor- 
to a suoi voleri sin da’ primi anni della fanciullezza. 
Non essersi mai il suo senso sottratto dall’impero 
della ragione e della grazia , quale assislcvagli con 
modo speciale. Nelle gran battaglie col Demonio ed 
altri nemici averne sempre riportata la palma , e 
gloriosi trofei. Co Spirito Sànlo essergli stalo il suo 
maestro , c la vita del Redentore il suo libro , da 
cui ricopiava in se le più bolle virtù. In somma dal 
sacro fonie sino al sepolcro aver lui conservalo intat- 
ta l'innocenza battesimale ». 

0 somma e singolare santità di quest’anima 
grande ! È perchè a tanta perfezione cooperassi pur 
anche il di lui corpo , questo parimente volle Dio 
singolarizzarlo, mentre, come si ha dar suddetti pro- 
cessi , vicn di continuo custodito nel sepolcro da 
celliere di Angeli , che per ordine dell’ Altissimo 
# fanno a vicenda la guardia a quel sacro deposito, 
come a suo luogo vedremo. 

3. Dalle sopraddette panegiriche proposizioni chi 
mai non iscorge esser egli un gran Santo e sormontare 
quella sfera di santità a tanti altri comune? Certo 
è che Erasmo Danese soggetto di tutta fede ed auto- 
rità, contemporanco c famigliare di Gaetano de’ cui 
attestati come fedeli e sicuri servasi più volte la 
Ruota Romana, afferma francamente: « essere stata 
la dì lui vita affetto irreprensibile • confessando poi 
non aver espressioni . clic potessero ade piarsi alle 
di lui singolari virtù c santità. Siccome in altri 
processi formati in Venezia vien deposlo con fede 
giurata , che per osservazione di molti coetanei e 
confidenti del Santo « Non poteva trovarsi in tutta la 
sua vita neppure un piceiol neo d’im perfezione » Det- 
to assai maraviglioso , e che avrassi della pena a 
ritrovarsi verificato in pochi altri Santi. Il glorioso 
S. Metro d’Alcantara per essergli stali rivelati da 
Dio i gran meriti di Gaetano, lo stimò per una delle 
maggiori colonne di Santa Chiesa.per sostener la qua- 
le bisogna dire, gli si dovesse gran fortezza ed al- 
tezza di santità singolare; e come singolare ap- 
punto la giudicarono i sommi Pontefici Paolo V. 
Gregorio XIV , e XV, i quali avendo proibito il 
culto e titolo di Reato, sinché non venisse accor- 
dalo dalla Santa Sede , a quegli eroi di santità 
che vissero ne’ tempi, o poco prima , o poco dopo 
di Gaetano, a questo come precellento, lo permisero, 
dichiarandosi di volerlo distinguere dagli altri , ed 
eccettuarlo dal comune divieto (t). 

A. Ma sentiamo anche il giudizio di S. Andrea Avel- 


li) Dar. Cavo Cap. 21. Silo». Risi. Clcr. Rcg. par. 1. 
Jib. 7. pag. 2V3. 



Uno: interrogato quegli che opinione tenesse di Gae- 
tano. di quai meriti fosse c.J ,a qual grado di glo- 
ria lo credesse sublimilo in Paradiso ♦ rispose in- 
contanente 2) : « Esser Lui assai grande innanzi 
a Dio. c tenere il suo posto nel coro de’ Serafini » 
e richiesto di nuovo a qual Santo de’ più vene- 
rati oggidì da' popoli potesse paragonarsi: < I di lui 
meriti , soggiunse . essere di gran lunga maggiori 
c maggiore di molto la sua santità : E die vi paro 
( proseguiva i suoi stupori) « Chi dopo i Santi Apo- 
stoli dimostrò mai più fede di Gaetano ? Chi di 
lui può dirsi più umile? Chi di lui più nudo e di- 
staccato da questa (erra? » In sentimenti consimili 
si espresse pur anche la Yen. M. D. Orsola Benln- 
casa Fondati ice delle vergini, e Romite Teatine, il 
cui spirilo ed estasi fre j neri t Usi me vennero appro- 
vale dopo rigoroso esame da S. Filippo Neri. Ècco 
le sue stesse parole (3): 

« Gaetano è un Santo non ancora conosciuto dagli 
uomini, ma egli è de’ primi del Paradiso, e po- 
tentissimo appresso Dio: Tempo verrà , che il suo 
sepolcro sarà uno de’ più famosi pellegrinaggi d’I- 
talia, c per la moltitudine de* miracoli sarà gran- 
de, c glorioso il suo nome per ogni luogo del mondo». 

5. Qui la serva di Dio ci porge un’altra misura da 
scandagliare l’altezza della santità di Gaetano, os- 
servandola ancora negli effetti e segni esterni, die 
sono i miracoli. M.i chi può ridire quanti mai ne ab- 
bia operati l’ onnipotenza di Dio, per glorificirlo 
qui in terra . acciocché il mondo conosca quanto 
grande sia in Cielo ? Non basterebbero interi vo- 
lumi per accennare solamente i di lui prodigi, ed il 
volerli tutti raccorrc ( diceva sino a suoi tempi lo 
storico Padre Silos) (4) sarebbe lo stesso che ingol- 
farsi in un mare che non abbia nè lido, nè fon- 
do, nè termini. Basta dire chiamarsi Gaetano an- 
cor da fanciulli il Padre de' prodigi , dagli Scrittori » 
il Taumaturgo de ’ nastri tempi , e da’ popoli si cri- 
stiani , come barbari: il Santo de' miracoli ». 

fi. Dunque dall’aver veduto, o Lettore, quanto sia 
prodigiosa e superiore alle altre comuni la santità 
di Gaetano, e quanto ampia la di luì potenza nel 
f ar miracoli , sarete costretto a formarne la stima 
d’un gran Santo , e per conseguenza invogliarvi di 
con divota curiosità, e per vostro spiritua- 
le profitto questa vita che or ora intraprendo a 
descrivere. 
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'lascila prodigiosa di S. Gaetano, 

( Ad- di Cristo 1190, di G§«Ut» 1.) 

dirissimi furon i natali di questo santo bara- 
^ bino e per quei beni ebo -vi contribuì na- 
| tura, e per quei doni che vi prò finalizzò 
*• -iS la grazia. Natura gli diè sangue nobile, 
bella indole , genitori preclari , e patria illustre. 
Questa fu Vicenza città sudditanza al soave impero 
della Repubblica Veneta, delle più antiche e glo- 
riose , et* racchiuda nel suo giro la Marca Tre- 
vigiana E questa vantasi privilegiala d<tU' ame- 
nità del sito, dalla salubrità del clima, dalia fer- 
tilità delle campagne, e mollo più aurora datanti 

(2) Mas. Nov. di S. Gaetano Serm. 1. n. 23. 

(3) M*g. toc. vit. 

(4J Vita di S. Caci. lib. 3. cap. 2. 


j by C. 
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PARTE I. CAP. II. 


il 


eroi suoi cittadini, (quali memorandi per santità, 
per lettere, od armi, l'hanno illustrata e resa ce- 
lebre al mondo. Il Conte Gaspare Tiene, e la Con- 
tessa Maria Porto, entrambi di nobilissima prosa- 
pia, e di patrimonio più che dovizioso, ebbero la 
bella sorte di vedersi genitori di Gaelano ; e se 
vuoisi sapere la purità e chiarezza del sangue pa- 
terno , che specialmente trasfondevi nelle veoe del 
figliuolo , basta osservare l'albero gentilizio di casa 
Tiene, quanto sia fregialo di cimieri e bastoni di 
comando si in guerra , come in pace, di allori, di 
toghe , di mitre e porpore cardinalizie (a). 

S.Questa famiglia denominasi Tiene, o perchè ori- 
ginata dalla famosa città d’Atene , secondo il pa- 
rere di alcuni scrittori, o perchè discendente, secon- 
do altri , da Atenio Console Romano sin dal tem- 
do d'Arcadio cd Onorio imperatori , ed appunto tal 
varietà di opinioni, forma uno stemma gloriuso d'an- 
tichità è d'onore alle case grandi. 

9. Ma questi fulgóri di nobiltà, clic irradiaron la 
culla di Gaetano, postomi dirsi un'ombra foriera 
di quella luce più bella , che vi trasfuse la grazia. 
E primamente la Beala Vergine Maria voile essere 
la promotrice di questa grand'opera , mentre ella 
fu che impetrò dalla Santissima Triade , si desso 
al mondo Gaelano e la sua Religione. Epperò id- 
dio per secondare le istanze della sua amatissima 
Madre, attese prima a san li fica re i di lui genitori, 
acciocché avessero trasmesso insieme col sangue pur 
anche la pietà nella lor prole. Onde prevenuto dalle 
celesti benedizioni il Conte Gaspare, padre del santo, 
riuscì poi un vero cavaliere di Cristo e della fede, 
a cui consagrò la propria vita nel combattere corag- 
giosamente in difesa di santa Chiesa contro il Duca di 
Calabria , essendosi meritata la fama di gran li- 
mosiniere, di hiolto pio , prudente e valoroso (1), 
La madre poi Maria l'orto vien celebrata nelle me- 
morie antiche ed autentiche per una matrona di 
vita integerrima , di gran fede e santità (2), che 
faceva quasi di continuo la sua conversazione in 
Cielo, in virtù della vita contemplativa, ch'era in 
lei una vera abitudine: visitava di sovente le Chiese, 
dove veniva condotta dall'ardente desio di adorarvi 
foglietto de* suoi amori rinchiuso dentro le specie 
sacramentali^ divotissima poi era di quella gran Ver- 
gine Madre, di cui gloriavasi portarne il nome e nel- 
le cui mani finalmente da 5. Michele, e Santa Moni- 
ca fu consegnata l’anima sua nel separarsi dal corpo, 
come si dirà altrove. Questi sono i primi passi , 
che fece la grazia in prevenire l'ingresso di Gaela- 
no al mondo, dandogli genitori da sé cotanto favori- 
ti Seguitiamo intanto i di lei progressi. Oltre l'An- 
gelo Custode che assegna a ciascun di noi la di- 
vina provvidenza, per le istanze fatte a Dio dalla 
Santissima Vergine , fu destinato ancora un Sera- 
fino del supremo Coro , a tener cura particolare . 
e protezione di Gaetano sin d'allora che stava rin- 
chiuso nell’utero materno (3). Anzi la madre stessa 
in tutti que’ nove mesi, che alimentò nelle sue vi- 
scere il bambino , venne da Dio in particolar modo 
Jiroletla , c preservata a non commettere vcruu pec- 
calo nemmeno veniale con volontà deliberata , e ciò 

(1) Archlv. di S. Paolo ap. Mag. * 

(2) Ferdin. Tiene nc* suoi tornigli ap. Mag. Nov. Serro. 
2. cap. 1 . 

(3) Process. Ncapol. 1631. 

(i) Alla fine della vita »i troverà un albero genealogico 

dalia famiglia dei Santo. 


I 



affinchè fosse tutto puro quel nutrimento che doveva 
servire a far un gran Santo. Tanto asseriscono di 
S. Gaetano quasi tutti i di lui scrittori , ricavan- 
dolo apertamente dai processi della sua Canonizza- 
zione , e dal compendio della sua vita messa allo 
stampe per ordine della Saera Congregazione de* 
Riti , in cui si dice : t< acicr commum in, custoU<am 
sublionorii churi Angeli tutelar commissum fui s.«*. 

lO.Un altro bel disegno della grazia rese anche più 
celebre la nascita di Gaelano. Istava il tempo e l’ora 
di sprigionarsi dall'utero materno il già maturo bam- 
bino, dandone egli stesso segui sensibili; mentre la 
madre oppressa da grav issimi dolori cd affanni non po- 
tò inai sgravarsene, benché praticatesi fossero tulle 
le diligenze umane, ed i ricorsi a Santi, quando fra 
tante angosce 1’avveiilurosa genitrice tenlcsi pene- 
trare al cuore una voce ce lo le in questi accenti : 

« L'infaulc , di cui stai incinta, è destinalo dai 
Cielo ad essere un vero imitatore di Giesù, che vol- 
le nascer povero, umile ed abietto; però sinché sta- 
rai a giacere sotto questo coltri , e cortinaggi pre- 
ziosi , ed in queste* stanze riccamente addobbale, 
non vorrà mai uscire alla luce, per nou essere spet- 
tatore delle pompe , e del fasto , chi oe Uoc vivere 
acerrimo dispregiatore ». 

Questi sentimenti nel cuore della Contessa Maria, 
dicono alcuni scrittori , che fossero stati promossi 
ancora dal consiglio d una persona incognita, che In- 
trodottasi in casa, (non si sa come) persuase la dama a 
scegliersi altre stanze più vili, più basse e più pove- 
re. nelle quali avrebbe certamente partorito (4). In- 
teso adunque dalla prudente matrona il mistero, cala 
subilo ad un luogo terraneo de’ più vili di casa, che 
alcuni credono fosse la stalla, e quivi giunta, non al- 
trimenti come accadde ancora alla madre di S. Fran- 
cesco d' Assisi, ad un tratto felicemente partorisce il 
suo umile bambino che fu il secondo frullo di questa 
nobil pianta, avendone ella prodotto prima uu altro 
detto Giovan Battista, poi il terzo a nome Alessan- 
dro. Appena uscito alla luce comparve un Angelo in 
abito di pellegrino (altro avvenimento sperimentatosi 
anche nella nascita del l'accenna lo S. Francesco) che 
disse alia madre . ed a quanti vi eran presenti : 

« Aver il Cielo donato al Moudo questo fanciullo 
per sollievo della Chiesa oppressa da tanti mali , 
per opporsi agli eretici, e redimere dalla schiavitù 
del peccato anime innumerabili » (5). 

11. Cou si felici presagi nasceva Gaelano nell'anno 
di nostra salute 1480 secondo il consenso più co- 
mune degli scrittori , approvato ancora dalla sa- 
cra Ruota, e dal sommo Pontefice nella sua Bol- 
la della Canonizzazione , reggendosi la Chiesa da 
Sisto IV, e l’ Impero da Federico 111. Un tal no- 
me gli fu imposto ai sacro fonte ad istanza de' 
genitori , che vollero rinnovata l'illustre memoria 
di quel famoso Gaetano loro zio maggiore, il quale 
co’ suoi dottissimi tomenti sopra Aristotele s’ ac- 
quisi ò gran nome , si appresso i Peripatetici, come 
appo i Teologi , mentre ridusse la Filosofia a ser- 
virò di ancella alla fede , ed alla sagra dottrina. 
Leggonsl le di lui lodi incise sui marmi del suo 
sepolcro nella Cattedrale di Padova, di cui era Ca- 
nonico. Ma queste sue glorie caduche rimasero ec- 
cl issa le dalla gran santità del pronipote Gaetano, 
eh è stato il primo Sauté di questo nome. 

( 4 ) Ex proc. Cauoniz.tp. Fort. V fi, di Gaet. lib. 2. cap. 4 . 

(3) Mcax. Trastig. gioru. (K 
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VITA DI S, GAETANO 


i2. Seguitiamo intanto a vedere i bei ricami fatti 
dalla grazia Mille fasce del nostro santo bambino, 
cui ella voleva tutto per sè. Rischiarò quindi, colla 
sua luce . la mente della genitrice ♦ mediante la 
parlata fatta da quel celeste pellegrino a concepi- 
re qualche cosi» di grande nel suo picciolo figliuolo, 
affinchè ventate a stimarsi indegna ed insutfieienle 
ad essergli madre. Quindi investita da tal pensieri, 
un giorno presolo nelle braccia , ed alzandolo In - 
nanzi un’ Immagine della Santissima Vergine Maria, 
a lei l’offerì, Il 'donò e lo consacrò con questi sen- 
timenti, che usciti dal profondo del cuore venivano 
accompagnali da dolci lagrime, c da amorosi sospiri: 

f 3. » Adorata mia Regina a voi presento questo par- 
to delle mie viscere, acciocché vi degnate riformare 
in lui quel che io vi ho formato d’impuro e d'imper- 
fetto; Se io gli ho dato il Sangue, dateli Voi lo 
Spirito. Sia più vostro Figliuolo , che mio. Vi prego 
essergli Voi Madre amorosa, che io mi contento 
dell’onore solo d’essergli nutrice a nome vostro : 
Non vi chieggo ricchezze, onori o dignità, che lo 
facciano grande appresso 11 Mondo ; ma che colla 
vostra protezione materna diventi grande a gli occhi 
di Dio ». 

Subilo terminata quest’offerta sentissi interna- 
mente assicurata la pia Contessa , che la Vergine 
aveva esaudite le sue preghiere : Cujtu rota imi- 
gne Bttsctprre ipsa Bri par a riso est. come dice il 
sommo Pontefice nella Bolla della Canonizzazione ; 
onde d’allora in poi cominciò a guardare 11 suo par- 
goletto con divozione, come figliuolo della madre 
di Dio, e se slessa come sola nutrice c curatrice, non 
chiamandolo per Tawenire che con questo nome: 
Gattoni di S. Maria. Ma non è da passarsi senza 
riflettere una circostanza memoranda di quest'azione. 
Appena che fu offerto alla Vergine, e da lei accettalo 
per figliuolo , egli stesso mostrassi inteso di tanta 
sua fortuna , perchè subito cessò di piangere (1) : 
rasciugando tutto lieto quelle lagrime che sino al- 
lora aveva sparse. Oltre a ciò quelle piccole azioni, 
e quel teneri portamenti, che in appresso vedovatisi 
in lui , avendo più del virile, che del fanciullesco, 
per esser gravi, modesti e ben regolali, davano a 
conoscere esservi una madre superiore, che si pren- 
deva la cura di ben educarlo. Era un vago spetta- 
colo osservare quel santo pargoletto fissare le sue 
pupille verso il Cielo, dove la mente deliziala, e 
a praticar sin dalla culla quella perfetta ubbidien- 
za , ch’ei volle sempre per guida sino alla tom- 
ba , poiché come si ba dai suddetti processi, non 
mostrava mai l’ansietà solita dei bambini di essere 
levato , o riposto in cuna , nè di agitare le sue 
braccia per i schiuderle dalle fasce, lasciandosi in 
tutto muovere e comandare dalla nutrice, come un 
suddito ubbidiente dal superiore: chiari argomenti, 
che la Santissima Vergine ottenesse a questo suo 
figliuolo adottivo il gran privilegio dell* anticipato 
uso dì ragione come già dicemmo. 

NASCIMENTO 1)1 LUTERO. 

l i. Appunto perchè la divina provvidenza prescel- 
se S. Gaetano per opporsi a Lutero, come asserisce 
nella Bolla della Canonizzazione Innoc. XII. e co- 
me il confermano comunemente anche gli scrittori, 


perciò stimo assai proprio, per non dir necessario, 
rincominciare qui i funesti racconti del sudetlo ere- 
siarca, e proseguirli poi con notizie interrotte da 
quando in quando frapposte nella nostra Storia a 
maggior gloria del Santo : essendo casa ben certa 
risplendere sempre più le virtù del giusto , allora 
quando veggonsi dipinte roU’orabre dell’empio. Co- 
si il sagro Cronista de’ Re d’Israele, volendo mette- 
re In prospettiva le virtuose gesta di David desti- 
nato dal Cielo a combattere col superbo Golia, si 
fa a deaeri vere unitamente la malvagità de’ costumi, 
i suoi natali spuri , la patria di Filisteo incircon- 
ciso, la corporatura di Gigante , Tarmi più di or- 
goglio, che di ferro, il portamento, le millante- 
rìe d’arrogante , c in fine la sua maldicenza contro 
il Din degli eserciti : lanto è vera il trito assio- 
ma: L’un contrario a fronte dell'altro far maggio- 
re la sua comparsa. Vediamo adunque per ora la 
nascita di questo perfido eretico a confronto della 
già veduta del nostro Santo. 

l5.Siccome Iddio pfer abbattere Lutero ha fatto na- 
scere Gaetano ; così il Demonio per combattere con- 
tro di Gaetano , diede tutta la mano a far nascere 
Lutero. Nella Terra d’ I strino sotto il dominio de* 
Conti di Mansfeld io Sassonia , vivean congiunti 
In matrimonio Margarita Lindcmara donna di vile 
condizione e di rei costami , con Giovanni di Lol- 
ler, che nella nostra lingua vuol dire assassino o 
ribaldo; benché poi 11 loro figliuolo Martino per 
sopprimere il significato obbrobrioso d’un tal cogno- 
me, astutamente alterandolo il tramutasse in quello 
di Lutero. L’anno infelice , a cui toccò disgrazia 
di veder uscire alla sua luco questo tenebroso mo- 
stro d’inferno (2) fu il 1483, cioè tre anni dopo la 
nascita di Gaetano, che per divina disposizione do- 
veva far argine a quella gran piena di pestiferi 
dogmi propalati da Lutero, la quale minacciò di 
sommergere quasi tutto il mondo cristiano. Qui am- 
mirasi la somma bontà del nostro Dio ( come os- 
serva la sacra Congregazione de’ Rili), il quale nella 
nascita di Gaetano anteriore a quella dell’ eresiarca 
preparò l’anlidolo alla peste futura, c feccsl conosce- 
re più sollecito nei provvedere a* mali, che miste- 
rioso nei permetterli : Qu i Bunitos via Stimmi iY«- 
minti dcm>n*trafttr T maturili* profligandis mali $ pa- 
rare adjumento, quam mairi ipsa rveniant. Si quidem 
ad r {frenerà Luther i intawam compescendatn opem 
non tane exiguam attui it haee Ctericorum Regula- 
riwn a Cajetano miti tuta ioti alitai cadérti tempestate % 
qua ille sitar, disciplinar hnbitum. et maret exuit ( 3 ). 
Da queste due entrate nel Mondo cosi opposte e di 
S. Gaetano, c di Lutero, nascendo l'uno da geni- 
tori egualmente nobili c pii sotto la custodia spe- 
ciale d’un Serafino, riconoscendo l’altro per padre 
un nomo vile e malvagio , per madre una fem- 
mina disonorata e rea , e per custode a così dire 
un immondo spirito invasante, poteva facilmente de- 
dursi , quanto contrarie sarebbero siale ancora le 
strade e la fine della lor vita; e che it Santo avrebbe 
dato un tintinno allarme , c cogli esempi, e colle 
dottrine contro a quel perfido e giurato nemico del- 
la Fede, come Infatti successe , e noi vedremo più 
di una volta noi corso delTopera. 


(2) Spondan. Sub. «tu». 1483. 

(3) tx Sac. Gong. S. R. Compend. Vit. B. Cajel. pig.4. 


(1) Meaz. Trasflg. di S. Gaetìno gìor. 4. 


PAJitfE I. CAP. 111. 


Fanciullezza di Gaetano decorala da un 
bel prodigio. 

( Ad. di Cristo ligi a 1485, di G«*t» 2. a 5. ) 

n Cajetano cum anni* iocaeprrunt incrementa 
£* A 1 ! vtriulttm al riferire della sacra Ruota, come 
*> v *a già diremmo nel primo cap. A misura adun- 

que del crescere negli anni il suo piccini cor- 
po, accresccvansi ancora le virtù nella sua anima già 
grande, dimostrando, cosi tenero com'era, un senno 
virile , ed uno spirilo di uomo perfetto. Le prime 
parole che profferì la sua lingua, furono: Gesù e Ma- 
r,a, nomi dolcissimi co* quali soleva poi condire nel 
decorso delta vita i suoi discorsi e le sue lettere. 
L’uso de’ sensi era in lui si regolato, che pareva 
praticasse sin da Mora la virtù d'una studiata mor- 
tificazione ; c si comportava con tale modestia, com- 
postezza c saviezza ne’ suoi teneri movimenti, che 
rnssembrava un Angclelto in terra , non avendo 
mai data occasione alla madre, e go ver natrice (come 
s’ ha da suddetti processi ) di riprenderlo nemmeno 
d’una sola parola sdegnosa. 

lT.N'el terminarsi l’au no secondo ilei l'età di Gaeta- 
no, il Conte Gaspare suo padre, mentre slava per rac- 
oorre gli allori di quella insigne vittoria che otten- 
ne nel territorio di Roma, militando sotto le inse- 
gne di Roberto Malatesta contro il Duca di Cala- 
bria infestissimo nemico della Chiesa , gli conven- 
ne arrendersi vinto , e cedere il campo della sua 
vita all'insuperabile forza d'una morte inaspetta- 
ta . come costa evidentemente dall’ autentico stru- 
mento in carta pergamena, che conservasi ncU’Ar- 
chivio del Conte Michele Tiene, rogalo da Niccolò 
Ferretto pubblico Notaio di Vicenza nel giorno t7 
Ottobre dell’auno 1-182. Leggisi in questa pergame- 
na che la Co: Maria Porto madre del nostro Santo 
facesse premurosa istanza al giudice competente 
d’essere legalmente Istituita tutrice de’ tre suoi fi- 
gliuoli, per la morte pocbi giorni prima accaduta 
del Conte Gaspare loro padre nella guerra del Du- 
ca di Calabria. Ecco soltanto tre periodi di quel- 
la pubblica scrittura , che qui rapporto abbre- 
viati , per essere alquanto onorifici e alla madre , 
od ai fratelli di Gaetano: In Chritti nomine , Amen. 
Amo ab ipriti* nativi tale millesimo quadrigentesimo 
octoqtriwo steundo. Indictione etc. Comparuit speda- 
tila Matrona Domina Maria de Porti s , et quondam 
Clara Confort strenui, et praesiantis Armonisti Du- 
ctaris Gasparis de Thienis culla lugubri , funereaque 
veste indilla, ac facie dejecta , et ocuhs in terram sem- 
per defixit , summo cum dolore affata in httne sermo- 
nam miserande empii. Qui poi soggiungevi il ser- 
mone dell'addolorata matrona interrotto più volte 
da lagrime e sospiri , che termina coll'islanza del- 
la tutela : me ut proximiurem w Tutricem . Ugi- 
timamque Natorum , et facuUatum tuarum Gufar nu- 
tr icem de cerni inst arder contendo; Ut nati mei, siati li- 
neamenti* , et specie grattasi, egregiaque Indole prue- 
diti sunti ita se minar ium domus , generosam Familiae 
sobaUm , ledi samum Thienaei Nomini* propaginem 
per morum instituta , oc lilteraram studia enutrire 
qutam, corumque Patrimtmium ab Avi* traditum etm- 
strvem , et attgeam. Accolta dal magistrato la giu- 
sta dimanda della Contessa Maria , dopo un glorie- 
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so encomio fallo al di lei meriti , le accordò , e 
decretò la tutela di Gaetano, e degli altri due suoi 
figli espressi nello stesso strumento, col nome di Bat- 
tista, e di Alessandro: Qua requisii ione audita , intel- 
lectaifae ipsius Lhnmnac Manne integritene , pietale , 
religione, charitaie . prudenza , vigiletntia. et studio 
etc. eamdem Maria in non in Tutricem elegit etc. Da 
un altro consimile istrumento, formato nello stes- 
so anno , si comprova che morisse nel 1482 il 
Co : Gaspare padre di Gaetano , dove a cagion del- 
la di lui morte . essendo stato prima tutore di tre 
suoi nipoti , si leggono sostituiti alla loro tutela 
due altri cavalieri -, parimente di casa Tiene. 

18. Ma ritorniamo dopo questa digressione, che ho 
crcJut» necessaria alla esatta cronologia de'lempi, 
a rivedere il nostro santo bambino. Appena com- 
piuto il terzo anno, si formò d'una stanza una Chic- 
setta, ove congegnatovi un picciolo altare adorno di 
lumi, fiori e sagre immagini , precipuamente del- 
la Beata Vergine , di cui si mostrava divotissimo , 
portavasi di sovente a farvi orazione , con tributo 
di lodi e d'adorazioni a Dio ed a’ Santi , condu- 
cendovi di quando in quando ancora quei di casa, 
che godevano mollo in vedersi guidare, e stimo- 
lare alla pietà da un tenero pargoletto , il quale 
poi nell' uscire dalla divota stanza , presentatasi 
pronto alla porta per riscuotere da loro, quasi be- 
nemerito di quel bene a cui gli aveva indotti, delle 
limosino per dispensarle egli stesso a’poveri, come or 
ora diremo. Intanto è d’ ammirarsi in quella età 
cosi tenera ciò che osservarono i famigliar! di casa» 
asserendo non aver egli lascialo passare neppure 
un quarto d’ora hi ozio, o in que’ trattenimenti 
puerili , che sono tanto connaturali a’ fanciulli. 

Qui è da notarsi ebe per lo appunto in quest’an- 
no terzo di Gaetano , nacque 1* empio Lutero, con- 
tro di cui veniva egli allevalo , e spesalo a con- 
tanti di grazie dal Cielo. Parve che il santo fan- 
ciullo presentisse questo nascimento si funesto alla 
fede, e fosse presago di quella crudele persecuzione 
coatro le Chiese, gli altari , e le sagre immagini, 
che avrebbe mossa , divenuto grande il malnato 
bambino, epperò lo volesse, come prevenire in av- 
vantaggio , e provarsi anticipatamente alla pugna 
con rendere agli altari , a’ Santi e a Dio quel cul- 
to , che il perfido eretico avi ebbe attentato di to- 
gliere Anzi giunto all'elà di soli cinque anni, ed 
addottrinato dalla madre nc’ fondamenti c dogmi 
della nostra Religione , che perfettamente appre- 
se , si dilettava , come nota lo storico , di eserci- 
tarsi in queste picciole dispute, e controversie di 
fedc(t), sostenendo poi con ardore le sentenze catto- 
liche di santa Chiesa , e ciò con gran maraviglia 
di chi osservava in si picchila età taato zelo e sa- 
pere. Bisogna dire , che lo Spirito Santo sin d'al- 
lora ('addestrasse per combattere poi a spada tratta 
contro 1* eresie luterane , e benché in tali dispute 
si mostrasse spiritoso e vivace, riluceva però nel suo 
sembiante o portamenti tanta modestia, gravità e de- 
coro, che tutti l’ammiravano per un effetto sensibi- 
le della grazia come soprannaturale , e superiore a 
quell'età cosi tenera. 

19. Ma la pietà e compassione verso i poveri era il 
latte più saporito , di cui nudrivasi il picciolo Gae- 
tano, somministratogli certamente dalla sua secon- 
da madre di Dio, clic avendolo accettato per figlio 

(i) Silos niftt* Clcr. Reg. pari, l.iib. 1. p. 5. 
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si era prem 1* impegno di educarlo nelle più belle 
virtù. Poteva il santo fanciullo dir veramente con 
Giobbe (I): Ab mfnnlia mta ermi mecum tnmrrnho f 
perchè sin dalla infanzia cominciò a riguardare i 
poveri con occhio di pioti , ed a soccorrerli a misura 
del suo poteri? ; e per fare anche di più , con pre- 
ghiere c vezzi puerili , ma graziosi , andava ricer- 
cando le limosino e dai domestici e dagli stranieri. 
Nò di ciò contento, faceva patire il suo corpicctuolo 
crescente . e bisognoso di maggior nutrimento negan- 
dogli quelle merende e colazioni, che venivangli date 
ogni giorno dalla madre, per donarle a* poverelli, 
prevenendo le loro dimandi; e i loro stessi desideri. 

20. Quanto Iddio si compiacesse di questa pietà pue- 
rile, lo volle dimostrare con uno di quei prodigi che 
uperò ancora in altri Santi. Stupivano quei di casa 
ucl vedere in quel picciolo fanciullo (anta sollecitu- 
dine a soccorrere i bisognosi ; ma per altro temendo 
alcuni che egli col sottrarsi il cibo destinato al pro- 
prio alimento potesse venir meno la sua tenera com- 
plessione, il ripresero di questa carità, come indiscre- 
ta; talchi; il pietoso giovanetto non avendo cuore da 
una parte di veder penuriaro i suoi poverelli, c vo- 
lendo dall'altra portar pure rispetto alla ricevuta 
correzione, faceva di quando in quando occultamen- 
te le consuete limosino. Accadde una volta che osser- 
vato da chi l’aveva ripreso, ad incamminarsi fretto- 
loso alla porta con un fardcllino sotto la sua vestlc- 
c-iuola, arrestandolo il richiese cosa portasse egli cosi 
di nascosto (2)( erano appunto i coniestihili delle sue 
• ed altri avanzi raccolti in casa.). Allora 
Gaetano senza punto smarrirsi (avendogli Iddio nella 
mente variate le specie degli oggetti, acciocché non 
mentisse nemmeno dalla prima età, chi in tutto il 
corso della sua ti la abbonir doveva la menzogna più 
chela morte) con onoratezza rispose : che il conte- 
nuto in quell’ invoglio altro non essere che fiori : 
e disse il vero, perchè in fiori miracolosamente furon 
tramutati quei cibi con istuporc di chi fccegll quella 
richiesta. 

Si.Lria si mil conversione di cibi in rose leggesi esser 
anche accaduta all'Angelico S. Tommaso, a S. Niccolò 
da Tolenlino, a S. Diego, alla B. Margarita da Mndrv 
na . a Santa Elisabetta Regina di Portogallo , alla 
B. Giovanna d’Orvieto , a S, Rosa di Viterbo, e ad 
altri; però con tal differenza, che il miracolo fu con- 
cesso a questiSanti nella loro età adulta, e dopo l’ac- 
quisto di molli meriti; ma a Gaetano negli stessi suoi 
anni puerili , ne' quali bisogna credere avesse di già 
un buon capitale di grazia per meritarlo. Cosi il Si- 
gnore san litica p; r anche le primizie della vita di 
chi ha scelto a grandi imprese. 

Applicali allo studio delle lellrre amane, 
e %icn vivila lo drillo Spirilo Santo. 

(Ad. di Cristo i486, n 14#5. di G»e!. 6. o 15.) 

sservando la madre nel suo amato figliuolo 
(j) | un ingegno a|icrlQ f pronto e perspicace, mol- 
to superiore a quella tenera età , che tralu- 
ceva ne’di lui discorsi ed azioni, volle fecon- 
dare accortamente le anticipate premure sì di na- 
ti) J<»b. 318. 

(2j Magjr. Gl. della Mad. della Dir. Provid. io fin. 
4. p. 217. 


tura che della grazia, e prevenire anch’ella il tem- 
po prescritto alla scuola de'fanciulll. Talché così gio- 
vanetto com’era Gaetano, avendo api>ena compiuto 
il primo lustro , gli ordinò che s’applicasse allo stu- 
dio della Gramatica, per avanzarsi poi a quello delta 
Bet lorica. Prontissimo fu egli a questi comandi ma- 
terni, eseguendoli con tale diligenza e attenzione, 
promossa non tanto dal genio di sapere, quanto dal 
gusto di ubbidire, che ben presto impossessatosi di 
quelle scienze poteva servir di maestro a* suoi condi- 
scepoli, a quali pel suo tratto umile e modesto, ren- 
d evasi oggetto non d'invidia, sibhene di maraviglia e 
di amore. In queste scuole però il suo minore sta- 
dio era quello delle belle lettere, perché le divozio- 
ni e le orazioni occupavano la miglior parte del 
suo spirito , ritirandosi frequentemente in disparte 
a trattare con quel Dio , nel cui amore già avvam- 
pava il suo picciolo cuore : ondo crede»! che in 
questi stessi suoi anni acerbi incominciasse a gu- 
stare le dolcezze della vita contemplativa. 

23.L'ascoltar la messa, cantar lodi al Signore, re- 
ri Lire rosari alla sua cara madre adottiva la vera 
Madre di Dio, e la lettura de* santi libri, erano i 
di lui esercizi d’ogni giorno: accostandosi di quando 
in quando al Sacramento della penitenza, con islu- 
pore de’ confessori accusa vasi sempre come se fos- 
se stato il maggior peccatore del mondo, laddove 
n’era il più innocente, imperocché ne’ lunghi ed 
esagerali processi che faceva contro se stesso, altre 
colpe non riconoscevano oltre a quelle che inven- 
tava la sua grande umiltà. E perchè non aveva per 
anco gli anni, benché ne avesse le opere, della discre- 
zione, non gli era permesso il comunicarsi , sospirava 
perciò si maturasse presto questa sua verde età, onde 
poter anch'egli cibarsi di quel soavissimo pane degli 
Angeli, per cui fatto poi adulto dimostrò tanto zelo, 
acciocché fosse frequentemente, dispensato a coloro 
che ne stavano da molto tempo digiuni. Per tali sue 
ardentissime brame del sacrarne nto eucaristico, si può 
din» che ogni dì il ricevesse colla comunione spiritua- 
le. In questo tempo gli fu conferito il sacro Crisma 
della confermazione con sommo giubilo del suo spi- 
rilo , per sentirsi più che inai rincorato in quella 
fede , che gli stava tenacemente fissa nel Cuore, e 
che doveva un tempo esser contro gli eretici lTne- 
spugnabile baluardo. 

21. Dubbiai» ora ammirare un favor© prodigioso, 
col quale lo Spirito Santo volle singolarizzare que- 
sto santo fanciullo e renderlo signore delle proprie 
passioni. Trovasi scritto ne'processi ultimi della sua 
Canonizzazione (3) che un giorno trattenendosi egli 
nel giardino di casa con alcuni altri giovanetli 
coetanei e di pari condizione, mentre questi stavano 
scherzando in giuochi puerili, videsi verso Gaetano 
assorto nella contemplazione di Dio, calar dall'aria a 
tutto voli^un uccello misterioso ammantato di candi- 
de piume, e si conobbe essere lo Spirito Santo sotto 
sembianza di picciola colomba, imperciocché con un 
canto articolato a voce umana cosigli disse, « La pa- 
ce sia teco in perpetuo , o Gaetano. Guarda di non 
mai perderla per qualunque siasi cosa ». Ciò dello 
raggirossi tre volle co' suoi voli dintorno al di lui ca- 
po. per assicurarlo a cosi dire, che tutte e tre le Di- 
vine Persone concorrevano a mantenergli quella pace 
perpetua, che annunziata gli aveva, e ad un tratto 
disparve. 

(3) Proc.Neopol. 1M5. 
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23. E perchè è proprio di Dio operar colla parola : 
Jntethxit. n farla m ni (I); nello stesso istante* rh'ci 
ricrvé la pace dallo Spirilo San lo seni» su hi lo rap- 
pacificarsi le sue pacioni, e precipuamente quella 
dell'irascibile . sopra di cui gli Tu comunicala una 
torta tinto predominante » che non si vide mai al- 
terarsi dallo sdegno, nè impazientarsi una sol volta 
(•er qualunque disgusto che ricevesse , o disgrafia 
•die gli accadesse. (Questo bei dono di pace perpe- 
tua è un privilegio rarissimo, a ben pochi discen- 
denti d’Adamo concesso, poiché concepiti nella col- 
ila della disubbidienza , disubbidienti c ribelli alla 
ragione portano nel Mondo le loro passioni: laddove 
Cantano contraddistinto dalle comune degli uomini, 
pel suddetto segno della colomba . in tutto il tem- 
po della sua vita seppe domar sì tiene l'Iracondia , 
che ancora al di fuori traspirava sul suo sembiante 
un'aria sempre soave e serena , corrispondente a 
quel regno di pace che internamente godeva ; tal- 
ché la di lui |iazieuza fu più da uomo morto, che 
da uom vivo, o a meglio dire più da angelo che da 
uomo , come disse lo stesso nostro Signore in una 
rivelazione alla quale poi soggiunse. « Quella pace 
in Gaetano è stala una catena d'oro, che trasse 
ed unì nella di lui anima tutte le altre virtù (2} n 
Orlo è che gli raddolcì talmente il cuore . e In 
rese così amabile , che lutti e religiosi c secolari 
tenti vansi rapiti ad amarlo, c siccome egli amava 
lutti con affetto sincero, e senza eccezione di perso- 
ne , cosi divulgassi la voce: « Non farsi da Gaetano 
differenza veruna tra nemici ed amici » Anzi egli 
stesso ancor giovanetto solca dire di non saper in- 
tendere *i come possa un uomo ad un altr'uomo es- 
ser contrario ». 

26. Possiamo adunque rrmcliiudere che le tre paci, 
c non mai perturbale , espresse dal Savio iu quel 
Funicuius Iriptex thffiiile rumpdur (3) , ottenesse 
il santo fanciullo Gaetano, nel Pannunzio della sa- 
cra colomba ; forse anche significate nel triplicato 
giro, che fetegli dintorno al capo: vai dire con Dio, 
con sé stesso, e col suo prossimo; mentre manlennesi 
sempre amico deirAllissimo, non avendo mai per- 
duta quella grazia in cui si fonda il vincolo pre- 
zioso della divina amicizia; come pure tenne sot- 
tomesse all’ impero della ragione le proprie pas- 
sioni , le quali non aveano più forza di fnr ribel- 
lione e tumulto nel suo cuore, e conscquentementc 
visse pure in continua pace anche col suo prossimo, 
siccome |kjco fa dicemmo , e ci converrà più volte 
in altre occasioni ridire. • 

Esercizi e sentimenti di Gaetano né 9 suoi 
anni giovanili. 

( An. di Cristo 1409 a 1300, di Gaet. 16 a 20. ) 

g erminalo appena lo studio del le belle lettere, 
che in queste ancora, benché da lui poco sti- 
mate, eruditissimo vie» celebrato dallo sto- 
rico di Vicenza Giacomo Afarzario riferito 
dalla Sacra Ruota : Umnanuque Uteri» erudUisitmus : 
passò alle scuole più alte della filosofìa per acqui- 
stare quella scienza , di cui l'altro Gaetano suo Zio 

(1) Psslm. 148. 

(2) Proce». Nespol. uh. sotto Innoe. X. 

(3; Eccl. 4. 12. 
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a, mtggiore era stato professore, eeletorriim a tutta 
g q il m judo ; virtuoso stimolò al santo pronipote per 
8 imitarlo. A ragion della vivacità e profondità del 
8 i suo ingegno non gli costò molta fatica rimposses- 
«arsene; ini nel penetrare gli arcani di natura 
§i e nello speculare l’essenza , le proprietà e le per- 
ii fez ioni di questo M urto elementare e celeste, nc- 
{$% stava rapito il divoto giovine alla contemplazione 
di Dio , ammirando la di lui gran potenza e sa- 
'• > piiMiza nell archileltura d’una macchina si vasta, si 
vaga c si ben coordinata. A queste cognizioni e 
8-1 stupori, spandeva fiamme di fuoco il cuor di Gae- 
03 Inno, sentendosi avvampar tutto d'amore versola 
bellezza infinita di Dio, che traluceva da tante 
•il sue fatture sì belle c perfette: onde dello studio di 
Gaetano approfitta vasi sempre più il cuore, anzi 
^3 che l'ingegno, c ne restava più accesa la volontà 
che illustrato l'intelletto; mentre quella filosofia 
ette a molli cagiona alterigia , c contenzioni per- 
2 i 1 iliaci . era al Santo studente una scuola di umiltà e 
y | di carità. E perchè la conosceva come una previa e 
necessaria disposizione alla sacra dottrina, la quale 
poi ci porge e scudo e brando contro l’eresic , vi 
t'3 si nppplirava perciò con tutto II fervore del suo 
r i| spirilo, per quei generosi pensamenti, che sem- 
£3 I»re nulriva della difesa di santa Fede. Questi e 
>< I non altri eran gli esercizi scolastici del giova na 
|| Gaetano. 

28. Se poi bramasi sapere quel di pietà, c qual fos- 
se il lenor di vita in quei suoi teneri anni, eccoli 
0 ì In poche parole espresse nella Rolla d’innocenzio Ali. 
[/§ Parlati a prinps anni t addictu » , uraliane , eletinu- 
finii , aliitque pii » operibu» animimi in si radiai , 
gj? cune lo rum oculos in te rapiens mirum in modum 
#1 aden, ul ex lune Sanctu* ah omniba» nunruparetur : 
? 2 II che prima fu espresso dalla santa congregazione 
g l de’ Riti nella vita compendiosa del Santo con dire: 
jj 1 « Che nel primo verdeggiar della sua età compar- 
ai' i vero i frulli già maturi delle più beMe virtù , e 

0 J i d'una pietà sì luminosa , che su la lìngua di tutti 

sentivasi il giovine Coo le Gaetano col nome di Spi- 
g! ritualissimo. Devotissimo, e Santissimo ». Quella lo- 
de data ad un giovanetto cavaliere da una città in- 
£3 tera , ha del prodigioso, mentre si durerebbe fatica 
di appropriarla anche ad un religioso provetto ncl- 
|| l’età e nella perfezione. 

29.1 inoli* 1 poi più particolari che mossero tulle le 
§« lingue di Vicenza a formar quella pubblica e sì 

1 2 onorifica voce , eran questi: vedeanlo ogni manina 
|| ascoltar più Messia c molte volte a servirle con 
f $ tanta modestia e divozione . che (assembrava uno 
? :• di quegli Angeli, che assistono agli altari: resti- 
ci tuirsi dojio il mezzo giorno nelle Chiese, dove sa- 

peva star nascosto il suo tornire, equi trattenersi 
Kg per lungo tempo nella contemplazione c venera - 
01 z ione di quel profondo mistero: frequentare di 
t o spesso i Sacramenti della confessione c comunione . 
e nell'apparecchio al comunicarsi grondare da’ suoi 
occhi a gran copia le lagrime, prodotte daU'umillà 
e daU’amore. Siccome dopo ricevuto il sacralissimo 
corpo di Gesù , imporporarseli le guance di fura- 
la me e di splendori : affratellarsi co’ poveri artisti 
ne’ loro oratori, ed abbassarsi sotto lutti, benché 
| sopra tatti l'avessero innalzato 1 suoi nobili natali, 
yj Vedeanlo dispensare generose limosino a’ poveri , 
|| visitare gl'infermi negli spedali con servir loro amo- 
0* revolmente ne’ ministeri anche più umili: ritirarsi 
«&* oc’ luoghi più appartati e reconditi , lonlan > sempre 
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dalle piazze e da’ ridot li: vestire abili grossolani, e 
camminar sempre senza corteggio di servi eoo una 
modestia e silenziosi rigoroso» che non alzava mai 
gli occhi da terra , nè parlava le giornate intere, 
se la necessità non gli apriva le labbra, come at- 
testa netta suddetta Della il sommo Pontefice. Alla 
veduta di sì rare virtù in un nobile giovanetto del 
secolo, Vicenza non si poteva contenere di non ac- 
damarlo con que’ titoli singolari pocanzi accennali. 
Certo è che si trova negli ultimi processi essersi 
espresso Gesù in questi sentimenti « Gaetano nella 
sua giovinezza non traviò mai dall’innocenza bat- 
tesimale. Cominciò sin da' suoi teneri anni ad in- 
tendere talmente il mio volere , che non ebbe mai 
difficoltà in eseguirlo , e divenne agli occhi miei 
si caro che risolai farlo si ligulare ». Non dovrà 
però stimarsi esagerata questa proposizione di Mon- 
signor da Dicco Vescovo di Brugnata: « iti Gaetano 
è sicuro , che sin da fanciullo non attese che ad 
una perfezione eccessiva » (1). 

30. Sendocbè noi accennammo, che vestisse Gaeta- 
no abiti dozzinali , e andasse per la città senza 
verun corteggio di servidori ; ora è da notarsi que- 
sto di lui portamento sì abietto essere stata Toc- 
casene d’una colpa immaginaria , che nel tribunale 
della sua coscienza troppo delicata giudicò degna 
di gran castigo , e di continuo pentimento, t'no de’ 
suoi maggiori e stretto congiunto di sangue, non 
potendo soffrire che Gaetano con questo suo vestirò 
incivile ontasse l’antico splendore della famiglia 
fecesi un giorno a così riprenderlo e rampognarlo: 

« Voi siete di ànimo troppo vile, e nulla v r in ten- 
dete del Tesser di cavallaro ; la nostra casa , che 
è solita indossar porpore senatorie , voi solo avete 
cuore per disonorarla con queste vostre ruvide 
lane? Mutate pensieri; mutate abiti, se vi è cara la 
nostra parentela; e se non volete sporcare il sangue 
Tieneo , degenerando dallo spirilo generoso de’ vo- 
stri A nlenati ». 

A tale invettiva così rispose il giovanetto Gae- 
tano, con un so che di santo sdegno , e con ardo- 
re di lutto zelo. « È vero che noi siamo cava- 
lieri di nascita ; ma siamo poi rinati Chrisliuni 
per grazia , se il nostro nascimento ci persuade le 
pompe del secolo , la nostra re-generazione io Cri- 
sto ci comanda le umiliazioni del Calvario. E pro- 
seguì a dire: Non esser il fasto che faccia un no- 
bile, nè una vaga compana nell'esteriore; bensì la 
saviezza de’ costumi, e le azioni onorate: aver egli 
sin da bambino nel sacro battesimo rinunziato alle 
pompe e vanità del mondo ; e però non potere e 
non volere nè pur rimirarle, non che ripigliarle, 
stimando assai più grato a Dio Timpiegare le spese 
di quegli abiti prezitaL in ricoprire ed alimentare 
i poveri. v 

Questa risposta , perchè poi parve al Santo 
fosse stata troppo audace, e caricata di zelo, co- 
me pure alquanto acerba a quel suo congiunto , a 
cui portar doveva rispetto e stima, trasse dalle sue 
pupille copiose lagrime di pentimento, «dalle sue 
mani ripetuti flagelli di castigo. Ed in quel giorno 
medesimo fu sentilo a prorompere , genuflesso a 
piedi del Crocifisso in questa dolorosa esclamazio- 
ne. • Ah che è stato pur troppo grande il mio fallo; 
il confesso , o buon Gesù , e ve ne chieggo umil- 
mente perdono ; per cui ottenere mi sottometto a 

(I) Patroc. «li S. Gaetano p. 106. 



qualunque più rigorosa penitenza ». (2) Olire a ciò 
la detta sua risposta gli restò, come chiodo acu- 
to , sì altamente fisso nel cuore , che ebbe a 
piangerla per lutto il tempo di sua vita , come 
fosse una delle maggiori colpe con cui avesse of- 
feso e Dio , e il prossimo. Ecco qui avverarsi per 
Tappunlo la nota sentenza di S. Gregorio: « essere 
proprio deii’anime sanie scoprire macchie anche 
nel Sole , e trovar colpe, ove non sono »; perchè 
in verità quella risposta di Gaetano a bea consi- 
derarla, avendo più del l’eroico, che dcU'iraperfclto, 
era piu Itolo degna di lode, che di riprensione. 

3 1. Nell'anno poi 1500, ventesimo del nostro Santo, 
sii» cesse la divisione del patrimonio co' suoi cugini 
figlinoli del Conte Antonio Tiene, e suo zio |taterno, 
i quali essendo vissuti insieme sino a iranno anti- 
detto nella comunione di beni e di entrate, chiesero 
ed ottennero la loro porzione segregata (3). Non pote- 
va andar più al gemo del Santo questa divisione, 
perchè allora riconoscendo essere «'gli nella piena li- 
bertà di poter disporre a proprio talento, pensò su- 
bito d 1 invertire la sua quota In un sicuro traffico co’ 
poveri, e distribuirne limosino più abbondanti, co- 
me eseguì con tanta generosità e giubilo del suo 
pietoso cuore, che ( secondo riferì Domenico /ani- 
nel li i avrebbe dato fondo a quanto aveva, se da 
parenti non fosse «tato impettito (4); a quali jx^rò 
solca dire, che « sotto i cenci rattoppati di quei po* 
vere! li doversi considerare lo stesso Gesù Tristo, che 
essendo padrone del mondo , e ricco d’ogoi cosa 
coni piace vasi di venire in persona loro a farsi fa- 
melico e bisognoso d’un tozzo di pane : Chi dun- 
que potrebbe aver cuore a negarglielo u? In somma 
aveva questo santo giovanetto le viscere cosi com- 
passionevoli verso de* poveri , che non riservava 
compassione alcuna a se ste-so; perchè in quelTe- 
tà crescente mollissimi giorni digiunava, passandone 
ancora molti altri senza cibo veruno, per far di que- 
sti suoi avanzi una mensa piu lauta a mondici (5). 

Azioni e virtù del Santo nel quinto la- 
stra dell'età sua. 

( Ad. di Cristo 1500 a 1505, di Gaet. 20 a 25. ) 

S 1- 

FIORE DI VERGIMI* NHL FlOU DELL* GIOVENTÙ 

n questo quinto lustro dell'età di Gaetano 
’Mi'S tìoI,biamo considerare il santo giovane, co- 
me uno di que’ tre fanciulli ebrei, che 
gettati dentro Tardante fornace di Babilo- 
nia, ivi cantavano il trionfo allegri e vincitori delle 
fiamme nemiche; mentre egli ancora attorniato da 
molle fiamme incentive della concupiscenza , c pos- 
senti ad incenerirgli il bel giglio della purità, intat- 
to non però oe rimase, e sempre vittorioso ne riuscì. 
Era intanto giunto a quell’età , che quanto e flo- 
rida, è altrettanto più spinosa, in cui sentonsi mag- 
giormente i bollori del saugue e le ribellioni del 
senso : giovane avvenente , di bello aspetto, di spi- 

(2) Mcaz. Ricrea*. Sp. pag. 4. 

(3) Et. Clcr. libro primo §• 15. 

(Il Ap. furi. Vit. Li b. 1. cap. 4. 

(8; Et. Cter. toc. cit. 
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rito vivace , e d’incesso affabile, qualità tutte at- 
trattive degli amori altrui : ricco abbastanza , a 
poter contentare le proprie voglie anche le più sfre- 
nate: non già ritirato ne’ deserti, o rinserrato nelle 
selve , ma esposto entro una città piena di nobiltà 
e di popolo , allegra, geniale e conversevole : non 
In compagnia di religiosi claustrali , ma in mezzo 
d’altri studenti per lo più licenziosi. Circondato da 
molte occasioni e pericoli, tolto dì mira da Asmo- 
deo, demonio soprastante alla lussuria , che gli ten- 
deva per ogni dove lacci per incalappiarlo, e per 
fargli perdere almeno con qualche pensiero II bel 
tesoro della sua verginità. Ad ogni modo però egli 
la mantenoe sino all'ultimo respiro del suo vivere 
cosi illibata e candida , che un sol neo di mac- 
chia non potè mai imbrattarla. Talché la sacra 
Ruota ebbe a qualificare Gaetano per un vivo 
ritratto della purità angelica : Angelica* puritani 
imago. Il Cardinal Alessandro d’Este « per un nuo- 
vo Angelo mandato da Dio in Terra « il P. Brigno- 
le Sale » per angelico di faccia , e assai più an- 
gelico d'anima». Che più? Cristo medesimo fece que- 
sta espressione registrata ne’ processi: «Essere stala 
ri grande la purità nel cuore verginale di Gaetano 
che in questo ebbe veramente dell’angelico. Non 
è adunque maraviglia se gli Angeli invaghiti di 
lui come d’una loro vera immagine e copia ani- 
mata , lo visitassero di frequente , lo soccorressero 
ne’ suol bisogni, e lo servissero ne’ suoi viaggi , come 
ved rassi a* propri luoghi. 

33. L’eccellenza di questa sua bella virtù, a due 
cagioni vien attribuita, cioè alla special cura che te- 
neva di lui la divina Madre della purità , regina 
delle vergini , per averlo accettalo per figlio, e tì- 
glio prediletto , ed alla gran cautela con cui reg- 
gevasi il Santo in tati’ i suoi abbeocbè minimi an- 
damenti ; la quale veramente fu meravigliosa so- 
pra il consueto delle coscienze anche le più timorate. 
Perciocché (come sì ha da’ suddetti processi), era 
egli ri sollecito e guardingo nel fuggire anche le 
più pleciolc occasioni pericolose alla purità , che 
molti osservandolo cori fuggiasco e scrupoloso , cre- 
devano che patisse nell’ interno gagliarde tenta- 
zioni contro la medesima; quando per vcrilà la di 
lui mente secondo l’asserzione dello stesso Salva- 
tore, non fu mai agitata da fantasmi o pensamen- 
ti impuri per impeciai grazia dello Spirito Santo , 
conferitagli allora quando essendo fanciullo sorvolò 
Intorno al suo capo in forma di colomba annuncia- 
trice di pace. Che diranno adesso quei giovinastri 
tanto tronfi di sé stessi, che soggetti ad una piena 
di pensieri immondi, non solamente non ne fug- 
gono le occasioni, ma vi si geltan dentro a bella 
posta , le amano , anzi le vogliono ? Odano ciò che 
diceva Gaetano ad alcuni suoi confidenti : 

« Quei che non fuggono, o sono già presi, o tengon 
sicurtà di non restarvi presi. Io, fratelli, certamente 
non voglio colla grazia di Dio esservi preso; per- 
chè il mio Signore non vuole. Ma non posso averne 
sicurtà. Il fuoco fu sempre fuoco , ed ha per co- 
stume di bruciare quando se gli mette in seno. 
Dunque non vi ti devi mettere dentro, se non vuoi, 
ebe t’abbruci: Fuggiamo, fuggiamo ec. (t) 

34. Osserviamo ora le cure che impiegava il Santo 
alla difesa di questa purità , di cui era ri geloso. 
Ne temeva gli assalii maggiormente dalla parte del 

(1) Procts. 5654. 


corpo, come nemico domestico e traditore coperto. 
Però il volle tener sempre in soggezione, e in una 
continua macerazione, castigandolo con asprissimi 
flagelli delle notti intere, con cilict, catene, digiuni 
e vigilie, e levandogli tutte le forze a potersi ri- 
bellare e far guerra alla santa purità: Carnea» /«- 
junu U or al iotu bus > vigìliis, discipliniti et ciltcii» do- 
ni abat, ne tensut aestuaret illcccbris . Cosi la sacra 
Ruota. 

35. L’altro modo, col quale Gaetano assicurò il suo 
candore verginale, era un’esatta custodia de’ sensi, 
specialmente della vista , sapendo di certo intro- 
dursi per gli occhi aperti quelle fiamme che ac- 
cendono la nostra concupiscenza. Di questa sua cu- 
stodia e modestia degli occhi, ne fa un bellissimo e 
singoiar encomio lo stesso Salvatore: « Gli occhi suoi 
non patirono mai tempesta perii guardare, perchè 
si rimessi nel petto, che non conosceva, se non alla 
voce, con chi trattava; Solo nell’ostia di me Sa- 
cramentato erano le delizie degli occhi suoi: ivi si 
spalancavano, o pure alle piaghe di me Crocifisso. 
Nè impiegò mai ad altri oggetti la sua vista , se 
non a quelli che era necessario vedersi (2). Ondo 
Innoccnzio XII. afferma nella sua Bolla : Oculot 
ita compositi., ut illot Km per humi defixot tenere t , 
nec itili/ unquam iUecrhrìt potuti rmimut tju» vinci , 
aut curiosi/ale moliri (3). In conformità diquest’am- 
mirevole modestia di Gaetano encomiata da Gesù 
e dal suo Vicario in terra, vien molto in acconcio 
il caso predicato in Brescia nell’anno t693, da un 
sacro oratore di gran fama, e di non minor bontà e 
fede. Venne curiosità, ei dice, a certa dama di salie- 
re dì che colore e qualità fossero gli occhi del nostro 
Santo, quando era di già Religioso, sicché per molto 
tempo si fece ad osservarli, investigando tutte le 
strade, ed escogitando tutl’i mezzi per vedergli!! al- 
meno un sol momento aperti. Il seguiva co’ suoi 
sgnardi attenti , ovunque egli comparisse in Chiesa, 
o al coufesrionaie o all’ altare , ma non riuscendo- 
gli mai il suo disegno, il fece chiamare più volte 
per discorrer seco di cose spirituali. e riceverne con- 
sigli circa gl' interessi dell’anima sua ; nelle quali 
conferenze gli dava a bello studio diversi motivi 
di alzar gli occhi al Cielo , ma Gaetano tenendoli 
sempre fissi io terra , la dama disperando il poter 
più contentare le sue brame , che per altro sti- 
mava innocenti, abbandonò l'impresa, convertendo 
quella sua curiosità in ammirazione è venerazione 
di si rara modestia, esaltandola poi appresso dì 
tutti , come eroica e singolare. 

36. Purissimo parimente conservò il sdo udito, e 
fu cori delicato in questa virtù, anche nell’altrui con- 
cetto, che nessuno ardiva alla sua presenza prof- 
ferir parola che non fosse onesta. Non permise mai 
che gli fossero baciale le mani da persone di sesso 
diverso, colle quali , quando la carità costringevalo 
a favellare, presto spedi vasi. parlando con brevità, 
e come in cifra , con un sembiante e portamento 
inclinante al l'austero : sicché questo suo procedere 
ri grave e contegnoso , cagionava nelle stesse più 
nobili matrone un rispetto tale, che, se volevano 
gustare i dolci frutti del suo discorso , bisognava 
gli comparissero innanzi deposto ogni fasto ed in 
abito dimesso e modesto, come asserisce nella Bolla 
della Canonizzazione lunocenzio XII. dove soggiun- 
ti) Ibidem. 

(3) Boll. Canon. 
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gesù essere sialo privilegio «ingoiare di Gaetano 
( parlicipalogli forse, come a suo figliuolo adottivo, 
da quella Divina Madre ebe aveva egli per sua in 
eccellenza, e in proprietà ) di rapire all'amore della 
verginità chiunque a lui accostatasi ; e quelli che 
erano agitati da continue ed invecchiale tentazioni 
di senso , nel primo raccomandarsi alle sue ora- 
zioni, o al l’udirlo discorrere, ed anche di meno nel 
solo presentarsi al suo cospetto, sentivamo subito, 
liberali : Quo factum e»t t ut ei quando praenobile * 
Matrona t eum atloqui velimi prope accedtre non au 
derent, nifi Omni foemmeo Cullu deposito; Idque sin- 
gulare in eo fuil , ut adventanles mire raperei , et ad 
firginitatis amareni , ac caeltlem in cocnoLits vitam 
capcssendam. Quique a diurnis , et inveterati s canta- 
lium cogitationum stimulis vtxabauiur ab illis se prò 
tinus libero» agnoscebant , ubi primum Dei servo se 
commendare ex corde aggressi sunt , aut ejus allo- 
ggio ■ rei praesentia fruì concetsum eroi . 

37. Dunque la verginità di Gaetano fu ancora ma- 
dre feconda di numerosa prole, perché oltre tanti 
del secolo che per mezzo delle sue orazioni, consigli 
ed esempi, vissero casti il restante di quella vila, 
che per lo innanzi condussero immonda, molti Mo- 
nasteri, da lui fondati , ed altri riformati, debbono 
a lui la gloria di tante vergini , che ivi si alle- 
vano spose fedeli di Gesù. 
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38. Dicesi comunemente che il cedro sia il sim- 
bolo della verginità . e rati està S. Ambrogio me- 
desimo dicendo : •* Cedrus incorrvptibilem signifi- 
cat Yirginilalem. Degli odori adunque di cedro 
volle Dio servirsi per far conoscere al Mondo , 
che il suo servo Gaetano mantenesse sempre verdeg- 
giante il bel flore della sua verginità : mentre sap- 
piamo per relazione di molli sopra ciò esami- 
nati, che dove andava il Santo, o condottovi dalla 
sua cari là, o chiamatovi da’ suoi divoli , portava 
seco e lascia va si dietro un odore soavissimo di ce- 
dro (l), che diffondendosi all'intorno per molto spa- 
zio , conservava^ ancora lungo tempo •, fragranza 
ch’esalava anche dalle sue labbra il più delle vol- 
te che discorreva , profumando quell’aria ambiente 
di spirili di pudicizia, i quali poi trasfnndevansi nel 
cuore de’ più impudichi. Cresce poi la maraviglia 
in sapersi , che anche dopo morie , vengon profu- 
mate di questi odori le comparse, che fa il Santo 
dal cielo a’ suoi divoli, quando con soperchieria 
assalili da laidissimi Asmodei , V invocano in loro 
ajuto. Certo è però che comparve egli più volte con 
aspetto severo a vista, e terrore de’ demoni tenta- 
tori, con tramandare da sè la delta fragranza di 
cedro , confessando a chiare voci quegli spirili im- 
mondi , di non poter tollerare nè la presenza di 
Gaetano, nè quel suo odore peres6i troppo acuto (2); 
onde precipitosamente partivansi, «enz’aver più ar- 
dire di ritentare di lussuria coloro che facean ri- 
corso al Santo. 

39. Anche ì gelsomini furon destinati dal Cielo per 
darci a conoscere Vii liba la verginità di Gaetano , 
di cui essi pur sono geroglifici : mentre due son 

(«Sii. par. i. lib. 7. pajr. 268. EI. Cfor. pag. 21. 

(2} Pep. lib. 3. cop. 4. EI. Cler. lib. 4. § 23. 


precipuamente i fregi che la rendono sì bella a 
luminosa ; l’uno è la incorruttibilità, con cui il cor- 
po , e la mente conservarsi sempre intieri f c que- 
sta vico simboleggiata dal cedro incorruttibile ) ; 
l’altro è quel candor puro , che non ammette om- 
bra o macchia alcuna ( e questo vicn rappresentato 
nella candidezza de’gelsomini ). A questi fiori adun- 
que misteriosi impresse Dio la virtù di far mira- 
coli ; i soli eh* fossero prima stali offerti sull'al- 
tare alla purità del suo servo Gaetano. Richiede- 
re Obesi un ben grosso volume , se pur bastasse , 
per descrivere i prodigi tutti che operarono ed o- 
perano tutlavia i gelsomini del Santo ; sicché nel 
giorno della sua festa , in ogni città , ove si cele* 
bra , ne vengon portali in tanta dovizia, ebe ap- 
pena trovasi silo in cui collocarli ; e con tutto ciò 
( osserva il Silos ) non bastano ad appagare la divo- 
zione , e le speranze di coloro clic avidamente li 
chieggono (3) : tanto di concetto, e di fama si sono 
acquietali i loro prodigi-, il Signore disponendo cosi 
perchè si vegga nella candidezza di questi gelso- 
mini miracolosi, quanto egli si compiaccia del can- 
dor verginale di Gaetano. 

iO.Quasi tutti gli scrittori della vita del Santo, per 
dimostrare quanto egli fosse geloso della verginità, 
e come la promuovesse ancora negli altri si in vita, 
come dopo morte, unanimemente asseriscono cho 
Gaetano più volte scese dal cielo in sembiante visibilo 
a difendere i suol divoli da fieri assalti d’impurità 
investiti, ed in compruova di ciò rapportano tra gli 
altri molti due bei miracoli ricopiati da’ processi 
della Canonizzazione, che debbo ancor io qui rap- 
portare per non defraudare il mio lettore di sì pia 
e profittevole curiosità. Il primo accadde in Vicenza 
nella persona di una donna di condizione civile; 
A costei il demonio compariva sotto l’aspetto d'un 
bellissimo giovine , che illecita va la sì di giorno, 
come di notte . e con lusinghe , e con minacce a 
macchiare brutalmente la sua castità. La fralezza 
femminile , non potendo più resistere a sì gagliarde 
tentazioni, fece ricorso a Gaetano, a cui di cuore rac- 
comandossi; c non appena il Santo comparve nello 
splendore della sua gloria quel cacodemone atterrilo 
dalla di lui presenza ad un tratto sparì, ed ella ri- 
mase libera. Ma o che la donna con qualche sua va- 
nità, o negligenza [ungesse nuova occasione al ne- 
mico, o che questi vergognandosi di quella sua 
fuga si fosse fatto più audace per risentirsene, certo 
è ( come riferisce il Barbarani ) , clic chiamando 
altri satelliti più astuti in suo ajuto, come accenna 
il Vangelo, ritornò ad assalirla con suggestioni im- 
pure talmente impetuose , che la meschina stava 
quasi in alto di arrendersi ; tanto più che vedeva 
quei demoni colla verga alzata per fieramente per- 
cuoterla : quand’ecco in quel punto medesimo vide 
farsele presente la seconda volta Gaetano , irradiato 
da splendidissima luce, il quale rivolto con soprac- 
ciglio severo a quegli spirili fornicatori, dopo averli 
acremente ripresi della loro temeraria insolenza , 
gli flagellò con tanta forza , che tramutatisi tutti 
in figura di quel serpente che tentò la prima donna 
del mondo, c mandando orribili urli di rabbia 
disperatamente fuggirono. Allora il Santo dopo aver 
fatta una paterna correzione alla sua divota, per 
essersi mostrata vacillante nella suddetta tentazione 
con pericolo di funesta consegue uza, glorioso re- 
ta) Silof. Hht. pari. 1. lib. 7. pag. 292. 
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stitutai al ciclo , avendola lasciata talmente libera 
e fortificata , che nè i demoni ebbero più animo 
di molestarla, nè fantasmi impuri trovaron più adi- 
to nella sua mente per disturbarla. 

4j. I. 'altro prodigio accadde in Venezia, ma assai 
più memorando, e di cui simile non si legge nelle 
vite di altri Santi. Una vergine di nobili natali te- 
neva in si gran pregio la sua verginità ebe avrebbe 
patito ogni più atroce martirio piuttosto, anziché 
perderla (!). 11 demonio non potendo soffrire tanta 
virtù in una delicata donzella, impiegò tutta la sua 
scaltrezza per involarle si gran tesoro, ma vedendo 
sempre ribattute le sue lascive macchinazioni dalla 
costantissima giovane, giacché non poteva far violen- 
za alla di lei mente incorrotta, rivoltò le sue forze 
contro del corpo, e dopo averla aspramente battuta 
( cosi permettendo Iddio a maggior merito della 
sua sposa fedele), la contaminò nel pregiato flore 
di sua verginità : allora la buona verginella, nella 
illibatezza della mente, pianse a calile lagrime la 
contaminata sua purità cui ella tanto apprezzava, ed 
avvicinandosi intanto la festa di S.Gaetano, di cui 
ella era molto divota, in lui ripose ogni sua speme, 
e senza ponto pensare all'impossibilità del rimedio 
con santa semplicità instantemente lo prega a volerla 
consolare in quella sua funesta disavventura; e Del- 
l’atto che le sue preghiere eran giunte al sommo 
fervore, vide presentarsele innanzi il Santo in aria 
di amabile maestà, il quale guardandola con oc- 
chio cortese, se le accosta, c con un segno di croce 
la benedire. Gran prodigio ! Nello stesso benedirla 
scntesi rinverdire il suo bel fiore di verginità , 
restando la di lei mente sgombra di quei sozzi fantas- 
mi, che intromesso vi aveva il nemico infernale. E 
senza punto dubitare della impossibilità d’un tanto 
prodigio, ripetiamo coll’Evangelista che non est im- 
pastale apudDeum orni te r a bum (2): Di poi questa 
giovane continuò a mantener sempre incorrotta 
l’integrità della mente , e del corpo , conservan- 
dosi covi vergine pel restante della sua vita me- 
more di aver ricevuto dal suo protettore un mi- 
racolo prima non inteso. 

42. Molte altre di queste comparse dal rido falle 
da Gaetano in difesa dell’ altrui purità , rapporta 
Monsignor Caracciolo Arcivescovo di Taranto : dalle 
quali, e da altre simili grazie senza numero, fatte dal 
Santo, ancor vivente in terra, e godendo in cielo, e 
dal vedersi oggidì i suoi divoti miracolosamente soc- 
corsi contro le suggestioni impure , ei argomenta 
avergli Iddio in premio della sua singolare ed an- 
gelica purità, donata la protezione sopra le persone 
tentate d’impudicizia, ebe a lui fan ricorso-, onde il 
P. D. Girolamo Vitale scrisse : « Che è proprio at- 
tributo di S. Gaetano l'essere il protettore dell’o- 
nestà, «’l tutelare della vergini là (3). 

S HI. 

CARTAMO ATTENDE Iff PADOVA ALLO STUDIO DELLE 

SCIENZE LEGALI E TEOLOGICHE COR l'N BEL MISTO 

DI DOTTRINA E SANTITÀ** 

43. L’ ardente zelo della santa fede , ebe sem- 
pre più avvampava nel cuore di Gaetano, Io con- 
dusse da Vicenza a Padova per apprendere in 

(1) Prore». Ytoet. 13. 21. eie. 

(2) Lue. 1. 

(3) Tiag. al Ciato consid. 4. p. 105. 
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quella rinomata università tutte le dottrine più 
necessarie per opporsi alle nascenti eresie della 
Germania. Colà giunto , e ricevuto da un suo 
consanguineo nella propria casa (4) , volle che 
U preludio a suoi sludi fosse una fervorosa orazio- 
ne a Dio, ed un divolo ricorso alla sua amarissi- 
ma madre Maria , pregandola ad essergli la prima 
maestra di quelle scienze che intendeva apprendere. 
Cosi premunito iurominciò il corso scolastico in am- 
be le leggi. Pontificia , e Cesarea, vi aggiunse poi 

10 studio della Teologia , in cui fissava più la sua 
mente , e nudrivasi più il suo spirito ; perchè in 
quei vasti campi delle divine perfezioni, ei ritrovava 
pascoli di vita eterna, e grandi incentivi al san- 
to amore. Avanzava» nello studio a passi velcri ; 
ma con tal proporzione , che quando più facevasi 
dotto, altrettanto diventava più Santo , avendo mag- 
gior premura di riuscire un buon discepolo nella 
scuola di Cristo , anzi che un buono studente in 
quella del mondo. A qual fine visitava più volle al 
giorno le Chiese per adorarvi la maestà del Redentore 
rinchiusa ne’ sacri Tabernacoli , non potendo il suo 
cuore star lungo tempo lontano dal suo tesoro. Con- 
sumava quasi tutta la notte nella coutemplazione 
dr’divinl misteri, ed in una dolce conversazione con 
Dio « Nè perchè fosse dedito allò studio ( sono le 
parole precise del P. Barbarani Cappuccino ) e vi- 
vesse in un tempo, nel quale quasi del tutto era 
ogni divozione estinta, tralasciò l’opera di pietà; ma 
vieppiù ad esse attendendo , da chi lo praticava , 
veniva chiamalo il divotissimo , spiritualissimo , e 
santissimo (5). 

41. Non si vedeva mai comparire nelle piazze di 
Padova , o ne’ concorsi , ridotti o pubbliche conver- 
sazioni. nè ammetteva alcuno di que’ piaceri, che 
costumano e tanto bramano i giovani studenti, men- 
tre I suoi divertimenti , e le sue ricreazioni, ( scrive 

11 suddetto Monsignor Caracciolo), erano li Con- 
venti de’ Religiosi (6), ove ammirando quella bella 
armonia delle virtù , ed osservanze regolari , che 
risuonava in quei chiostri , e quella unione de’ 
cuori in lodare e servire Dio , invitila va il loro 
stato, bramando aòch’egli ritirarsi dal mondo e 
vivere fra essi tatto e solo al cielo. E qui si vide, 
per modo di dire, uno scherzo amorevole di quel 
Dio, che dicesi : /udrai in Orbe terrarum {7), mentre 
egli che non voleva Gaetano per allora claustra- 
le, era quegli stesso che suscitava nel di lui cuo- 
re tanta brama di ritirarsi in un chiostro, rappre- 
sentandogli nello stesso tempo molli ostacoli a poter- 
la appagare. Sicché nel frequentare Gaetano que’ 
monasteri, e nel conversare con que* santi religiosi, 
gli faceva Dio prelibare il dolce che gustano le per- 
sone appartale dal Mondo, c nc lo metteva in sa- 
pore; ma subitogli poneva Innanzi agli occhi le dif- 
ficoltà , eh ’l (enea no sospeso ad eleggerei un tale 
stato, riservandolo ad altre imprese maggiori. On- 
de Gaetano sembrava allora un generoso destriero, 
che sta su le mosse , sentendo nello stesso tempo a 
lo sprone a’ fianchi, che lo stimola a correre , e T 
freno alla bocca, che lo trattiene dal correre: e cosi 
agitato da impulsi contrari, prostavasi di sovente a 
terra innalzando a Dio queste umili preghiere: 

(4) Fon. Vit. di S. Gaet. lib. l e. 3. 

(5) Isl. Eccl. di Vittore. 

(6) Et. Clec. lib. i. g 21. 

(7) Prov. 8. 31. 
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o Se bene io non merito, o Signore, (l’essere am- 
messo al consorzio di questi Angeli terreni : deside- 
ro però di meritarlo. Voi vedete le mie brame ar- 
denti di legarmi indissolubilmente a Voi col vincolo 
de' santi voti \ perché dunque non mi consolale , 
adorato mio Bene ? Ad ogni modo il mio volere , e 
di non volere il mio, ma il solo vostro volere. Ac- 
cettate almeno questi desideri del mio cuore , che 
appresso di voi vanno al pari coll'opera quando non 
possano eseguirsi ». 

Aggradiva Dio questi affettuosi sentimenti del 
suo servo , compiacendosi di vederlo a penare sot- 
to la tortura del santo amore; ed in premio di questi 
suoi fervorosi sospiri , gli diè tanta fortezza di spiri- 
to, che nello stesso vivere al secolo giovane e studen- 
te, menava una vita più che religiosa , e sull’ idea 
d'una vita angelica. 

45. Tra gli altri molivi che tenean consolato il 
cuore di Gaetano in questi suoi studi, era il vedersi 
lontano dalla patria e da' parenti , da' quali visse 
sempre si distaccalo ed alieuo , che pativa nel solo 
vederli o sentirgli a nominare ; e tutta la colpa 
loro per demeritare Taffetto del Santo, altro non era, 
che l’essere di sangue nobile , e troppo risplendenti 
di gloria mondana. Queste sono le solile antipatie 
dell’ umiltà. Si legge perciò in una lettera , colla 
datade'20 gennajo 1503, ch’egli scrisse a Sebastia- 
no Errici dell’ Aquila , che fu poi neU’aouo seguen- 
te uno de’ suol esaminatoci , quando addottorossi 
in Padova : Unum te non lalerc cognotcn nihil a me 
vehementius exoptari , quam a Laribui meis , rum pa- 
ruri ì distare, lo so, che voi sapete non esservi cosa 
tanto da me desiderata, quanto lo stare più che sia 
possibile lontano dalla mia casa. Ma aU'inrontro in 
tutto diversi erano i sentimenti delia Co: Maria sua 
madre, che amandolo teneramente , sospirava di ri- 
vederlo; talché il pietoso figlio in virtù di quell’osse- 
quio , a cui coooscevasi tenuto verso la genitrice, 
partitosi da Padova, si portò a Rampazzo, dov'ella 
villeggiava, per ubbidirla c consolarla. Ma che? Non 
vi si trattenne più tempo di quello che bastava al- 
l’osservanza del rispetto materno , talché fu di soli 
tre giorni, com’egli stesso accenna al suddetto Errici 
io un'altra lettera scrittagli pure da Padova l’an- 
no 1502: itti» diebus per tra dia Rampadio cum 
mctre ruta moralus rum. 

40. Ora siffatte belle virtù di Gaetano conosciute 
da tutta la città , per esser troppo luminose, e non 
potersi ascondere , ebbero tanta forza sopra gli ani- 
mi altrui , che correva pubblica voce: 

« Essere il Conte Gaetano Tiene V unico esem- 
pio di quella gioventù studiosa ; un grande stimolo 
a’ giusti per vieppiù perfeziooarsi; ed un dolce freno 
a* malvagi per trattenerli a non correre sulle strade 
del vizio ». 

Per la qual cosa un grave autore contemporaneo 
del Santo lasciò scritto : 

« Fu Gaetano modesto negli sguardi , parco nel 
favellare, grave nel portamento , grato nel conver- 
sare , e cosi amante della virtù, che si rese caro a 
tolti, e col suo esempio di vita morigerata pareva 
un angelo del Cielo (l). 

E giustamente per angelo del cielo doveva ripu- 
tarsi; perchè in virtù di quelle conoscenze teologi- 
che, che andava acquistando sulla grandezza di Dio, 
de’ suoi divini attributi c perfezioni infinite , vi re- 
ti) App. il Fort. lib. 1. top. 3. 





stava talmente immerso ed estatico, che la sua vita, 
poteva dirsi una beala conversazione più in cielo 
cogli angeli , che in terra cogli uomiui. 

47. Finalmente nel di 17 luglio dell’anno 1504 
dopo aver , per cosi dire , divoralo in poco tempo , 
per l’acutezza del suo ingegno, tulle quelle ampie 
scienze ebe s’era prefisso , gli fu conferita la laurea, 
del dottoralo uelTuuiversilà di Padova (1), con tanto 
applausoecon tale concetto di suo allo sapere, che dal- 
la sacra Ruota Romana , e nelle storie di Vicenza, 
vien acclamato per eruditissimo nelle sacre, ed umane 
lettere (2). Così dunque laureato e glorioso appresso 
il mondo, ma tutto vile a sé medesimo, ritorna a Vi- 
cenza , dove fu subito ascritto al collegio de’ giure- 
consulti, in cui premesso un rigorosissimo esame ac- 
celtavansi solamente i patrizi dì pura nobiltà , che 
perciò rendeansi capaci del Consolalo (3). Onoralo 
poi questo collegio, e contento di si grande acquisto 
vollero quei signori eleggersi il loro santo collega 
a protettore particolare, quando Clemente X. pub- 
blicò al Mondo la di lui santità e gloria in cielo. 

$ IV. 

VESTI LABITO CH BUCALE, E FABBRICA CKA CHIESA 

a sasta maria Maddalena. 

48. Gaetano conoscendo da mollo tempo gl'in- 
ganni, e le vanità del mondo , lo aveva già condan- 
nato nel suo cuore, dinegandoli anche il minimo 
de' suoi affetti, e disprezzando sempre le di lui ric- 
chezze, onori, pompe e piaceri. Del moodo adun- 
que nnn restandogli altro , che I’ abito soltanto , di 
questo ancora volle spogliarsi, cangiandolo nella ve- 
ste c borica le, e chiesastica per consacrarsi lutto a 
quel Dio, che si ardentemente amava Non si possono 
abbastanza esprimere que’suoi tenerissimi sentimenti 
d’amore, allora quando udì profferirsi dal Vescovo , 
nel conferirgli la prima tonsura quelle dolci parole: 
Dominuspars haer editata meae etc. MenLr’egli allo- 
ra appunto veniva a dichiararsi tutto di Dio, ed Iddio 
tutto suo. Così adunque Gaetano di laico fatto che- 
rico, procurò ancora di Santo farsi più Santo, per 
l'impegno di quel nuovo stato che si era eletto, ob- 
bligante a maggiore perfezione e santità. 

49. Qui ne porge nuovo destro di rammentare 
Martin Lutero per quella ragione già accennata , 
d'aver cioè il cielo in tutto opposto a costui il no- 
stro Santo : mentre nello stesso anno 1504 in cui 
Gaetano indossò gli abiti chiesastici , Lutero ap- 
punto vesti il bacucco di Frate. 11 come ciò aoca- 
desse, vien raccontalo nel seguente modo da Fiori- 
mondo, Coeleo e Fonteno (4). Rannuvolatasi un gior- 
no l’aria con foltissime e tetre nubi, che pareva a 
minacciare fulmini e tempeste, Lutero ne stava con 
un suo amico osservando Tesilo di quel ciclo minac- 
cioso , quando sfolgorando un baleuo più degli altri 
acceso, cadde una saetta solfurea sopra de’ duo ami- 
ci , ma il colpo fatale e mortifero toccò solo al com- 
pagno, restandone subito estinto cd incenerito-, Lute- 
ro non morì, ma ne reslò tal niente tramortito, che 
colpito dallo spavento di aversi veduta sì vicina, 
una morte improvvisa, risolvè lasciare il mondo e 

(2) Ex lib. 2. de Cinteli. Episcop. Piduae. 

(3) Sacra Ruota Menar. 

(4) Barbaran. I-tor. Erti, di Vie. lib. 2. cip. 86. 

15) App. El. Cler. lib. 1. s 18. 
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ritirarsi nei convento Erfodensc degli eremitani di 
S. Agostino in età di anni ventuno: f/ftmitanm 
Augustianorum lodalitati nomcn dedit inCocnobioEr- 
f odienti on no i5o4 c«m jom ai acidi a aitiginet (I). 

50. (Jui è da notarci che Gaetano vesti t’abito 
chiesastico per motivo d’amore , e Lutero per ca- 
gion di timore. In queU’anno medesimo, che l’e- 
retico vestì la cocolla religiosa, per disonorarla poi 
con un’orrenda apostasia , il nostro Santo ricevè l’a- 
bito iberica le , per maggiormente poi onorarlo col- 
la riforma che indusse nel clero : Gaetano nel 
quinto lustro dell’età sua, in cui la purità corre 
maggior pericolo, la mantenne sempre illibata , 
promovendola ancora in altri, senza macchiar mai 
quei candidi lini, che gli soprappose il Vescovo nel 
tonsurarlo . ma Lutero nel medesimo quinto lustro 
degli anni suoi sporcò a tal segno la veste nuziale 
della castità appena indossala , che ne trasferì le 
macchie anche in molli altri da lui sedotti , per 
mezzo d’un libro infame dato alle stampe, in cui 
sfrontatamente insegnava essere a tutti necessario 
lo sialo conjugate (2) , e conseguentemente preti , 
frati, e monache, senza aver riguardo a' loro voti , 
potersi congiungere tu matrimonio. Ecco come Gae- 
tano e Lutero cantminavaii sempre a passi contrari , 
e come Rio nelle scosse che il perfido dava a santa 
Chiesa per abbatterla, servi vasi del braccio di Gae- 
tano per sostenerla: c siccome Lutero fra l’altresue 
empietà mosse guerra oonlro i sacri tempi, altari e 
sagriflcUal tentando distruggerli tulli ed abolirli, cosi 
all’ incontro il nostro santo , giovane di anni ven- 
tiquattro , cominciò a fabbricar Chiese ed altari , 
per celebrarvi Messe c divini uffizi. 

5 1 .Infatti osservando egli, che in Rampano Terra 
del Vicentino e villaggio di sua casa, pativano que' 
contadini gran penuria del pane spirituale per es- 
sere lontani dalia Parrocchia, arrischiando più volte 
di tralasciare ancora la Messa ne’ giorni festivi; per 
quel sommo zelo che gli ardeva nel cuore e del- 
l’onor di Dio e della salute del prossimo, volle fab- 
bricarvi una Chiesa dalle fondamenta, affinché que- 
gli abitanti avessero potuto istruirsi ne’ dogmi 
della S. Fede, ed infervorarsi negli esercizi della di- 
vozione , coll'adempimento agli obblighi di buo- 
ni cristiani. E perchè egli spesso piangeva alla 
considerazione def molti peccati del mondo, o delle 
atroci pene sofferte da Gesù nella sua passione, per- 
ciò consacrar volle questa nuova Chiesa alla Santa 
delle lagrime , Maria Maddalena, di cui era mollo 
devoto. Ridotta che fu a perfezione nell'anno 1505, 
la dotò generosamente d’annui e perpetui censi pel 
mantenimento de’ sacri arredi e de’ ministri , che 
dovevano colidiana mente ufflziarla. In questa villa, 
e Chiesa di Rampazzo, per essere in un silo ri- 
moto e formato ai genio della solitudine, vi gode- 
va il nostro Santo tutte le delizie del suo spirito, 
esercitandosi ad esempio della Santa Titolare nel- 
la vita contemplativa , in cui tutte Ubava le dol- 
cezze d una stranissima unione con Dio, senza però 
tralasciare le cure della vita atliva a beneficio dei 
prossimo, impiegandosi ora in catechizzare quei vii- 
lancili ne' misteri della fede , ora nel visitare gl’in- 
fermi confortandoli alla sofferenza, e costali temente 
poi in soccorrere i poveri ne* loro bisogni con ab- 
bondanti limoline. Crcdesi comunemente, ch’eiap- 

(1) Florimund. ut sup. 

(2) Surius Commcol. Ree. io Orb. geat. sub ann. 1522. 


punto in queste solitudini di Rampazzo andasse 
ideando quella grande impresa, che poi felicemente 
eseguì , col resUtuire al mondo la vita apostolica (3). 

Gaetano mosso dallo Spirito Santo por- 
ta»*! a Itoma, dove II Papa gli confe- 
riate la dignità di Protouoiarlo par- 
llelpante di S. Chiesa. 

(Amili Cristo 1503 a 1309, di Gaetano. 23 a 28 ) 

utlo all'improvviso e senza sapersene il per- 
chi*, il Santo abbandonando le sue amate so- 
• *S* Ì liludini di Rampazzo, cucitesi in viaggio verso 
l+àZ+fc l'alma cillà di Roma nel mese di settembre 
dell’anno 1505. Al primo udirsi in Vicenza questa 
sua partenza sì impensata, ognuno facciasi ad inda- 
garne i motivi. Ma veramente non fu altri che lo 
spirilo di Dio il promotore di questa gita : mentre si 
ba ne' processi delia Canonizzazione che Gaetano in 
tutte le sue opere, viaggi o grandi imprese, non mai 
muove vasi da sè stesso , ma era sempre Iddio quegli 
che ve lo eccitava con impulso particolare , e da lui 
internamente sentilo , come dirasai nella seconda 
parte di questa vita. 11 cielo lo volle dunque a Ro- 
ma, acciocché da questa città capo del mondo, e del 
corpo mistico di santa Chiesa, scrutinasse a lume più 
chiaro, c scoprisse da v vicino tult’l mali e le infermi- 
tà inerenti nelle membra, la cura de* quali eragli 
stata da Dio confidata. 

53. Appena colà giunto 1 primi passi che diede 
furon indirizzali a santuari più celebri di quella 
città; ma neH'incamminarv isi pel lungo tratto di 
strade diverse.la curiosità non potè mai rapirgli una 
sola occhiata per vedere le grandezze, magnificenze, 
e antichità di Roma, che ogni dì traggon Unti fore- 
stieri anche da rimolissirai paesi ad ammirarle. I 
suoi divertimenti e piaceri prendeva!* negli spedali, 
nei servire gl’infermi, e nelle conversazioni con per- 
sone di sanU vita, che le andava ricercando con sol- 
lecitudine, come Uuli tesori nascosti. Ma soprattutto 
le catacombe, i sepolcri e le reliquie de' martiri, do* 
quali va si ricca la metropoli del cristianesimo, e che 
egli di spesso visita va, servivano, a così dire,d'un agro 
dolco pel suo spirilo, coasolandolo e tormentandolo 
ad un tempo ; imperocché mentre godeva e raile- 
gravasi con quei Santi dell'essere stati avventurati di 
spargere il sangue per la fede , c d'aversi comprata 
a costo di atrocissime pene tanta gloria in cielo; 
tutto commosso di santo amore pativa c struggevasi 
In tenerissime lagrime per vedersi egli defraudalo 
di quel martirio, che sino allora aveva sempre so- 
spirato ; come disse al Redentore comparsogli al- 
quanti giorni prima della sua morte (4): « Non sai 
mio Signore , che sin dal primo mio conoscimento 
io li chiesi il martirio ?» Cosi alla visla e rimem- 
branza di quei martiri ebe adorava, sentiva dila- 
niarsi il cuore da una santa invidia, e da tormen- 
tosissime ansie di morir anch’ egli per la fede : 
talché era martire per non esser martire ; martirio 
forse più doloroso degli altri , perché il paziente 
mera il cuore , e'i tiranno l'amore. 

(3) rcpe TU. Uh. 4. 

(4) Protesa, toprtcil. 
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51. E questo islesso amor di Dio, che era Fa- cartolino a Giulio II, come afferma Innocnn/.o XII 
nima della sua vita interna, dava ancora al suo 8*3 Julio Papa* II. tùan praeJceessori twttro imprimi} 
incesso un moto di santità; sicché il Co: Gaetano gìj caru*) potndm benanche tutte quelle virtù c 
vedovasi camminar per Roma in abito semplice c 0 qualità , che traggono dalle mani do’ Pon telici II 
dozzinale , che punto noi distingueva dalla gente 3 5 cappello cardinalizio , come sarebbero nobiltà ili 
comune: umile, dimesso, modesto e divoto, con am* sangue . sapere profondo , destrezza ne 1 maneggi 

nitrazione di tulli coloro clic conoscevano la gran- degli affari chiesastici* prudenza ne’ consigli, e san- 
ile* za di casa Tiene. 1 suoi discorsi cran brevi, *§ liti» di costumi : talché lasciò renilo di lui il 

soavi i suoi costumi, affabili e sincere le sue esprcs- P. Maestro Y. Ludovico Sesti Domenicano, che: 

rioni, con un tratto si dolce c manieroso, che ra- ài « Di vomì lo egli l’ oracolo dell’ ecclesiastico mon- 
piva l’affetto di quanti lo praticavano. || do, (ulti i consigli, e decisioni dalla sua intolligen- 

55. Henchè egli avesse procurato tener nascoste le || za dipendevano; e ben potevano acquietarsi al sano 

noe dottrine c virtù, queste non pertanto da sè me- §3 suo volo le menti, giacché in (ulte le facoltà te©- 
detóme, e senza sua volontà, propalavano e face- logiche, c legali laureato dottore, a tutti i concor- 

vansl lume; essendo proprio della virtù cristiana rentl in corte di dottrina toglieva la palma (2). 

Vemdar coperta, c pure scoprirsi : pervenne dunque, • 58. In quale anno fosse poi promosso a questa 

ben presto allorccchie del sommo Pontefice Giu- dignità il nostro Santo , può congetturarsi da una 
Ho II allora regnante, la fama celebre della vila delle due lettere scritta da Roma a quel confi- 
apostolica, che GaetanoTiene menava in Roma. Que- dente di sopra mentovato Sebastiano Errici celo- 
ito Gerarca, ch'era un Principe d’animo grande, e §* Im? glureoonsulto di que’ temiti , la quale termina 
d ilei lavasi d'aver al suo servizio anche uomini gran- ; ■ eoo questi data: Et urbe ,)/. D. 17//. Marti <• Yester 
di, chiamò subito a sè il Conte Tiene, c dal lungo di- |'.] Cajclanu» de TMenis Protonotarius Apotlolkus $te. 
scorso che tenne con esaolui, Ì1 riconobbe più me- ; ; i Meo tre nelle altre sue lettera degli anni antomlen- 
ritevolc di quel che la fama aveagli rapportalo, lu- y/ì ti scritte al medesimo amino, non si trova la mlto- 
vaghilosi adunque di quel suo trailo sincero, e delle scrizione di Protoootarìo, accennata come nel 1508, 
bello virtù e sapere, che vi scopri , il volle a pa- \ bisogna adunque credere, che iu questo anno, o [kjco 
lazzo per suo famigliare, e prelato domestico; tulio prima gli tosse stato conferito il Protonotariato, 
contento d'aver acquistato un soggetto alla sua cor- go 59. Gaetano l’accettò, benché con ritrosia del suo 
le, di cui ne sperava la riforma col di lui esempio, ,/j genio umile , per non resistere alla volontà di Dio, 
1,’umillà del Santo non restò punto abbagliata dagli + ‘ i>er non disgustare il Sommo Pontefice, da cui 
splendori di quclTooore ; nè per quanto si conobbe sapeva essere lauto amalo. Però in questo grado 
avanzato nella grazia e confidenza del Gerarca, s in- &| si comportò con tale e tanta modestia , e con un 
vaghi o concepì quelle speranze che nutrono i cor- tratto si affabile c dimesso, che non pule va dìstìit- 
ligìaui di salire a posti più alti, e d’impinguarsi : ^ guersi per quel prelati) che era , se non dal ( abito 
co' benefici chiesastici: anzi mostrandosi, come lo £3 prelatizio, abbassandosi sotto gli altri proto notarl 
era verameute. in tutto alieno dalPambire e prete©- suoi colleglli, come di tutti servo, e di tutti Umi- 
dore onori c ricchezze, era guardato da que’ pre- gg nimo. Ma Iddio in premio di questa sua umiltà 
lati e signori stella curia con grande amore e rispet- :V£ dispose, che l’eccelso collegio de’ protonolar! pa rtid- 
to: essendo pur vero che non si rende mai oggetto paoli per decreto ad unanimità dì voti, emanato (3) 
di livore; chi non fa ombra ad altri con la ricerca nell’anno 1670. ogni anno nella festa del Santo assiste 
di quel cl»e essi pretendono; di più nel vederlo prò- &2 in corpo alla Messa solenne cantata nella Chiesa Tea» 
cedere eoo tanta sincerità e semplicità, senza i so- || tina dii». Andrea dilla Valle, con rocchetto e cappa 
liti artifizi d'un cortigiano , c con tanta attenzione v magna, e coll’offerta annua di dodici doppieri di 
agl'interessi di Dio, il veneravano fin d’allora per 2 cera veneta di buon peso. In ossequio c venerazione 
uomo giusto e santo. f ? del loro santo collega « reputandosi di molto av- 

56. In questo tempo la morte avendo deposto un ventura ti, o gloriosi d’aver avuto nel loro nobitìs- 
prelalo dal sublime grado di prolono torio partici pan. simo collegio un si gran Santo. 

te.benchè molti de’ più anziani della corte, confidati £ ^ 60. Qual fosse poi il tener di vita di Gaetano nel 

neToro meriti presso la Santa Sede, aspirato avessero grado di protonoUrio , lo descrive a ri laggiù 11 P. 
ad occupare quel posto vacante, ciò non ostante volle gi? Francesco Marchesi Prete della Congregazione deb- 
il Papa collocarvi il giovane Monsignor Gaetano , l'Oratorio: 

conoscendo in lui un merito superiore , che’l portava « Vedendosi ( dice egli ) il santo giovine ooo- 

ad essere preferito agli altri; tento più che avendo .,2 rato di quella dignità, apprese dalla servitù im- 
scoperU un gran luce, che trasfondeva nella di luì g® mediala del vicario di Cliristo maggiore motivo d’a 
mente il Padre de* lumi, per dar consigli pru- vanzarsi nel servigio, c nell’amore più fervente 
denti e sinceri nelle più ardue imprese, voleva ser- verso Dio. Aborriva sopra modo le delizie , le va- 
girsene come di ooadjutore nel governo di santa J ] nità, e’1 fasto, alle quali cono da alcuni più itn- 
Chiesa. g>| perfetti ministri della corte Pontificia era tal’ ora 

57. Siffatta prelatura era in que* tempi in tanta eccitato. Conversava con impeciale famigliarità co* 
stima, che chi n’ era involilo , crede vasi vicino ad più dhtll e Umorosi di Dio, studiandosi con santa 
indossar la porpora ; ed infatti correva voce per | emulazione, non solamente di servire al Sommo l’a- 
lluma, che il Papa nella prima promozione dc’Car- sture della Chiesa , ma ancora d'invigilare a’ biso- 
dinall volesse annumerarvi Monsignor Gaetano Tie* $2 gni pubblici del pojiolq; e rappresentarli umilmente 
ne(l). Nè questa voce comune, era senza fondamento !’? al Pontefice, acciocché i bisognosi fossero quanto 
jfoichà lutti sapevano ebe Gaetano ; oltre d’ essere , prima soccorsi c provveduti. A tal fitte impiegava 

I 

(t.‘ Iftgs. Njv. dì San Gaetano S.r. 3. cap. 3. *$* 


(2} Setti dite. 6. di S. Gaetano. 
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ogni studio io intendere le alimi necessità, in adì- 
melino alle volle le persone miserabili , ed ap- 
presso all'udienza del Papa ; e con la sua aulorilà 
o dottrina difendeva le cause de’ meno polenti , e 
somministrava largamente il danaro a’ più misera- 
bili » Sin qui il Marchesi, a cui aggiunge Monsi- 
gnor Tommaso (1) Caracciolo : 

« Che ne’ mollissimi affari e cause , che passa- 
vano per le sue mani , o le attinenti al suo uf- 
fizio. o le delegategli dal Papa , era si pronto ed 
accurato , che mai negò 1’ udienza a quanti la 
richiedevano ; anzi quest’ora e giorno dell’udienza 
voleva , il più delle volto, fosse prescrìtto da’ me- 
desimi supplicanti e bisognosi a loro maggior co- 
modo ; e ebe net riferire le cause avanti il Sommo 
Pontefice cosi dottamente e con tanta chiarezza, le 
proponeva , dilucidandone i dubbi c le ragioni, che 
da chi uditalo veniva stimato un prodigio di dot- 
trina e di prudenza. Parimente il P. Maggio, di- 
scorrendo della perfezione di Gaetano, quando era 
Prelato, dice che ,2j : 

« Essendo egli collocato in alto sul candeliere 
di santa Chiesa faceva risplendere più chiari agli 
occhi di tutta Roma i lumi della sua santità; più 
lunghe erano le sue orazioni e contemplazioni; più 
frequenti le stazioni e visite de’ sacri Tempi, piene 
ereplicalele sue limosino, o gli altri alti diChristiana 
pietà più continui e fervorosi. Tutti ammiravano, 
c celebravano il santo Protonotario per uno specchio 
d'ognl virtù cd esempio de’ retati ecclesiastici . Papa 
Giulio II. ramava teneramente e gli apparecchiava 
la porpora^ i Cardinali lo riverivano , e tutti i cor- 
tigiani lo stimavano santo. 1 poverelli ricorrevano 
a lui, e ricio ra va irsi nel suo palazzo ; e i popoli 
correvangli dietro. » Così il predetto autore , che 
poco dopo soggiunge : 

« Per il gran concetto di santità , con cui era 
famoso allora t tetano in tutta l’Italia alcuni Signori 
sin dalla Sicilia , dalla Città di Trapani procura- 
rono d’avere il suo ritratto per venerarlo ancor vi- 
vente. 

Gl. Non è dunque da maravigliarsi che il Papa 
ne avesse tutta la stima ed amore , e cho sino a 
tanto che venisse il tempo di promuoverlo a posto 
più eminente, il provvedesse di benefizi ecclesiastici, 
• gli conferisse la Rettoria di Maiò nel Vicentino 
di grosse rendite (3), benché il Santo facesse ogni 
sforzo e con ragioni , e con preghiere per non es- 
sere costretto ad accettarla. 

Quanto operaste Gaetano per Dio, e pel 
•DO Principe nella famosa Lega di 
Cambra!. 

{ In. di Cristo 1509 a 1510, di Gaclaoo 29 a 30. ) 

a l* 10 " 3 grazia , confidenza o stima, che te- 
EflS “ va nostro Santo appo il sommo Ponte- 
pKIfljj lìce siccome non voleva mai che servisse, 
nemmeno per poco a propri interessi, o a 
quelli de’ congiunti, cosi poi impcgnavala a tutta 
possa allorché tratta vasi di promuovere la gloria di 
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Dio, ed il bene del pubblico. Eccone una b.dla ri- 
pruova nella lauto rinomala Lega di Cambrai, ri- 
ferita da lutti gli storici di quel tempo, contro la 
Serenissima Repubblica di Venezia: ingelositisi molli 
principi d’Europa de’ felici progressi, che andava 
facendo la Veneta repubblica con dilatare il suo do- 
minio oltre i soliti confini, pensarono nell’anno 
1508 radunarsi in persona de’loro ministri in Cam- 
brai, città della Fiandra , ove stabilirono una for- 
midabile Lega , per attaccare lutti ad un tempo 
il Veneto impero. Questa si tenne segreta sino al- 
l’anno susseguente, in cui venne solennemente pub- 
blicata in Roma. Gl'interessati in questa Lega erano 
i maggiori potentati d’Europa, cioè Papa Giulio II, 
l’Imperatore Massimiliano, Ferdinando Re di Spagna, 
e Lodovico XII. Re di Francia , che ne fu il prin- 
cipale promotore; unendo visi ancora i Duchi di Man- 
tova , e di Ferrara. Tutti questi Principi presero 
a cagione speciosa del loro concordato di riacqui- 
stare tulle quelle città , che occupate da’ Venezia- 
ni , ciascuno pretendeva dipendenti dalla pro- 
pria corona. Giunto a Venezia tal funesto avviso ; 
benché il popolo cadesse in una somma costerna- 
zione, pur tuttavolta la costanza di queU’invilto Se- 
nato , punto non perde il solilo coraggio, mentre 
allestita in brevissimo tempo una poderosa armata 
in mare , c arrotalo in terra un numeroso eserci- 
to ili 30 mila fanti , e 10 mila cavalli , sotto la 
condotta del prode Conte di Pitigliano , e di Bar- 
tolomeo Alviano , beo presidiale le fortezze de’ con- 
fini , appose argini gagliardi a questo grosso tor- 
rente di nemici che pretendevano soppozzare c sep- 
pellire la Venela repubblica In quelle stesse acque, 
dalle quali avea tratto i suoi natali. Il Sommo Ponte- 
fice desideroso d'impedire tanti danni , che le so- 
vrastavano , volle prevenirla con ammonizioni be- 
nigne , persuadendole di restituire alla Chiesa, in 
un certo tempo determinilo , Ravenna con altre 
città della Romagna occupate, ma vedendo non ac* 
colle queste sue paterne ammonizioni, stimò neces- 
sario servirsi delie censure ecclesiastiche , e con ciò 
subito si apri il teatro U’una guerra sanguinosa , 
percui il Veneto dominio venne attaccato in di- 
verse parli da’ suddetti Principi collegati. 

63. Ora dobbiam vedere quanto operasse Gaeta- 
no , nonché l’ amorevolezza del suo animo in que- 
st'occasione, secondo che riferiscono fra gli altri ( 1 ) , 
Emmanuele Calassibelta nella vita scritta del Santo 
in lingua spagnuola , e V Arcivescovo di Taranto 
Monsignor Caracciolo nella sua storia in lingua ita- 
liana stampata in Venezia (2). Gaetano adunque 
per l’amore che portava a Dio, e per l’affetto verso 
del suo principe , ricevè in questa guerra due 
gran ferite , altamente impressegli nel cuore. La 
prima fu nel vedere una lai discordia fra Principi 
cristiani, e molto più fra il sommo Gerarca e’1 
suo gregge con tante e si gravi offese , che contro 
la Maestà Divina commeltonsi dallinsolenze mili- 
tari. La seconda in considerare i gravissimi danni sì 
spirituali come temporali, cho veniva a patire la re- 
pubblica di Venezia, da lui molto amata per quel- 
l’affjtlo che dee un buon suddito al suo Sovrano, 
e per quell’alta stima che ne aveva, per essere stata 
sempre costantissima nella religione cattolica, nonché 
di forte propugnacolo alla fede contro la prepo- 


(!) Et. Cler. ltb. !. g 28. 

jl) No?. di S. Gaetano sera). 3. Cap. 3. 

(9) Ei Protei*, YiCfat, Ibi. 335, 


(4) Calus*. lib. % eap. 27. 

(5) El. Cler. lib. 1. $ 23. 
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tenza Ottomana. Afflittissimo dunque Gaetano per 
tanti mali originati dalla detta I/*ga di Cambrai, 
c specialmente nel pensare alla misera città di Ve- 
nezia , priva de' Sacramenti e delle pubbliche ora- 
zioni e sacrifizi a ragione dell’Interdetto, si pose 
genuflesso innanzi al Crocifisso , per esporgli le an- 
gosce del suo cuore , con isfoghi di tenerissime la- 
grime pregandolo per quel suo prezioso sangue spar- 
so con tanto amore , e pei meriti di quella gran 
Madre che gli diè la vita, a voler sedare la fiera 
tempesta suscitata dal nemico sopra il suo popolo 
▼ertelo. Dappoi passando dall’oratorio al tavolino si 
pose a scrivere alcune lettere a diversi patrizi ve- 
neti , esortandoli a placare l'ira di Dio con esercizi 
di penitenza, d'orazioni privale, di limosino e d’altre 
opere di pietà , rincorandoli a sperare pentiti nella 
divina boolà col sentimento di quel Profeta: 

« Non poter mai Iddio anche nel maggior fu- 
rore delle sue collere scordarsi di quella misericor- 
dia , che gli è innata , ed inseparabile : Et cum 
iratui fuerii rmserìcordiae rccordaUrit. 

64. Questi fogli d’ un prelato di tanto credito 
( soggiunge il suddetto Arcivescovo) [tassando dalle 
mani di pochi in molti , e da molti in tutti que* 
Senatori, fecero tale profitto, che si vide allora in 
Venezia rifiorire più che mai la religione, e la pietà, 
moltiplicale le limosine, continuati i digiuni, e 
frequenti le orazioni. Ripigliando poi il Santo le 
fervorose sue preghiere, le innaffiava col sangue ca- 
vato dalle proprie vene a forza di flagelli, c le 
rinforzava con altre rigorosissime penitenze. 

65. Intanto le trombe guerriere risuonando per tut- 
ta Italia. collo spargimento di molto sangue cristiano 
nelle battaglie aperte e negli attacchi delle fortezze, 
vari accidenti di guerra or prosperi, ed or avversi al- 
Vuna e all' altra parte, stava la repubblica in gran- 
dissimo turbamento, e San Gaetano in continua ora- 
zione , raccomandandola a Dio. Ma quando nelie 
campagne di Giarra d’Ada vennero a battaglia cam- 
pale i due eserciti nemici dc'francesi, e veneziani, 
restarmi questi sconfini, colla morie di quattro mille 
e più soldati, colla prigionia di moltissimi altri, e 
dispersione di lutto l’esercito veneto , riportando- 
ne il Re Lodovico per frutto di questa sua vitto- 
ria la conquista di Caravaggio, Bergamo, Brescia, 
e Crema; allora si racconta il Dogiioni , « che que- 
sta nuova talmente afflisse la città di Venezia, che 
già cominciaron tutti a riputarsi perduti (1). Creb- 
be ancora più il timore , quando In appresso per 
gli acquisti falli dagli altri principi collegati si vide 
ridotta a non avere più altro dominio DeU’ltalia, che 
della sola città dominante, con Treviso, e Civedal 
di fieli uno. in queste avversità perù vieppiù si diè a 
conoscere quel gran zelo di religione, che ha sempre 
mostrato la fedele repubblica, mentre ritrovandosi 
in cosiffatte angustie più che bisognosa di validi 
soccorsi, rifiutò santamente le profferte fattelo dal 
Gran-Turco, che le offeriva pronti dieci mille soldati 
con munizioni da guerra e da bocca, e quanto altro 
le abbisognasse. Ma que' pii Senatori vergognan- 
dosi di riceverà la saluto da’ nemici del Salvatore, 
vollero arrischiar piuttosto vita, ricchezze e libertà 
anzi che sostener con un appoggio d’ infedeli co- 
tanto ingiurioso alla lor fede, aspettando devota- 
mente da Dio gli ajuli più sinceri. 


(I) Conjpend. Istor. Pari. 5 sotto Tanno 1509. 
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66. Ed è veramente da notarsi , che il Signore 
compiacendosi molto di questo rifiuto delle Ottoma- 
ne offerte ; eccitasse nel suo caro servo Gaetano lo 
zelo d'impiegare tutte le proprie fonp, vai dire l’o- 
razioni , l’ingegno, la prudenza, k> spirito, l’au- 
torità e la grazia , che aveva appresso il Papa, in 
sollievo della repubblica oppressa da tante sciagure. 
Il Santo adunque raccomandato prima il grande in- 
teresse, che aveva a trattare con quel Dio, che tanto 
fortemente glielo imprimeva nel cuore , porto sai a’ 
piedi di sua santità , e con lagrime e preghiere, 
espose si efficacemente le molte ragioni del doversi 
rimettere In grazia ed amistà la repubblica veneta, 
con assolverla benignamente dalle fulminate ed In- 
corse censure, che il Papa restandone commosso mo- 
strò d’inclinarvisi, purché quel Senato avesse ubbidito 
a'comandi della santa sede. Pago San Gaetano di que- 
sti primi passi riuscitigli felicemente, ne avvisa subito 
i doe Cardinali Veneti, Domenico Grimani, c Marco 
Cornar», sollecitandoli a maneggiarsi in questo af- 
fare si rilevante con tutta diligenza , e con ri- 
muovere quegl’intoppi che potessero frapporvi». In- 
teso ch'ebbe fi Senato dalle lettere de’ due porpo- 
rati la buona intenzione del sommo Pontefice, non- 
ché i consigli e ragioni suggerite da Gaetano di do- 
ver sottomettersi a sua santità , e chiederle l'assolu- 
zione dell'interdetto, che( diceva egli) teneva chiusi 
quei canali, pei quali derivano le grazie e le pro- 
sperità del cielo ; fece subito elezione di sei senato- 
ri de’ più cospicui; che furono Domenico Tri visano, 
Leonardo Mocenigo , Paolo Pisani , Girolamo Do- 
nali , laolo Capello , e Luigi Malipieri , inviandoli 
ambascia dori a Sua Santità, per renderle la dovu ta 
ubbidienza , e trattar seco la bramata riconcilia- 
zione. Giunti che furon a Roma, San Gaetano repli- 
cando ferventissime supplii bea Dio, ritornò dal Papa, 
per dichiararli quanto fosse benemerita di santa 
Chiesa la repubblica di Venezia; quanto commen- 
devole quel suo rifiuto de* soccorsi del Turco per non 
denigrare la candidezza della sua fede ; quanto ne- 
cessario alla libertà d’ Italia e della santa sede , 
il rimettersi nel dominio e nelle forze di prima , 
colle quali avesse potuto opporsi, secondo il suo ere- 
ditario e consueto valore alla potenza Ottomana 
in difesa della cristianità; col l'aggiungere in ulti- 
mo tanti altri motivi prudenziali , che fi Papa ne 
restò persuaso, e più che disposto a ricevere gli am- 
basciati ori, con amore , anzi con certa speranza di 
consolarli. 

67. E comocbò questi difficoltavano I’ accettare 
alcune condizioni volute risolutamente dal Papa fo- 
mentato da’ politici aderenti a’ principi della le- 
ga ; Gaetano senza punto esitare , andò ad ab- 
boccarsi con quei Senatori , e Tacendo servire per 
proemio del suo discorso tal tenerissimo pianto pro- 
mosso dal suo zelo, che Intenerì il cuore di tutti c sei, 
dappoi tanto disse e perorò con quella dolce , © 
forte persuasiva , che gU era naturale, e con quel 
garbo che vi aggiungeva la sua grazia, che final- 
mente appiattate tutte le difllcollà , li ridusse ad 
una perfetta ubbidienza al sommo Pontefice, con 
accordargli quanto egli di più importante bramava. 
Ed ecco che Giulio 11. deposlo quel primo sdegno, 
concepito contro l veneziani, nell’anno 1510 gli be- 
nedisse ricomunicandoli, e nel suo paterno seno co- 
me figli dilettissimi gli accolse, anzi contrasse se- 
coloro una nuova Lega, affatto opposta a quella di 
Cambrai. 
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68. Scoliamo ora l'cpilngo, che fa di questo trat- 
tato suddetto l’arcivescovo di Taranto. « 

« lo non entrerò a contare ( ei dice ) mille di- 
versità di accidenti , che s’incontrarono da Gae- 
tano . andando innanzi e in dietro per il compi- 
mento di questo negoziato, ne meno gl’intoppi, che 
con sovrumano accorgimento egli appianò e supe- 
rò ; perché bene dal l'arduo del negozio argomentare 
pollassi. Basta dissapore, che, gli ambasciatori ve* 
neti esperi raen la reno la di lui circonspezione cosi 
grande , la sua autorità così venerabile, i suoi con- 
sigli sì opportuni , e saggi , che consentirono alle 
soddisfazioni del pontefice, e collYflìcacia delle sue 
ragioni agli uni, e prieghi all’altro, conseguì la re- 
pubblica i salutiferi influssi dell'assoluzione ». 

69. Appena giunto a Venezia il sospirato avviso 
d'eme stala prosciolta dall* interdetto . e ricon- 
ciliatasi col Papa, dice il Tracagnota, vi furon fatte 
pubbliche feste d'allegrezza per tre giorni continui 
con di vote processioni e ringraziamenti a Dio, per 
averla liberata da tante calamità spirituali e tem- 
porali (1). Intanto Gaetano ( secondo il solilo co- 
stume della sua umiltà , come in molle altre oc- 
casioni vedremo, e come osservano gli scrittori delia 
vita , d’operar egli cose grandi e imprese ardue , 
e memorande, ma poi di queste la gloria nascon- 
dendola a sè, rifonderla in altri, come autori di 
tatto l'operato ) procurò e colle lettere scritte fuori, 
e co’ discorsi fatti in Roma, ebe l'esito felice del 
suddetto trattato di pace, fosse attribuito alla pru- 
dente condotta de’ due cardinali Grimani e Comaro. 
Ma è certo però, che la prosperità della repubblica 
In quel tempo, quando riconciliatasi e collegatasi 
col Papa riacquistò poi tutto il suo dominio e splen- 
dore . debbo attribuirsi, come ad una delie cagio- 
ni piò principali, alle orazioni, allo zelo, all’affet- 
to, a’ maneggi e cure premurose dì Gaetano. Da ciò 
possiam credere, che la miracolosa protezione, che 
il Santo ha mostrato più volto dal cielo verso la 
sua amala Venezia, non solo nelle guerre contro 
il Turco , ma puranche ne* privati e pubblici bi- 
sogni della città , con pioverle sopra nembi di gra- 
fie , sia una continuazione di quell’aurea catena di 
amore , i di cui primi anelli intrecciò egli stesso , 
quando ancor fra noi viveva. 

<Bib2*2?M>2èO 232. 

SI ritira dalla corte , e consacrati 
sacerdote. 

( Ao. di Cristo 1513 a 1516 di Gaet. 33 a 36. ) 

tredicesimo anno del secolo decimosesto 
vi(1 c Roma terminato il comò della vita , 
c dei regno nel gran pontefice Giulio II. 
Marnerò a questa morte molli cortigiani ; 
ma le loro lagrime cran piuttosto sopra se stessi, 
che sopra del gerarca defunto *, perchè vedeano 
speii te nel Pontefice le speranze che avean conce- 
pute di maggiori fortune c ingrandimenti. Il pianto 
di Gaetano però non fu di tale umore interessato, per- 
chè manlennesi sempre alieno dall'ambire onori e 
grandezze. II solo amore in Dio verso di Giulio, gli 
trasse dalle pupille copiose lagrime, c dalle labbra 
continue preghiere in suffragio di quell’anima grande, 

(1) Truca?. par. 2. lib. 22. 
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che per aver porlato sopra di sè il gravissimo peso di 
tutto il mondo cristiano per più di dieci anni, po- 
teva dubitarsi esser carica di molti debiti da scon- 
tarsi colle pene del purgatorio. Sfogato ch’ebbe il 
santo questo suo dolore , senti svegliarsi nel cuore 
una non minore allegrezza per vedersi posto in li 
bprtà . e sciolto da quelle catene d’amore, di gra- 
titudine e di rispetto , eh ’t tenevano obbligato in 
corte ai servigio ed ubbidienza del Papa. Era gran 
tempo dacché agognava sbrigarsi da quegrimpieghi 
in apparenza speciosi , per consacrare tutt* i suoi 
affetti c pensieri a Dio solo *, e parendogli che la 
morte di Giulio II. gli avesse aperta la porta per 
uscire dalla corte , andava tulio consolato meditan- 
done l’uscita. Ma non appena fu eletto da cardinali, 
ed innalzato al trono pontificio Leone X. questi a cui 
notissime erano le qualità amorevoli e singolari 
di monsignor Gaetano , il chiamò al suo servigio, 
per servirsi de’ di lui consigli, e maneggi nel gran 
governo della Chiesa a cui Iddio assunto lo aveva (2). 
Ma il santo prelato investito del divino amore, e 
dal sommo desiderio di star unito al suo Signore 
senza quegl* impegni che potessero divertimelo, 
seppe sì al vivo rappresentare al nuovo Pontefice i 
suoi motivi di ritirarsi dalla corte, con aggiungere 
tali istanzo ed umilissime preghiere , che quegli 
slimossl obbligato a consolarlo. 

71. Allora fu che Gaetano, dilatandosegli il cuore 
d’allegrezza per vedersi libero e sciolto, faceva vo- 
lare il suo spirito al più alto della perfezione sol- 
levandosi ad una più intima unione con Dio per 
mezzo di prolisse contemplazioni, e con moltipli- 
care più frequenti le opere di pietà e di carità. 
Offeriva ogni giorno il cuor suo e lutto se stesso 
all’A Biasimo, con un sagrifizio incruento bensì, ma 
con tanta effusione di lagrime, che queste suppli- 
vano lo spargimento del sangue. E perchè in que’ 
giorni susseguenti alla solenne incoronazione del 
Papa , celebra vasi dalla Chiesa nella settimana san- 
ta la passione del nostro Redentore, Gaetano, che 
n'era devotissimo, portavasi tulio compunto a que* 
Santuari di Roma, ne* quali adorami gli strumen- 
ti più insigni , che servirono alla crocifissioiie ed 
allre pene di Gesù, dove approfondendosi nella me- 
ditazione degli eccessi di quella divina carità, ve- 
niva dall’amore e dal'dolnre trasportato fuori di sè, 
lamentandosi col suo cuore, che non sapesse amare 
quanto meritava l'amore d'un Dio crocifisso, e con- 
dannando d'infingardo e vile il suo corpo, che non 
trovasse penitenze corrispondenti alle di lui pene. 

72. Fra queste divole meditazioni venendogli in 
pensiero che arrivato egli era all'età di anni tren- 
tatre , la medesima appunto in cui Gesù offerì 
sulla croce all eterno Padre il gran sacrifizio della 
sua vita divina per la nostra redenzione , se gli 
suscitò il desiderio di farsi sacerdote , che la sua 
umiltà avea tenuto sino allora nascosto, onde poter 
rinnovare anch’egli suU’allare il sacrifizio fatto da 
Cristo nei Calvario , e a poter ogni giorno incorpo- 
rarsi con lui sacramentalo, che tanto sospirava. Ma 
rappreseli tadosegli di nuovo alla mente la propria 
indegnità, non aveva animo di salire tanto alto, per 
quanto è sublime 11 grado sacerdotale.Gran coraggio 
gli dava Pamore ; ina ruralità gran timore. Sicché 
questi due affetti essendo l’ un 1'altro contrari, il le- 
nean sospeso, ed irresoluto- Per Ire anni continui , 

(2; EI. Cler. lib- 1. g 28- 
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seri ve l’arcivescovo di Taratilo, durò nel cuore di Gae- 
tano questo contrasto tra l' amore e rum il là , di 
volerlo e non volerlo sacerdote ; ma Analmente 
l’amore ne riportò la vittoria per un rinforzo che gli 
venne dal cielo, in modo però, che l'umiltà ben- 
ché vinta , non volle però mal cedere il campo: 
eccone il come. 

73. Cocnpiacevasi Iddio nel vedere ansare e pe- 
nare il suo servo , cosi combattuto dalle suddetto 
due virtù . e pareva godesse d’essere spettatore di 
questo santo contrasto; quando ruralità volendo lare 
maggiori i suoi sforai per lena* lungo dagli altari 
Gaetano , non volendo cooperò ella medesima alle 
sue perdile , e senza prevederlo Uiè la palma in 
mano alla carità ; perchè Iddio che esalta gli u- 
mili, e dona loro le grazio, quando appunto se no 
reputano più indegni , volle insignito Gaetano di 
quella stola sacerdotale, eh’ egli stimava tanto im- 
propria a suol demeriti ; epperò nel mese di set- 
tembre dell'anno iSttì, con voce interna, ma chiara 
gli fece intenderò essere sua divina volontà , che 
si ordinasse sacerdote. Qui convenne al santo d'ttb- 
Indire, e non polendo più ascoltare i divieti cd i 
contrasti deirumillà. lasciò correre a briglia sciolta 
qoc’ suoi amorosi desideri, che tanto il pressavano, 
di giungere al sacro altare, talché fermassi di subito 
appagarli. Ottenutosi adunque da Leone X. un bre- 
ve, onde potersi consacrare sacerdote , in tre giorni 
festivi . a 27 di settembre ricevè prima lì qualtro 
ordini minori dal vescovo Melopoteiisc, a '28, giorno 
di domenica il suddiaconato , a 29 giorno sacro 
a San Michele Arcangelo il diaconato, e nel di sus- 
seguente ultimo del mese, festa di San Girolamo, il 
sacerdozio (I ). Dicemmo già che l’umiltà di Gaetano 
benché vinla in questa sua promozione ai sacri or- 
dini, non volle però mal gettare l'armi, nè cedere 
il campo, mentre per motivo appunto della stessa 
promozione continuò a combatterlo per tulio il tem- 
ilo di sua vita, rimproverandolo c facendogli ero- 
dere d'aver egli commesso un gran peccato di su- 
perbia in quel giorno , che ardi farsi consacrare 
sacerdote di Dio. Talché gli scrittori del sanlo, una- 
nimemente asseriscono, che ogni anno nel giorno 
di San Girolamo, anniversario della sua ordinazio- 
ne, il nostro santo amaramente piangeva, e sospi- 
rava ; e che una volta intcrrògato della cagione di 
tanto suo rammarico rispondeva : 

« Non volete , che io pianga , e mi attristi , se 
in questo giorno, tanti anni sono, commisi quella 
gran colpa di presunzione , e di superbia in farmi 
ordinar sacerdote? ». 

74. Vediamo ora che faceva questo novello ministro 
del santuario. Ciascuno consapevole della gran fame 
che egli pativa di cibarsi cotidia na mente del pane 
degli angeli , e la gran sete d’abbeverarsi col san- 
gue prezioso dell'Agnello Divino, crederebbe di certo 
che si fosse accelerato a celebrare la sua prima 
Messa. Ma non fu così, perchè Gaetano considerando 
razione grande e tremenda qual si è quella di sa- 
crificare il figlio dì Dio al suo Eterno Padre, e la 
necessità d’uu lungo apparecchio a quel primo sa- 
crifizio , che debb* essere disposizione c norma agli 
altri susseguenti, si prefisse Io spazio di tre mesi par 
ben apparecchiarvi». Che mai diranno a questo 
esempio que’ sacerdoti novelli de’ nostri tempi, che 
appena ordinali con poco o nulla di apparecchio, 

(t) Ex Bull. Leon. X. io Aich. S. Paul. Neapol. 



si reca» frettolosi ad offerire a Dio le primizie de* 
loro sacrifici cosi mal mature, e non ancora bene 
stagionate .* Gaetano dunque in quest') trimestre oc- 
cupandosi iti frequenti meditazioni de’ divini mi- 
steri , alla lettura dolio sacre carte e do’ SS. Pa- 
dri , in vigilie , digiuni , e macerazioni corpora- 
li, pregava continui mente Iddio con orazioni di 
lagrime, a donargli una maggior purità di eoscteife 
za a poter maneggiare le purisiVino carni del fi- 
glio dì Marùi , e più umiltà e rispetto per dover 
trattare si davvidno sugli altari con quella Mae- 
stà infinita, alla cui presenza tremano gli stessi an- 
geli del cielo. Finalmente così ben disposto e san- 
tificato , e premessa in quel fu Unno de* sotti lunghi 
esercizi una più rigorosa astinenza. ciba odori per teW 
te giorni di solo pane ed acqua, celebrò la sua prima 
Messa nel giorno natalizio del bambino Gerii dentro la 
Basilica di S. SI, Maggiore all’altare del santo pre- 
sepe. Con quanta divozioni*, e tenerezza celebrasse 
allora Gaetano , dì quante lagrime aspergesse quei 
suo primo sacrifizio . e quante dolcezze di Paradiso 
gustasse il suo spirito , nessuna penna che scrisse 
dì lui , ha saputo esprimerlo , perchè veruna Dir 
gua umana ha potuto sublimarsi a quelle fervide 
espressioni di amore e di tenerezza tutte proprie 
d‘un Serafino. Berciò ancor io tralascio a chi legga 
argomentarlo da quegl’ infocali desideri , elio leu- 
nero acceso il cuore del santo tanto tempo innanzi, 
e dalia dì ini grati fede circa quel Sacramento, pn- 
rilà , amore , e santità. 

7 . Sappiamo e con certezza, ch’egli adescato dal» 
1.1 dolcezza di quella mensa dell'altare, che abbui*» 
fievolmente questa prima volta vi gu-lò» tornava ogni 
giorno a rigustarlo colla edebrctzìooe colidiuua. 
Sappiamo parimente di certo le belle disposizioni 
che vi premetteva , e le santa virtù , che ve l’ao 
compagi lavano; obbligando ad uno strettissimo si- 
lenzio dalle prime ore della mille tino al tempo del 
sacrifizio , quella sua lingua , che doveva parlare 
COH Dio , e colle voci delta cui tsacraz ione chiamane 
Gesù dal ciclo in terra -, e purgandosi ogni mat- 
tina la coscienza colla sin annuitale <on Cessione <11 
queU’azkrai , che l'umiltà dipingevagli co più tetri 
colori. Di gran maraviglia è però qiieU'upparcccliìii 
<i‘un’ ora rione di otto ore continue, dalla quale poi 
usciva, come se fosse una fumare di fuoco, tutto 
sfolgorante nel volto fiamme d’aroor divino, portan- 
do quest’ incendi visibili all'altare , e sull' altare» 
dove più che mai crescendo giungessi quasi a bruciar- 
lo d’amore. Sentasi fra gli altri autori it ('.Giovanni 
Ubò della compagnia di Gesù: Cajeianus , a fri- 
ttiti tenebria ui uMjtte maiultnum fiacri fi di lempwt 
siUnSy Musque sibi intenta* perstùbat, h/>ra*qut pte- 
rwmque actinia* divina* commentai ioni imperni ff*U ; 
fu» avere esrussum airimum arcana onfetsione pur • 
gabat , ut que hoc potiàtimum mudo comparatiti al 
sacrimi aliare, nescia quac divini Attorti spirans ri.- 
cendùL accaM at (2). 

76. Quali poi fossero ta virtù del sanlo sacerdo- 
te, con cui celebrava , aoopronsi , benché coperte , 
iti alcune sue lettere scritte da Bontà a quella S. àlo- 
uaca di Ur<!$cia Laura Miguam nel monastero di 
$. Croce, di cui faremo più distinta, ed onorala 
menzione a suo luogo. Cosi egli le scrive; . . 

« Madre in Cristo Veneranda. Il divin fuoco ten- 
to in Voi si accenda , che non solo al li v icini, 1114 

(2) ] 9 : Bhà Var. Viri. Esempi, ìik 3. 0. 15. cap. 1, 
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ancora a noi lontani di corpo, c di costumi dia II 
calore. In tulle le vostre lettere vedo In dolce me- 
moria di me misero. . . lo non potrò mai scordar- 
mi il vostro nome principalmente , quando si vii 
verme, c loto, che sono, al divino aliare presumo 
con mani impure trattare l'illuminator del Sole e*l 
Creator del Mondo. O infelice sorte della mia ce- 
cità I È ora mai di eleggermi uno de' due partiti, 
o come indegno ritirare il piede ardito da sacri 
altari , o pure come fido dispensatore de’ sacri te- 
sori ministrare con umiltà all’umile mio Signore. 
Ogni di ricevo quello che altamente mi dice: tfi- 
sce a me quia humilit sum . e pure superbo an- 
cora io sono. Accolgo dentro di me chi mi coman- 
da , tu me trquere , e resto ancora nel mondo. Pi- 
glio qu ■ll anlcntc fuoco che dice : r mi ignem tnit 
t ere , et gladtum , e con tolto ciò sta gelatoli mio 
cuore, e attaccato cogli affètti a questa misera vita». 
Sin qui Gaetano . il quale in un altro foglio man- 
dalo da Vicenza alla suddetta sposa di Cristo Laura 
Wigna ni, dopo averla assicurata di raccomandarla 
sempre a Dio ne' suoi sacrifizi d’ ugni giorno , le 
soggiunge : 

« Prego Vostra rarità astringa il caro Sposo a 
non Sdegnarsi di questa mia audace coutil illazione 
di celebrare ogni di ; perchè essendo questo cibo 
la mia vita, se noi mangiassi ogni mattina, morirei 
d'inedia : sine vita mors ett; nè ho altro scudo, che 
mi difenda dalla morte, se non la sacrosanta ostia. 
Pregatelo che in questa sua abitazione ponga or- 
mai qualche fiore d udore; che cosi conviene alla 
sua gloria, ed all’onore di tanta Maestà. Doletevi 
culi lui , come gelosa delPonor suo; ne patite che 
venga in questa mia si tenebrosa e puzzolente sen- 
tina. Luì vi è sposo, lui vi ama; io gli sono abi- 
tazione , e tesoriere, e voi mi amate etc. • 

77.yueste sono le caratteristiche d*un gran santo: 
ardere dentro le fiamme deU'amor di Dio, e nello 
stesso tempo stimarsi freddo e gelalo in amarlo; 
perchè conia per nulla il suo amore rispettivi- 
mente a quell’ infinita amabilità e merito iucom- 
prcusibilc , che sa avere il suo oggetto amato-, ri- 
trovarsi ricco e pieno di virtù , e erodersene del 
tulio vóto; perchè te virtù cristiane vanno sempre 
congiunte all'umiltà , che le asconde : essere umi- 
lissimo in se medesimo, eppure tenersi per un gran 
superbo, perchè la vera umiltà copre ancor se stessa 
agii occhi di chi la possiede. Tanto vedesi espresso, 
o comprovalo nelle suddette lettere di S. Gaetano, 
che fin d'aliora era un gran santo. 




Con «Uri personaggi istituisce Dorato- 
rio del Divino Amore contro le na- 
scenti eresie. 

( An. di Cristo 1517 di Gacl. 37. ) 

S 9 A elira Imperadore de’ turchi essendosi insuper- 
bito delle gran vittorie ottenute ncll’Orien- 
•■-I te, e delle conquiste fattevi di molti regni, 
Vt&frrt minacciava di volersi soggiogare ancora le 
province del cristianesimo; il sommo pontefice allora 
Leoive X, per opporsi a’ rapaci disegni del barbaro, 
dopo d’avere spedili molli brevi a' principi cristiani 
per unirli tutti contro al nemico comune, spedi anche 
una Bolla della crociata, colla quale disserrando il 
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tesoro di santa Chiesa, concedeva ampie indulgenze a 
chiunque (secondo che riporta il Cardinal llarnmo 
ne’ suoi annali ) o colla propria persona , o colle 
proprie ricchezze avesse contribuito soccorsi a que- 
sta guerra, che voleva intraprendere contro Selim, 
o come altri scrivono . a chi avesse somministrato 
danari alla dispendiosissima fabbrica di S. Pietro. 
Per commissario generale dellTndulgenzc nella Ger- 
mania fu destinato dal Papa il Cardinal Alberto, 
de' marchesi di Brandeburgo , arcivescovo di Ma- 
gonza , ed eletlor del Firn pero, il quale stimò bene 
delegare questo ministero di pubblicare, e dispen- 
sare le suddette indulgenze a* PP. di S. Domenico, 
quando prima secondo il consueto dell' altre voile 
n'erano in possesso i PP. di S. Agostino. A tal no- 
vità s'innaspri di maniera il vicario generale di 
questi religiosi , che stimandosi egli affrontato , e 
credendo vi andasse del fono r suo, pensava al reme 
poter vendicarsene : e benché sconsigliato ne fosse 
dagli altri religiosi più savi del suo Ordine , non 
perciò volle mai accontentarsi , finché non trovasse 
chi gli avesse fallo ragione. E ’l trovò ben presto, men- 
tre sfogando la sua passi me con fra Marlin Lutero 
che sotto l’abito di S. Agostino, ascondeva nel cuore 
semi d'infedellù , e nel corpo uno spirito tenebroso, 
c turbolento di cui era invasalo, costui pronto se gli 
offerse per ministro delle sue ingiuste vendette. 

7*J. L’audace ed empio Lutero avendo adunque 
guadagnato a forza di adulazioni, ipocrisie e men- 
zogne l’animo c la protezione dell’elettore Fede- 
rico di Sassonia, cominciò nel prenotato anno 1 5 17 
nella Chiesa maggiore di Yiltembcrga a vomitare 
pubblicamente quel veleno de' suoi dogmi ereticali 
contro ('indulgenze, contro In Chiesa, contro il Papa, 
c contro Dio , clic da molto tempo avea tenuto 
nascosto e rinchiuso net suo perfido cuore : talché 
tra la forza che aveva nel persuadere, tra gli ajuli 
che gU preslava il suo demonio famigliare, riuscì 
ben presto neU'inlenlo di al tossica re quelle convitine j 
provincie. La funesta notizia di queste nascenti eresie 
nella Germania, giunta che fu a Roma, afflisse al- 
tamente tl cuore dique'più zelanti prelati, e special- 
mente quello del nostro proloootario-S. Gaetano, il 
quale a misura del grande amore, che portava a Dio, 
versò dalle sue pupille torrenti dì lagrime in sen- 
tirlo cosi oltraggialo. Ma questo stesso Dio che l'a- 
veva destinato di opporsi a Lutero, eccitol Io ancora 
a radunare soldati per combatterlo Gaetano dun- 
que dopo molle orazioni e penitenze , per muo- 
vere il Signore a pietà . deplorando con alcuni pri- 
mati della corte il pericolo imminente della re- 
ligione cattolica agitata e dalle moderne eresie, e 
da depravati costumi sì del clero , come del po- 
polo (1) , gli rincorò unirsi seco nella Chiesa de’ SS. 
Silvestro e Coreica , che gli offeriva il rellorc della 
medesima Giuliano Dazio ; ed Ivi con esercizi di pie- 
tà e di altre virtù, come pure di prediche , dispu- 
te e catechismi sostenere quella fede , che vedevano 
vacillare, dando in questo modo un grand'esempio 
che fu poi imitato in tutta Roma, ed indi da tutto il 
mondo cristiano a confusione de’ nuovi miscredenti. 
Cosi ebbe principio sotlo Leone X, il celebratissimo 
oratorio del Divino Amore nella suddetta Chiesa, pro- 
mosso da Gaetano per antidoto dì quel veleno, che 
andava spargendo Lutero: come notasi negli alti del- 
la di lui canonizzazione : Oratorium illud a tempore 

(1) EL Clcr. lib. 1. g 33. 
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L’onu X, guati Amidatura Lutheranarum Uaeremm 
futi intiuulum (I). 

80. Le persuasive , e mollo più gli esempi del 
santo prelato, ebbero lai fona che in pochi giorni il 
vide cresciuta quella nobile assemblea al nomerò 
di SO de* più Illustri personaggi di quel tempo , e 
di tanta stima per nobiltà, virtù, e dottrina, che ne 
furori molti promossi alte nunziature, alle mitre, aita 
porpora, e puranebe al pontificio triregno ; e quattro 
di essi uè uscirmi fondatori dai clero regolare: Ex qua 
(scrive della suddetta congregazione del Divino Amo 
re il P- Pietro Antonio Spinelli della compagnia di 
Gesù ) complures lum vilae Sanctiaumia, lum doari- 
naiUustrei prodiere, interqutii mcrUonumeranlur quo- 
tuor Mi , qui religiosissimi ordinis clericorum rr ga- 
lano m. qua» Tieatmm vulgo eocant mUores , il fon- 
datore! extilere armo Uomini ranj da i 4 tepiemh. 
orane* «attorte itali generis nobilitate, et vitor rancli- 
tate praestantes (8). Si può dire adunque che In que- 
sl’ oratorio del Divino Amore gettasse Gaetano la 
semenza da cui germogliar doveva quei bel fiore 
della sua religione Teatina, che sparse e tuttavia 
diffonde sì buon odore nella Chiesa di Dio 

81, Iddio volle prosperare io zelo del suo servo 
Gaetano , il quale intendeva cogli esempi dì que- 
st'oratorio eccitare ancora le allre città del cristia- 
nesimo alla riforma della lor vila sregolata, per 
chiudere la bocca all'ardito cinqueltar degli ere- 
lici, mentre alia forma dell'oratorio diffama altri ne 
furon eretti in molte altre città d'Italia a dì lui nor- 
ma. e con dipendenza del medesimo , che servono 
di efficacissimo mezzo e di grande aiuto a' seco- 
lari per vivere collo leggi del Vangelo, c mante- 
ner viva la loro fede: Ao rogne patita todalitio (di- 
ce mi" suol annali il P. Bzovlo ) cticumquaquc cre- 
bctcen le fama tandem, ntuum, morumque formata 
tumpstre, guae feerique Jtaliae Uròliti! a Romano 
ilio derivata , adunque snidila passim eonflaban 
tur (3). 

8g Qui è da oolars! un'altra circostanza e ve- 
dere come Gaetano si opponeva in lutto a Lutero; 
perchè allora quando costui si uni con Filippo Me- 
lanlone, ed albi eretici nel detto anoo 1517 per 
abbattere collegati insieme la santa Chiesi, Gaetano 
nel medesimo anno uni aso altri prelati di zelo 
nel dello oratorio in difesa della medesima Chiesa. 
Che poi il nostro Santo sia stalo il promotore . e 
l'autore di questo si rinomato oratorio dei Divino 
Amore in Roma, lo dice chiaramente la sacra con- 
gregazione do' Riti nel rompctidiu che fece stam- 
pare deila vita e canonizzazione di S. Gaetano, do- 
ve dopo aver parlato dell'oratorio di S Girolamo in 
Vicenza, cognominalo anebesso del Divino Amore; 
soggiunge essere quell’ oratorio Vicentino simile a 
quello rii Roma , clic Gaetano eresse e fondi), e in 
ru i accese tarile fiamme di carità nel cuore di que- 
gl' illustri confratelli , che alcuni di essi abbando- 
nando it mondo, e consagrandosi intera mente a Dio, 
vollero essergli compagni nellTstilairo la nuova re- 
ligione de* CUerici Regolari : Cujut ad instar al 
lerum Sapute excitunl , adeoque pillati! officiti so- 
lini ui m corda Cajetanus igne ( haritatit accendi! , ul 
a ilio siti detieni totiis clericorum reqularium fim- 
dactnt ordinem. L'arcivescovo di Taranto monsignor 


(1) Act. Canon. $. Cajet. pag. 9. 

(2) l)« Virg. Dcìp. I.aud. c. 40. 
(3} Biov. sub. aun. 1324. 



Caracciolo afferma pur anche di aver dato Gaetano 
principio insieme con altri prelati a quest’ora torio 
del Divino Amori! in [toma Cosi pure l'er uditissi- 
mo P. D. Giov; Battista Barella nel suo Gatlitno in 
Verona , (4) c*l P. D. Antonio Maria ltaimondi dili- 
gente investigatore delle azioni ilei santo (4). Anzi 
Francesco Maria Maggio co* suddetti, ed altri autori 
aurora asseriscono concorde meri te doventi al nostro 
santo «come al primi» inventore, e rinnovatole. In 
gloria di Unii alili oratori, congregazioni» e com- 
pagnie di secolari , che ad adempio di quei di Ro- 
ma si eressero ancor vivente Gaetano e (*0111 sua 
operazione: essi di mano in uiunn per mezzi» de' suoi 
tigli eredi deidi lui spirito moltiplica ronsi in tanto, 
minierò , che ora se ne veggono creili n*»n solo 
in tutte le città . ma ancora negli stessi villaggi. 
Eppure il mondo ignora quale .uà stata la prima 
mano, che piantasse queste si frutti fere vigne! 

83. l,u cagione del non sapersi fu Gaetano medesi- 
mo, il quale secondo il aolito artificio della sua umil- 
tà , (come sopra dicemmo cap. 8 , e sarà no. es- 
sano ridirlo ancora qui }, quando operava azioni 
di eroismo crisi (ano, le faceva senza millanterie» o 
con tanta desi rezza. quanto bastava a non comparirne 
luì il promotore; e a tale intoni», rid ille che valsale 
quasi a I ormine, sottraendi sene egli bel bello uè de- 
legava ad altri il governo , acciocché ue fossero 
creduli gli autori, per riportante essi (ulto Fooo- 
re Cosi appunto fece in quest' oratorio romano; 
mentre essendone egli stato il promotore, come di- 
remmo, c amie il dimostra quell'altare consacrato 
poi al suo nome, iu cui que' confratelli riconoscen- 
do it santo per loro primo padre. Fhan fallo di- 
pingere in alto (ti) so di argentina nubi: con di sotto 
a suoi piedi molti piviali , e cardinali gemi tiessi 
insieme con Paolo IV , per essere stati tutti In quel- 
l’ora turi» allievi del suo spirito, celebrandovi an- 
che soleimemiMitc ogni anno la di lui festa: mentre, 
già dicemmo, is«eudo egli stato il promotore di que- 
sta rinomata congregazione del Divino Amore» pet 
fuggire la gloria d’aver posto la prima pietra a si 
magnifica e decorosa fabbrica , pertossi un giorno 
a piedi di que'personaggi ivi congregati, supplican- 
doli a volerlo arrotare sotto la lor insegna del Di- 
vino Amore, iti a degnarsi di accettarlo a compa- 
gno c partecipe de’ loro beni : In eo adicrUn tup- 
fdicilcr petut. Cosi nella Bolla di Innoc. XII. Ecco 
come l'umilissimo santo, per non comparire fon- 
datore e capo di quella nobile u pia assemblea, volle 
esserle unito in qualità di membro lo più infimo c 
subordinato. Così la slessa Roma ybbe anche ad am- 
mira re nel secolo precedente una simite umiltà in 
8- Francesca Romana, la quale dopo aver fondata 
la congregazione delle 0 bla le, in portamento lutto 
dimesso, a piedi scalzi, colla fune al collo, ed a 
ginocchia piegate pregava ad a (tettarla per sorella 
a quelle stesse , che l’ erano figlie, ed a riceverla 
In quel collegio, di cui ella era stala l’ istitutrice. 

8t. Che facesse poi Gaetano in questo suo ora- 
torio , non è diffìcile coni prenderlo da quel gran 
cognome con cui chiamatasi , del Divino Amore, 
proba hi traente impostogli dal medesimo santo, men- 
tre volle che andassero fregiati di quello titolo in- 
signe ancora gli altri oratori, che iu appresso for- 
ti) Bar?, pari. I. cap. 9. et 3. 

(3) Baio». Vii. di S. Gaet. nunoscrit. cap. 0. 

(0) Gir. VUoi. Vit. dei P. D. Carla Tornasi lib. 3. c. 5. 
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mò. o riformò, come particolarmente del Vicen- 
tino ne assicura Innoc. XII, nella Bolla della ca- 
nonizzazione: Quod (parla di quel di licenza) /#>• 
Uva ab Din Ho Amine voluti dxclum, mutualo uomini 
a Romano iilo, cui ips* pnmum nomea dederàt. Nel- 
l'entrare dunque Gaetano in questa fucina del di- 
vino amore . anzi nel solo incamminar visi, accen- 
derai! ( come vedesi scolpito sulla facciata di quel- 
la Chiesa. U<c Cajetanux flagrai amare Dei ), il suo 
onore In tante fiamme d’araor di Dio , che non po* 
tendo tenersi ascose nel petto, luccicavan sul di lui 
volto sfavillando dagli occhi e dalla lingua inque’ 
discorsi infocati ch’ei faceva; che perciò riusci- 
▼an di tanta efficacia, che ben presto ebbe il con- 
tento di veder in Roma coU'aiuto ed esempio de- 
gli altri suoi confratelli , maggior frequenza ne' 
sacramenti, più morigeratezza ne’ costumi, le virtù 
cristiane io trionfo , ed U vizio conculcato e de- 
presso Il padre Francesco Marchesi della congre- 
gazione di S Filippo , proponendo S. Gaetano a 
modello de* giovini prelati, cosi scrive in quanto al- 
l’ora torio del Divino Amore. 

« Egli scelse questo luogo per unico diporto del- 
l'anima sua (1), Quest'era la sua accademia e di 
lettere , e di musica. Quest'era il suo giardino ; 
quest'era il giuoco, e la ricreazione , ove frequente- 
mente conveniva cogli altri , occupandosi in santi 
esercizi mentali , e vocali ; e accendendo vie più 
il suo cuore nella divina carità, ec ». Pur ciò non 
(Stante, scrive il ven P. Ambiveri (2), cb’ei non tra- 
lasciava di visitare gl'infermi degli spedali, con 
esercitarvi gli uffizi più vili ed abietti secondo il 
costume della sua non mai stancabile carità. Talché 
alcuni osservatori oculati, al riferire dell'arcivescovo 
di Taranto, invigilavano ocularmente per loro edi- 
ficazione la vita ed azioni del santo, e nel vederlo si 
assiduo all’orazione, non sapevano persuadersi come 
poi avesse tempo da impiegarlo nel servizio de’ pros- 
simi; ed altri vedendolo si sollecito nel servire gl'in- 
fermi, nel convertir peccatori, ed in altre simili opere 
di carità, credevano mancargli poi le ore da consa- 
crarsi all’orazione (3). D'altronde pur troppo vero si è 
(ite in Gaetano l’azione e la contemplazione , orau 
due sorelle si stranamente congiunte col darsi mano 
Tutta all'altra, ch’el nel contemplare Dk> teneva pa- 
rimente a cuore gl* interessi del prossimo , e nel 
servire al prossimo , punto non trascurava di pen- 
sare a Dio. Approfittassi di molto il Santo in questa 
scuola del divino amore , ove apprese con tanta 
chiarezza le vanità del mondo, che gli venne gran 
fastidio di Roma , con un rivo desiderio di abban- 
donarla, e di fuggire da quegli onori che veni- 
vangli compartiti , sospirando invece donarsi uni- 
camente a Dio, come poco dopo esegui. Chiudia- 
mo intanto II presente capitolo con quell'osservazio- 
ne, che fa il P. Silos nelle sue storie quando dice che : 

« Gaetano entrato In questo spazioso campo del 
divino amore avervi coreo , anzi volato con tanta 
velocità , che sin dal principio del suo correre 
avvantaggiassi, e superò nella santità talli quel suoi 
confratelli, benché molti di loro giunti fossero di 
già all'alto della virtù, e della perfezione (I) », 


(IJ March. Escmp. de' Sant. p. 403. 

(2) Amb. Vita S. Gaet. par. 17. 

(3) Bl. Cler. Ub. 1. g 25. 

(!) UUt. Cler. Beg. pari. 1. lib, 1, pag. 6. 
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Privilegio Ringoiare fallo a Godano dal- 
la Madre di Dio, con dargli nelle brac- 
cia Il ano aau(o bambino 

( Ad. di Cristo 1517, di Ga«t. 37. ) 

S ubbiamo qui vedere a confronto delle te- 
nebre una luce Immensa. Allora quando il 
demonio uscito dagli oscuri abissi deli* in- 
ferno venne quest'anno, come riferiscono. 
Coeleo e Fonteoo , a visitare 11 suo fedel ministro 
d’iniquità Martin Lutero (5), a cut comparendo vi- 
sibilmente in sembianze di nero ed orrido mo- 
stro. pi ri a vagli alla famigliare conferendo seco per 
insegnarli 1 mezzi più confacenti alia distruzion 
della fede ; nell’anno medesimo Gesù , che andava 
formando Gaetano su d'un modello sempre opposto 
a quello, con cui Lucifero si allevava Lutero, volle, 
discendendo dal cielo,, comparirgli sotto l’ amabile 
sembiante di grazioso Bambino , irradiato da ful- 
gentissima luce per fargli confidenza de* suoi teneri 
amplessi , e dolci colloqui al cuore , affinchè 11 di 
lui spirito restando rinforzalo ed istrutto, avesse po- 
tuto con più energia combattere contro l'Indemo- 
niato eresiarca. Questo gran favore riferito da tutti 
gli autori, e registrato da santa Chiesa nel suo bre- 
viario Romano, è tanto rerlo, per quanto è certo il 
non poter mentire un santo, mentre Gaetano lstesso è 
quegli che lo confessa In una sua lettera, in cui biso- 
gna dire, che Dio gli muovesse la penna a scriverlo # 
acciocché fosse a tutto il mondo palese; altrimenti ij 
santo avrebbe nascosto sì gran tesoro, come ha fatto 
di tanti altri, sotto il velo d’un profondo silenzio. 
La lettera che racchiude si bel segreto è una di 
quelle che scrisse a Laura Mtgnani, di cui parlammo 
nei cap. IX, cd alla quale come a madre spirituale 
ei confidava schiettamente l’interno dell'anima sua. 
L’è questo il racconto. 

86. Nella Basilica di S. Maria Maggiore in Roma 
trovasi eretta una magnifica cappella, nel cui mezzo 
si venera quel vero e reale presepe in cui fu riposto 
subito nato il bambino Gesù dalla sua Santissima Ma- 
dre: Gaetano, che fra gli altri misteri della nostra 
redenzione, era teneramente affezionato alla nascita 
del Redentore, andava di frequente per sollievo del- 
l'innamorato suo cuore alla delta Basilica, ed ivi pro- 
strato contemplava Innanzi l'adorata calla il sommo 
amore del nostro Dio, con aver voluto impicciolire la 
sua infinita grandezza nel restringersi dentro povere 
fasce infantili ; quando una volta nella sacralissima 
notte del Natale del sunnotato anno 1517, assorto più 
che mai nella contemplazione del santo mistero, e tut- 
to compunto di lagrime di tenerezza, se gli presentò 
alla vista uno spettacolo di Paradiso : vide circondata 
di laminosissimi raggi la Beata Vergine col suo divin 
Pargoletto in seno , come se all'ora nato fosse, cor- 
teggiandolo gran moltitudine di angeli, che festeggia- 
vano con armonia di dolci canti la nascita del loro 
Creatore. Gaetano rapito da cosiffatto divine bellezze 
della Madre e del Figlio , non poteva più sostenere 
la violenza che gli faceva l'amore, dimanierachè ar- 
deva, ansava, mostrando non esser contento di solo 
vederlo, e che bramava ottenere qualche cosa di più; 
ma intanto non ardiva chiedere quel che il suo cuore 

(5) Cod. fot, 264. Fout. io più luoghi. 
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\ i v amento spirava : quando S. Girolamo, cbe ba 
k* ceneri vici .c al santo pr e s epe nella suddetta cap- 
pella, comparu lo anch'egli con Giuseppe in quel 
fi-atro di gloria, gli fece animo di avanzarsi più d’ap- 
presso, e di aprire quelle avide braccia, cbe il timo- 
re della sua indegnità teneva chiuse. Cosi rincorato 
Gaetano da S Girolamo, e fattagli confidenza ancora 
da S. Giuseppe, si accosta al Inaio della Regina Ma- 
dre. la quale subito facendogli dono del suo amabi- 
lissimo Bambino, colle sue stesse mani glielo deposita 
in seno. 

87. Devoto lettore lo qui mi arresto, perchè non 
lir» espressioni baslovoli a potervi rappre>entare F iiv- 
nunJazion de’ piaceri , 1* affluenza delle grazie , ed 
i deliqui d'amore, che provò allora Gaetano in que- 
gli amplessi beati del suo Dio. ed in q uè’ vezzi amo- 
i usi clic a lui faceva li santo bambino. Lascio aduli' 
que a voi tulio il pensiero d' immaginari ciò. Voglio 
jtcrò dirvi soltanto circi restò talmente preso dalle 
dolci attrattive di quel grazioso infante, cbe non sa- 
peva più come restituirlo alla sua madre Maria. Tal- 
ché Stefano Pepe scrive, cbeGaelauo per lungo tempo 
tenne fra le braccia il gran tesoro, anzi pare, cbe vo- 
glia estendere questo trmpo(f)a tutto il restante di 
quella santissima nolte.Cerlo e. clic le dolci rimem- 
branze di lauto favore, c le belle idee del Bambino, c 
del la Madre, restarono si altamente impresse nel cuo- 
re di Gaetano sinché visse, cbe nel comunicarsi ogni 
giorno alla «anta Messa, aspettava sempre', e gli pare- 
va in realtà di ricevere dalle mani di Maria presente, 
velalo sotto le specie sacramentali quello stesso Bam- 
bino, ch'ella gli porse scoperto in carne visibile nella 
sua Basilica Liberiana : Conàpiens { cosi nella Bolla 
deilacauonizzazioiieViti/ciiltmo qwxlam mentis oblutu 
culetse ttuhi Dei par a m , quae leetùsimum Filium prona 
ac munifica manu porrigeret. Non è adunque maravi- 
glia se ue' suoi sagrifizl portava all'altare tanto fuo- 
co di carità, e gli aspergeva con tante lagrime di te- 
nerissima divozione. Cosi neppure recherà stupore il 
sapersi le gran feste ed allegrezze che faceva ogni 
anno ricorrendo la solennità del santo Natale. Fab- 
bricava por quel giorno un divoto presepe co' suoi 
personaggi e figure rappresentanti il mistero { co- 
stume poi.chc ad esempio del Muto si è introdotto in 
molte città, continuandosi sino a nostri tempi) e 
quivi lutto giolivo , e quasi rapito fuor dì se stes- 
so , contemplava la gran bontà di Dio fatto e nato 
Bambino per nostro amore, predicando spesse volte 
davanti al suo presepe con tanta affluenza d'affetti, 
cbe soprabbondandogli le lagrime ed i sospiri, gli 
era d'uopo interrompere i sensi, ed i periodi; e ( co. 
«ne riferisce il P. Ippolito Maracci della congrega- 
zione della Madre di Dio ") v'inlroduccva alcuni pa- 
storelli , cbe formassero colle loro sampogne suoni 
pastorali, ch'egli ascoltava con un santo estacismo e 
contento sommo del suo spirilo : Il che leggeri pari- 
mente di S.Franccsco d’ Assisi. Tulle queste straordi- 
narie allegrezze, che rinnovavansi ogni anno in Gae- 
tano nelle feste del santo Natale, traevan la lor ori- 
gine e vigore dalla dolce memoria non mai venuta 
meno , d'aver egli quella volta ricevuto in Itoma 
dalie mani della Vergine V amabile suo Bambino , 
non già hi figura come rapprcscntavasi nel finto pre- 
sepe, ma in persona, il vivo, e vero figlio di Dio. 

88. Resta ora a vedersi la suddetta lettera del 
Millo con farvi sopra due brevi riflessioni: 

(I) Pcp. lfb. I. cap. 6. 


« lo audace (cosi eglL prosegue a scrivere a quella 
santa monaca di Brescia, dopo averla pregata di rac- 
comandarlo alla B. Vergine nell'ora del parto sia» 
santissimo), mi trovai nel proprio inaleriale santìssi- 
mo presepe fu dato a me cuore dal padre mio (3) 
del presepe amatore Girolamo Beatissimo, le ossa del 
(piale sotto ncli'anlro di detto presepe recondite, e 
con «ioniche confidenza del vecchi arci lo , di mano 
della timida Verginella, novella. Madre patrona mia 
pigliai quel tenero fanciullo, carne, c vestimento 
deir eterno Verbo . Duro era il cuor mio ( ben hi 
crederete ) perchè certo non essendosi iu quel punto 
liquefatto segno è che è di diamante ». 

Sin qui la letlera e perchè mai si accusa audace 
nel l'accostarsi a ricevere il Bambino , se egli slesv. 
so confessa aver avuto bisogno gli facesse coraggio 
S. Girolamo ? A che fine ci dice essere il suo cuore 
duro al par d’un diamante, se negli amplessi di quel 
divio par golel to strugge vasi lutto in afTelli e lagrime 
amorose ? l'er intendere il parlare di quelFauimc , 
cbe sono umili, ed innamorale, bisogna sapere l*ah— 
tei nativa che osservano nel comandare fra di loro 
queste due virtù deU'umiltà , e dell’amore, allorché 
abitano insieme nella stessa casa d’un Santo. Quando 
vi predomina l'amore, l'umiltà si ritira, ed a lui ce- 
de le ragioni quando vi predomina Fumila , l'amor 
si nasconde , benché sempre arda come un fuoco 
sotto le ceneri; cosi appunto andava la faccenda fn 
Gaetano ; nel lemjio che stringeva nelle braccia Far 
moroso Bambino, l'amore allora trionfava in lui, 
pere ui tutto intento alla visla, e godimento di queb~ 
l’oggetto beato, aveva affatto perduta la cogniziob di 
se stesso. Essendo poi passata questa estasi d’amore 
colla partenza del Bambino , ripigliò l'umiltà il suo 
impero e predominio, facendo erodere a Gaetano, cs- 
sor egli stalo troppo temerario ed audace in ricever 
nelle sue braccia il figlio di Dio, e troppo duro il suo 
cuore a non liquefarsi, stando vicino a quel gran 
fuoco che teneva in seno. 

89. Seguita a dire il Santo nella lettera medesima, 
e questo suo parlare ci obbliga ad una seconda rifles- 
sione .... 

« Similmente me gli trovai alla circoncisione , e 
pur i sensi miei stanno inciroonciri. Fui all'apparir 
degli regi feci il simile, ne pur altro che ferro, puzza 
c debole delicatezza in me si trova. Non resterò an- 
cora tra qualche Santo di trovarmi pure al luogo , 
ed al tempo, e con essi udire quel dolce canlito del 
vecchio Simeone », 

Da questi periodi formati come i primi colla stessa 
caratteristica dell’umiltà, argomentano alcuni scritto- 
ri della vita del Santo, cbe egli fosse stato favorito 
dagli amplessi del Ivambino Gesù , ben due altre 
fiate, cioè nelle Iole della Circoncisione, e dell epi- 
fania , interpretazione cbe sebbene abbia tutta la 
probabilità , pur tuttavia non osiamo asserirla as- 
solutamente. Quel che però emerge di certo dalle 
suddette asserzioni del Santo, si è. cbe egli fu fatto 
deguo vedere sensibilmente il mistero della Circon- 
cisione con tutti que' personaggi cbe v' intervenne- 
ro, e ad adorare co' santi re Maggi, il nato Bambino. 
Le parole da osservarsi sono , a mio credere , quelle 
ultime colle quali dimostra essere sicuro, che ancora 
nella festa della purificazione di Maria si sarebbe 
trovalo presente cou altri Santi ad udire il dolce 
cantico di Simeone. Questa sua tanta certezza ci fa 

(2) Mcntor. Istor. di 8. Croce di Bresc. o jwg. 00. 
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credere . che egli fosse solilo a conversar co' Santi, e 
con essi insieme celebrare i misteri della nostra re- 
denzione , come pure che Iddio lo ammettesse al go- 
dimento di queste celesti visioni ad ogni suo piaci- 
mento e desiderio. 

90. Perchè poi questo gran privilegio fatto a Gae- 
tano io Koma nella Basilica di Santa Maria Mag- 
giore, si perpetuasse nella memoria degli uomini per 
loro divozione ed edificazione , il cardiuale Savelli 
Ferretti protettore della cappella , In cui sta riposto 
Il santo presepe, stimò bene anzi necessario, che nel 
sito is tesso, dove Gaetano accotse in seno il picciol 
figlio di Maria, si collocasse una statua di marmo ilei 
medesimo Santo avente nelle braccia il Bambino 
con questa iscrizione scolpita a caratteri indele- 
bili : Utc S. Cujt lamia auspice Divo Hmronyino , 
cvjus oua no» procui J aceri t, in ipsa NalaUlia t An- 
ali norie acceptl a Drtpara m ulna » tua* puerum Je- 
mm. Dal che i fedeli mossi dall’ esempio di Gaeta- 
no, occorrono con maggior frequenza e fervore al- 
l’adorazione del santo presepe per guadagnarsi an- 
cora la protezione di questo gran favorito di Dio, di 
cui vive in Homa una parlicoiar venerazione. 






II 


Parte da Roma * visita nel viaggio la 
•anta rasa di Lorelo s giunto In Vi- 
cenza assiste alla morie di sua madre 
e ad una religiosa sua parante nella ri- 
forma del di lui Istituto. 

( Ad. di Cristo 1518 di Gael 38.) 

el tanli favori del cielo, e per gli esercizi 
# fervorosi d’amore continuati nel suddetto 
oratorio di santa Dorolea , sentissi Gaetano 
pieno di Dio, che venendogli a nausea 
le grandezze di Roma, e sperinieutando esser troppo 
importuni al suo spirilo gli strepili della corte, stava 
da molto tempo sospirando qualche motivo specioso 
per allontanamene, e portar altrove quel divin fuoco 
die gli ardeva nel cuore. Subilo dunque , che seppe 
da’ Vicenza la morte del conte Ballista Tiene suo 
fratello maggiore, accaduta quell’anno i5t 8, con aver 
lasciato al mondo un debole rampollo di sua stirpe, 
Elisabetta Tiene , figlia unica e pupilla di anni die- 
ri , come pure l’infermità della contessa Maria sua 
Madre, riconoscendo in cotesti funesti accidenti la 
voce del cielo, che gli offeriva si bella occasione on- 
de allontanarsi da Roma , sollecito prese le mosse 
verso la patria per assistere e alla madre , e alla 
nipote. Volle felicitare questo viaggio, con una cara 
visita alla Santa Casa in passando per Loreto, per ve- 
nerarvi qneU’inneffabih* misterodella Divina Incarna - 
rione, che fu eseguita in quel piccolo santuario.e per 
ammirarvi ancora le supreme grandezze della mater- 
nità di Dio , a cui fu innalzata l’umilissima Vergine 
Maria. Cadano nell’ avvicinarsi a Loreto, erano in 
maggior moto gl’impulsi d'allegrezza del suo cuore , 
che i passi frettolosi del suo piede: Onde appena 
giuntovi, entrando con impazienza amorosa nella 
Santa Casa, vi adorò con tutte le sue potenze la gran 
Regina del mondo, e poi vi si trattenne molle ore 
per contemplare i profondi misteri operati in quella 
stanza di Paradiso. Volle in appresso celebrarvi la 
santa Messa, non solo per sua consolazione e risto- 
ro, ma anche per rendere grazie a Dio con quel sa- 
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orifizio eucaristico, deU'essersi degnato in quel luogo 
abbassar tanto la sua divina altezza fino ad unirla 
alla nostra vile e misera natura umana , cd eleg- 
gervi per Madre sua la purissima, e fortunata Ver- 
ginella Maria. Ma neirincomificiare la Messa, amo- 
re gli fere un tale soprassalto , che sfavillandone 
le fiamme anche al di fuori , fu veduta la di lui 
faccia accesa tutta di fuoco, e rassomigliai! te un Se- 
rafino del cielo, continuò quel sacrifizio con tali fer- 
v enlissimiafletli, e versando siffatta quantità di lagri- 
me dalle sue pupille che scorrevan finanche sull alta- 
re. Ringraziala poi di nuovo, ed adoratala Regina Ma- 
dre, gli convenne far v iolenza a se stesso per distac- 
carsi da lei, e proseguire il suo viaggio verso’, icenza. 

92. Baldassare Barlnli nel suo catalogo de’ perso- 
naggi insigni per santità che hanno visitato la Sunta 
Casa, inette in primo luogo S. Gaetano (t) e ben- 
ché delibasi probabilmente credere , che in tanli 
viaggi fatti dal santo da Vicenza , e da Venezia a 
Roma, e dc.’ri torni da Roma a quelle due città, ei vi- 
sitasse più volte ne’ suoi passaggi questa Madonna 
di Loreto, per la somma divozione cd amore che In 
professava , pur nulla manco gli autori non han po- 
tuto avere altri riscontri che di notare due sole visite. 
La prima è la qui ora descritta nell’anno iì>l8 rife- 
rita dal Forti Schiara , e Raimondi (2) : la seconda 
vieti rapportata dall’Arcivescovo di Taranto monsi- 
gnor Caracciolo sotto l'anno 1523, allora quando 
Gaetano da Venezia ritornò a Roma (3) per fondarvi 
il suo Ordine, e da noi pure allora se uè farà men- 
zione colla narrativa d’un nuovo argomento dell’n- 
millà dd Santo, che gli fu sempre individua com- 
pagna in tutta la vita 

93. Gaetano giunto in Vicenza: In pairiam retar- 
t*s, dice il sommo Pontefice nella Bolla, rclicla pa- 
terna domo ad /Ejroianltum publicum hot pii ale di- 
vertii. Quando i di lui parenti , c particolarmente 
ramantissima madre aspettavano di accoglierlo gio- 
liti nei proprio palazzo , preparato da essi con 
maestosi addobbi , e lutti in assetto a riceverò ua 
prelato congiunto , e di tanto merito: egli volgendo i 
primi passi al pubblico spedale degl’iiilermi , quivi 
si elesse il suo umile albergo, in cui disprczzato il far 
•lo, gliagi.edouori, potesse vivere in una grande ab- 
biezkmc col servire ne* ministeri più vili qoe’ poveri 
ammalali. Xoo volle però tralasciare quegli oflìzi 
di pietà , che deve un figliuolo a’ suoi genitori , vi- 
sitando spesse finte la madre inferma, quale al primo 
rivederlo no restò si consolala , che come scrlv e il San- 
to medesimo Ua Vicenza a Laura Mignani, si riebbe 
non poco dalia infermità:, benché non andasse gua- 
ri , che il male esacerbandosi , la ridusse a’coullni 
della vita; ricaduta, da cui non essendosi più riavu- 
ti , trovassi nel pericolo della morte allo avvici- 
narsi del mese di agosto di qaeU’anno. 

94. Le circostanze della di lei morte le espresse il 
Santo in un’altra sua lettera scritta pur di Vicenza al- 
la stessa religiosa colla dala de’ 22 agosto 1318(4), 
e sono ie seguenti. Oltre l’assisteuza continua, ebe 
le fece il santo figliuolo in que’ suoi ultimi giorni, 

(1) Bald. Bario!. Le glorie di Loreto e . 19. 

(2) Fort. Yil. 1. 1. cap. 7, Sch. Vit. c. 8. Raim. Vìt. 
c. 4. u. 47. 

(3) El. Clrr. lib. i. $ 53. 

(1) Le otto lettere scritte da Gaetano alla Madre Mi* 
grumi citate in questa storia , si rodono stampate nelle 
memorie storiche di 9. Croce di Brescia olla pa^. 90 e 
seguenti. 
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tra le altre orazioni, raccomando) la egli vivamente 
alla Regina del deio, ed al principe degli angeli 
San Michele, di cui era divotissimo , come pure a 
Santa Monica per essere questa santa vedova pro- 
tettrice delle donne ridotte allo stato vedovile, qua- 
l’era appunto la contessa Maria; acciocché le otte- 
nessero un felice e sicuro passaggio alla vita eterna. 
Quanto poi fosse stala eflPcace questa raccomandazio- 
ne di Gaetano, or ora il sapremo. Egli soggiunge, che 
l’ inferma si compiacque di ascoltar la Méssa ogni 
dì. benché assai debole, e da suoi mali molto af- 
flitta : che ne* dieci ultimi giorni di questa sua in- 
fermità, trovandosi obbligata di stare al letto, lam- 
peggiò sempre sul di lei volto un bel sereno di gio- 
vialità seni’ ombra alcuna di tristezza , non ostan- 
te r asprezza de’ dolori e la nausea de’ medica- 
menti , che le convenne soffrire : che ne’ primi 
sette de’ dieci giorni suddetti , chiese ardente- 
mente , c l'ottenne di ricevere ben quattro volte 
al letto 11 pane degli angeli, e perchè ne’ tre ul- 
timi le vietava II mate di poter inghiottire la sa- 
cra particola, ella struggevasi in ansie , sospiri, e 
desideri del suo sagramenlato amore : che eccet- 
tuandone le tre sole ore della sua maggior agonia, 
si mantenne sempre nella perfetta cognizione, ed 
esercizio virtuoso delle tre potenze ragionevoli. In- 
samma assistita da sacerdoti e religiosi, e da 
alcune donne pie, fra sacre preci e aivote ora- 
zioni di que’ circostanti , rese la sua bell'anima a 
Dio. Accadde queste felice transite , o nella festa 
dell’Assunzione di Maria al cielo, o in altro giorno 
a quella vicino. Tutta la qui esposta relazione è 
stala fedelmente ricopiala dalla suddetta lettera 
del Santo scritta alla madre Laura in Brescia. Nella 
quale aggiunge d’aver egli assistito alla morie non 
solo della madre, ma ancora di due altri cari suoi 
congiunti , tutti e tre nello stesso anno defunti. 

95. Finalmente dopo la soecriziooe fa una posda- 
ta alle religiose di quel monastero di Santa Croce 
eoo queste precise parole : 

• Supplico per viscere Jesu che astringono la 
Madre Suor Laura a pigliare me io suo figliuolo, 
perché è partita l'anima della mia genitrice, of- 
ferendomi , come sacerdote , d’ aver memoria del 
santo lor mon (stero per sempre » : 

Questa posdata ci dà a considerare tre cose; la 
prima è il gran concetto e opinione di santità, in 
cui teneva Gaetano la Madre Laura, e quel sacro 
chiostro; la seconda è la di lui consueta umiltà nel 
soggettarsi ad una donna per figlio spirituale : la 
terza 6 la bella consolazione delle monache di sali- 
ta Croce e presenti , e future per quel sempre, che 
San Gaetano promise di pregare pel loro monastero. 
Egli dunque ancor adesso in cielo per la fatta pro- 
messa, ne ha e ne avrà sempre la proiezione. 

96. Sentiamo ora il contenuto nella risposta della 
Madre Laura a San Gaetano. Questa santa religiosa 
favorita da Dio del dono di profezia, e di celesti 
visioni, ritrovandosi in orazione nel mentre stava 
spirando la Contessa Maria . vide che la di lei 
anima presantavasi da S. Michele, e da Santa Mo- 
nica avanti al trono della Regina del ciclo, da cui 
benignamente accolta veniva ammessa agli eterni 
godimenti del Paradiso. Da ciò chiaro si scorge la 
forza , e valore ch’ebbe la sopraddetta preghiera 
fatta dal santo figlio Gaetano per la felice morte 
di sua madre , mentre per mezzo di quegli stessi 
Santi, a cui avesla raccomandata, ottenne appunto 


quanto vide in Dio l’estatica religiosa, che nulla sape- 
va tìi quella premessa orazione del Santo. Laura 
dopo sì bella visione scrisse subito a Gaelano, per 
consolarlo nella perdita della sua amata genitrice, 
partecipandoli di esser ella già al po sesso della 
gloria per l'Intercessione di San Michele, e di Santa 
Monica appresso la Regina del mondo , esponen- 
dogli tutte l’accaduto nella sua tanto dolce lettera, 
confessandole ch'egli veramente era ricorso con tutta 
confidenza agli stessi Santi per la sicura morte delta 
madre. Beati coloro cui toccò in sorte aver figli 
santi, e che ben allevandoli gl'incamuiinauo alia 
santità! 

97. In queste medesimo anno una vergine nobi- 
lissima , parente di S. Gaelano , la veneranda M. 
D. Domicilia Tiene, la cui santa vita viene scritta 
da Fra Girolamo di Vicenza Agostiniano, e dal par 
dre Barbarono Cappuccino, desiderando d’osservare 
con maggior rigore l'Istituto benedettino, che aveva 
già professato nel monastero di San Pietro; comu- 
nicò queste suo pensiero al nostro santo protono- 
tari ) Gaetano , per riceverne da lui consiglio, di- 
rezione ed ajuto. Il Santo che sempre nudriva nel 
suo cuore il gran zelo della riforma universale del 
mondo , non solamente si consolò In vedere senti- 
menti si generosi in una sua congiunta di sangue, 
ma dopo averla animata all’esecuzione del gran di- 
segno . applicò tutto te spirito, e tutta quella buona 
grazia che godeva appresso il Papa per dar Lui- 
lima mano ad un’opera di tanta gloria a Dio , ed 
al patriarca San Benedetto (t). Sicché incomioclatv 
dosi la riforma nel mese di maggio del predette 
anno 1518 dalla suddetta D Domicilia con tre altre 
compagnecolla direzione del Santo, fu portalo al suo 
compimento nella Chiesa di S. Silvestro in Vicenza 
nell’anno 13-23, in virtù delle bolle di Adriano VI e 
Clemente VII, ottenute per mezzo del sante Prelato 
Gaetano, mentre era ritornato a Roma. Così videsl 
rifiorire la primitiva regola di S. Benedetto in que- 
ste monastero , come in vago giardino , da cui si 
spar» e di continuo spargasi odorosa fragranza delle 
più esemplari virtù. Ecco perchè queste religu» 
di San Silvestro riconoscendo il loro spirito , e la 
loro fondazione da quello zelo di San Gaelano, che 
accese tanto fuoco d’ amor divino nel cuore della 
veneranda Domicilia , © delle sue prime compagne, 
conservano tuttavia una particotar divozione verso 
del sante, a gloria di cui hanno ancora erette un 
aitare di marmo nella lor Chiesa in attestalo di grati- 
tudine e perpetua momoria. 

IS bX'D 2U22- 

Attacca 11 mio fuoco di carità in licenza; 
vi stabilisce l’oratorio di bau (virola* 
ino , e vi fonda lo spedale degl’ Incu- 
rabili. 

( Ad. di Cristo 1519 di Gaetaoo 59. } 

assata all’altra vita la madre di Gaetano, 
©fSo continuò a servire con esempi di soffi- 
o ma carità gli ammalali dello spedale, senza 
fj&SUS perdere di vista gli sani di corpo nella 
cltlù , che po’ disordini delle guerre poco pri- 


(!) Barbati. Hi»t. Bed* di Vie. lib* 3. c. 22. CasUid 
Vit. di S. Gallati» Leti. Dedicati!. 
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ma cran terminale languivano infermi nell'anima tano si opponeva in lutto all'empio Lutero, menile 
di maggior male. Però pieno di celeste fuoco che £•.“? costai d'ignobili c vili natali, si ascrive al collegio de’ 


seco portò da Roma (d irosi nella Bolla della sua 
canonizzazione) lo sparse ben presto per tutta la sua 
patria, mentre coM'csortazioni privale, e colle pro- 
diche in pubblico ( come attesta Dionisio Rondi- 
nelli (1) nel Mamiscritto degli uomini illustri di casa 
Tiene ) composte di parole dolci , ma infocate in- 
vitava tutti cflìcacementc alla penitenza, a frequen- 
tare i santissimi sacramenti, ed a compensare le of- 
fese fatte a Dio con altrettanto d’amore, ed esalta 
osservanza delle sue sante leggi: In putrium poti 
aUtjuoi dtts rraerntf, conceptum caelilut ignem in 
cam visus est intulisse , nil magi» cupiens , quam ut 
eodem cir.ium curda succenderct: E queste zelanti fa- 
tiche del Santo , avvalorate dal suo esempio , fe- 
cero tanta impressione nel cuore de’ Vicentini , che 
Monsignor Caracciolo si vide obbligato tramandarne 
memoria all’età avvenire, asserendo che (2). 

«Quante prerogative di astinenze, quanti fregi di 
purità , quanti titoli di divozione, quante onoranze 
di digiuni , quanti raggi di orazioni, e quanti splen- 
dori di virtù si scoprivano in quei tempi nella città 
di Vicenza , tutto era l’incendio dell’antore di Gae- 
tano , ed i suol cittadini , quasi con accese fiaccole 
l’accompagnavano in trionfo ». 

Per mantenere poi vivo questo fuoco divino, e per 
rendere più fruttuosa la sua vita evangelica in quel 
patrio terreno, pensò prendere seco altri operai al 
gran lavoro della vigna di G. Cristo , adocchiando , 
a ciò molto idonei i zelanti confratelli dell' ora to- 
rlo di San Girolamo: perchè fu sempre suo regola- 
mento servirsi di simili oratori ben incamminali per 
riformare una città tutta. 

99. Mandò dunque a chiamare alcuni di que' 
confratelli per informarsi degli esercizi che prati- 
cavano , e del modo con cui governava»! la loro con- 
gregazione, con idea determinala di ridurla a quella 
perfezione e virtù , in cui fioriva in Roma il suo 
oratorio del Divino Amore. Vennero subito cinque 
de* principali ad abboccarsi con Gaetano, renden- 
dolo consapevole delle loro regole ed opere pie, 
i quali soggiungendo che essi tutti eran pove- 
ri artigiani e gente dozzinale , a differenza del- 
l’oratorio romano composto di soli nobili ed illustri 
personaggi , allora più che mai s’invogliò il Santo 
d'esser anch'egli ascritto a quella lor umile compa- 
gnia , ed incontanente li pregò con grande istanza 
ad accettarlo per grazia come loro confratello. Vi 
fu con allegrezza e a pieni voti ricevuto il giorno 
nove gennaio dell’anno 1509 come un angelo man- 
dato loro dal cielo, dimostrandosi consola fissimi que* 
buoni uomini d’aver acquistalo alla loro congrega- 
zione un tanto tesoro. Allora Vicenza ebbe un gran 
motivo di ammirazione e di edificazione , perchè vide 
un nobile cavaliere , ed un prelato di alto grado 
accomunarsi, come un giglio tra le valli, con genie 
bassa e plebea , e quasi fosse rulUmo di tutti , a 
tutti indifferentemente servire. E benché i parenti 
avessero fortemente esclamato , perché Unto avvi- 
lisse ed ontasse l’illustre sangue Tieneo , egli ciò 
nulla ostante sordo a questi rimbrotti, gloriavasi nel 
suo cuore di seguitare le vesligia del Redentore, che 
amava di conversar sempre co’ poveri e pubblicani. 

100 . Qui fa d’uopo osservar di nuovo come Gae- 


Profeti , e sceglie il più nobilmente nato, qual era 
Isaia, per usurparsi superbo il suo nome ed uffizio: 
Ipte Luikera* scribil ( al dir di Klorimondo ) Ego 
Isaia» »um (3) , appunto quando il nostro nobilissi- 
mo Santo non isdegna di farsi ascrivere in una 
congregazione di poveri artigiani. 

101. Tra i tanti beni ebe Gaetano recò colla sua 
fratellanza all’oratorio di San Girolamo, a preferen- 
za raccontarsi questi. Di avergli apposta il dolce 
nome del Divino Amore, a similitudine dell’ora- 
torio romano . per eccitare coU'incentivo di tal no- 
me, maggiori fiamme di carità nel cuore di que’ 
confratelli. E in verità si accese ne’ loro pelli tanto 
fuoco divino, che gli uni incendiavano gli altri, gareg- 
giando con santa emulazione a chi più distingue- 
vasi nel servire cd amare Dio. Il secondo bene fu 
l’esercizio del l’orazione mentale, incaricata loro dal 
Santa a tutta premura, assicurandoli esser questa la 
vera fucina in cui s’accende , cresce , e mantiensi il 
divin fuoco ; come pure la pratica delle sante virtù 
colla cognizione ed annegazione di sè slessi. Il ter- 
zo consista nelle prudentissime regole , che loro 
prescrisse molto adatte per mantenersi costanti in 
quel buon ordine e fervore, a cui gli aveva ridotti. 
Ma il maggior bene che tanto encomia II sommo 
Pontefice , e la sacra Ruota , si è l’avervi intro- 
dotta la frequenza de’ sacramenti da lunghissimo 
tempo dismessa, a tal segno che, secondo trovasi re- 
gistrata nelle memorie antiche e vetusti manoscritti 
dello stesso oratorio, il cibarsi del pane degli an- 
geli , tre o quattro volle l’ anno al piu , veniva 
concesso alle sole persone più perfetta e divote. Ma 
8. Gaetano che non potava tollerare ne' suoi confra- 
telli digiuno si lungo d’un cibo tanta necessario alla 
vita dell’ anima , impegnò tutto il suo spirito nel 
persuadere co’ discorsi privati e pubblici , la neces- 
sità ed i vantaggi della frequente comunione ; ed 
era investito di tanto zelo nel promuovere questa 
frequenza , che nel predicarla usciv angli di bocca 
parole di fuoco , e dagli occhi tenerissime lagrime, 
nè poteva farne di meno, mentre nel comunicare que* 
congregali , predicando col Sacramento in mano , 
parevagli che Gesù parlasse in lui , o egli parlasse 
In Gesù, che stringeva Sacramentato nelle sue dita : 
Quod propnis ip»e mantbus >aepe Utis ministrante 
tdmtidem ad ejusdem arnorem, ac sitim igniti» piane 
colloquili lacrymarum vi, ac tu» pirii s incendcbat (I): 
come attesta il sommo Pontefice Innocenzlo XII. Di 
sortachè Gaetano consegui ben presto il suo bra- 
mato fine , mentre que* confratelli accostavansi poi 
alla sacra mensa tutte le feste, e molti di loro an- 
che due e tro volte la settimana, come sta notato con 
istuporc ne’ manoscritti dell'archivio di S. Girolamo. 

102. Per effetto di cosiffatte premure e santi inci- 
tamenti fatti dal nostro Santo, l’oratorio divenne un 
campo fecondo d’anime grandi nella santità, ed un 
seminario fiorito di molli religiosi, che disprezzando 
il mondo consecraronsi a Dio co’voti solenni. Talcliò 
questa compagnia di San Girolamo acquistassi un si 
alto concetto , e si sparse di sè tanto buon odore di 
santità per tutto, che molti oratori d’altre città am- 
birono e supplicarono di seco incorporarsi , per 
essere a parte de’ di lei meriti ed orazioni, ed ob- 
bligò in pari tempo le penne degli storici a cclc- 

(3) Floriro. lib. 9. cap. lib. 9. a. 1. 

(1) Bull. Cidodìi. 


(1) Nell Archivio del Co.- Alessandro Tiene, 

(2) 11 Caa. Vii. di Gaetano lib. 1. c. 41. 
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piarla ne* loro armati con nobili espressioni di lode. 
E però l’oratorlo per grata riconoscenza di tanto 
suo benefattore, volle che si registrasse nel suo an- 
tico Diario , benché con rozzo stile, questa onore- 
vole memoria per essere d’indelebile ammonimento 
ai tempi avvenire : 

•t Lo reverendo monsignor Cagietan de Tiene di- 
voto servo di Gìesù Cristo fu tolto per fratello a 
di 9 Zenaro 1519. Lui è stato lume, e splendore 
della compagnia , sostegno, e benefattore, ne tanto 
potria dirsi di lui , ebe non sia di più ». 

Ma questo zelo del Santo circa la frequenza de’ 
sacramenti , mezzo efficacissimo a santificar le ani- 
me , non si restrinse nella sola congregazione del- 
l’ora torio, ma si estese anche fuori per la cittì, di 
modoché lo storico di Yiceuza il padre Barbaram 
ebbe a scrivere che : 

«i Per le sole esortazioni del B. Gaetano, molti, 
benché non fossero nella compagnia si ridussero 
alla frequenza de santissimi sacramenti (1| , onde 
ad esso come primo autore dopo Dio possiamo ascri- 
vere quella santa consuetudine, che a tempi nostri 
per divina grazia si vede in Vicenza di spesso co- 
municarsi , com’ alcuni fanno ogni festa, cd anco 
il Venerdì con indicibile frutto dell* anime loro ». 

Ma perchè il fuoco non è mai contento, finché 
non trova nuovi alimenti per accrescere i suoi ar- 
dori, così il fervido zelo di Gaetano non fu pago 
d’aver acceso in Vicenza il fuoco dell’amore verso 
Iddio , e perciò pensò dilatarlo ancora verso il pros- 
simo. Osservando dunque che nella cittì languivano 
molti infermi di male incurabile senz’aver alcun 
angelo, che gli soccorresse co’ bagni di salutifera 
piscina , fecesi a persuadere a’ suoi confratelli in 
vari discorsi, la necessità di soccorrere que’ miseri 
abbandonali coU’ereziono d’uno spedale, in cui po- 
tessero ricorrersi, e curarsi (dicendo loro): 

« Noi siam nati, e viviamo non a noi soli , ma 
a prò ancora de' nostri prossimi: In quest’ oratorio 
cerchiamo Dio per mezzo di esercizj di voti *, ma 
nello spedale potremo dire d’averlo già ritrovato, 
perchè chi compatisce un languente lo serve , e 
l’abbraccia, compatisce ed abbraccia lo stesso Gesù, 
che in lui languisce, e pena. Infirma* tram, $t ri- 
masti» me (2j: Non è perfetta la carità di chi at- 
tendendo solo a se stesso, trascura il bene altrui ». 

Con questi ed altri efficaci motivi avvalorati da 
quella sua solila energia di parlar tutto fuoco, tal- 
mente commosse le viscere di que’ buoni confra- 
telli , che concordemente abbracciamo la grande 
impresa di formare un nuovo spedalo per gl’incu- 
rebili. E vedendo il nostro Santo appagate le suo 
brame per la fondazione di un tanto pio stabili- 
mento, tutto caldo di santo amore, oltre la saggia 
direzione , somministrò la maggior parte della spe- 
sa col suo ricco patrimonio; e fu il primo di quegli, 
che santa Chiesa nel suo breviario afferma essere 
siati fondati da Gaetano (3). Aosocomiis proprio 
acre fundatù , e più distintamente l’attesta Innocen* 
fi» XII. Ilinc novum Vicentine Nosocomium crexit . 

103. Convien ora fissare i nostri sguaidi sulla ca- 
rità di Gaetano, tutta afTicccndata c sollecita nella 
t ura di que’ miseri egrolanti. Primamente anda- 
va egli per la città ricercandoli, per farli condurre 

(t) Ut. Eoi. de Vie. lib. 2. p ss. 243. 

(2} M»tt. cap. 23. 3ft. 

(3) Augusl. iecL 2, Noi. bulla Canoni!. 


al suo nuoto spedale, ove giunti veni va h provve- 
duti di quanto bisognava al loro sollievo, dimodo- 
ché comperava tulle le masserizie necessarie, c sti- 
pendiava apposite persone , che lì servissero con 
tale magnanimità c prolusione del suo avere,' che 
essendo avvertito da Giova ndomenico Zaninelli , 
uno de’ confratelli dell’oralnrio, a moderare queste 
sue troppo generose limosino, gli diede quella famosa 
risposta tanto encomiata da tutti gli scrittori: 

« Io non cesserò mai di donare il mio a biso- 
gnosi , sinché non mi veda ridotto a tal povertà, 
che non mi restino nemmeno quattro palmi di terra, 
dove seppellirmi, e non mi sia trovato un soldo, con 
cui farmisl l'esequie (4) ». 

Ma non è meno d'ammirarsi quel che Gaetano 
spendeva per la guarigione di que’ poveri infermi, 
quanto il donarsi ancora tutto sé stesso, mentre 
serviva loro e di giorno c di polle in qualsivo- 
glia ministero , benché fosse lo più schifoso e 
nauseante , sino ad imprimere teneri baci sulle lo- 
ro putride piaghe ; e ciò con tanto giubilo del suo 
cuore . che riputava quello spedale il luogo delle 
sue delizie, chiamandolo un piccolo paradiso, casa 
di Dio, e porta del cielo. Anche un antico mano- 
scritto sigiente nell’archivio del suddetto orato- 
rio nota con maraviglia ed in poche parole que- 
st'opera di carità del nostro Santo. « Non si può 
senza stupore esprimere la gran carità, che vi eser- 
citava il B. Gaetano ec. » dove soggiungesi che il 
di lui vivo esempio con una santa emulazione fu d’in- 
citamento a tutti gli altri in servire coraggiosamen- 
te i poveri infermi ; i quali dalle dolci , ed amo- 
revoli parole , spiranti fiamme d'amor di Dio del 
santo prelato , venivan consolati e disposti a mo- 
rir volentieri , assicurati prima delia grazia divina 
per mezzo de’ sacramenti. 

104. Dippiù S. Gaetano co’ suol dolci Inviti, o 
forti eccitamenti indusse ancora la nobiltà vicenti- 
na , di sua natura molto inclinata alla pietà, a pro- 
muovere col suo esempio si polente appresso la pia* 
be , quest’opera pia . accorrendo in gran nume- 
ro que’ buoni cavalieri al soccorso degl’ infermi, e 
colle proprie sostanze, e colle loro stesse persone. 
Laonde con somma edificazione di bitta la città am- 
miravasi quello spedale, come un trionfo della ca- 
rità non più veduto , con acclamazioni cd applau- 
si che facevansi al nuovo inventore S. Gaetano , 
il quale per maggiormente consolidarlo , oltre di 
averlo provveduto di annui proventi , c diretto 
con santi regolamenti , gli ottenne da Leone X. , 
ebo fosse unito come membro al suo capo, all’ arci- 
ospidalc di S. Giacomo di Roma , coatto partecipe 
di tutti i di lui privilegi , grazie e indulgenze , 
che sono molte e singolari. 

105. Non posso qui far di meno di non rappor- 
tare una bella caratteristica dell'amore di Gaetano 
verso que’ suoi oratori e spedali , ed è che quando 
gli conveniva allontanarsi da essi vi stava ad ogni 
modo sempre presente col cuore, benché scorsi nc fos- 
sero molti anni, conservandone non solo rafie Mo e la 
memoria nelle sue orazioni , ma anche la solleci- 
tudine, l'attenzione, e la coopcrazione a’ loro avan- 
zamenti , «istituendo in difetto della sua presenza 
l’efficacia delle sue lettere , colle quali veniva a 
raffermarli <* sostenerli, chè non cadessero quegli 
spirituali edilizi, che fabbricato egli aveva con tan- 
fi} NeU’Archir. di S, Girvi. 
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lo telo. l‘oa sola di queste suo lettore scritti al 
confratelli di S. Girolamo ventidue anni dopo la sua 
partenza , quando era già prete regolare, ©.rap- 
portata dal P. Castaldo, sia per esemplare di tut- 
te le altre. 

Carissimi in Cristo Fratelli. La Santa pace sta in 
tutti Voi. 

« Con desiderio di salutarvi faccio questa mia, 
» ed allegromi di voi, perchè S. I). M. vi abbia fatti 

* degni di eleggere fra tanti altri cristiani voi , c 

* vi abbia posto a tanta dignità , di mettervi una 

* così gratissima opera nelle mani , che è Favor 
» cura , e governo di gente impiagata, e mal sana 
9 ed anco di attendere all'altre opere di spirito, 
» e di virtù , ebe esercitale nel santo vostro ora- 
li torio . e compagnia ; opere tutte di vera mbc- 
9 ricord ia corporali, e spirituali. Però vi prego nelle 
» viscere del mio Signore di quest* opere tenerne 
» gran conto , c stima , se volete che Iddio ten- 
ia ga conto , ed abbia cura delt’anime vostre. Deh 
» cari miei fratelli se desiderate consolar l’anima 
» mia , fate ebe sempre senta dire , e ciò sia in 
v fatti , che l'opera dell’ospitale sia bene , e con 

* carità governala, e l’operazioni vostre siano lu- 
» me , ed odor buono in quella povera città. Così 
9 ri prego per faroor di Gesù Cristo , e della sua 
» Santissima Madre, che tutti vogliate concorde- 
9 mente, e unitamente perseverare in queste sante 
» operazioni , e pregate Dio per me ; e pigliale 
9 questa mia, non da me peccatore, ma dclTamo- 
« re, ed obbligazione, (piai Cristo nostro mi ha da- 
9 ta d* amarvi , e di desiderare che la gloria sua 
9 cresca in questa santa compagnia. 

Da Venezia a dì 17 giugno 1541. 

Vostro Fratello in Cristo prete Gaetano. 

lOd. In qnesto tempo che Gaetano guidava sì 
bene 1 confratelli dell’oratorio . le persone addette 
allo spedale, e Vanirne de* suoi penitenti al cielo, 
nulla fidandosi di uè stesso , volle anch'egli eleg- 
gersi un superiore, a cui sottomettersi, acciocché gli 
fosse di guida fedele per camminar sicuro nella 
strada della perfezione senza cadere in quegli 
agnati, che vi frammette il nemico comune, o in- 
correre in quegl’inganni occulti , che ci trama il 
nostro astuto amor proprio. Fatto dunque prima ri- 
torso a Dio per mezzo di fervorose e replicate ora- 
zioni affinchè si fosse degnato illuminarlo in una sì 
rilevante elezione, fissò gli occhi ed il pensiero 
sopra il P. Gto. Battista dell’Ordine de* predicatori 
incorporato parimente nella compagnia di S. Gi- 
rolamo, soggetto allora di gran fama per sua virtù, 
dottrina , c prudenza. E subito incamminatosi a 
lui si fece umilmente a pregarlo di volergli essere 
padre spirituale , offerendogli il suo Cuore in carta 
bianca , affinchè vi avesse scritto quanto gli fosse 
piaciuto di comandare , che promettevagti in tutto 
una pronta ubbidienza. Accettò il Padre Giambat- 
tista l'arduo impegno , sebbene con qualche ritro- 
sia del suo spirito , perchè conosceva t’anima gran- 
de che imprendeva a reggere , capace per sè stes- 
sa di reggere on mondo. Ora Gaetano col consiglio 
di questo suo nuovo direttore deliberò di recarsi 
a Verona spinto da quelle cagioni , che saremo 
qui per dire. 



Passa a Verona, dose ostri tesi all’ ora- 
torio de’ santi Stiro e Libera , dando 
memorandi esempi di sua umilia. 

(Ad. dì Cristo 1319, di Gaelico 39.) 

B a precisa e distinta notizia della prima gita 
di S. Gaetano a Verona, la dobbiamo alla sin- 
golar diligenza del nostro dottissimo Padre 
detto Gio. Battista Marziza che l'ha tratta 
alla luce da’ manoscritti autentici di vari archivi, 
dove stava sepolta . dando alle stampe quel suo 
libro fedele , cui ha posto per (itolo S. (lattano 
in Verona , e che servirà di guida o di luce a que- 
sti due seguenti capitoli. Ora per sapere il perche 
si portasse il Santo a quella città , bisogna prima 
riconcentrare lo sguardo al di lui proprio spirito, ed 
a quel suo gran zelo che sempre mostrò di pro- 
muovere per tutto, ove poteva, quelle pie adunanze 
di secolari , che chiamatisi comunemente oratori , 
conoscendo per esperienza essere efficacissimi mezzi 
a riformare le famiglie private , c con queste il 
pubblico d’una città, indi tutto il cristianesimo, ebe 
era Tonico scopo de’ suoi desideri. Questo bel ri- 
trovalo degli oratori di cui ora sen vede un tanto 
numero per le città ( la sua prima origine, da que- 
gli scrittori che l’hanno più accuratamente inda- 
gata, viene attribuita allo zelo di Gaetano), è una di 
quelle sue sante invenzioni , accennale dalla sacra 
Ruota , ebe per salvare le anime andava egli esco- 
gitando nellore del comune riposo : Ita ut dum 
casieri quiescei ent , ipie tmos intentarci labore».... 
dulcissimum reputan» rcfociliamentum continuo ani - 
mo oòtervare inventa ac nova moiiri, quibu » anima- 
rum pduti opem praeelaret. 

108. Conosciuta dunque la stima , e la grande 
cspellazione che aveva il Santo di queste pie con- 
gregazioni di secolari , non sarà diffìcile indagare 
i motivi, che dierougli le mosse alla vòlta di Ve- 
rona : ritrovava*! in quella città un divoto orato- 
rio nella Chiesa di S. Siro, in quel sito medesimo, 
in cui questo Santo fu ordinalo Vescovo di Pavia 
dal prìncipe degli apostoli , quando nel passa- 
re per Verona celebrò la Messa , che fu la prima 
sentita da Veronesi (l), e ove operò un gran mi- 
racolo simile a quello di Cristo in Naim , facendo 
rialzare in piedi dalla bara un nobile giovanetto 
defunto , e figlio unico , con ridonarlo vivo alla 
vedova e lacrimante madre : ove pure apportò 
la prima luce del Vangelo a que’ cittadini col bat- 
tezzarne molti degli acquistati da lui alla Fede. In 
sì antico e venerando luogo si diè principio all’o- 
ratorio Veronese. S. Gaetano dunque all' avviso di 
questa nuova congregazione incominciata due anni 
prima vai dire nel 1517, ad asempio c norma di 
quella di Roma del Divino Amore, che egli stesso 
avea promossa nell'anno medesimo, volle andare a ri- 
conoscerla per darvi l’ullima mano , e ridurla a 
quello stalo perfetto a cui ridotto aveva la vi- 
centina di S. Girolamo, come pure ad oggetto d’in- 
corporare insieme queste due congregazioni con 
tale 1 unione di carità, che si partecipassero vicen- 
devolmeule i loro beni spiritasti ; e colla coogiun- 

(1) Iqdoc. Chiesa Vita di S. Siro lib. 1. cap. 4. 
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ziooe di due fuochi si facessero più ardenti le fiara- -f» come cosa futla divina mandala loro dal ciclo: Jlat* 
me d'amor di Dio nell’una e nell’altra. |S rem lamquam du lnitu» demitam , come riscrissero 

109. Queste sanie intenzioni di Gaetano furono || poi àU’oratorio Vicentino, 
ardentemente prevenute da un simile desiderio di 113. Adempiuti gli uffizi di buona creanza, ag- 

que’confratelU di S. Siro, nato in loro dall’a ver prc- oi giornaron l’ora della solenne unibile di entrambe 
sentito la buona nominanza che spargeva d’intorno || le congregazioni , per la susseguente domenica ca- 
i’oratorio Vicentino, divenuto un fiorito giardino di »5: duta in queil’anno lol'J a* 10 di luglio. Adunatisi 
sanie virtù, per la cultura di pochi mesi fattavi dal dunque in questo giorno, c gli tre Inviati di Vi- 
nostro Santo : e questo lor desiderio ridussero poi g|: cenza , e tutti gli ascritti alla compagnia di S. Siro 
a forma di supplica esposta in una lettera indi- nella lor Chiesa , S. Gaetano terminati i solili eser- 
ritta a’ fratelli di Vicenza, in cui chiedevano ap- cizi divoli, celebrò la messa comunicando di pro- 
punto quella stessa unione che Gaetano premedi- g,* pria mano, quanti mal feran presenti , e dopo pro- 
lava. Talché laddove egli voleva visitare personal- sentalo*! cogli altri due colleglli a piè dell’altare, 
mente l’oratorio Veronese, ebbe invece a persuadere »j ; tutto pieno di santo zelo impegno»! esporre le suo 
al Vicentino d’inviar seco a Verona alcuni de’ più & commissioni; fatto sta che i’ umiltà facendoli cam- 
aoziani per Utabilire la bramala aggregazione. In M biar la frase in bocca , invece di dire esser egli 
forma più autorevole , e non giù con una semplice andato per aggregare 1 fratelli di S. Siro conforme 
lettera responsiva. g; le istanze da essoloro fatte, pregò loro umilmente 

ito. Un altro più pressante motivo che trasse il 85 a degnarsi di aggregare sé con tutti i suoi confra* 
santo protooolario da Vicenza a Verona, fu quello telli di Vicenza alla loro santa compagnia di S. Siro, 
gran zelo della santa fede, che ardevagli in petto, gl? Il nobile e dotto governatore Gaioni confuso e raor- 
c di cui disse la sacra Ruota : Ardore Fidei vehe - liticato da tale inaspettata rimostranza , «1 umili 
mentre flagrarti ; perchè essendo Verona nc* suoi espressioni di Gaetano, altra risposta non diede, che 
contini la prima porta d’Italia a’ popoli di Germa* dimostrando il gran contento ed onore, che rlce- 
nia , dove nella piupparte di quelle province set- || vevano nell’acquisto della sua persona, che slima- 
tentrionall aveva Lutero sparso il suo veleno, sii- vano più di qualunque tesoro, conchiudendo con una 
mò necessario l’andare a chiudere quel passo, pel calda preghiera fatta al medesimo Santo dicendo : 
quale, restando aperto , poteva penetrare ancora fj| « Voler trattenersi per loro profitto, ed edifica-* 
nella nostra Italia 11 pestifero contagio dell’eresia ; iEj zloné di Verona altrettanto di tempo, quanto ave- 
c sperava bene di chiuderlo cftU’andar egli stesso vane impiegato in santificare quei di Vicenza ». 
a Verona per raffermarla vigorosamente in quella |p Gaetano, i cui vasti pensieri non cran mica ri- 
ferì-, cui ella aveva sempre conservata, e per ri- ;K: stretti al bene di quella sola compagnia, ma di 
formarla ne’ costumi molto depravati dalle guerre tutta la città, a quat fine richiede vasi una sua più 
passate e dalla lunga assenza de! suo pastore; sa- || lunga dimora, rispose che lxm volentieri gli avreb- 
pendo per esperienza che il mal vivere conduce in- 83 be ubbiditi ed appagati. 

sensibilmente alla miscredenza. ll4. Stabilita da entrambe le parti la sacra al- 

ni. Dunque l’oratorio Vicentino mercè le pre- ; tjj leanza con una vicendevole aggregazione,*! venne poi 
mure e persuasive di' Gaetano, destinò a quel di : te alfa Ito solenne di raffermarla: presentatosi pertanto 
Verona tre soggetti per istabilire la detta unione, 'g il libro a Gaetano, alfinchè .coscrivesse di propria 
il Santo medesimo , Giovandomenico Zaninelli , e & mano il suo nome, si vide su questo ltbro, corno 
Francesco Ottaviani : cosi vien espresso nella let- in teatro più aperto una nuova comparsa della di 
tera scritta da’ confratelli di S. Siro a que’ di S. Gi- j* lui umiltà, mentre subito lo presentò dinanzi al suo 
rolamo, di cui mi giova qui rapportare un sol pe- secondo collega Zaninelli obbligandolo a segnarvi lui 
4 riodo ; gì: in primo luogo il suo nome. Non ardiva questi rko> 

« Con quest’occasione avendo noi veduto dalle co- g«j verlo, anzi ritirandosi addietro tutto confuso prole- 
pie delle loro scritture , con quanta cordialità, e || slù:« Non convenire a se quell’onore, che per ogni 
prontezza si degnasse già la loro santa congrega- : i ragione a lui dovevasi e come tenente la prima tigu- 
ziouc di mandare tre soggetti apposta , e fra essi il | ra tra gl’ inviati e come sacerdote, e come prelato 

Santo Padre Gaetano ad aggregare c far una cosa S di Roma.» L'umile Santo non però la vinse, astrin- 

stcssa con se medesima quota nostra umile con- | geodo il Zaninelli a prendere pel primo la penna, 

gregazione de’ santi Stro, e Ubera di Verona, ctc. » | sottoscrivere il suo nome ; e poi sotto di lai in 

li*2. O stupore «iella grande umiltà di Gaetano, f secondo luogo formò Gaetano su quel libro questa 

che risulta da questo foglio! Un nobilissimo cava- sua memoranda sqscrizione, potremmo dire a ca- 
liere! un prelato! un protonotario apostolico parlici- ratieri d’oro pel splendori d’una incomparabile umil- 
panle. di tanto credito in Roma non solo, ma in lui- 5 tà che vi riluce : Ego Cajetanut de Tfueneis , Udi- 
ta Italia , lasciasi mandare, anzi egli stesso vuol k gnitiìmus Dei Sacerdos in minimum Fratrem hujui 

essere mandato a Verona nella senile qualità d’in- Jg lancine locictalis acceptaltu me tcripti die X. Ju- 
viatoda una confraternita laicale, e popolare, qua- 52 Iti 1519. 

l’era quella di Vicenza , ed esser destinato a collega 115. Questa sottoscrizione merita d’essere voltata 

di due ignobili artigiani! Eppure in questa di lui | ì in lingua Italiana per intelligenza ancora dogl’i- 
111 isskmo avremo da osservare molti altri argomenti |ìj dioli, e per conoscersene i bei sentimenti di mo- 
di più eroica umiltà. Giunto il Santo a Verona , destia che in ogni parola si contengono: 

furon subito a complimentarlo alcuni de’ più rag- » lo Gaetano de’Tieni , indegnissimo sacerdote 

gnardevoli confratelli di S. Siro, di unita al loro su- di Dio, accettato in minimo Fratello di questa santa 
periore Pietro Paolo Gaioni, tulli consolali di aver &ij compagnia, mi son sottoscritto il decimo giorno di 
avuta la sorte conoscere di veduta quel santo perso* »i' luglio deU’anno I5i9. Io Gaetano de Tieni, 
naggio , cui celebrava la fama , e fu tale la loro || Secondo l’uso praticato mai sempre nelle pubbli- 
allegrezza che stimarono quella venula del Santo, -£• che scritture, per aversi una piena conoscenza dei 
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soggetti che vi si nominano , è costume di espri- «$• voziono; con pompa e magnifico apparato, e ran nu- 
mervi sempre il grado, e i titoli loro. Doveva dunque & j memso concorso di popolo , ove erotto un altare di 
scriverei! Santo: « lo Gaetano de’ Conti di Tiene, e || preziosi marmi vi si vede il Santo effigiatovi in allo 
Protonotario apostolico ». Ma no, trattenendo la sua |s di ricevere da Maria il suo flambino , con angeli- 
penna modesta tutti questi titoli illustri, scrive ap- ni all’intorno tenendo fra le mani un libro , in cui 
pena il semplice e puro nome, e cognome, in quella |,| vedesi scritta la di lui suddetta sottoscrizione ; c 
stessa guisa che un villico scrivacchia il suo nome sj l’originale delta medesima , si espone al pubblico 
in qualche ist rumenta di fitto. « Indegnissimo Sacer- g| culto in un divoto reliquiario racchiuso. Cosi quo* 
dote di Dio ». Avrebbe certamente taciuto ancora pochi versi che formò il Santo per deprimere ed 
il grado sacerdotale, se questa dichiarazione a con- ù l abbassare sò stesso sotto di lutti, volte Dio che fos- 
franto della sua creduta indegnità , non gli avesse £ sera tanto onorati , o in cielo , e in terra, 
servito a palesarla più rea. A buoni conti il Santo gì tifi. Ma proseguiamo il racconto. Raffermata da 
volle eoo ciò far conoscere al mondo, che quel $3 ambe le parti la fratellanza de’ due oratori, e rat* 
si mimo favore ricevuto da Dio d* essere stalo in- | : duteuc le dovute grazie a Dio , si sciolse la con- 
tromesso nel santuario . il faceva comparire più Ss gregazione , e compili gli ufilzt d* una vicendevole 

chiaramente per un mostra d'ingratitudine e d’in- «J congratulazione, Giovandomenico Zaninelli, e Fran- 
fedellà, perchè a suo credere gli sembrava di mal •• o ccscu Ottaviani , avendo totalmente adempiuto lo 
corrispondere alla sublimità dello stato sacerdotale. £ ‘s loro incutnbeiize per cui erano stati inviali, fo- 
« Accettato per minimo Fratello» Egli era certamente cero a Vicenza ritorno. Ma S. Gaetano, che por- 
a tutti que' confratelli di S. Siro di grado molto tossi a Verona per altri fini più alti , vi si trat- 

plù alto, per la nobiltà del sangue, per la dignità tenne ancora molti altri mesi, frequentando senv- 

di protonotario , per l’eccellenza della dottrina , e jy pre lo stesso oratorio di S. Siro , a cui era stato 
per la santità della vita, per essere uno de’ pri- || aggregato. Circa il di lui alloggio nel tempo che 
mi eroi di santa Chiesa, e de’ più favoriti dal cielo: || dimorò in Verona, credesi comunemente che al- 
eppure ciò non orlante dichiarasi , e «tede vera- || targasse In qualche ospedale più vicino all’oralo- 
Tucnle di esserlo , il minimo ni ultimo di tutti co- rio, essendo stato sempre suo costume eleggersi per 
loro che sotto tutti gli aspetti erano a lui mollo ospizio la casa de’ poveri infermi per aiutarli o 
infimi. Lo tal atto eroico di profondissima oralità, $■> servirli , come sappiamo di certo che l’elesse nel 
obbligò la sacra Ruota a fargli questo encomio: ritorno da Roma a Vicenza, nel passaggio da Vicoli* 

HiunilitaU mtignU omnium te tervum fecit. «Di que- za a Venezia , ed m altro sue apostoliche trasnn- 
*la santa com|>agnia». Santa la chiama a differenza ^ j graziola, 
di sé, che stimavasi un vii peccatore, sospirando || 

perciò di poter partecipare anch'egli di quella santi- || iìS*y- 

tà , a cui veniva aggregato. Quella compagnia era 

veramente santa in sé stessa , ma più ancora nella M gran bene che fece neir oratorio di 
di lui opinione ; perchè credendosi egli solo lini- Sma Siro, ed la tate* Verona* 

quo, venerava tutti gli altri per giusti e veri amici 

di Dio ; dimodoché non fidandosi mai delle proprie ( An. di Cristo l$i» di GaeUto» 39. ) 

orazioni, andava sempre in cerca delle altrui, che sti- £■:? 

mova più sicure al conseguimento delle grazie de- m 0*11 c quanti fossero stati i vantaggi spl- 

siderale. «Mi sono sottoscritto». Queste sono novelle p ’i' ftlRs rituali che Gaetano apportò a Verona, ven- 
ripruove di umiltà , con cui suggella e rafferma gon dichiarati, con frase succinta , ma mot- 

gli altri antecedenti attestati. Imperocché mentre § Xiitfcii* lo espressiva dagli stessi confratelli di 
Gaetano era il primo de’ tre inviati , e 1* oratore g S. Siro, appropriando al nostro Santo queste duo 
che espose l'imbasciata, l'attore principale ed ese- similitudini di loro Renici; , e Nutrice , e ciò * 
calore della reciproca unione tra i confratelli di l’è tanto vero che nell’anlìclie memorie di qucUV 
Yicenza , e quelli di Verona (come trovasi regi- | n torio pubblicate poi colla stampa si trova scritto 

strato ne’ manoscritti di ambedue gli oratori ) pur £ di lui il seguente periodo: 

dò non ostante egli non volle esprimere su quel « Servi di Radice a questa compagnia , e forse 

foglio Latto esercitato della sua commissione, sic da Dio concessolo per far palese ai mondo, dover 

come si nota aver fatto il collega inferiore Giovati- da questa santa {Manta pullulare fratti di Paradiso.» 

domenico Zaninelli in questa guisa : Ego univi , et Parimente in una lettera scritta a* confratelli di 

incorporavi, etc. « ló ho unito, ed incorporato l’ora- gl: . Vicenza lo considerano come loro natrice, 
torio di S. Siro al nostro di S. Girolamo.» Ma così voi- « Li preghiamo ad accettare benignamente que- 

le il Santo secondo il suo consueto, per nascondere ai sto nostro divoto ufficio di vera Fraternità , ed a 

sempre la sua mano benefica, quando operava le più || pregar per noi il Santo Padre, che siccome in vita 

beile imprese, acciocché non ne comparisse l’au- ci nutrì col medesimo latte delle Sue infocate pa- 
tore : volle adunque che tutto Lonore , e la me- f § role , e col medesimo cibo de’ suoi santi esempi , 
moria di qoetla pubblica funzione si attribuisse al : j| cosi si degni al presente di conservare, e premito- • 
solo compagno, contentandosi egli di notarvisi sotto || vere io noi un islcsso spirito di vera devozione, o 
di lui col semplice nome di minimo fratello. « Il de- || santità », 

cimo giorno di luglio dell'anno 1519 ». Questo è il re ll 8 .Convien riflettere a queste due misteriose pa- 
giorno contrassegnato da Gaetano con tante ripruo- sf role , per raccoroe i sensi che vi stanno raccbiu- 
ve d'umiltà, cono quali pretese egli di oscurarlo, gg si. Lo chiamano radice della loro compagnia, ina 
Ma quel Dio che esalta gli umili, dispose che lo stes- Ire ciò in che modo dee intendersi, se questa era stala 
ao giorno fosse più che mai luminoso n chiaro; men- piantata due anni prima che vi mettesse mano 
Ire ogni anno vien solennizzato da’confrateiU diS.Si- g§ il Santo ? Eppure cosi è , poiché sebbene questa 
iu Della lor Chiesa eoo gran festa di giubilo c pia di- pianta fosse stata già piantata, pur nulla meno noti 
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aveva ancora geliate le sue radici, con cui potersi 
sostenere /crescere e fruttificare. Gaetano dunque 
fu quegli che la fissò , la stabili , e fecela ger- 
mogliare di fiori e frutti di vita eterna : onde a 
lui la ragione confessarono esser slato lui la loro ra- 
dice. Quelle belle leggi , e regole, clic prescrisse 
alla compagnia di Verona furono le fondamenta su 
cui appoggiata manleimcsi stabile , e sicura: men- 
tre j>er lo innanzi non ne aveva che ben poche , 
c solo in voce dal P. Auricalchi minor osservante 
suo primo fondatore , a cui convenne portarsi in 
lloma nello stesso anno della fondazione 1517, di- 
modoché restando senza un buon ordine e metodo , 
con cui governarsi , si vide costretta mandare uno 
de 4 suoi a quella confraternita di Mantova detta di 
S. Maria di Passione per riceverne qualche istru- 
zione opportuna -, fatto sta che mentre questa com- 
pagnia di S. Siro ancor bambina cercava chi le 
dassc mano per ben camminare, Iddio le mandò 
in buon punto S. Gaetano a bea condurla e ras- 
sodarla. 

119. Gaetano era dotata d’una gran mente, e di 
prudenza talmente fornito che tutti gli scrittori ac- 
cord migli questa virtù come suo talento proprio, e 
distinto, e che la stessa sacra Ruota esalta per sin- 
golare. Ora appunto da questa prudenza del Santo 
dettale furono le regole aH’oratorio di San Siro, si 
bene coordinate ed acconce allo stato di quella 
congregazione secolare , che in vlrlù delle mede- 
sime s'è mantenuto sempre in vigore per più di 
due secoli , e manliensi ancora con somma edifi- 
cazione sbianche dagli stranieri. Ma poi per la ma- 
nutenzione di queste sue regole, un'altra da ossere 
virsi inviolabilmente ne aggiunse; prescrivendo che 
si cassassero e si cacciassero dall'oratorio que'fratelli 
tepidi o contumaci , 1 quali col loro mal esempio 
dì lepidezza fanno radere a terra ogni regola più 
santa. E per verità quest'ultima regola di Gaetano 
fu cosi opportuna alla conservazione ed avanza- 
mento della compagnia, che per testimonianza del- 
l'oratorio vicentino , a cui pure lasciò simile ricor- 
do , Tcscl usuine fatta di alcuni fratelli negligenti 
fu cagione che sempre più si aumentasse e net nu- 
mero de* soggetti, e nella perfezione delle virtù, 
non altrimenti che un giardino più fiorito vertleg- 
già , se vjen purgato dagli sterpi e daU'erbe cat- 
tive. Non rechi adunque maraviglia se questa com- 
pagnia di San Siro sentendosi cosi ben radicata 
e stabilita dalle prudentissime regole di Gaetano, 
lo abbia considerato per sua radice. 

120. Resta ora a vedere che gli conviene an- 
cora l'altra similitudine di nutrice per aver allat- 
tato la nascente compagnia dì Sap Siro colle sue 
tenere e dolci parole , consigli , documenti , ed 
esempi, per la qual cosa siccome i bambini cre- 
scono col latte , che succhiano dalle lor balie: cosi 
con quello che Gaetano insUUò a' confratelli di 
S. Siro, questi crebbero in virtù, e divenne grande la 
lor compagnia, come attesta lo storico Veronese nel 
suo volume manoscritto delle vite de' vescovi di 
Verona : egli dunque parlando del nostro Santo an- 
noverato nella confraternita di San Siro lasciò scrit- 
ta questa grata memoria : Urne Sanclom con fra - 
tornitale m min/ice auait , ac per fedi. Cosi pure la 
Chiesa Vcronose nel suo ordinario del ranno 1704 
pota a 7 di agosto questo medesimo accrescimento : 
Dicu$ Cajetanus anno >5ig, ut edam tpse unut ex 
confrairibut Si. Siri, et Liberai ad$criberetur ì humil • 


lime quaesiverù , intir quos énumeratus , verbo , et 
miro Sanetitatii exempi o tancbim toeiHattm miri- 
/ire auxit . et erornai it. Ma In che modo e quanto 
mal accrebbe Gaetano questa compagnia di San Siro 
è facile idearlo piuttosto . che esprimerlo : cotesto 
accrescimento ò da considerarsi sotto un doppio 
aspetto e nella perfezione della virtù, e nel numero 
de' «oggetti , che vi si ascrissero , tra quali molti di 
allo grado, come cardinali , vescovi, ed altri prelati 
dì qualità, invaghiti dell'esempio del nostro IVolono- 
tario, come puro mollissimi altri ecclesiastici, e se- 
colari «fogni grado e condiziono, che veggonsi an- 
notati nel catalogo dell'ora torio dì San Siro. 

I2t. I na identica ripruova della santità di que’ 
confratelli animati dallo spirilo del nostro Santo, 
nonché della loro moltiplicazione, emerge dal com- 
pendio antico delle cose accadute in que’ primi tem- 
pi, dove trovasi registralo cosi* 

« Erano questi confratelli molto osservanti delle 
loro costituzioni , portandosi nell'aurora alla delta 
Chiesa di Santa Libera, per ivi celebrare li divini of- 
fici , e con la frequenza do' Santìssimi Sacramenti 
vivevano, come uomini morti al Mondo, e solo aspi- 
ranti alle cose del Cielo. Aurocntossi l'oratorio molto 
di numero, tanto di religiosi, comedi laici, eie. fi)*. 

Ceni itfrimcnte narrano altri manoscritti, asseren- 
do che quel Tuinile compagnia s'avanzò mollo di cre- 
dito c di fervore colla viva presenza , e coll’ardente 
zelo dì San Gaetano : che finalmente fu di tanto vi- 
gore e .«Manza il mitri mento spirituale da lui som- 
ministrato a que' suol allievi , che {tassando da' pri- 
mi a’secondì, e da questi di mano in mano agli altri, 
si mantenne sempre vigoroso fin» a' confratelli d og- 
gidì, quali coll’nsservanza degli statuti, e vita esem- 
plare , si fanno conoscere figliuoli legittimi del loro 
santo Padre ed eredi del di lui spirilo ; confessando 
essi medesimi di sentirsi portati, u stimolati a per- 
correre il sentiero della perfezione da lui aperto ed 
appianato , alla sola rimembranza d'aver avuto ili 
quella loro scuola per compagno , per maestro , per 
fratello , e iter padre un San Gaetano. Anzi, quando 
nella compagnia ricevono qualche novizio, lo condu- 
cono prima all'altare del Santo , per implorargli il 
di lui aiuto a ben osservare le sue regole, e cani mi- 
na re sulle sue vestigia , senza mai tralignare' dallo 
spirito generoso d’uu tanto padre. 

192, Sendochè la glia del Santo in Verona aveva 
fini molto ampi , come accennammo , e non mica 
ristretti a santificare una sola compagnia di secolari, 
ma sìbbenc il popolo intero di tutta Verona , anzi 
di tutta l'Italia , in cui quella «apriva il primo in- 
gresso agli oltramontani infetti di eresia; egU perciò 
affa tira vasi con tutta lena, e con una edificante pre- 
dicazione da’pulpiU,{ come attesta il Rondinelli pre- 
citato nel cap. l i) e con replicali catechismi della 
dottrina cristiana, a fortificare nella fede cattòlica i 
Veronesi, perchè potessero far fronte a’ nemici della 
medesima. E poiché Lutero, o i suoi perfidi compa- 
gni , (l'opporsi a quali eragli stato addossai» dal 
cielo) deridendo 1 sacramenti della Chiesa, volevano 
precipuamente in tutto e per lutto abolito quello 
dell'eucaristia, perciò Gaetano eh’ era tutto caldu di 
amor di Dio impresse altamente nel cuore di que* fe- 
deli cittadini, la divozione e venerazione a Gesù sa- 
cra inculato , indurendoli a cibarsi spesso dello sue 
sacratissime carni , com'egli sempre costumava in 


(I) Ap. Bariu. pflg. 124. 
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agni luogo di sua dimora, e come attesta anche quan- 
to a Verona la sacra Ruota: Nec Kiimae , Ara- 
poli . Verona* , et aliti quibuscumqu» lacii , in qui- 
blu morabalur umqmtm deitilil Sacramentorum (rat- 
quentiam nmdere. Questo Santo adunque . che ar- 
deva tutto dì iclo per la santa fede , volle fortificar 
bene Verona , con armarla d'una ferma credenza 
nella vera religioni!, aflinchè per le di lei porte rum 
entrasse In Italia la malnata eresia di (.utero : Cun 
priui in ha c urbej son parole del auddetto Ubanti j 
su» religioni! monumenta rtliquissit. Dal die pos- 
siamo dire non senza fondamente, che la gloria d'a- 
ver mantenuta a’ Veronesi la loro antica fede in fac- 
cia all’eresia confinante , si debba nella piopparte 
attribuire alla sollecita provvidenza e sonito i zelo 
di Gaetano, come essi medesimi attestarono, mentre 
nelle feste della di ini canonizzazione i parrarbi del- 
la città rondassero io processione I figliuoli della dot- 
trina cristiana aH'altare del Sante.rieonoucemlohi per 
Inni difensore contro gli eretici Impugnatoti della 
stessa dottrina. Anzi a rendere vieppiù palese ed 
indelebile la carità del Santo, l'espressero con un 
elogio Intino esposto in pubblico, ebe qui in parte 
vlen trascritto (t). 

Tir piane iliviun# 

Starimi. tot ùteri , ri Cslvioi lemporlku» rasemtas 
Li friftenlein arcrndrrct Cltariutem, 

Siet.tem languescealrm mfoverct, 

Viti, tu confìrmaret nulautem 
Italia tota ili* peragrala , 

Tot site ereiit trophea, quot autiones motavit, 

113. Ma perché la fede senza la carità non èrta- 
btle, nè pub essere permanente allora quandi» è dis- 
giunta dalle buono opere, le quali da sé ante non 
bastano a conseguire la vita eterna , come erronea- 
mente pretendevano qnc’ moderni eretici , perciò 
Gaetano impegnò il suo spirito io attaccare a tutte 
le case di Verona questo fuoco di carità , serven- 
dosi all'uopo anche de' suoi confratelli di S. Siro 
come di tante fiaccole da lui stesso accese, aerine- 
diè spargessero le loro fiamme del santo amore 
addentro le famiglio private -, onde venisse poi ad 
infiammarsi la città tutta: quindi scrisse di lui il sud- 
detto Ubanti : Sua» CHariialis , ri pielatis thuau- 
m Verona» apertiti: Gaclauo versò! gran tesori del 
suo innamorate c pietoso cuore sopra Verona , 
con restarne ella si arricchita . che ebbe a dire il 
Castaldo uno do’ primi scrittori del Santo. « Non 
è poi maraviglia, che il Beato incredibile frutto 
facesse In Verona >. (torto è , che questa città re- 
stò sì bene purgata da’ malori contratti nette guerre 
passate, e si fruttuosamente coltivata dalle fatiche 
dì Gaetano , che dove dapprima sembrava, a ceri 
dire , un bosco selvaggio , mutando faccia . com- 
parve poi una bella campagna ferace di sante vir- 
tù , e seguitando sempre più a fiorire sino a’ no- 
stri tempi , con tanta vaghezza , eh’ ebbe a diro 
il P. Barri za ( conte pure di Vicenza scrisse il P, 
Barbarmi addetto nel va |> XIV’, ) * Iti quella gran 
piena di divozione , di trequenzs di comunioni , 
ed altri esercizi di pietà , che oggidì vodesi in 
Verona, esserne stata la printa sorgente 8. Gaetano». 

tèi. Il nostro Santo intanto non essendo nel suo 
cuore allatto contento di aver cori arricchita di tanti 
tesori quella città, non ue partiva perciò pienamente 

(!) àp. Bsrz. tit. 
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soddisfallo ne'sooi santi dcsidcii.se non vi aggiunge- 
va ancora un bauco sicuro, pei cui mezzo avesse po- 
llilo sempre più arricchirsi, cioè uno spedale degl’! li- 
curabili , luogo in cui si moltiplicano di gran me- 
riti quelt’opere della misericordia corporale che vi 
si esercitano con quegli infermi-, e dalle tante curo 
che il Santo vi prodigalizzava , bisogna dire che 
Ja di lui carità fosse stata quasi parziale verso que’ 
poveri incurabili , mentre gli spedali , che pro- 
mosse nelle cìftà di sua dimora il destinò sempre 
In loro servizio e favore , come in Roma , iu 
Vicenza, in Venezia, ed in Napoli, e per con- 
seguenza di questo suo bel genio sappiamo di cer- 
to che anche in Verona , vi abbia fondato un ospe- 
dale , o almeno stabilito e riformato alcuno de’ 
suddetti luoghi ed oratori, per relazione del sin- 
cero ed antico scrittore Giovambattista Castaldo , 
e de) continuatore degli annali ecclesiastici Àbra- 
mo Bzovit» : Cajelantis fundatii jam, aut (intuirli « 
Hmac , Victntiae , fatelo 49 tu ìodalitalibu» nitrii 
ae Xmodochiis , Romatn reverttiur , ete. Gaetano 
dunque dopo aver santificala Verona in tanti modi 
come già Ditto aveva di Vicenza , prende le mosso 
di andare a santificar anche Venezia, 

aw. 

Hi (onta alla patria: passa a Venezia con- 
dottovi da an Impeto d'ubbidienza , e 
vi opera da apostolo 
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JWW an Gaetano dovendo partire da Verona dopo 
averv * terminata la sua missione, ed ese- 
Rulte felicemente tulle le sue sante inten- 
zioni, voile prima accomiatarsi da* suoi cari 
confratelli di S. Siro. In un giorno adunque chia- 
mali a lai fine tutt’i confratelli dell’oratorio , iu 
piena adunanza espose la dura necessità che l’ob- 
bligava a separarsi da loro colla persona , assi- 
curandoli però che col cuore sarebbe stato sem- 
pre da esso loro inseparabile. Raccomandò a tulli 
l’esalta osservanza de’ regolamenti ch’egli avea pre- 
scritti , come pure la costante rimembranza de’ 
suoi consigli e documenti, che restrinse somma- 
riamente in pochi periodi \ conchiudendo il di- 
scorso con questa sua massima famigliare : 

» Amale dilettissimi Fratelli , amate Dio, e per 
piacere a Dio , procurate che in tutte le vostro 
azioni sempre sia fatta la volontà di Dio » 

A cosilTatto parlare del Santo espresso con pa- 
role dolci e spiranti tenerezza d’amore , si com- 
mossero tutti que’ congregati , e sfogarono coti 
molte lagrime il loro cordoglio a cagione che do* 
vean perderò un fratello, anzi un padre si Santo, 
e si amabile; intanto se gU fecero tutti attorno e 
chi baciandogli le mani o la veste , e chi sup- 
plicandolo delle sue orazioni , e chi dimandan- 
dogli la sua benedizione , ad una sol voce lo pro- 
digalizzarono di affettuose grazie pc’ gran beni , 
che aveva apportalo alla loro compagnia. Cosi com- 
pianto Gaetano, ed accompagnato dalle piò fauste 
acclamazioni, si pose in viaggio per Vicenza nel 
decembre dello stesso anno l >l9 dopo essersi trat- 


tenuto a Veruna per io spazio di cinque mesi poco 
più o meno. 

12®. Giunto ai patri lari andò subito a ricoverarsi 
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nel suo amato albergo, vai dire nello spedale de- 
pl'inrurabili . visitando c giorno e notte quegl’ in- 
fermi , servendoli indefessamente come prima , 
ed animandoli con amorose esortazioni alla santa 
sofferenza de' loro mali. Dappoi portossi a ricono- 
scere ed abbracciare i suoi primi, confratelli di 
S. Girolamo , ì quali qel voderselo restituito cosi 
all'impensata, a mani giunte innalzarono al cielo 
cento c mille divole benedizioni, estrinsecando tutti 
altrettanta consolazione del di lui ritorno, per quanta 
fu l'ansietà e'1 rammarico in cui l'avevano si lungo 
tempo desiderato. Fatto 6ta che il loro contento fu 
di breve durata , perchè il Santo, come or ora ve- 
dremo, poco dopo parli per Venezia, pel motivo 
che qui siam per dire. 

127. Mentre il Santo complaccvasi vedere In 
questo suo oratorio mantenersi In vigore quelle 
fiamme di carità ch'egli vi aveva accese , e stu- 
dia vasi sollecito di avanzarlo a maggior perfezione, 
come pure di promuovere i vantaggi dello spedale, 
si sente intonare alforecchie una voce del cielo sl- 
mile a quella d’Àbramo. Egr edere de terra tua . et de 
cogtìoiinne tua (1). Imperocché il padre Giovambatti- 
sta dell’ordine de’ predicatori, che Gaetano, come di- 
cemmo, per divino impulso si aveva eletto per suo con- 
fessore , penetrando nel fondo di quella bell'anima 
pensieri molto vasti, e spirito capace delle più grandi 
imprese, gl’intimò un comando risoluto nelle circo- 
stanze d'allora assai arduo ad eseguirsi, ed è: 

<* Che abbandonando , e la patria , e l’oratorio, 
e lo spedale , si trasferisse di subito a Venezia, 
per impiegare in quella vigna più grande la sua 
cultura , e le sue fatiche ». 

Lo sperimentalo direttore che aveva scoperto nel 
cuore del suo peni lente un gran capitale di virtù, 
volle con quest'ordine si impensato far l'ultima 
prova della di lui ubbidienza, il domare coU’ira- 
pero del superiore le passioni ei geni dell’anima 
sensitiva, vai quanto dire della concupiscibile o 
del l’irascibile , non era malagevole nel nostro Gae- 
tano , die da mollo tempo si aveva già sottomesse: 
sicché l'abbandonare la patria, i parenti, la robba, 
i comodi , e quanto può mai allettare la nostra 
sensitiva e fragile umanità , non gli contrastavano 
punto il partire da Yiceoza; ma reprimere c sof- 
fogare quel santo genio delì’aniraa ragionevole ge- 
nerato. e nudrito dal divino amore , pernii è Del- 
l'oratorio e nello spedale tanto promuoveva la glor 
ria di Dio , e il bene del prossimo, come pure la- 
sciare in abbandono que' luoghi pii , che come 
piante novelle potevano inaridirsi, mancandovi il 
loro agricoltore, uonchè il separarsi da’ suoi di- 
lettissimi confratelli e da’ suoi cari infermi, amati 
tutti teneramente ed unitamente in Gesù , forma- 
vano in sè l’arduo del comando , mentre questi 
santi motivi erano coma tanti ceppi d’oro ai piedi 
di Gaetano , che volevano arrestarlo in Vicenza, 
Egli nondimeno con cieca ubbidienza al primo sen- 
tirsi intimare la partenza dal confessore, spezza so- 
dilo cosiffatte dorate catene, e poiché nella voce 
del suo direttore riconobbe quella di Dio , ubbidì 
generosamente senza repliche, senza discorso,e senza 
esporre pur una delle suddette difficoltà superò 
sé stesso , sottomise la sua opinione, benché santa, 
e condannò il suo genio , benché innocente , di- 
aponcndosi senza indugio al viaggio di Venezia. 

fi; Gca. 12. t. 



Raccomandala dunque la cura dell’ ora torio allo 
stesso suo confessore , che n’ era pur confratello, 
e dello spedale, a quel primo ministro, prese com- 
miato da tutti rimanendogli rattristati dal più cu- 
po dolore. È qui però da osservarsi un'altra circo- 
stanza di questa sua esemplare ubbidienza , mentre 
solo alcuni de’ suoi arredi e masserizie di casa de* 
più a sè necessari trasportò a Venezia, vendendo 
gli altri col distribuirne il prezzo a’ poveri (2), a 
sollievo de’ quali (scrive il I*. Dentice ) feco ancora 
vendila della sua copiosa e scelta libreria (3). Con 
questo sbrigarsi egli di tutto, diede a divedere, che 
il suo ubbidire non era punto passaggiero, e a tempo 
limitato , ma indefinito , fisso e stabile \ per la 
qual cosa tolse via ogni motivo di richiamo, e da 
vero apostolo di G. C. depose ogni pensiero di ri- 
tornare più alla patria , da cui l’ubbidienza il vo- 
leva tenerlo lontano. 

128. Intanto a Venezia era già precorsa la fa- 
ma del gran personaggio che pubblicava essere 
Gaetano, u sulla lingua di molti correa voce, che en- 
trava in Venezia un uomo mandato dal cielo ; appe- 
na giunto che fu in città net principiarsi l’an- 
no 1520, e preso alloggio nello spedale, secondo 
il consueto della sua umiltà e carità , que’ citta- 
dini in vederlo formato sul vero modello della mo- 
destia , in sentirlo discorrere con tanta umiltà e 
sapienza , in trovarlo si affabile ed obbligante nel 
conversare . che rendevasi schiavi gli affetti di chi 
seco parlava tutti dicevano.cho la sperienza accu- 
sava di menzognera la fama , dal perché la opi- 
nione ingrandito lo aveva molto meno di quello che in 
fatti egli era. Crebbe poi al sommo questa buona 
opinione di Gaetano in quella domina» le, a cagione 
delle tante opere di carità che vi fece fin dagli 
stessi primi giorni del suo arrivarvi : egli rassem- 
brava uoa di quelle folgori luminose, poiché agitato 
dal suo zelo portavasi or quà or là per recare lu- 
ca, calore e soccorso a tutt’i bisognosi , c con tanta 
prestezza , che poteva ognuno esser fatto parte- 
cipe del suo piacevole ed edificante con versare, di- 
sortacbè una tale sua prestezza fu paragonata, da un 
sacro oratore, alla velocità degli angeli nell’cscguire 
le divine commissioni. In ogni conversazione si di- 
scorreva dello spirilo e santità del Conte Gaet ano 
Vicentino, la cui casa era un continuo asilo de bi- 
sognosi t mentre venivano tutti soccorsi in ogni loro 
necessità e spirituale e corporale. Quali precisa- 
mente, e quante fossero queste di lui opero di ca- 
rità , eccole qui trascritte da monsignor Caracciolo 
arcivescovo di Taranto, e da altri: anticipatamente 
però ne conviene predisporre l‘an imo alle piuinud ile 
sorprese, perchè veramente hanno del maravigli oso 
in riguardo ad un sol uomo, mentre umanamente 
parlando per esercitarle tutte, riehiedevasi l’appli- 
cazione di più e più persone. 

129. « Usciva di casa , queste sono le genuine 
parole di monsignor Caracciolo , allo spuntar del- 
l’aurora andando io cerca de’ poveri più miserabili 
per sollevare eoo li musine la loro miseria ( 4 ) -, cd 
informava» ove abitassero quelli più vergognosi, a’ 
quali il rossore vietava i| poter mendicare; che poi 
soccorreva portandosi alla loro case con mani pieno 
per votarvele generosa mante. Onde accadeva bea 

(5) Silos. Histor. Cler. Reg. pari. I. ]jb. nag. 8. 

(3) Barbar, tstor. di Vie, lib. 2. csp. 8. Àpp. il Fort, 
lib I. esp. 8. 

(1) £1. Cler. lib. primo g 42. 
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«li spesso , che i poverelli seguitandolo a truppe li 
conduceva egli al suo albergo , e qui oltre il cibo 
corporale, elio loro somministrava, alimentavali an- 
cora per la vita del l'anima coti sante ammonizioni, 
e documenti spirituali. Visitava più volte le car- 
ceri , inanimando quei prigionieri ad una virtuosa 
sotTcrenza di quella pena temporale dovuta ai loro 
delitti per {schivare l’eterna, e liberava molli de- 
gli incarcerali per debiti , con soddisfar lui del 
suo a’ loro creditori. Di più montava sulle navi, e 
galere destinate ai viaggio di Levante, armandole 
di macine cristiane , per difendersi da quegl’in- 
si d ioni corsari, che il principe delle tenebre manda 
in corso a depredar le anime. E qui pure, e collo 
sborso del suo danaro , e coll'autorità , che aveva 
appresso i signori Veneziani , riscattava alcuni di 
quegli schiavi , che o per infermità , o per vec- 
chiezza , o per la complession delirata più gl’im- 
pietosivano le viscere. Le visite poi degli spedali, 
e degl infermi , eh erano le sue più care, gli eran 
ancora più frequenti » delie quali per loro eccel- 
lenza. bisogna parlarne distintamente nel capitolo 
seguente. 

• 130. Però non solamente 1 poveri, gl'infermi, 
ed altra sorta di miserabiii tenevano in continua 
commozione la carità di Gaetano, mentre i nobili, i 
ricchi, l benestanti, vollero ancor essi maggiormente 
esercitarla, c rendersela giovevole; accorrendo in 
folla molti di que' senatori e cavalieri, come pure in- 
finite matrone e gentildonne delta primaria nobiltà, 
ed altre persone di ogni stato c condizione, a ricevere 
da Gaetano per Tallo concetto in cui V avevano, 
documenti di spirilo , consigli e massime per ben 
governare le loro coscienze, c le loro famiglie; nè 
di quanti a lui fecero ricorso un solo potrebbe con- 
tarsi, che non restasse pago e contento nelle sue 
bramosie. Ma il fervido suo cuore affatto potè limi- 
tarsi alle sole opere di carità verso il prossimo, e volle 
perciò aggiungervi ancora quelle di pietà e di reli- 
gione verso Dìo, imperocché avendo osservalo talune 
povere Chiese sfornite degli arredi necessari ai sacri 
ministeri, gliene provvide generosa mente colte ren- 
dile del suo ricco patrimonio. £ qui utile il ripetere 
che il nostro Santo in mezzo a tante occupazioni ri- 
serbava sempre il suo tempo all’orazione, e alla con- 
templazione, e a tal uopo taciturno e riconcentralo 
in sé stesso , ritirava*! nella piupparle della notte 
ne’ chiostri de’ religiosi, e con essi recitava a coro 
il divino uffizio , cantando a Dio le notturne lodi. 

131. Tut toc iù che abbiam finora ammirato di 
santo eroismo in Gaetano, in verun modo è da pa- 
ragonarsi a quanto siarn ora per dire del suo zelo 
in preservare la città dalla peste di quelle eresie, 
che andavan sor pendo per la Germania , sem- 
brando quasi incredibile , che Gaetano solo aves- 
se potuto ad un tempo far tante cose in None- 
zia. Nè altro potrà dirsi, «'nonché in lui operava 
quel Dio. che può il lutto anche in un solo istan- 
te. Intanto il perfido Lutero contro di cui Gaeta- 
no per ispct iale commissione di Dio vigilava sem- 
pre collarini alla inano per cóli» bai Ieri», dopo 
aver vomitato 11 veleno de’ suoi dogmi ereticali c 
da’ pulpiti e sui libri , nel prenotato anno 1520 
procurò ancora col mezzo di lettere, c manoscritti 
di sedurre le stesse persone più sagge , e I perso- 
naggi più autorevoli c cospicui , sino a scrivere un 
foglio ardito al sempre invitto e cattolico Imperatore 
tarlo V. per stravolgerlo al suo parlilo, cd av- 


vilupparlo ne' suoi errori (i). Queste infelici novelle 
essendo pervenute a Venezia, e quindi aU'oreccbie 
di Gaetano, furon tante acutissime frecce , che gli 
trapassarono il cuore, e lo costrinsero non solo a pian- 
gere dirottamente tante disgrazie della santa fede, 
ma a moltiplicare le orazioni accompagnate dai 
più acerbi, e sanguinosi flagelli per muovere Iddio 
a pietà, ed a soccorrere in si grave pericolo la sua 
santa Chiesa. Indi incitato da quello spirito aposto- 
lico , che lo rendeva si coraggioso , uscì in campo 
aperto per far fronte ed opporsi , come antemu- 
rale , all'eresia luterana , acciocché non entrasse 
mai in Venezia, dove pel concorso di ogni sorta di 
nazioni . anche oltramontane, sarebbe stata di fatai 
rovina (2). Principiò dunque a predicare con gran 
zelo, discoprendo le fallacie de’ moderni eretici e 
raffermando i popoli nella fede c nell ubbidienza 
al sommo Pontefice , con tosieucre la di lui supre- 
ma autorità nella Chiesa, che negavangli empia- 
mente que’ miscredenti. E perchè bramava veJero 
ancora nelle case privale aperta la santa scuola 
di verità alle famiglie , come pure per contrap- 
porsi a’ suddetti manoscritti di Lutero , compose 
a penna alcuni librettini divoli, ne’ quali trascrisse 
bellissimi sentimenti de' Santi Padri, e spiegò con 
tanta chiarezza e sapienza que’ passi oscuri della 
sacra Scrittura, che poi gli eretici tanto erroneapign- 
te travolgevano a seconda de* loro errori, che gridio- 
U medesimi, purché avessero saputo soltanto leggere, 
venivano a conoscere c detestare la maliziosa fallacia 
de'novatori: e questi libriccini del Santo acquisiamosi 
tal concetto, che secondo 1 asserzione del precitato 
arcivescovo Tarantino (3j , furon giudicati per un 
parto di mente sovrumana , tanto più che intrec- 
ciati d’uu bel misto distruzione e di meditazioni, 
il lettore ad un tempo ne restava illuminato e 
tutto caldo di amor di Dio. a A migliaia, dice Io 
stesso autore , Gaetano distribuì questi suoi com- 
ponimenti » che trovando penne volonterose ed avi- 
de di ricopiarli , volavano per ogni dove cou evi- 
dente profitto di chi legge vali (a). 

(Il Cori. ann. 1320. 

(2) Prore». Vlccn. fot. 132 etc. 

(3) El. Cler. lih. I. $ 43. 

(a) L'anno preciso delia invenzione della stampa sebbene 
sia un problema uon ancora risoluto dagli storici, non pe- 
rò è certo che Giovanni Gutlcniberg di Magouia , Gio- 
vanni Fusi, e Pietro Opilio ne diedero i primi saggi in 
Strasburgo ossia Argentina città della Bassa Alsazia verso 
gli anni di Cristo 1433. id questa città lungi dal Reno 
un quarto dì lega, conosciuta non già per la sua pretesa ri- 
forma luterana nel 1529. ma rinomati) per la celebre sua 
accademia erettavi nel 1538, si videro le prime impres- 
sioni eseguite con caratteri gotici incisi sopra tavolette 
di legno, rappresentanti no un Abecedario, mia Gramatica: 
dieci o dodici anni dopo . mercé la perspicacia precipua- 
mente di Opilio servo di Fusi, s iuvrntò il modo di fare i 
caratteri amovibili col fonderli in matrici, perché si conob- 
be la difficolta di potersi stampire un libro coll incidere 
tante tavolette per quante fossero stale le sue pagine . 
talché «'tempi del nostro Santo l'arte tipografica era comu- 
ne non solo in Italia, ma rt/regni lontani ancora, ma basta 
al nostro scopo il dire che In Venezia , ove Gaetano scrisse 
e promulgò a penna que dotti suoi componimenti , era 
già stato stampato il primo libro fin dall anno 1 170 o 71 , 
e-d a tempi suoi vi erano stali fusi anche i caratteri greci 
ed ebraici, percui è da noi arò che S- Gaetano non pcrrbò 
allora era ignota o difficile la stampa . ma a cagione della 
sua grande umiltà, e per non arrogarsi il vanto di autore, 
fu pago abbastanza presentarli rosole ritti l’suoi devoti pri 
benessere delle loro coscienze; quali furon poi da altri dati 
olle st:ni|)e sotto il titolo ile quattro Evangeli, fton 
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132. Alla vista di tanti prodigi di carità , che 
operava Gaetano in Venezia, e dal suo vivere più 
da angelo, Che da uomo , que’ nobili , come pure 
il popolo concepirono di lui tanta stima, c V eb- 
bero in tale venerazione , che II dottissimo P. Se- 
sti Domenicano slimossi obbligato a scrivere queste 
onorifiche proposizioni : 

« li nomo di Gaetano a si alto grado di credito 
giunse in Venezia , che i primi senatori di quella 
pigliandolo per maestro v dal suo cenno pendevano 
ne’ consigli. Pareva loro d’aver la fortuna in mano, 
avendo tal uomo appresso , che in ogni bisogno 
della repubblica dispooer potesse del cielo. Ninno 
veniva a lui una volta , che non vi tornasse mille 
e n lutto vi andava afflitto , che non ne partisse 
consolato. » Ed il piissimo P. Francesco Marchese 
Filippino ebbe anche a dire di Gaetano che « In Ve- 
nezia era onorato come un nuovo apostolo mandalo 
dal cielo a riformare i costumi ec (1). 

22*D3M> S782" 

Promuove la fondazione dello «pedale 
degl'incurabili In Venezia , e vi fonda 
l'oratorio del Divino Amore. 

( Ao. di Cristo 1520 , di Gaetano 40. ) 

uè’ signori govcrnadori dell’insigne spedato 
degl’incurabili in Venezia per dimostrare 
i *2 a’ tempi avvenire la grande origine di quel 
luogo pio, fecero dipingere $. Gaetano in 
abito Teatino sopra la porta maggiore della Chiesa 
al di dentro, con porvi di sotto questa Iscrizione, 
afflile Uè servisse di grata memoria , di consolazione 
ed onore a’ successori con far sapere a tutti esserne 
stato Gaetano il santo fondatore: 

a. CAJETASO TIIIE rato 

CLERI COB ex RKGCLARILM. BT UllUSCK XBSODOCUlt 
FI «DATORI. 

benanche altri più antichi govemadori , nonché 
quegli stessi che furon contemporanei dei Santo , 
nelle pubbliche scritture ed istrumcnti , addotti 
nel processo veneto, e dalla sacra Ruota, nominano 
S. Gaetano lor capo; il riconoscono come primo prin- 
cipio ed autore dello spedale, c ve lo costituirono 
ancor vivente per protettore e difensore. Parimente 
la medesima sacra Ruota Romana, nella relazione 
che fa al sommo Pontefice della carità di Gaetano, 
apporta l’autorità del P. D. Agostino Tortora So in- 
ni osco (seguito poi dal P. Bzovio Domenicano (2) 

già per ostentare conoscenze storiche, ma sivvero per far 
conoscere al devoto lettore un'altra ripruova della gran- 
de umiltà del Santo, sempre interno a cercare la salvezza 
de' popoli , senza ponto ambirne caduchi allori di gloria 
mondana , abbini» noi creduto apporre qui que;U notula, 
mentre chi bramasse recondite conoscenze sull arte Tipo- 
grafica, e quanto foste stato facile pubblicare colle stampe 
tali suoi componimenti potrà kg arre quella raccolta di 
molti scrittori in questa materia che ha jmt titolo Monu- 
menta Tipografica quae arti s hvju» praulantittimae ari- 
yinrm , lamUm e( aòurum poiierii produrli instaurata 
studio tt labore I. C.lVotfiiy ffambergi an. 1740 in 8. — 
L'editore. 

(1) Vita di S. Gatt. pag. 7. 

(2) Bzo?. Ano. Eccl. tom. 19, uuru, 39. Boll, ap, 
sena. 1, cap. 2, tom. 2. 



dal P. Rollando della compagnia di Gesù, e dal P. 
Maggio cberlco regolare] che attribuisce la prima 
fondazione del suddetto spedale al nostro Santo: 
ita prulttn Vomiti*, tnsigruui pietnOs opus ex- 
citata m fueral ejus Cattimi THienensis Vicentini 
opera Nata eomittm, scilicét, in quo etc, E benché al- 
tri scrittori della vita di S. Cadano facciano menzio- 
ne che fosse il prenominato spedale, di già cretto in- 
nanzi il di lui arrivo in Venezia, convengo!) però 
tulli in accordargli sempre il inerito di fondatore, 
mentre dicono, che quel luogo pio era allora sì de- 
bole ne* suoi fondamenti, e si mal governato, cho 
appena poteva reggersi in piedi; e se prima vi era in 
quanto al ma terbi le dell’ infermeria, non vi era però 
secondo la forma d'ima caritatevole ospitali Là intro- 
dottavi poi da Gaetano. 

131. Sentiamo pertanto monsignor Caracciolo uno 
degli autori dì questa opinione (3). Avendo S. Gaetano 
veduta nel nuovo spedale troppo negligenza in servirò 
gl’infermi, e nel provvederli di rimedi ne’ loro mali, 
con molti altri disordini che orami introdotti nel 
governo dagli stessi reggenti , ne prese tanto im- 
pegno il suo grande zelo , che tutto fervido di 
s;tulo amore, e con parole più che (Acati sulla 
lingua, f eresi a riprendere acremente la loro tras- 
curatezza tinto ingiuriosa alta santa carità ; e 
perché il rlroproccio della correzione lo raddolcì 
colle consuete sue umili cd amorose espressioni, fu 
essa perciò sì ben ricevala, e con tale profitto, elio 
subito fu stabilita una nuova elezione di altri gover- 
nadori e ministri , e dallo stesso santo predato aerei- 
tossi la istituzione di nuovi ordini, e di nuove leggi 
tutte adattissime alla saggia direzione, e sollievo di 
quegli n fermi : talmentecbè coll’iodJ rizzo, esempio, 
ed esortazioni di Gaetano essendovi concorsi molli 
cittadini , e colle limosina e colle proprie persona 
a soccorrere quel luogo pio, si vide questo in brevis- 
simo tem|>o sifl.it ta mento cangialo di aspetto , dio 
si potè dire, e infalli si disse Scemai, «covo. Ut 
[ coochiude lo storico padre Silos) exvto velali tenia 
in alierum , nocumqut roletudinartum abv**e vidtrr - 
tur (4). Sicché o diasi fede a’ primi, oppure a* secondi 
scrittori, mai sempre trionferà la verità della pre- 
detta iscrizioni} d'eterne stato Gaetano il fondatore. 

l35. Rista ora a narrarsi tult’altro che il santo 
prelato fé. e di buono nel suddetto ospedale. Egli 
dunque dopo averne amplialo il luogo pio, e fab- 
bricatevi molle officine con altre stanze a proprie 
spese , come ha ricavato dagli archivi il dii igeai te- 
dino V. Huiniouili (5), per maggiormente avanzar- 
lo e promuoverlo» volle che il proprio esempio ne 
fosse lo stesso promotore. Era pur troppo Indio il 
vedere un prolonotario di santa Chiesa si accredi- 
tato, ed un cavaliere della piu fiorita nobiltà d'I- 
talia, do [Mure gli abiti ptelalizì, vestire povci ì li- 
ni e quelle grosse tele che indossavano i serventi 
•di [>eml iati , c con queste divise dei più abbietto 
plebeo abbassarsi ai più vili ministeri nel servìzio 
degl’infermi : rassettava loto i letti , nc spazzava 
i dormitòri, ed espurgava nell’acqua gli strecci de- 
gl* impiagati , dopo di aver curate le loro ulcere. 
Era anche più vago spettacolo agli stessi angeli , 
osservar Gaetano succhiare le piaghe piu putride o 
schifose di alcuiii incurabili , suggellandole ponni 


Ct) Bl. Ckr. Vii. di San G tetano lib. i. g 42. 
I4j Sii. Itisi. Cltr, fleij. put. I. lib. 1. fL 
(5) Vita di San fiutami tnanos. a»p. 8. i 5. 
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con un tenero bacio di carità: vegliare le notti in- 
tere per assicurare a* moribondi il gran passaggio 
all’altra vita, e poi trapassati eh erano tur via i cada- 
veri , e seppellii*, é con siffatto pio esercizio di vero 
e perfetto cristiano, il nostro Santo sacrificava tante 
volle la sua vita , per quante fiate facevasi a ser- 
vire faccia a faccia gl'infetti di mal contagioso. 

136. La voce dì questi prodigi di rarità essendosi 
sparsa per tutta Venezia, si vide accorrere nelt’uspe- 
dale una moltitudine di que’ senatori e gente patrizia 
dell’uno e l’altro sesso, per ammirarli ocularmen- 
te; come pure mollissimi del popolo, e con questo 
esempio sì luminoso dell’ umilissimo prelato , re- 
stando diradala la mente di que* nobili, si mosse- 
ro aneli’ essi ad imitarlo nel servizio de’ poveri in- 
curabili , e mediante le di lui dolci persuasive di- 
vennero ancora splendidi liroosinieri : talché quei 
luogo pio si vide in pochi mesi notevolmente avvan- 
taggiato e di numero e di credilo , e di entrate , 
con gran sollievo di quegl’ infermi , e con somma 
edificazione e contento di tutta la città. I.c gran- 
d i in prese, riescon sempre felicemente, allora quan- 
do vi mette mano un santo mosso dallo spirito di Dio. 

137. Qui però non s’arrestano i prodigi di Gaetano, 
mentre a quella santa carità verso gli ammalali. 
corris(M>ndeva con altrettanta austerità verso di sè 
medesimo: quel suo corpo si affaticato e di giorno, 
e di notte nel servire gl’ infermi , quasi che non 
avesse meritato giammai nè riposo, nè ristoro, ma 
piuttosto ripetuti castighi , oltre il tormentarlo 
con dure ritorte , e’I batterlo co’ flagelli a sangue, 
il condannava ancora a vigilie e digiuni cosi rigoro- 
si, che pareva impossibile il poter reggere a tante 
fatiche', dimodoché tutto dimentico di sè stesso pa- 
reva non avesse altro pensiero , che di sostentare 
vigorosa la carità , la quale veramente non quac- 
rit, qua* tua suiti: di cosiffatta austerità che Gae- 
tano praticava con sè stesso , laddove pel continuo 
travagliar che faceva nello spedale , avrebbe do- 
vuto trattare il suo corpo colf meno austerità e ri- 
gore e nutrirlo più abbondevolmente , restandone 
ollremmodo maravigliato quell' erudito ed elegante 
scrittole di Francesco Pona, che pentitosi de’ suoi 
componimenti giovanili e profani , volle alla fine 
correggerli e santificare la sua penna, col dar alla 
luce la vita di $. Gaetano sotto il nome di Eurela 
Misoscolo , cosi altamente esclama : 

« 0 maraviglia ! O virtù ! Veder un cavaliere di 
chiara nascita ricco pur dianzi di tutti i doni della 
fortuna, ridotto senz’aver dove riposarsi: Nella cloa- 
ca più fetida delle più fuggite miserie condursi di 
propria voglia pieno di patimenti , e bisogni per 
sovvenire agli altrui bisogni, c patimenti come ser- 
vitore pagalo. E con qual letto? forse sotto le cor- 
tine paterne di seta, cd oro? sulla vii paglia. Ed 
a qual mensa? forse alle vivande laute, e molti- 
plica della casa Tiene? Col pane, e con l’acqua. 
Spettacoli degni , non della Metropoli serenissima 
sola» ma del teatro tutto di Chiesa santa, anzi del- 
rimmensità dell’empireo (i). 

138. Gaetano intanto sapendo essere staio in- 
viato da Dio a Venezia ad oggetto non solo di pro- 
muovere la grand’opera pia dello spedale, ma di ri- 
riformare ancora e soggettare ubbidiente ai divino 
impero quella città dominante , affinili è si dipo- 


li) Zar. Mis. Vii. di Su Gaetano lib. 1. psg. 24. 



nesso a ricevere le misericordie del cielo, altamente 
sdeguato contro l’ Italia, la quale appunto allora 
trovavasi afflitta ed oppressa dall’altro flagello delle 
guerre, le più desolanti e sanguinose-, perciò s’ac- 
cinse egli a. quest’ altra più ardua impresa. Era 
massima costante del Santo per introdurre in una 
città la bella forma del vivere cristiano, servirsi, 
come di predisposizione , degli oratori o vogtiam 
dire delle divote congregazioni di secolari, che co- 
nosceva per esperienza fatta in Roma, in Vicenza, 
e Verona, efficacemente condurre alla riforma de’ 
costumi in tutto un popolo: convocati dunque al- 
cuni di que’ patrizi e cittadini , che concorrevano 
a servire grinfermi nello spedale , focosi a dimo- 
strar loro i gran vantaggi , che percepiscono le no- 
stre anime dall’adunarsi molti insieme , come fra- 
telli in Cristo in qualche recondito e divoto ora- 
torio, dove attendasi a rinnovare ed infervorare lo 
spirilo con tanti esercizi di penitenze e d’orazione. 
I)i questo santo pensamento di Gaetano non fu dif- 
ficile il restarne persuasi que’ signori , mentre chi 
li persuadeva, parlava con tanta dolcezza ed ener- 
gia , che rende vasi padrone ed arbitro de’ loro 
cuori. Cosi diedesi principio dentro lo spedale me- 
desimo ad un nuovo e primo oratorio In Venezia, 
che il Santo volle si chiamasse del Divino Amore; 
perchè essendone egli tutto acceso , sperava con 
questo santo titolo di eccitare le medesime fiamme 
nel cuore di que’ suoi allievi , col solo ricordarsi 
d’essere chiamati confratelli del Divino Amore. 

139. Le regole poi e le leggi che vi prescrisse fu- 
rono si ben formate, si prudenti e sante, che ho mol- 
to ribrezzo a non poterle qui trascrivere per non di- 
lungarmi troppo -, ma si possono però agevolmente 
vedere per essersi date alla stampa nell’anno 1568 
dal nostro Yen. Padre D. Gio : Paolo Mori (orfano, 
preposilo allora In Venezia, e direttore dello stesso 
oratorio. Non pertanto è qui utile avvertire che l’e* 
servizio precipuo di que’ nobili confratelli , vivilo 
il Santo, che fosse una indefessa assistenza a’ po- 
veri incurabili , intendendo , che nello stesso luogo 
pio la carità formasse a più mani un prezioso ri- 
camo di virtù cristiane ammirevolmente intrec- 
ciato : ideando che gl’infermi colla pazienza ne’loro 
mali e rassegnazione al divino volere, costituendone 
a cosi dire il fondo o drappo, i fratelli dell’ oratorio 
avessero di poi potuto con industre maestria formarvi 
il più bello intreccio di varie opere di misericor- 
dia. Sicché dandosi l’un l’altro la mano, cammi- 
nassero tutti unitamente verso il cielo. 

140. Gaetano cosa mal facesse in quest’oratorio 
è facile supporlo , mentre tutto 11 suo cuore era 
intento nei tenervi scuola di perfezione, allevando 
qne’suoi figliuoli spirituali nell’ an negazione di sè 
stessi e nella pratica del viro amor di Dio. Vi ca- 
techizzava di sovente, ed oltre gli esercizi del sai* 
roeggiare e del meditare, faceva con cssoloro aspre 
discipline con altra sorta di penitenze * T dimodo- 
ché qucU’oratorio divenne ben presto un campo fe- 
condo, in cui vedovasi fiorire e fruttificare al cen- 
tesimo la buona semenza sparsavi dal santo fon- 
datore. Il perchè I confratelli susseguenti, per grata, 
e dolce memoria di tanto bene operatovi da Gae- 
tano , nelle preci comuni fanno la di luì comme- 
morazione in tulle le fcsle, e sopra la scala che 
introduce neU’oratorio, vi hanno collocata una sua 
bellissima imagine eoo questa iscrizione. Sanctus 
Cajeianus Oratwii Fundamr. 
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S. Gaetano da Venezia va a Brescia, per 

visitare la B. Laura ffllgaanl. 

( Ano. di Cristo 1520, di Gaetano 40. ) 

jj*9£ ? 3£ er qual cagione il nostro Santo si fosse ro- 
è calo a Broscia» basta rivenire col pensiero 
•é WS a Roma, e rammentarci che allora quan- 
do egli vi dimorava alquanti anni prima , 
condotto vi si era un giovine Bresciano a nome Bar- 
tolomeo Stella , assai commendevole non solo per 
la nobiltà della sua prosapia , ma benanche per 
bontà di costumi , e per quel ricco capitale di dot- 
trine eh’ ei possedeva. Questo buon giovane con- 
siglialo da una gran serva di Dio Siciliana* cer- 
cava con tutta premura di conoscere Gaetano * e 
dopo molte ricerche, gli venne Qualmente il de- 
stro di potergli parlare. 11 Santo avea per costume di 
stringere amicizia colle persone dabbene , a solo 
fine di riceverne consigli , orazioni e stimolo per 
camminare più spedilo e più sicuro nella strada 
del ciclo : e per verità , siccome la stretta amicizia 
fra peccatori concorre a farli più empi, cosi Tarai* 
sia fra due santi li rende sempre più santi. 

|42. Gaetano dunque scoprendo al prima collo- 
quio con quel nobile Bresciano un gran tondo di 
virtù nella di lui anima, ed un’indole pressoché an- 
gelica , se lo elesse perciò subilo per amico e confi- 
dente, con somma consunzione dello Stella in vedersi 
cosi presto * tanto teneramente amato da chi teneva 
in concetto di santo. Facevano insieme conferenze di 
spirito, cd accompagnandosi nelle visite delle Chiese 
e degli spedali, gareggiavano l’un Tal Irò a chi me- 
glio servisse gl'infermi , e consultavano! fra loro sul 
mezzi più opportuni per aiutarli. Gaetano chiamava 
lo Stella, perchè più giovane , col dolce nome di 
figliuolo , amandolo eoo tenia tenerezza, che mo- 
strava avere uno stesso cuore con lui, c raccoman- 
da vaio a Dio cd alle orazioni altrui , colla stessa 
premura che se medesimo. 

1 Ì3.È ora da sapersi che Bartolomeo prima di par- 
tire dalla patri a, si era elelto a madre spirituale Lau- 
ra àiignani monaca Agostiniana nel Tese m pia rissi mo 
monastero di S. Croce in Brescia, acclamata in quella 
città per Santa \ à avvisi') perciò darle distinto rag- 
guagli o della nuova amicizia contralta col giovine 
raoitóignor Gaetano Tiene, rappresentandoglielo per 
un prelato di gran santità. Laura più che consolata 
ad un tale avviso , prese subito la penna in mano 
e bramosa di entrar ancb’cssa In questa sacra lega 
con Gaetano, si prese la confidenza di scrivergli» 
rallegrandosi seco di quella spirituale alleanza con- 
tratta con Bartolomeo Stella, e supplicandolo voler 
ammettere ancor lei a parte delle sue orazioni. Il 
Santo dalla lettura di quel foglio scritto con uno stile 
semplice, sincero e pio, e dalle lodevoli relazioni fat- 
tegli dallo Stella delle virtù di Laura, argomentò do- 
ver essere in quelTanima una somma perfezione , 
cd una grande affluenza di grazie celesti; per la qual 
cosa rescrivaidole con umili sentimenti, la pregò a 
volerlo accettare in figliuolo spirituale . siccome 
prima adottalo aveva il suo fratello in Cristo Bar- 
tolomeo. Cosi poi con li nua reno per lungo tempo a 
scriverà, e rescriversi vicende voi mente. 



* 


I ti. Disgrazia però vuole elio di tante lettere 
scritti* dal Santo, otto soltanto ne rimangano alla no* 
sira divozione «I istruzione, poste alla luce dallo 
religiose del monastero medesimo di S. Croce (i). 
La bontà poi di queste sacre vergini si è compia- 
ciuta donarle (ulte ( riservandosene una sola per 
loro consolazione ) a* figli di quello stesso padre 
santo che le scrisse, avendone donati gli origi- 
nali a diverse Chiese Teatine, ove attualmente veg- 
genti conservale in preziosi reliquiari, esposte alla 
venerazione de’ popoli die accorrono in folla ad 
adorarle con santa devozione , avendole acclamate 
come tenie dispensiere di moltissime grazie. Leggen- 
dosi queste lettere di Gaelano vi si scorge in sulle 
prime quella intima confidenza, ch’el aveva nella 
R Laura , appalesandole i più intimi segreti del 
suo cuore , dimodoché non ebbe ritrosia di mani- 
festarle ancora quegli stessi segnalati favori chn 
ricevè dot cielo , da lui peraltro tenuti con ten- 
ta risorte! tozza occulti , che gli scrittori della sua 
vita , lamentatisi di non averli potuto riferire per 
non sa [ieri i, se non in confuso. Ter secondo rac- 
rliiudonsi in questi sacri fogli sentimenti muditi 
della più eroica umiltà , imperocché olire le sue 
sottoscrizioni . che sono sempre espresse in questi 
termini, o « l’arido in Cristo vostro figlio Gaetano » 
o # l'infruttuoso , o ffngralo servo di Cristo » alcuno 
volto « l'indegno sacerdote» ovvero «il misero prete, 
ed indegno vostro figlio Gaetano » : nel corpo dello 
lettere poi si accusa e si condanna per uu gran 
peccatore, e pei* la feccia de’ sacerdoti » si chiama 
«f un’arca d’ignoranza » e nondimeno « superbo, e prò 
«untuoso , benché un sol passero basti a buttarlo 
per terra» Dice, die « la stia anima, è mala mento 
ferite , ed oppressa dal nemico, die non ha ancora 
Incominciato a servire Dio, che in lutto nudo del 
gan l'amore , si trova vestite solo di attacchi a que- 
sto mondo » perciò più volte « prega la M. Laura 
ad aver di lui compassiono , o far per lui grandi 
orazioni Che queste ed altre cosiffatte espressioni 
di Gacteno non fieno cadute solamente dalla di luì 
penna , ma che anche fossero stale prima concepito 
nella sua niente, e nate nel suo cuore, è di ragiono 
esserne convinti, non solo per la santità di chi lo 
scrisse, ma pu ranche perchè una vera confidenza tra 
due amici, com’era quella del Santo colla II. Laura, 
mette sempre sulla loro lingua e penna, un par- 
lare e scrivere sincero. Ter terzo dalle stesse let- 
tere si scorge in Gaetano <r uh ardentissimo amor 
di Dio , un grande zelo di carità per la salvezza 
dett’anime , una fame insaziabile del cibo degli 
angeli , una somma divozione alla B. V, » c tanto 
altre belle virtù, da produrre in colui che le legge 
un tale ditello e profitto , che ciascuno non è mai 
pago abbastanza anche rileggendole più volte. L’è 
ciò cosi vero che la stessa B. Laura, come sta no- 
talo nelle sopraccitate memorie di S. Croee (2), nei. 
l’aprire e leggere questo lettere di S. Gaetano, so- 
prnhbnndava di tanti consolazione , che non potendo 
piu sostenerla, sentiva*! risaltar di giubilo il cuore.che 
poi anda vasi dileguando con copiose lagrime, talché 
rimanendone tutta ebbra di nmoc divino , con santo 
estet ismo e fuor di sé sì andava a prostrare dinanzi 
al crocifisso ove sfogando i suol santi ardori^ prega 

(I) Mainar. Isteriche di S. Croce di Brescia nair, 90. 
91. cte, 1 0 

Ct) Pog. 21. 
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vaio a voler consolare le istanze fattole da Gaetano. 

f 45. Non vi ha dubbio, che siccome le lettere 
di S. Paolo promassero la santità in que’ novelli 
cristiani a coi le scrisse , così quelle di Gaetano 
molto contribuirono a far più santa e perfetta la 
B. Laura. Gii premeva, pur troppo, che questa sua 
amicissima serva di Dio mantenesse viva quell* u- 
miltà , elicle veniva insidiata dal gran concetto, in 
cui tonovaia il mondo , e «Lalla fama che correva 
tra gli stessi personaggi di sangue reale. Perciò dopo 
essersi anch'egli più volte raccomandato alle sue 
orazioni , cosi le scrive , per tenerla sempre più 
umiliala nel suo nulla. 

« I meriti di V. R. non voglio, mi aiutino, che 
più tosto mi nuoceranno, perchè tutVil nostro, e 
tutto quello che è nell'uomo, è bugia, e la giu- 
stizia nostra è sempre sporca. 0 

Così pure intendendo ch’ella bramava di scioglier- 
si da’ legami del corpo, perchè volasse l'anima a’so- 
spirati amplessi del divino sposo, e volendo subli- 
mare questi di lei desideri a più alta perfezione, 
ooli’unifonnarli al volere di Db, e sacrificarli alla 
carità del prossimo , le dà in un'altra lettera que- 
sto bello avvertimento : 

a Quanto a V. R. ahimè ? abbiate a cuore S. Paolo 
c S. Martino , ebe volevano restar uuì per utile del 
prossimo \ non cercate Madre , più 1 per voi , ma 
jier Gesù Cristo. Scordatevi in tutto di voi, e solo, 
vi sia Gesù passionato nel vostro prossimo. Bramate 
come so che fate, che tult’il mondo sia gettato 
sopra di voi , acciò essi siano salvi. Udite la voce 
dell'ira di Dio sopra il popolo cristiano : buttatevi 
tra Dio , ed esso popolo , e gridate : In me , •* 
me convertnrUvr irla ». 

Ecco la ripruova d'una vera amicizia , l’aver più 
a cuore la virtù, e perfezione dell’anima , che i di 
lui vantaggi temporali- 

146. Bramando però il Santo conoscere personal- 
mente la sua stimatissima madre in Cristo, e farsi 
da lei conoscere , come egli stesso le scrisse per 
quel miserabile peccatore , che si credeva essere , 
premeditava In sé d’intraprendere a tal fine il viag- 
gio di Brescia, e dopo esserne stato per lungo tempo 
frastornalo da vari impegni, che gli sopragiunsero, 
iddìo finalmente volle consolarlo , mediante un ef- 
ficace invilo che fecegli la B. Laura , e che egli 
ardentemente aspettava per assicurarsi del divino 
volere in questo suo premeditato viaggio: l’è questa 
la narrativa che leggesi nelle memorie istoriche di 
S. Croce (l). 

« Vedendo Laura il desiderio del B. Gaetano di 
venir a lei , come figlio spirituale, tosto con let- 
tera llnvitò a Brescia , dove venne segretamente 
a riverire la sua cara madre in Cristo. Piangeva 
Laura alia presenza del suo diletto figlio, lagriman- 
do 11 figlio all’aspetto della madre , in modo che 
ambi dati in interrotti pian ti, sospiri, e singulti, esa- 
lando io questo modo il fuoco dello Spirilo Santo, sino 
che la natura non ebbe fatto il suo effètto di estre- 
mo gaudio , non poterono mai articolar parola ». 

Qual fosse stato il subietto de’ loro santi collo- 
qui . nonché io scopo di questa visita , vico de- 
scritto negli annali Agostiniani del già mentovato 
P. Torelli, il quale dopo aver detto, che Gaetano 
scrisse alla Mignon I due lettere da Venezia nel 1520 
cosi soggiunge colle notizie ricavate dagli auto- 

(i) P*&. 109. 
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ri Bresciani t e dai manoscritti di sanla Croce. 

147. « Un altra lettera ancora scrisse S. Gaetano 
alla B. Laura prima che di Venezia si partisse , 
nella quale le diede parte, che ben tosto sarebbe 
venuto a visitarla in Brescia : Ed in effetto in ter- 
mine di pochi giorni colà si portò; e subito giunto 
andò al monastero di S. Croce a visitare la sua di- 
lettissima madre Laura , con la quale ebbe lunghi 
discorsi delle cose del cielo , e del modo vero , e 
sicuro di acquistar anime per quella beata, ed eter- 
na patria; e con tal occasione le palesò l’intenzione, 
anzi pure la divina inspirazione, ch’aveva di fon- 
dare una congregazione di Chierici Regolari , li 
quali alla maniera de' Ss. Apostoli, e de’ loro di- 
scepoli , si dovessero impiegare con ogni ardore 
nell’acquisto dcll'Anime, e nella conversione de’poo 
catori; che però la supplicava a volergli manifesta- 
re il suo santo consiglio in cosi ardua impresa: dò 
inteso dalla Beata , alzò gli occhi al cielo , reso 
grazie infinite alla divina previdenza ch’avesse istil- 
lato Dell'anima santa del suo figlio spirituale un’o- 
pera cosi utile , e proficua alla cristianità , anz / 
pure a tutl’il mondo. Fra tanto terminate, che fu- 
rono le loro sante conferenze, quali slimo, che fos- 
sero più d’una volta replicate; il santo sacerdote in 
fine da essa si congedò , con dire non senza gran 
copia di lagrime : madre a rivederci in Paradiso, 
dandole la sua sacerdotale benedizione ; restando 
essa altrettanto mesta, vedendosi priva per sempre 
in questa vita della sua sanla presenza , quanto 
lieta nel prevedere il frullo grande , ch’aveva da 
fare così egli reme i suoi figli , che intendeva de- 
stituire nella Chiesa di Dio ». 

L’allegrezza che innondò il cuor di Laura nel sen- 
tire da Gaetano che voleva istituire una congrega- 
zione di Cherici Regolari sul vero modello de’ Ss, 
Apostoli, volle il Signore renderla compila ; impe- 
rocché per dare un pieno contento alla sua sposa 
volle farle vedere prima di morire già nata al mon- 
do la da lei bramala religione, il perchè la chia- 
mò a sé in cielo quattro mesi dopo che quella fu* 
solennemente fondala in Moina. 

Hmn (baciano ritorna a Venezia , V liti» 
la luce pubbliche divozioni preservan- 
dola da gravi pericoli, e poi parie per 
Roma, 

(An. di Cristo 1521 a 1322, diGaet.4l *42.) 

a dimora di Gaetano In Brescia fa di brevor 
Mr? durata, per quanto può dedursi dalle suo 
lettere, iòdiritto alla Beata La ara Mignani r 
5^^*» scrivendole che avesse pregato Iddio ac- 
ciocché si fosse compiaciuto accordargli la grazia 
di andare e stare in Broscia due giorni per avere 
il contento di visitarla» Nè fu poca la violenza , 
che il Santo dovè fare a sè stesso in abbandonar 
cosi presto , ed appena veduta, quella sua arnalto- 
sima madre in Cristo , per la quale lauto tempo 
avea sospiralo di conoscere , per conferirle i se- 
creti del suo cuore. Nondimeno però egli volle sa- 
crificare le sue private consolazioni a quogrimpe- 
gni del pubblico bene, ebe lo richiamavano a Vene- 
zia. Ritornato dunque il nostro Santo a tale città, 
offro al mondo nuovi prodigi di umiltà 0 di zelo. 
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La veneta repubblica trovatasi in quo' Campi di 
mezzo al subbuglio delle con vicine guerra» che al 
riferir degli .«turici, ri bolliva no per (ulta Italia; 0 
sebbene crai» vi impegnati ancora altri principi esteri 
combattendo ostinai. unente l'un contro Tallio, la re- 
pubblica non |Kjrò era in pericolo (Temere aneli* ella 
attaccala, e di vedersi ne* suoi confini qualche inon- 
dazione repentina di quel gran torrente di Tede- 
schi o Fra noesi, che sboccalo era dalle Alpi nulle 
vaste campagne di Loinltardia. A cotesti timori in 
oocideiileaggiuiigeansi anche quegli d'orien le, men- 
tre Solimano il tirati Turco assediava con un eser- 
cito prepotente l'isola di Rodi, con tanta risolu- 
zione di acquistarsela , che dichiarò voler perde- 
re tulio il suo impero piu U osto, che non rendersi 
padrone di quell'isola ; quale espugnata die fosse» 
come pur tioppo gli riuscì, ognun temeva, che per 
cagione della vicinanza di Rodi a Cipro, c C, india 
rivoltasse le sue armi vittoriose sopra questi due 
regni posseduti allora dalla repubblica di Venezia. 

lìO. Commosso Gaetano da tutti cotesti mali che 
affliggevano l'Italia» e prevedendo i castighi che il 
cielo minacciava ancora sopra Venezia , pensò su- 
bito al modo di placare Iddio sdegnato, coUUtituire 
pubbliche orazioni, ed eccitando lutti al pentimento 
di quelle colpe che gli avelli posto i flagelli in 
ina no. stimò di poterlo disarmare , c riconci bar- 
iselo amico. £ a lai fine credendo esser egli il 
dbubbidiente Giona » autore di tutti que* flagel- 
li pei suoi creduti peccali , pel primo si gettò » 
dirò tosi , in un mar dì sangue . spremuto dalle 
sue vene a forza di spieiati flagelli, raddoppiando 
ancora i digiuni a tulio rigore , le vigilie e le 
orazioni » che aspergeva di copiose lagrime e di 
profondi sospiri. Dappoi mediante pennato de* su- 
periori , istituì pubbliche processioni di penitenza 
con molle preci adatte ad Impetrare da Dio perdo- 
no e misericordia. Indi scorrendo per diverse Chiese 
della città . tulli» fervido di santo zelo vi predi- 
cava dispergami con tanto spirilo e vigore» che 
muoveva i po|K))i ad un pianto dirotto d una vera 
contrizione. Qui è da notarsi quella santa è nuova 
invenzione ( che da lui traendo la prima origine 
come notano gli scrii lori . si è poi diramala per 
tutte le Chiese d'Italia } di esporre sugli altari sco- 
perto negli ostensori il Santissimo Sacramento con 
quantità di candele e indenni apparati, per ecci- 
tare i popoli ad un vero pentimento di cuore, c 
per rendere più fervorosa te preghiere , animate 
dalla presenza visibile e maestosa del loro Dio (t) 
come pure per maggior mente inclinare al perdono 
l'eterno Padre in vedersi offerire lTni genito per me- 
diatore* Queste esposizioni del Venerabile furiai fat- 
te in sulle prime nel suo oratorio del Divino Amo- 
re, e poi ncITaitrc Chiese più ampie di Venezia, 
nelle quali afloUandosi la gonio, tra Ua vi dalla no- 
vità di quel sacro e sì di voto spettacolo , vi ado- 
rava Gesù, con tanta devozione , c confidenza, ebo 
le |»areva veder pendenti da quel lutoinuso Trono 
di Maestà , e credeva corno sicure le grazie deside- 
rate , c richieste. 

150. Così il nostro santo prelato con queste pub- 
bliche divozioni e penitenze, ch'egli proni»**? in Ve- 
trata , e con altre sue sante operazioni felicemente 

(1] Silos. Kilt. Cler.Rcp. psr.i. libJ-pag. 277.J!«rhér. 
Slot. Ecct. ili Yiecnz. iib. 2. c. 99. Boud.Anwr di Gesù 
pari. 1» Trai. 5. pag. 1W. 
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riuscite nel santificare quella nobiltà e quel (Mi- 
polo ; ma molto più colla forza efficace dello sue 
orazioni , tolse di mano a Dio que' flagelli , che 
stava per ricaricare, anzi lo rese alta repubblica, 
così prò (tizio » che ella sola , con riluporc degli 
storici di i|uel tempo, ebbe a godere il bel sereno 
di una perfidia pace , in mezzo a lauti turbini 
di convitine guerre. E la potenza 0 Humana dopo 
soggiogata Rodi, diresse le sue armi a tutl'allra 
parte, che agli altri vicini regni della veneta re- 
pubblica. Oli quanto importa ad un principe l'aver 
ne’ suoi Stali qualche grande amico di Dio, che 
colla efficacia delle orazioni possa difenderli non 
solo dalla prcpolenza ed aggressione di altri po- 
tentati della terra, ma dagli stessi castighi, eh© 
gli vengon minacciali dai cielo'. Nè vale la pena 
Tandaro indagando altre cagioni di questa pace che 
genie Venezia, essendo tutta Tltalìa in subbuglio, 
imperocché Lutti gli scrittori della vita di S. Gal- 
lano unanimemente attribuiscono al di lui zelo la 
bulla calma che godè la veneta repubblica fra tante 
tempeste c di (erra o dì inare » per . attestato 
di sincera relaziono d’un antico diario dell'orato- 
rio Vicentino, che secondo la fra» latina del pjw 
dre Silos nota espressamente che : 06 instituta W 
netiis , Caj ciani opera , pleraque pietatu officia pio 
catum illi urbf Numeri /tibie, soggiungendo che una 
tal città fra bmte turbolenze e pericoli, sim mclw, 
sine mola terra marique sua tr mquiUilas stetti ol- 
tre a ciò la stessa sacra congregazione de* Riti ; 
asserì che mediante le pubbliche divozioni istituite da 
Gaetano in Venezia, o mercè lo di lui preghiere, 
quella repubblica non solo fu preservata dalle stragi 
comuni a tutta Europa , ma riacquistò ancora 

10 città, e le piazze per lo innanzi perdute ; Vene- 
ùis rum tota Europa maximts urger e(ur Ml*i % pu- 
blicat insi il ut ( oraliones , et servi Dei precibut tri • 
butum est, qu»i statuì Venutiti nm solum a UA 
cladibus illaefus conserti, sed citarti an'ca deperdi - 
tas eie itale i , tt castella rzcNMrnwrù (2), 

l5i. Ma quando Venezia ammirava estatica 
le tmle opere prodigiose di Gaetano , e godeva i 
tanti favori del ciclo mediante il di lui zelo, ecco 
che d’ improvviso ne vieti rimosso , c ricondotto 
daU'allrui volere ad essere di bel nuovo IVsemplare 
della vita apostòlica alla metropoli del cristianesi- 
mo: mentre il padre Giovambattista Domenicano , 
confessore del nostro santo, ritrovandosi ancor egli 
in Venezia , destinatovi priore del suo convento (3), 
penetrato da celeste lume {scorgeva formarli vasto 
idee nella mento dì Gaetano, e che il dì lui gran 
talento , non dóve va punto tenersi ristretto nella 
sfera di una sola città : gli comandò dunque che 
ritornane a Ruma , ove può dirsi raccolto tutto 

11 mondo. Ed ceco qui obbligali a rinnovare altra 
volta i nostri stupori circa l'ubbidienza del Santo, 
c senza forse di gran lunga più sorprendenti, che 
n*m furo» quelli osservali In Vicenza. Era egli con- 
siderato per l'angelo tutelare di Venezia, e per un 
nuovo apostolo mandatole direttamente dal ciclo , 
amatissimo dalla nobiltà, venerato dalla plebe, ac- 
cia in a lo da tutti per padre de* poveri, sollievo de- 
gTiufertni, consola ture degli afflitti, e guida sicura 
al cielo: scorgeva bene Io stesso Santo , e seco tut- 
ti gli altri quanto di bene operava io Venezia, a 

(2) Art. et Posti, io Canoni!. B. Caj*t. d« Rclig. pag. 19. 

;J.i ulwlb. Yit. di S. Gielauo. cip, 3. io fio. 
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quanto poteva sperarsi se vi avesse continuati la 
sua dimora: ma tutti questi motivi peraltro buo- 
ni osanti, e unicamente diretti alia gloria di Dio, 
e alla salute dell' anime, che dovevano incatenargli 
il piede a non mai partirsi, perdettero ad un tratto 
tutta la lor forza a fronte deU’ubbidicttsa, sempre 
rispettala da lui, e riputala per la stessa voce di 
Dio. Fu visto dunquo Gaetano subitamente al- 
lestito per la parteuza , e tutto frettoloso ad im- 
prendere il viaggio per Roma, volendo prontamente 
ubbidire a* primi cenni del suo direttore senza nem- 
meno ricercargliene il perchè, o a cito fine colè il 
mandasse Ma laddove il Santo a cagione della sua 
deca ubbidienza partiva giulivo, Venezia ollremo- 
do rattristala deplorava a tulio cuore una tale ina- 
spettata parteuza del Santo , mentre conosceva di 
perdere un gran tesoro , ed il suo intercessore ap- 
presso Dio ne’ bisogni sì pubblici, come privati, 

«&S2SI/X-0 212. 

Gaetano giunge a (tomai «uè azioni e pen- 
sieri t ritorna a Venezia per rinunciare 
I beni paterni , e visita di nnovo la san- 
ta casa di Loreto. 

( in. di Cristo 1923. di 0 zelino 13 . ) 

i TOtnit o storico chiesastico di Vicenza , Il padre 
Libo barbarono Cappuccino, dopo aver rapportalo 
v |3?j |e pubbliche divozioni promosse da Gaeto- 

no in Venezia , ed in altre città del di lei 
dominio con esili) sempre più che felice, soggiun- 
gi'.., • Essendo stalo il II. Gaetano in Venezia duo 
anni per comandamento del suo padre spirituale, 
doè dei predetto Domenicano si trasferì a Roma 
l' anno di nostra salute 1323 s. In verità sembra 
die il padre Barbarono, in questo computo degli 
anni Dillo diversamente da qualche altro scritto- 
re , abbia colpito più giustamente nel segno, im- 
perocché sappiam Ut certo che 11 Santo dimorava 
in Venezia nell'anno 1320, e l’ è questa una ve- 
rità talmente irrefragabile , per quanto son vere 
ed identiche quelle due lettere da lui medesimo 
scritte a Lauro Mignani , ambedue dalla città di 
Vcsiczla (I) , la prima colla data de’ 28 marzo 1320 
la seconda con quella degli 8 giugno stesso an- 
no. Di più che vi continuasse la sua dimora an- 
che nell’anno t522 deduccsl evidentemente da 
un'altra sua lettera scritta alla nipote (2) la Con- 
tessa Elisabetta Tiene che segna la data del giorno 
10 luglio 1322. Laonde bisugna tener per certo ed 
Indubitato che non se ne partisse prima dell’anno 
1523, e questa certezza emerge a tutta prova da 
un' altra lettera del Santo scritta al venerabile Paolo 
Giustiniani , fondatore degli cremi li Camaldolesi detti 
volgarmente di Monto Corona , colla data di Ve- 
nezia giorno primo di gennaio 1523. Chi ira- 
masse vedere l'urigiualc di questa lettera, può ve- 
nerarlo a Rua sul Padovano ove conservasi con 
somma venerazione in un prezioso reliquiario da 
que' Romiti Camaldolesi. Questa permanenza di Gae- 
tano In Venezia sino al principio del detto an- 
no 1523 vini confermala ancora (3) da un foglio 

(i) Mem. Islorkho di S. Croce p. 104, 

12! Castali!. VÌI. di S Gset. El. Cler. lib. 3. $ 15. 

[3) Le 3 lettere di Gaetano, e Girolamo vcd. nella Vii. 
di Giuslin. scritta da Agostino Fior. lib. 2. cap. 23. 


di quel rinomato, ed umilissimo sacerdote spagmio- 
lo, che tendasi a suo tempo nel più alto concetto, 
ko D. Girolamo da Solonna , scrilto da Padova colta 
Il data ile' 2 gennaio 1323 al suddetto Paolo Giusti- 
i'ì niani suo amicissimo, in cui lo prega di rispon- 
££ dargli , e raccomandare la risposta a Gaetano Tlo* 
s ') ne con queste preciso parole: «Mandate la lettera a 
j? un mio Figlio spirituale granile servo dei Senof , 
|? qui iicil or M. Cadano da Thimit, eie,* Da que- 
st sta lettera di Girolamo si scorge parimente la so- 
li;; lila umiltà del nostro santo, e quel gran desiderio, 

> che di continuo nudriva , di sempre più voiersl 
; ' avanzare nella perfezione cristiana , mentre alla 
■ - prima conoscenza che faceva con qualche persona 
p di spirito, odi virtù eminente, e fosse stata puran- 
che una donna , se le professava subito per suo 
figlio spirituale , come già osservammo essere av- 
|! venuto con quella sanla monaca di Brescia Laura 
: , Mignani. Il fin qui sia dello per giustificare la esat- 
ti ; tczza d’una precisa cronologia nella narrativa de' fat- 
| : ti storici tanto gradita ne’ nostri tempi. 

?! 153. Nou appena ii Santo pose il piedo nell'al- 

. : ma città di Roma , sembrò che rinascesse il Solo 
. ? dopo una notte si lunga ali'orizonte di queli’ecclp- 
>. ! siaslico clima ; tanta fu la consolazione e P alic- 
5? go zzo che Gaetano apportò particolarmente a que- 
ll ? gl’ illustri suol confratelli dell'aratorio del Divino 
; ; Amore, che Irovò aumentati nel numero ed imme- 
gliati nella perfezione delia carità; dimodoché al 
numero di 60 (t), quanti erano appunto que’ for- 
tissimi campioni del mistico letto di Salomune, tro- 
vavausl uniti per difendere la santa Chiesa com- 
balluta dalle nuove eresie : il riunirsi Gaetano a’ 
S suoi compagni del Divino Amore , servi loro di 
grand’eccitamento a sempre più avanzarsi neli'e- 
scrrizio dello virtù , e nello zelo della santo Fede, 
risguardandolo tutti per un vivo esempio di santità, 
o ritenendo come oracoli i di lui santi cuasigli. Egli 
poi beuchè fosse sialo uno do’ più distinti, e rino- 
mati prelati di Roma, non mai volle più accostarsi 
a quella corte, che aveva alquanti anni prima osser- 
vato estere assai lubrica, e troppo dislralliva dalla 
divozione ed unione con Dio ; quindi i suoi passi 
volgoausi costantemente ai sepolcri de’ Martiri , ai 
santuari ed alte Chiese , e soprattutto alla Basili- 
ca di S.Marla Maggiore per la dolce rimembranza di 
avervi una volto ricevuto dalia Beato Vergine nello 
sue braccia Gesù bambino, o qui ripensando al gran 
favore, slruggcvasl io tenerissime lagrime d’allegrez- 
za, e di confusione per istimarsene indegno, e sco- 
noscente. 

154. La carità del nostro Santo mai sempre ap- 
passionata dalie miserie de' prossimi , sollecitavalo 
a cercar peccatori per convertirli, a soccorrere i po- 
veri, ed a servire gliufermi. « Però i Lazzaretti, 
c le case degli appestali ( scrive monsignor Carac- 
ciolo ) erano il campo piu spazioso , in cui trion- 
fava questo carità di Caetouo (5). Penetrato egli 
dalla sventura di quo’ miseri, infetti dalla peste , 
da cui ia città di Ruma allora gemeva oppressa, an- 
dava tutto intrepido a soccorrerli con queU'amore, 
che ha più forza della stessa morto; mentre tonte 
volte esponeva a pericolo la sua vita', per quanti 
erano gli appestati che serviva. Disponeva!! a ri- 
cevere degnamente i sacramenti , od a morir vo- 
ti! Ani. Csrscc. Vii. Mss. di Fari. IV. lib. 1. esp, 10. 
(3) El. Cler. lib. 1, £ 47. 
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leni ieri confidati ìn Dio, dopo averli serviti in tolti 
i ministeri anche più vili e pericolosi , senza che 
l'infastidissero nè que’ bubboni canccrigni, che cu- 
rava , nè que’ fetidi fiati, che esalavano, nè quel- 
l’aria pestilenziale, che respirava ; avendo così coz- 
zato più volte colla morie la vita di Gaetano, col ri- 
manerne sempre vittoriosa mercè una particolare as- 
sistenza di Dio: correvano perciò (soggiunge il suddetto 
autore ) i Romani ad ammirare rinnovalo nel santo 
prelato un altro miracoloso roveto tutto infiamma- 
to di carità, che bruciava in tante fiamme , senza 
che mai si foste estinto ; ondo rincorati dal di lui 
esempio, gettavano anch’essi nei pericoli, con ser- 
vire coslantemento que’ poveri appestati. 

155. Da queste mollipllci opere di carità del nostro 
santo, convien ora passare alla conoscenza di quc'gran 
peosieri, che meditava la sua mente non meno vasta, 
che piena de'piu sublimi concetti. Da mollo tempo 
andava egli ideando una nuova religione per vari 
molivi, che poi vedremo, acciocché col suo esempio 
rinnovasse nel mondo la vita apostolica, e rialzasse 
il clero prccipitosamenle decaduto dal suo posto e 
decoro ; colla di cui riforma sperava poi quella 
atyora di tulio 11 cristianesimo. E comechè la sua 
umiltà il deviava sempre dalle grandi imprese , 
perciò anche di questo suo pe.nsamento di quando 
in quaodo gliene intorbidava il bel disegno, rap* 
presentandogli per una temeraria premozione il 
pretendere d’aver quello spirito , e santità , di cui 
furon investiti un S. Benedetto, un S. Domenico, 
ed un S. Francesco , per introdurre nella Chiesa 
di Dio nuove religioni. Altronde risentiva nel suo 
cuore siffatti gagliardi impulsi alla grande impre- 
sa, che non poteva affatto foni resistenza*, talché 
il povero santo agitalo da venti si contrari, che lo 
^balzavano or dì quà or di là, pregava di continuo 
il Signore a volergli manifestare il suo volere. Fi 
nal mente Iddio , che ha sempre riguardato con oo 
chio benigno le preghiere degli umili, gli fece sen- 
sibilmente intendere, che non solamente aggradiva 
il di lui disegno , ma il voleva senz’altro indugio 
posto in opera , pronto egli a secondarlo colla sua 
divina assistenza. 11 mezzo di cui Dio servissi per 
manifestare questa s:ia volontà a Gaetano, oltre la 
voce che intese, fu una visione immaginaria, con 
cui esprimendo in figura quel ch’espresse cou pa- 
role in San Matteo al capo tì. gii dava il modello 
deila nuova religione. Gli fece vedere un campo 
coperto di vaghi gigli , nel cui d'intorno volavano 
vari uccelletti , che con voce giuliva cantava» 
le lodi al Creatore (l£, accennando poi a Gaetano, 
che que 7 fiori andavan vestiti e face va n la più vaga 
veduta, senz’a versi tessute mai le seie, e quegli 
uccelli eran lutti giulivi c ben pasciuti, senza aver 
giammai seminato o mietuto grani ; aspettando 
gli uni, e gii altri dalla sola provvidenza del 
cielo il loro cibo e vestito. * Questa sarà la nor- 
ma, gli disse , del tuo btitaio. 

154. Gaetano assicurato in tal modo del divi- 
no volere , c sentendosi sempre più rincuorare 
da una gran confidenza in Dio , s'accinse subito 
ad eseguire con animo generoso c risoluto l’ ar- 
dua impresa ; e dovendo fondare il nuovo suo 
ordine sul niente di terra , volle perciò egli il 
primo spogliarsi di lutti suoi beui terreni. A tal 
fine fece un breve ritorno a Venezia , per solen- 
nizzarvi legalmente la rinunzia *, ove giunto, que' 
divoti cittadini alzare» festosi Le inani al cielo , in 
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vedersi restituito tra loro l'amorevolissimo padre, ac- 
cogliendolo colle piu tenere espressioni di affetto c 
di giubilo, ricontandosi delle primiere sue apo- 
stoliche fatiche ed orazioni a beneficio di tutta la 
città. Fatto sta cho la loro allegrezza fu ben presto 
rattristala dall' intendere la sua breve dimora, ed 
il dover ricondursi presto a Roma. Egli secondo il 
suo costume prese casa nelle vicinanze di S. Gior- 
gio presso lo spedale deg!’inrtiral>ili t esercitando, in 
quel poco tempo che vi sì trattenne , le solile opero 
di carità verso gl’infermi c bisognosi. Ordinò poi 
al notaio , che formasse 1* islrumento pubblico , 
in cui rinunziava tulli suoi beni feudali , c fede- 
commessi, a que' congiunti a cui spettavano, ed il 
restante di libero lo dispose a favore dell'unica 
nipote la Contessa Elisabetta Tiene, figliuola del 
suo fratello maggiore già defunto, riserbandosi 
solo alcune decime io grazia de’ poveri , dell’af- 
fetto de’ quali , per essergli invisceralo , non potè 
mai dispogliarsene. L’istrumenlo fu pubblicato nel 
primo di settembre e ritrovasi così registrato, Acinm 
in Confimo Sancii Georgn in domo Rev. Domini 
Cnj etani de T hi enei i die prima sepiembris A. D. 
i5z3 (»\ 

157. Ecco ora il Santo per essersi esonerato di 
quel peso delle terrene ricchezze , divenuto più 
leggiero e spedilo, riprese ancora più celere e 
sollecito il suo viaggio di ritorno a Roma; solo il 
soffermò alquanto la gran divozione che profes- 
sava alla santa caso di Loreto. Se nella prima vi- 
sita , che Gaetano fece a questo Santuario , da 
noi rapportala al capo 12 vi trionfò lamore so- 
pra Fumi ita; in questa seconda, che ora descrivevi, 
l’ umiltà prevalse sopra l’amore : è dunque vero che 
le virtù abbiano tra loro un coucerto, che or l’una, 
or l’altra debba avere il dominio nel nostro cuore, 
e quella che prima ubbidiente serviva, comandi poi 
qualche volta anch’essa da padrona. E icone qui un 
bello esempio. Al nostro Padre D. Giuseppe Ama- 
deo Perini religioso di singoiar bontà , e celebre 
oratore de’ tempi suoi nel passare per Lorclo a ve- 
nerarvi la gran Vergine Madre, disse il signor Cam- 
panari computista, o archivista di quel santuario, 
essendovi presente ancora D. Pier Simone Egidl Ca- 
nonico di Loreto, aver ritrovato nel rivolgere le scrit- 
ture della Santa Casa, una bella memoria di S. Gae- 
tano. Avido pur troppo di saperla e vederla il P. 
Perini , ne fu subito compiaciuto e consolalo dal 
cortese e divoto ministro. La memoria suddetta 
era registrata in questo modo , e tal quale mi fu 
rapportata in una lotterà, di poi riferita col vi- 
vo della voce , e finalmente il medesimo padre la 
predicò da' pulpiti nella n 0 ^»* 1 del Santo: l'scito 
Gaetano dalla sagrestia di Loreto in abito Sacer- 
dotale, incaraminavasi verso la santa cappella per 
celebrarvi la Messa, trasportatovi dal gran desiderio 
di ricevere nello sue viscere quel Dio, che cola di- 
scese dal ciclo a farsi uomo nell’ulero verginale di 
Maria Santissima : ma un ridosso penetrante , forte- 
mente convincendolo della sua indegnità nel celebra- 
re la Messa in un lungo sì sacrosanto, gli arrestava i 
passi , anzi glieli respingeva indietro per ricon- 
durlo in sagrestia. Ad ogni modo animato dal che- 
rico, e sollecitato a spedirsi per dar luogo ad altri 
sacerdoti , che slavan premurosi aspettando di ce- 
lebrar la Messa dopo di lui, proseguì il cammino 

(2) El. Clcr. tib. 3. fi Si pag. 12*. 
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sino all’altare, ma qui l' umiltà raddoppiando i 
suoi assalii, gli rappresentò al vivo la propria vil- 
tà, e qual peccatore com’egli credeva*! , lo convinse 
essere una temerità profanare quella celeste stanza, 
che aveva divinizzata e consacrata col l'incarnar visi 
l’unigenito Figlio di Dio-, restò quindi commosso da 
tal orrore e penetrato da sì forte dolore, che proruppe 
in un dirottissimo pianto, con un profluvio di tanto 
lagrime , che ne restò inzuppalo lo stesso altare. 
Sicché gli convenne con istupore di tutti gli astanti, 
partirsi tutto confuso e molle di lagrimo , senz’a- 
ver potuto celebrare quel sacrifizio, di cui l’amore 
l’aveva invogliato. 

158. Gaetano prima di partir dalla S. Casa e do- 
po premessa una lunga orazione, offerì alla Vergine 
Annunciata il suo istituto , che stava in procinto 
di formare a difesa della santa lede, supplicandola 
a riceverlo sotto il manto della sua amorosa ed ef- 


ficace protezione, e ad impetrargli la benedizione 
del suo divin Bambino. In questa fervorosa preghie- 
ra (scrive monsignor Caracciolo) concepì tanta spe- 
ranza d’essere stato esaudito da Maria SS. (1), che so 
gli raddolcì quell’amarezza e confusione , cagiona- 
tagli , come dicemmo , dalla sua grande umiltà , • 

ed uscito per lungo tempo fuori di sè, entrò in 
un’altissima contemplazione delle sorprendenti bel- 
lezze e perfezioni delta sua adorata Regina. Indi ri- 
tornato a’suoi sentimenti, gel tossi colla faccia per 
terra a’ di lei piedi, prendendo umilmeoto com- 
miato per proseguire il suo viaggio di ritorno a 
Roma , ove appena giunto si accinse a preparare 
i materiali e gli architetti per la fabbrica della 
nuova religione, che or ora nel libro seguente ve- 
dremo alzata e stabilita. 

(1) Bl. Clcr. lib. 1. $ ». 
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LIBRO II. 

«San ©«etano tulio sialo JFonfcatm 


el corso del Tanno <52*, H mondo cattoli- 
co ebbe a vedere quella gran novità , 
(che parve a tutta Roma prodigiosa per 
la intima unione di due cose credute af- 
fatto Ira loro opposte ) qua fera il rinser- 
rarsi ne’chiostrl co’ vincoli de’ sacri voli il clero se- 
colare. Questa è la fondazione del nuovo istituto de’ 
Oberici Regolari : impresa in que’ tempi non meno 
ardua che grandiosa , ma da S. Gaetano generosa- 
mente ideata c condotta a fine. 

«àskhnkh» asuf. 

Cagioni eh© Indonnerò Gaetano a fondare 
Tordlne de' Oierlct Regolari. 

( An. di Cristo 1524, di Gaetano 41. ) 

ualtro gravissimi disordini nel popolo di Dio 
osservali e compianti da Gaetano, lo incita- 
rono a fondare la religione de’ Oberici Ro- 
polari : 1 .® il vivere dissoluto de’ popoli ; 
2.* il costume rilassato de’cberici; 3.° il dispreizo 
delle cose sacre \ 4.° il furore dell' eresie luterane 
vigenti a’ tempi del nostro santo. E questi quattro 
venti gagliardi , che allora dibattevano ed agi- 
tavan la nave di santa Chiesa , sino al pericolo di 
sommergerla , furon altrettante cagioni d'impulso 
al fervido di lui zelo per accorrere a sostenerla , 
come felicemente vi riuscì col rinnovare nel clero 
la vita comune, ed apostolica. 

S !• 

IL VIVERE DISSOLUTO DE' POPOLI. 

16 1 . Le guerre di que’ tempi tenendo in subbuglio 
pressoché tutta Europa, incrudeliva» poi con mag- 
gior fierezza nella nostra Italia. Ognun sa quanto 
cotesto flagello metta a soqquadro non solo le città* 


*t* ma le stesse virtù, e tutte le leggi divine ed umane; 
32 è quindi facile restar convinti di tutto quello che 
2 £ scrivono con penna lugubre gli storici di que’tempi, 
2» asserendo che T Idra pestifera de’ selle vizi capita- 
32 li vi avesse vomitato allora tutto H suo veleno, men- 
32 tre vedovasi dominare in ogni luogo T interesse colla 
22 usurpazione de* beni altrui : contaminarsi l contratti 
con frodi ed inganni : correre il senso a briglia 
22 sciolta puranehe addentro I cancelli serrali dell’o* 
22 ncslà . e fomentarsi gli odi non meno che gli amori 
32 illeciti , senza che la giustizia avesse potuto far 
argine a questi torrenti d’ iniquità che innondava» 
2 » precipitosi per ogni dove, mentre anch’ella era op- 
32 pressa dalle prepotenze militari. Compiangeva*! da 
22 que’ pochi zelanti che vi erano, estinta la carità, la 
32 divozione e la pietà raffreddate , e pressoché spen- 
2» la ancor la fede , asserendo Antonio Caracciolo 
22 aver sentito da un vecchio e grave personaggio, qual 
32 fu il padre dei cardinale Ottavio Bandino , che visse 
32 * n fluo’ tempi calamitosi (t), come « Passim, et 
«2 impune in sin dentro Roma si parlava de’ dogmi 
2» cattolici con derisione. Non pareva che fosse ga- 
22 lanluomo , e buon cortigiano colui che non avesse 
22 qualche opinione erronea , o eretica ; quindi avve- 
*2 niva che de' dogmi della Chiesa cattolica, e delie 
32 parole della sacra Scrittura si parlava fra cortigiani 
32 con iseberzt , e motteggi *, e gli misteri sacri si 
32 mettevano in burla ». 

22 462 . Questa geoerica corruttela di costumi , e 

2 -» questo grande sconvolgimento del mondo cristiano. 
22 percul commetteva n si innumerevoli offese contro 
32 Iddio, trafisse talmente l'innamorato cuore di Gae- 
32 tano , che pose tutto il di lui spirito in moto per 
rimediare sì gran male , impegnandosi con prema- 
22 ra e sollecitudine di riformare quel vivere d’allo- 
22 ra cotanto depravato e corrotto. Ed infatti, leggesl 
22 ne’ processi che la B. Vergine fu quella che im- 
pctrò dalle Santissima Trinità la di lui nascila al 

22 

•£* (I) Ani. Carac. ViU Paoli IY. lib. 2. c*p. 1. 
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mondo , acciocché promuovesse questa riformo, ed 
estirpasse dalla vigna eletta di santo Chiesa le ma- 
ligne radici di tulli que’ vizi che l'aveano pur troppo 
Isterilita: Ut ad vitiorum extirvationem. et huminum 
refomuitiunem induceret , et Dei Ecdesiam imtitutis 
sanrtion'ffus itisi (pii ter illustrar et (1). Per lo che il 
cardinale Alessandro d'Este , menzionato dalla sa- 
cra Ruota, ebbe a dire essere stato Gaetano man- 
dato espressamente da Dio al mondo, come un nuo- 
vo angelo per riformare i depravati costumi , cd 
imprimere non già sulla fronte , ma nel cuore de’ 
fedeli il celeste segno della santa Croce : Nocus 
fuit a postai us , nocus fuit angelus a Deo missus ad 
more s rrformandos , et imprimendum Crucis signum, 
rum in fronte , sed in corde credentium. L’ è perciò 
che il Padre maestro Gravina di S. Domenico, rico- 
nosce per un tratto amorevole della divina Provvi- 
denza l’aver dato alla Chiesa la religione di S. Gae- 
tano (2) . perchè si riformasse ne’ suoi costumi : 
Patrum Theatinorum Congregatio , co tempore coeli - 
tu* immissa, ut hominum mores ad meliorem frugem 
essent informandi. Cosiffatti arcani sublimi che il 
cielo ascondeva nella immensità sua , e che poi 
fé* palesi al mondo col ministero del nostro Santo, 
richiedevano uno spirito uniforme alle grandi im- 
prese , quale appuuto era quello che fu infuso a 
Gaetano , senza di che non avrebbe avuto tutta la 
forza di eseguirle *, mentre non solo con tante lo- 
devoli e sante invenzioni , tenne sempre a cuore 
questa riforma del cristianesimo secondo la espres- 
sione d’ fnnocenzio XII nella Bolla del Santo: Jd 
tmper habens in rotis, ut lapsos Fidelkm mores qua 
verbo, qua esemplo corrigeret (3) , ma tutto Tesser 
suo vitale ( disse Cristo medesimo, come costa ne’ 
processi; fu impegnato (4, incessantemente nella con- 
versione de’ peccatori, quasi che vivesse solo di quel- 
lo zelo, di cui ardeva in ravvivare i morti alla di- 
vina grazia. E quel Dio che va imprimendo ne’ 
coori de’ Santi grandi idee , dà loro ancora la virtù 
di effettuarle : talché il nostro Santo secondò siffat- 
tamente questo zelo della riforma del mondò (mo- 
tivo a Gaetano di fondare la nuova religione ) , 
che per mezzo della medesima si vide la Chiesa 
ben presto cangiar di aspetto, ed immegUali i co- 
stumi del popolo cristiano, come fra gli altri auto- 
ri notò il Caracciolo, il quale dopo aver rapportata 
la fondazione della religione Teatina avveuula nel- 
l’anno 1324, soggiunge (3) « onde poi da quel tempo 
in quà osservossi una gran mutazione de’costumi 
ia Italia: essendosi principiata dall’ordine di S. Gac- t 
tano una si grande , c generale riforma , dopo la * 
di cui fondazione, quasi in ejusdem pugnar da *- j 
sicum seguirono altri religiosi etc- » E nel gran « 
Teatro della vita umana viene attribuita alla reii- « 
gione istituita dal nostro Santo la riforma de* co- £ 
slumi sregolati di que’ tempi : M horutn postea l 
regularium clericorum ex empiii , ac nomiti cum l 
aliis ecclesiis cultus, ac nitor; tuta alivi ecclesìasticis ® 
vitae ratio extitit ; restitutus ìtem opera Sacramento- « 
rwro utus, emendalique morta/ium mores (6). o 


(I) Magg. Tre Maestri pag. 110. 

(J) Vo». Tortur. parU 2. cap. 17. pag. 141. 
(S) Bui La Canoniz. 

(4) Process. Ncap. ano. 105-4. 

(8) Ani. Carace. Vii. Paul. IV. lib. 2. cap. 1. 
(8) Bay ri. To. 6. Ut. R. Verb. Reiig. 


£ IL COSTCXK RILASSATO DB’ CBKA1CI. 

<o 

£ 163. La immoralità del clero di allora pur troppo 

£ rilassalo ne* suoi costumi, per non dire 'assai scanda- 
li toso nel viver suo , fu a Gaetano un altro incita- 

» mento molto più penetrante del primo già detto del- 
la dissolutezza de’ popoli, mentre conosceva che la 
depravazione delle genti sua origin traeva dal disor- 
dinato e libertino vivere degli ecclesiastici: convinto 
dunque di una siffatta verità , e tutto fervido dì 
santo zelo ideò ed intraprese a formare un nuovo 
ordine di Chcrici Regolari, a solo fine di veder ri- 
pristinata nel suo tenor di vita l’antica morigera- 
tezza ecclesiastica ne’ Chcrici secolari : Collapsam 
Eccle siasi icorum disciplinam ad formam Apostolicae 
vitae instaurare desiderane, ordinem Clericorum Re- 
gularium inst itati (7) : cosi il Breviario romano. 
Allora il cbericalo era sì decaduto dai suo decoro, 
ed aveva deturpalo si bruttamente il suo carattere 
con un vivere licenzioso , che molti scrittori eb- 
bero a dire , che appunto avverato si fosse in quel 
tempo U risaputo oracolo d’fsaia (8). Et erit si cut 
populus , sic Sacerdos. Anzi alcuni asseriscono che 
gli eccleslistici di quel secolo decimo sesto pel de- 
pravato lor costume non solo erano affatto si- 
mili alla gente del popolo , ma di questa anche 
peggiori, mentre vedevansi camminare nelle pub- 
bliche piazze indecentemente vestiti ed immodesti, 
con un portamento più da soldato , che da prete, 
indossando abili di seta tagliati sulle nuove mode 
del mondo , colle vesti talari raccorciale sino alle 
ginocchia , e con lunghe chiome alla mauritanta 
dimesse sugli omeri, punto non arrossivano di giran- 
dolare per la città frequentando i ridotti, le goz- 
zoviglie , le notturne tresche, i giuochi, ed i pub- 
blici spettacoli : le loro lingue senza ritegno prof- 
ferivano parole disoneste e scandalose - oltre poi 
Tesser dominati dall’avarizia , dalla libidine , dai- 
l'ambizione , e nutricando solo se stessi sino ad 
impinguarsi di soverchio, nulla pensavano a soccor- 
rere i poveri , e la greggia di Cristo nè con limo- 
sine, nè con la parola di Dio, nè co’ Sacramenti ; 
avendo insomma meno cura dell anime battezzate, 
che di quelle de’ loro giumenti. Ed In tal modo 
tenendo le lor anime bruttate da tanti vizi , era- 
no perciò irreligiosi ed irriverenti nell’ esercizio 
delle sacre funzioni , disortachè strapazzando le 
Messe coll’altre azioni più sante , invece di con- 
ciliar nel popolo la divozione, anzi lo provocavano a 
non curare e deridere I divini misteri: percui scrive 
il Bzovio ne’ suoi annali , che quel vivere si licen- 
zioso degli ecclesiastici , era uno $coglio fatale 
ove U popolo di Dio andava a frangersi ed a per- 
dersi : imperocché quegli stessi , che col buono 
esempio dovean condurlo sulla strada del paradi- 
so , il precipitavano co’ loro scandali e mal esem- 
pio nel baratro infernale: Atque adco ti quiimpe- 
ritae % et inftmae plebi ad rirtutem praeire debuissent . 
suo eam exemplo inflectebant ad ritia (9). Insomma 
la dissolutezza del clero passò tant’oltre , che gli 
eretici, e specialmente Lutero, ebbero l’audacia 
d' impor versare e cinquettar tanti vituperi contro la 

(7) 7. Adr. lect. 2. noci. 

(8) ha. cap. 4. 

(9) Bior. Ano. Eccl. aub eoo. 1521. 
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santa Chiosa , che convenne a' principi cristiani a- 
vaozar© efficacissime inchieste al Papa per mezzo 
de’ loro ambasciadori » acciocché praticalo avesse 
tutto 11 suo zelo per una esalta riforma degli ec- 
clesiastici. 

164. Lingua umana non può descrivere tutto 11 
cordoglio che risentiva il cuor di $. Gaetano, equan- 

10 ci deplorasse cosiffatto disordine sì pernicioso 
alia fede, alla salvezza delle anime, ed alla gloria 
di Dio*, e mollo più sen rattristava dal perchè ve- 
dovasi anch’esso arrotato nella stessa sacra milizia 
chericale , così disordinata , degenere e ribelle al 
suo celeste duce Gesù Cristo. Laonde da mollo tem- 
po andava meditando il modo di riordinarla, spe- 
rando di certo , che se la dissolutezza del clero , 
come mal contagioso , aveva contaminato anche il 
popolo , cosi al risanarsi di quello , ancora questo 
sirebbesi guarito. Ecco dunque 1‘ altro motivo de* 
più pressanti, che indusse il Santo ad Introdurre nella 
Chiesa la nuova colonia de* preti riformati , come 
appunto solean chiamarsi i Teatini dal dotto e ze- 
lantissimo S. Carlo Borromeo nelle sue lettere e ne* 
suoi discorsi. E lo stesso S. Gaetano pochi giorni 
prima della istituzione del suo ordine , disse ad un 
gran personaggio della corte romana: 

« Se Iddio mi dà grazia , che lo metta dinanzi 
agli occhi de*cherici secolari una religiosa fami- 
glia di cbcrici regolari (1): spero coll’ innocenza , 
povertà . modestia e santità loro far sì , che i se- 
colari lascino li vizio . e diansi all* acquisto delle 
virtù ». 

Nè fu senza effetto questa sua speranza, mentre 
colla comparsa al mondo del suo istituto, che diffon- 
deva c dentro e fuori Roma tanto burnì odore di 
virtù i non passò molto tempo , che si vide rifio- 
rir nel clero la sua disciplina ecclesiastica, c resti- 
tuirsi alla Chiesa il suo antico decoro. L’è perciò che 

11 nostro Santo vien comunemente riconosciuto pel 
riformatore deH’ordine chericale, e dal sommo Pon- 
tefice nella Bolla della canonizzazione , e dalla sa- 
cra Ruota; che riferisce ad l'rbano Vili aver Gae- 
tano conferito benefici insigni a qualunque stato di 
persone , e specialmente poi al clero di cui fu ri- 
formatore : Et praecipue in clerum, cujus ipse Bea- 
tili reformator, atque restaurator fuit . Lo stesso vien 
parimente confermato da molli altri scrittori an- 
che delle religioni diverse de’ Cberici Regolari ; 
fra quali vi 9011 due rinomati scrittori della com- 
pagnia di Gesù, cioè Vincenzo Batestieri e Tomma- 
so Strozzi, l quali chiaramente esprimono questa 
gloria del Santo : scrivendo il primo : 

* Il Beato Gaetano , cioè a dire il primo rifor- 
matore del clero, il fondatore di religione appostoli- 
ca, il dispreggiatore del mondo, il trionfatore di se 
stesso , il Taumaturgo de* nostri tempi » (2). L' al- 
tro facendo eco soggiunge.» Il Taumaturgo de’ no- 
stri tempi primo riformatore del clero, maestro del 
mondo, e nuovo Mosè della legge evangelica (3) ». 

1 65. L albero novello del clero riformato, che pian- 
tò Gaetano il primo nel campo di santa Chiesa f 
fu cosi fecondo ngl diramarsi in tante altre piante 
a sè simili , che non solo pullularono da lui molle 
altre religioni di Cberici regolari consacratesi a Db 
eoa voti solenni , ma ancora diverse congregazioni 
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di preti secolari , ! qu.ili tutti ad esempio dei Santo 
professano in comune una vita veramente ecclesia- 
stica c riformata , benché senza i suddetti voti so- 
lenni, come sarebbe la esemplarissima dell’ orato- 
rio di S. Filippo Neri *, quell’allra non meno rino- 
mata de* così detti Oblati di S. Ambrogio in Milano, 
ed altre molte, secondo l’osservazione di Gio: Pietro 
Crescenzio, il quale nel suo presidio Romano, così 
scrive (4). 

« S. Carlo Boromeo , o cardinale di Roma so- 
leva dire, che sarà allora felice la Chiesa, quando 
come sono li chierici Teatini, saranno tutti quelli , 
che mangiano il pane della Chiesa. A loro imita- 
zione riformò il suo clero , e fondò la nobilissima 
congregazione degli Oblati di 8. Ambrogio , preti 
secolari , che attendono alle lettere , e all’operc di 
virtù ». 

S I». 

IL DISPtEZZO B TRASCURATEZZA DELLE COSE SACRE. 

166. L’è questo il terzo disordine, che compianto 
amaramente dal Santo, il fece determinare alla fon- 
dazione del suo Ordine, colla cui istituzione si av- 
visò di provvedervi, nè fu varto U di lui pensiero. 
Egli per quanto stimava ed amava Dio, altret- 
tanto ardeva di santo zelo pel suo cullo ed onore, 
di cui n'era si geloso , che non mai rannuvolavasi il 
bel sereno di sua fronte , se non quando vedeva 
oscurarsi lo splendor delle Chiese e delle cose sacre. 
Osservava a quel suo tempo con occhi lagrimanl! 
I Tempi negletti e mal tenuti, che avean sembian- 
za più di spelonche e di stalle , che di casa di 
Db : rimirava con raccapriccio I ragni intrecciar- 
visi le loco tele e gli uccelli 1 loro nidi : vede- 
va gli altari coperU di polvere , e d* un succido 
panno : I paramenti sacerdotali lord! e laceri , 
come pure i corporali, e gli slesssi vasi sacri: ma so- 
prattutto gli si spezzava il cuor di dolore In vedere le 
reliquie ed i corpi dosanti Martiri piu maltrattati , 
che non furon già da’ loro tiranni: I sacramenti rice- 
vuti di rado, e quelle poche volte ancora con grande 
irriverenza e svogliatezza ; udiva la parola di Dio, 
e le sacre Scritture applicate a’ discorsi profani, ed 
1 canti del coro affrettati, discordanti, e confusi. 
Ecco In Iscorcio i mali trattamenti che facevansi 
alla virtù della rcligbne, ed al culto di Dio; quali 
tutti essendo più che intollerabili al cuore di Gae- 
tano, fervido di santo zelo impegnò tutto il suo spi- 
rito ad apportarvi coll’assistenza dello stesso Dio si 
oltraggiato , un potente rimedio ed il dovuto com- 
penso. Ed a tal uopo pensò ebe bisognava curar 
prima la fonte , da cui scaturivan le acque tor- 
bide di tanti mali; e conoscendo ancora ebe questa 
fonte infetta, era la vita dissoluta del clero, a cui 
solo si apparteneva tutta l'economia delle cose sante, 
e la maestà del cullo divino , perciò stabili do- 
versi in primo riformare 11 detto clero, dalla cui 
buona morale verrebbe a risarcirsi a Dio , ed alle 
sue Chiese il perduto onore. 

167. Questo zelo della gloria di Gesù , nel cuore 
di Gaetano si può dire innato e congenito, mentre 
fu uno de’ precipui motivi della sua nascita al 
mondo, ottenuta per le istanze di Maria Santissi- 
ma, come rilevasi da’ processi fatti in Napoli, ne* 
quali vien registrato , che il Redentore dopo es- 

(4) Cresc. lib. 2. pari. 3. Mrr. 1, g 21. 


(t) Fort. Vii. di S. Cariano lib. 2 csp. 12- 

(2) Brio». »crra. fot. 234. 

(3) Stroi. Ovai, ori 1640. 
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«.orsi espresso d'aver consegnato Gaetano alla pro- 
tezione d’un Serafino sin dal di lui concepimento, 
soggiunge (1) : « Tutto questo fu voluto da noi , 
perché mia Madre voleva . che il culto delle Chiese 
riponesse, il quale era allora già depresso ». Si è 
veduto già con tutta chiarezza quanto il nostro 
Santo avesse ben corrisposto a queste intenzioni della 
gran Vergine , che per certo dee credersi, gli por- 
gesse ella medesima la mano in eseguirle, mentre 
col suo latitato de' Cherici Regolari, ripristinò nel 
mondo cristiano la polizia delle chiese, l’osservanza 
de' sacri riti , le cerimonie e le rubriche , la fre- 
quenza de’ sacramenti « la divota e pausata salmo- 
dia con tutto 11 canto ecclesiastico, e quanto mai 
fosse di spettanza al culto di Dio : Divini cuitus 
ttudium . nitorem domus Dei, Sacrorum Rituum ob- 
Mcrvantiam , ac Sanctimmae Eucaristie frtqum- 
tiorem usum maxime promovil. Cosi nel suo officio 
la Chiesa Romana (2). 

168. Premesse tali cose con ragione tutti gli scrit- 
tori convengono in questi sentimenti, che da loco e 
da processi raccolse, e qui in pochi periodi racchiu- 
se il P. Vitale (3) cioè che: 

« Gaetano fu il primo, che rese alle Chiese la 
maestà , il decoro, e l’ornamento agli altari, la 
riverenza a’ sacerdoti ; la pietà a’ fedeli ; la fre- 
quenza a’ sacramenti ; il vero culto a Dio. Egli 
indusse nel clero la gravità , ed ordine nel sal- 
meggiare -, nelle cerimonie ecclesiastiche il rito » 
e lo splendore ; la pompa negli apparati ; l’ e- 
sattezza , ed armonia nel celebrare i divini uffizj. 
A lui , come a persona più d’ogu’altra diligente , 
e versata fu imposta dal sommo Pontefice Clemente 
VII. la revisione , e correzione del breviario Ro- 
mano. Coll’opra sua il rituale , e '1 libro delle sa- 
cre cerimonie si compilò, ed usci alla luce » Cosi 
pure di tuli’ i figli del santo padre la discorre Er- 
rici Maria Boudon Teologo Laurealo di Parigi, le 
cui espressioni voltate nel nostro Idioma soa que- 
ste: (*) 

« I RR. PP. Chierici Regolari, detti Teatini fanno 
professione particolare, non solo di puntualità, ed 
esattezza nelle funzioni ecclesiastiche-, ma ancora 
di singoiar modestia, e polizia nelle sacre suppel- 
lettili, e addobbi delle Chiese , commendati merita- 
mente da Clemente VII con queste parole : Voi Ro- 
ligwnis , et Divini s cuitus amore , ac fervore accen- 
ti, e proposti agli altri da Clemente Vili, per esem- 
pio , e modello del culto Divino da imitarsi ». Al 
che potrebbe aggiungersi ancora un altro consi- 
mile encomio fatto dal sommo Pontefice Benedet- 
to Xlil al nostro padre procura lor generale di- 
cendo; « che essendo egli «n Minoribus era so- 
lilo proporre a’ preti delle sue diocesi per esem- 
plare della polizia nelle Chiese la religione Tea lina». 
Ma sentiamo su tal particolare pura oche il P. Bar- 
bareno Cappuccino, il quale nella sua suddetta sto- 
ria ecclesiastica di Vicenza cosi paria di 8. Gae- 
tano. « Questo esquisito culto lasciò talmente im- 
presso nella sua religione , che non poco utile ha 
fatto al t'accresci mento del culto divino in quelle 
città , ove s’è dilatata; con santa emulazione avan- 


ti) Pr. soU. laooc. X. 

(2} 7. Aug. lect. 5, 

(3) TU. Viag. al Cielo di S. Gaet. co». 7. 

(4) Boud. Amor di Gesù pari, 1. prati. 5. 


T za odasi fra di loro gli ecclesiastici ad esempio di 
35 questa , con politezza maggiore, con prediche, am- 
22 in inist razione più frequente di sacramenti, ed altre 
divozioni, che prima non facevano ». Infine non 
25 crediamo esser fuori proposito , oppure deviarci 
25 dal nostro argomento , l'addurre la bella osserva- 
55 zione, che fece a tal uopo il Vescovo di Rrugnalo 
monsignor Giovambattista da Dieci, (5) cui dice che: 
25 « Vedendosi di continuo miracolosi i fiori, e lt> 

25 lio delle lampade all’altare di San Gaetano, corno 
5£ pure l’unico paramento sacerdotale rimasto di quei, 
«**> che adoperava egli nelle sacre funzioni, pare, che 
25 Iddio abbia voluto glorificare 11 suo servo con que- 
25 gl» «tessi instrumenti di fiori, di lumi e di preziosi 
52 arredi con cui egli glorificava il suo Dìo nel dc- 
«£ coro delle Chiese , e degli altari, e che il gran 
2>o motivo del divin culto nel fondare Gaetano il uuo- 
25 v <> inslìtuto sia stato ancora il motivo a Dio di esal- 
55 tar Gaetano con tanti miracoli alla venerazione di 
55 tulio il mondo : Quicumque glorificabit me , glori- 
3* ficabo eum («). 

SS s IV. 

■i» f. 

25 11 FUBORE DILLElESIi. 

■DB 

0(10 

25 1^9. Non sarebbe cosa erronea se ciascuno si fa- 

52 ce**® a credere che a’ tempi di Gaetano essendosi a 
22 cosi dire scatenato tatto l* inferno, que’ demoni per- 
dio correndo furiosi tutta Europa per combattere la san- 
25 la fede, avessero costituito quell'empio di Lutero per 
25 P r * m( > architetto delle loro macchine, ossi v vero astu- 
25 zie infernali con cui abbatterla: una Infinità di eresie 
o<5 insorsero e ripullularono In que'tempi, germogliate 
25 dalla pestifera semenza che vi sparse quell’ erc- 
25 slarca , mentre alcuni per essere stati discepoli 
22 della di lui scuola diabolica, altri percagion di II- 
*5 bidiue e per ostentare ancora bello ingegno, in saper 
35 inventare dottrine nuove sopra quelle del maestro, 
25 ed altri Qualmente per emulazione , ed invidia de* 
22 di luì applausi iniquamente acquistati, vollero an- 
2* cor essi procacciarsi l’infame titolo di caposetta, e 
25 novatori di varie false dottrine. Quindi si videro in 
25 campo tante svariate opinioni ereticali, ebe sebbene 
22 con grande difficoltà molti scrittori abbian tentato di 
22 trascriverle tutte nelle loro storie, finora però non 
35 gli è stato possibile a comprenderle , come osserva 
35 11 padre Guallerio della compagnia di Gesù. Ba- 
25 sla conoscere aver Lutero co’ suoi perfidi dogmi ac- 
22 ceso un tale incendio, che spandendosene le tìara- 
35 me per tutta la Sassonia , la Boemia , la Tran- 
35 «llvanla , la Danimarca , la Svezia, e nella piup- 
25 parte della Germania, indi nella Fiandra, neli’In- 
22 gbillerra , e poi in Francia , si può dire che la 
santa fede In tutte queste belle province della cui- 
35 la Europa se non restò del tulio incenerila, fu al- 
35 meno in parte afTumigala ed oscurata nella purità. 
22 Qm»l ferita profonda avesse Impiagato il 

«o® cuore di Gaetano all'udire cosiffatti progressi del- 
35 l’eresia, si può arguire da quel dirotto amarissimo 
25 pianto col quale sfogava il suo dolore ; sicché una 
22 volta osservato dagli altri suol colleghi nell' orato- 
22 rio del Divino Amore a piangere si dirottamento , 
35 gliene chiesero la cagione (7). « Come si può non 
«o® 

SS PO 1. *• *o. 

•o» (6) Ttb. Tropograf. sic. 16. c»p, 1, 

■£> (7) Forti. Vit. Uh, I. cip- Xlli. 
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pianare , rispose egli , in vedere sì empiamente 
•guardata la bella veste di Cristo santa Chiesa ». 

E consultando seooloro sui vari modi di risarcir- g» 
la, si dispose finalmente di mettere in opera il gran 3* 
disino , ebe la sua mente da mollo tempo ideato 35 
aveva, c che gli era stato approvato anche da Dio, 23 
come dicemmo nel t'ultimo capo del primo libro, cioè ** 
d’istituire un nuovo ordine di oberici a Torma d'un «3 
esercito di santa Chiesa , affinchè con una vita 22 
tutta apostolica avessero combattuto da valorosi con* 22 
tro i di lei nemici, e volle a tal uopo che questi sol- 22 
dati fossero dello stesso ordine c borica le, ma clan- 
strali , poveri, penitenti, e di costumi esemplari, 25 
per rintuzzare e confondere que’ miscredenti nova- 25 
tori, che accagionavano la loro apostasia alia dis- 22 
solidezza degli ecclesiastici: Ut haereticm ohtunderet 
( cosi la sacra congregazione de' Riti ) , sub certa ** 
Regala , et Sancto Instituto Ecclesiastico» redigere 2» 
cogitaci* i ut sic verbo , et exemplo Fùicm Chiodo- 22 
Urani tueri , auge re, et propagare ponent , quoti ipse *2 
praestitìt per te suosque successore» (1) Ecco per- 
chè tutti gli scrittori della vita del Santo, comune- *2 
mente gli attribuiscono questa gloria d’aver cioè col SS 
suo santo istituto armata la Chiesa di valorosi carri- 25 
pioni , per difenderla dagli eretici ribelli -, anzi g* 
esser questa la propria professione della religione «*» 
Teatina , aggiunge il noto storico Adriani • ecco le 32 
sue parole, a LI padri Teatini vivevano santamente, SS 
©d erano acerbi persecutori dcH’ercsìe . e di ciò fa* 22 
eevano solenne professione per difendere ia fede g£ 
cattolica : Hi sonde vivetemi , atque Jiaerenum per - 
tenitore* erosi t acerrimi, quoque oppvgnationem, ac 22 
E idei Catholkae defensionem susccpcrant % idque co- g“ 
rum professici solemnis erat (2). La Chiesa Ambrosia- g“ 
na nel suo divino ufficio, approvato dalla congrega* ! 
zinne di Roma per la Festa di S. Gaetano, anche 
comprova questa di lui santa e fiora persecuzione 25 
contro gl» eretici, ooll’aver posta toma fronte la sua g£ 
religione per impugnarli: Jfaereticis, quibus acriter g£ 
fuit infettiti male de clero , Deique pnnndentia sai- 
tkntibus sui ordini» disciplinam objccit- 2» 

171. Ed Infatti questa religione, come scrive 11 25 
più volte citato cronista padre Silo» , ha sempre g" 
professato un tal lodevole esercizio e santo costume 
di perseguitare gli eretici, come ereditario, trasfu- 25 
sole da' suoi maggiori e fondatori (3). Si sa di 3£ 
Gaetano che in Roma , in Venezia » in Napoli, ed g* 
altrove, come diremo a suo luogo . diede Intrepido gg 
e vittorioso la caccia a tali fiere Infernali, fugando 25 
da queste città alcuni eresiarci» i che vi si erari rin- 35 
tanati a bello studio per infettarle de' loro pestiferi 23 
dogmi : Htierr rum monstra, et latebras non semel de- gg 
texit, ac profligavit (4). Lo sterso fecero ancora i di 
lui figli di mano in mano, secoodo le occasioni che 2“ 
loro offerivansi, come diffusamente può leggersi nelle 35 
nostre storie. Ecco come S. Gactaoo bn molto ben 25 
conseguito il fine che ebbe nel fondare i! suo g£ 
istituto, vai dire di debellare l'eresia, e difendere 
la fede, ed allo stesso fioe contribuirono anche di 25 
molto gli altri suddetti motivi della riforma del 35 
clero, del popolo, e del culto divino. 22 


«4 UKHSW*# 32KJ2* 

8. Gaetano Istituisce l'ordine de* Cher lei 

Regolari specialmente per opporsi a 

Lutero. 

172. Sebbene questo Santo riformando II clero 
abbia inteso di radunar gente ben armala per com- 
battere contro tutti gli eretici di quel tempo: prese 
non però di mira Lutero, come di tutti 11 ca po ed 
empio duce: che fosse stata una particolare provviden- 
za di Dio l’aver suscitalo nel cuor di Gaetano tanto 
fuoco di santo zelo contro il perverso eresiarca, lo 
esprime In noce ozio XII. nella Bolla della sua Ca- 
nonizzazione ; ove ammirando la gran bontà del 
Celeste Padre di famiglia nel provvedere di tempo 
lo tempo la bella vigna della sua Chiesa di soler- 
ti e santi operar!, che la purghino dalle zizzanie 
di false dottrine , che vi va seminando di quando 
in quando l'uomo maligno ed iniquo, soggiunge che 
ancor nel secolo decimo sesto avendovi sparse ziz- 
zanie l'apostata di Lutero. Iddio eccitò lo spirilo di 
Gaetano ad estirparle : Fumé Divina Procidentia 
excitatum Spiritual fidtlis servi sui Cajetam qui, etc. 
E per verità equiparando i tempi, e le loro circo- 
stanze, ben si conosce che Iddio mandò al mondo 
Gaetano appositamente poco prima die vi entrasse 
Lutero, giusta gli arcani imperscrutabili della consue- 
ta di lui provvidenza, al dir di S Agostino , affinchè 
l'antidoto avesse preceduto al veleno , ed anche per- 
chè fra la morte dell'uno , e quella dell' altro vi 
fosse stato un breve frattempo , acciocché l’invitto 
campione della fede fosse sopravvissuto al di lei 
persecutore; mentre dopo alquanti mesi dalla morto 
del l’eresiarca fu chiamato il Santo, per aver termi- 
nato il suo impegno contro Lutero. 

173. Una tanto lodevol missione che U cielo fidò 
a Gaetano, facendolo a tal fine nascere quaggiù , 
egli con lutto zelo ed efficacia l’adempì c per aò 
stesso, e col mezzo del suo nuovo istituto, che mol- 
to contribuì a reprimere la sfrenatezza luterana , 
come vien affermato negli atti della di lui cano- 
nizzazione: Si quidem ad affraenem Lutheri insamam 
compescendam , opetn non sane exiguam attui il , hec 
Clericorwn Regvtarium a Cajetano instilo la sodati- 
la*. dui cade al proposito rapportare quello che aoinu- 
ne me ntc si sa, d’aver cioè S. Gaetano istituito il suo 
ordine coll’ indossare la veste religiosa in quello 
istesso anno 152Ì, in cui appunto Lutero gettando 
la cocolla Agostiniana apostatò dalia sua religione. 
Da un tal paragone de' tempi tra Gaetano, e Lu- 
tero, e dalle altre osservazioni die leggonsi spar- 
se in questa storia , come ancora da* fatti e detti 
dell’ uno e dell’ altro , fra sè laido contrari , che 
qui siam per aggiungere , si vede chiaramente aver 
Iddio prescelto e destinalo il Santo per opporlo al 
perfido eresiarca. Onesto è il sentimento comune 
di que* lauti autori che scrissero le gesta di Gac 
Uno, come pure del sommo Pontefice Innocenzto XII 
nella suddetta Bolla della canonizzazione : di Leo- 
poldo Imperatore nel suo oratorio intitolalo il Cro- 


ci) Ari. et pos. Ccacniziz. fai. 

(2) Adrian, ad ann. IMS. lib. 3. 

(3) Itisi. CI. Rcgu. par. t. lib. 4. 

(4) Brev. Eoa*. 7. Aug. 


cifisso per Grazia; del Re di Francia Luigi XIV 
oiv, nella lettera postulatoria i udiri Ila al Papa ; nonché 
25 di molti altri principi che lo stesso concordemente 
35 asseriscono. Ben dunque si avvisò il P. Boverio Cap- 
pucciuo quando chiama fi. Gaetano. Eutherani se- 
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minia pro/ligatorem (1) ; il prelodato Padre Bale- 
stieri della compagnia di Gesù lo dice uà lo a far 
guerra a Luterò. 

1T4 Cosi parimente la discorrono moltissimi altri 
scrittori, un solo de' quali sarà più cbc sufficiente 
a comprovare con tutta evidenza ciò che abbinai det- 
to; l’è questi monsignor Charpy di santa Croce con- 
sigliere di stato del Re cristianissimo , che scrisse 
la vita del Santo in lingua Francese. Le sue espres- 
sioni voltale nel nostro idioma , son ie seguenti (2): 

« Appena Lutero fece la sua rivolta in Alemngna, 
che il B. Gaetano fondò il suo ordine in Roma per 
combattere principalmente questo eresiarca colla 
riforma degli ecclesiastici, che servivano a colui di 
pietra di scandalo ; di sorte , che gli altri Chierici 
Regolati , che si sono mossi dal suo esempio, sono 
stati quasi truppe ausiliario del grati corpo d’ ar- 
mata , che aveva formato il B. Gaetano senza al- 
tro duce , che Gesù Cristo, e suoi Appostoli. Per- 
ciò rende di lui questo bell’attestato la sacra Ruo- 
ta; Catholicae fidei zelo, ad haereticurum confusi* >- 
nem Clericonm Religùtnem insiituit,cuius incremen- 
ta Deus Optimum Maxima» t'n haec usque tempora »a- 
lutaribus auspiciis adeo prosperarli, iti etc ». Ed affin- 
chè questa verità si renda sempre più irrefragabile, 
sa rem per vedere più pari itameli te l'accaduto com- 
battimento fra questi due giurati nemici l’uno in- 
tento a difendere la santa Fede , e l’altro ad ab- 
batterla. 

DETTI y 1ZIOWI BD ESEMPJ, CIIB *• GAETANO COK* 
TR APPOSE ALL EMPIETÀ’ DI LtTEBU. 

175 11 nostro Santo all’udire 1 primi moli di 
guerra che Lutero suscitò contro la Chiesa, prese an- 
ch'egli contro di lui le armi, che fece consistere in 
oootlnuate orazioni e ripetute penitenze, onde pia- 
cere il cielo a reprimere l'eretico temerario. E per- 
ciò il più volte menzionato monsignor Caracciolo (3 ; 
dice essere slato Gaetano osservato da alcuni,proslrato 
sopra un duro sasso spargere copiose lagrime di dolo- 
re eoo accenti tanto fervidi e divoti, che traspiran- 
do al di fuori la luce divina di que’ celesti ardori 
ebe bollivano nel suo cuore, fu veduto lampeggiare 
il di lui volto a guisa d’un chiaro sole. Poi entrò 
nello aringo per isventare i colpi del l'avversario , 
e confutare coll’ opere e colle dottrine que’ tanti 
dogmi ereticali , che fino al numero di o Hocco to- 
mi lidue invasero la santa Chiesa (4)* 

176. Bestemmiò Lutero contro la santa Croce , 
e l’ebbe in tale abbominio , che ovunque se gU 
presentava dinanzi o dipinta o acolpita, ordinava 
con dispetto rabbioso che ne fosse subito scancellata. 
Anzi l'empio mostro di Averno in una delle sue 
prediche infernali, come racconta Lorenzo Surlo (5), 
si protestò, che se avesse avuto in buo potere tutti i 
pezzi, e particelle della Croce di Cristo, gli avrebbe 
gettati in un abisso si profondo, che nessuno avreb- 
be potuto scendervi a ripigliarli, e colesta sua de- 
monomania contro il sacro augusto vessillo della 
fode cattolica, giunse talmente ad infamarla e scre- 
ditarla presso de’ popoli , che il Cardinal Campeg- 
gio Legato del Papa , per consiglio d’alcuni prin- 

(1) Zac. Bovcr. Anna!. Capar. 

(-2) Charp. dì S. Croce Vii. del B. Giet.g. ad 29. 

(3) £1. Cler. lib. 3. g 3. 

(4) Silos Hisl. CI. Reg. par. 1. lib. 2. ptg. 29. 

(5) Sur. Commeot. Anu. 1660, 


*$• cipi cattolici, si astenne dì alzar la Croce nelle suo 
5 J comparse in pubblico per non esporla agli obbrobri 
33 insl, W popolo depravato da quel demoniaccio 
o<* di Lutero ( 6 ); sicché nel suddetto anno 1524 la Ger- 
32 mania vide la prima volta camminare il Legato ponli- 
32 fu io senza precedergli la solita Croce. O come ben si 

32 oppose Gaetano a cotesto sacrilego attentalo di Lule- 

33 ro, mentre nell’ anno istesso e segnatamente nella 
32 festa dell’esaltazione della santa Croce, ei fondò il 
32 suo istituto, e quella is lessa Croce che l'eresiarca 
32 cercava di abbattere e distruggere, egli giulivo la 
32 innalzò per gloriosi insegna della religione, ordi- 
•<*» nando nello sue leggi , die si onori col digiuno 
32 della Vigilia, se ne solennizzi il giorno con Rito so- 
32 lenne, e se ne faccia sempre la commemorazione 

32 anche negli uffizi di Rito semidoppio. 

33 177. U malvagio Apostata non poteva soffrire» 
**» clic si celebrassero dalla Chiesa le feste del Corpus 
32 Domini, e del Firn macola la Concezione di Maria San- 

32 tissima : Stdlum festum magi s odi , qunm festina 

33 Corporù Christi, et Conceptionii Beat oc Virgini » (7) 
*3 vietando a’ fedeli il pio e divoto uso de’ Sacramen- 
ti.» ti, con far disornare le chiese , riprovare 1 Riti, e 
32 cerimonie ecclesiastiche, e quanto mal v’ha di esterna 

32 Gaetano anche in questo attentato rin- 

33 t uzzo vigorosamente i colpi sacrileghi deU'empio , 
3*» rinnovando ne’ fedeli una somma venerazione al 
32 Santissimo Sagramento, c l'uso di riceverlo eoo mag- 

32 gior frequenza. Cosi pure riformò co’ suoi compagni 

33 i sacri riti della Messa , de* divini uffici , e tle’ce- 
*3 remoniali : In quanto all’ Immacolata Concezione 
32 tanto dispregiata da Lutero , S. Gaetano ne fu 

32 si divoto, che nel recitare il Rosario della Vergine 

33 v’intrecciava sempre una dolce memoria della di 
«=<3 lei purissima Cencezione ( 8 ) , e fondò il suo isti- 
3* dtf Cberici Regolari , i quali oltre d’aver so- 

22 slenuto, e glorificato questo santo mistero, e colle 

32 prediche e colle stampe, numerando il P.IppolitoMa- 

33 racci più di trenta scrittori nella sua Biblioteca Ma- 
*3 ria uà (*♦), ma quanti altri non ve ne sono di più finoa’ 
32 nostri tempi? Essi propagano per tutto e con calore 

32 l a tenera divozione dcll'abiLino ci I estro in onoro del- 

33 l’Immacolata Concezione , conferendolo con autorità 
*3 apostolica anche a* principi e principesse , impera- 
3k» dori e sommi Pontefici, con grandissima gloria di Ma- 

32 ri* SS., ed a profitto e consolazione de’ suoi divoti. 

33 178. Oltre a ciò il perfido eresiarca pretese scon- 
33 volgere tutto l’ordine gerarchico di santa Chiesa , 
3* non potendo tollerare nemmeno il solo nome de* 

32 Cherici , come apporta il ordinai Bellarmino: Uti- 

23 tiam nunquam Patri bus r enisset in mentem , ut hoc 

33 voce Clerici uterentur. Accomunò a’ laici il Sacer- 

32 insegnando che col semplice e solo battesimo 

3* vicnc ad imprimersi P angelico carattere sacerdo- 

32 tale, anzi ciascun battezzato poter ben vantarsi di 

33 essere prete, vescovo ed anche Papa, onde da que- 
32 sta erronea dottrina Luterana sedotti ed abbacinali» 
«**> molti laici della plebe consacravano II pane, offe- 

32 rcudoselo vicendevolmente in adorazione : e con dò 

33 si vide introdotta una vera idolatria ( 10 ). Il precipuo 
33 fine di costui era di abbattere l’autorità del sommo 
ooo Pontefice, sottrarrei fedeli dalla di lui ubbidienza, e 

c(ki 

*■<£ 

32 Cori, ad Ann. 1521. 

•O» (7) Hilarct. Uom. de Virg. Conc. et a'.li. 

32 (8) Mag. To. 1. Hom. aerai. 6. 

5* («J Apud Ma?. sop. rii. wr. 6. can. IX. 

;iOj Bcruiu. Star. deil'Ere». sccol. 16. cip. 2. 
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mettersi egli nella libertà d’un vivere licenzioso, co- *$» 
me nota il Bzovia ne' suoi annali. Queirinnato suo ^ 
livore che nutriva contro del Papa, giunse a tal regno 
che ne* Miai scritti , e discorsi lo chiamava Ariti- «to 
cristo . e la corte Romana una Babilonia e Sina- 55 
goga dì Satana. Or vediamoli contrapposto di Gae- £5 
tano: accresce egli la Gerarchia della Chiesa con un 
nuovo Online di Preti riformali , e quel nome di Che- 
rici abborrilo da Lutero, se lo assume per contrasse- 55 
gnu d'onore , ottenendo dal Papa, che nella Bolla ^5 
spedita della sua novella religione la denominasse ££ 
con questo bel titolo di Cherici Regolari. Egli prò- ***** 
fessa una distinta venerazione al sommo Pontefice» 55 
e soggettando il suo istillilo immediatamente alla 55 
santa Sede apostolica . cosuoi religiosi assume l'ob- ££ 
bligo d'uria perfetta ubbidienza al romano Pontefice» °o° 

179, Aborri Lutero il sacrifizio della santa Messa 5» 
componendo a questo fine quel sacrilego libro: de 55 
abrogando AI issa; e Gaetano per opponigli a tutto 55 
potere, forma una legge a* suoi Cherici Regolari » ££ 
fino allora non intesa nò Iella nelle regole d'altri «v. 
istituti, (come nota (I), e prova Francesco Maria 55 
Maggi) qual’ è quella di dover celebrare il santo 55 
sacrifizio ogni giorno, ed introduce ne’ fedeli il «m* 25 
to costume di sentir messa tuffi di della settima- 

un : anzi avendo inteso, che un cardinale della sua c<^ 
religione occupatissimo dal Papa ne' pubblici affari 55 
del cristianesimo, trascurava talvolta di celebrare -, 26 
ri parli da Napoli per Roma , nulla curando I fcr- ** 
vidi calori del l'est iva stagione, a solo fine di còr- «** 
reggere dolcemente quel porporato , e persuaderlo 55 
ad offerire ogni di il sacrifizio della santa Messa. 25 

180. L'empio lascivo di Lutero per secondare il 25 
suo libertinaggio senza rimproveri, e bruttarsi senza «o* 
verni) ritegno sempre più nel fango de' piaceri sen- «y> 
suali, predirò estete impossibile alla fragilità del- 55 
l'uomo il vivere castamente, e che U celibato era 25 
«ma invenzione tutta diabolica, c perchè l’esempio fu «£ 
sempre f incentivo efficace al bene o male opera- *** 
re , perciò U lascivo novatore (2) , condannando 55 
i voti, e le promesse falle a Dio ; apri la clausura de’ 
monasteri , ed estrasse dal chiostro Nimicense molte 52 
nobili donzelle già consacrate per lepore di ('.risto, *<>» 
fra le quali trovandosene una molto ricca e bella, 55 
che D’era f Abadessa, per nome Caterina de Borir (3), 55 
la scelse |>er rè congiungendosela in matrimonio, £5 
c per fratti di lai sacrilego incesto n'ebbe tre fi- *£ 
gliuoli, arrivando anche a profferire l’esecranda be- «5 
riemmia : « essere stato un gran miracolo di Dio, clic 55 
Caterina fosse uscita da quell'inferno : A/oximum 25 
finite iniracuium /Ai, per quod il la ex inferno ere- *5 
pia (Vi- Ma Gaetano adorno dì purità angelica cosa 

fa con Ire altri fondatori , duo de’ quali sapplam 55 
di certo averla amb' essi mantenuta illibata rino 55 
alla morte? Mette in campo nello stesso anno una 
compagnia di milìzia chericalc a sol oggetto di di- 
fendere le sacre vergini da’ nemici della castità, ri *<5 
videro quindi istituiti motti monasteri 0 conserva- 55 
tori di caste donzelle, acciocché in questi sacri asili 55 
ri rimanessero preservate dal contagio della libidine; 5 2 
come ba poi fatto lo stessa Santo, ed i suoi figliuoli, 55 
secondo rapporta il vescovo di Acerra monsignor 55 
del Tufo, nel supplemento della sua storia, dove 55 

III Tre Maesir. p,g. 7,. 5S 

(2) Latk. co«tr. Aint>. Colt. 25 

(3) Beruin. top. eli. fl )M. 

|tj Caci. sul). so». 1521 'pg. 100. 


numera uno per uno tutti que’ chiostri verginali 
promossi , 0 riformali dalla edificante religione 
teatina. 

181. Nt\ questi son tutti i deliri di quel mostro 
d'a verno, mentre impudentemente escogitò cd a tutta 
possa impegnassi di sterminare dal mondo gli stessi 
sacri Vangeli , dicendo sfaccia latnen te , che l’em- 
pia sua dottrina comunicatagli dal cielo , era per 
sé baslan te, al riferirò del Bzovio ($}; cosi pure db* 
prezzò le dottrine , ed i libri de’ Santi Padri , van- 
laudari ch'egli solo aveva mollo più di dottrina che 
luti’ i dottori di santa Chiesa (6) ; c che lo stesso 
di lui Padre S. Agostino, se fosse stalo a tempi suoi 
vivente, si sarebbe creduto di molto onorato col di- 
chiararsi suo discepolo (7): quanti poi fossero stati gli 
improperi da lui profferiti contro l’angelico dottor 
S. Tommaso , noti vi é penna che possa 0 sappia 
descriverli , basta il dire , che calunniandolo per 
autore d’eresie , sospettava che fosse dannalo. Ma 
H mostro infernale nemmeno qui si arresta, mentre 
dopo d’aver predicalo doversi cancellare tutti! sa- 
cri canoni , con attentato non più udito, abbruciò 
pubblicamente fuori le mura di Vittcraberga tutto 
il corpo det dritto Canonico , dicendo neiratto di 
gettarlo sul fuoco ; Quia conturbasti Sonetto» Do- 
mini (8) tal egli si millantava ) Deus te con su ma t 
in igne attento, E qui S. Gaetano perché versatissimo 
ne’ sacri canoni, e nelle dottrine de* santi Padri per 
batter chiodo a chiodo . prescrive una legge alla 
sua nuova rei igioue, che olire le scuole di teologia 
vi fossero parimente quelle di dritto Canonico (9): 
c che la mensa comune fosse mudi Li dalla lettura 
de’ santi Padri particolarmente di S. Agostino. Circa 
i sacri Vangeli , quando seppe il Santo , che da 
Lutero erano stati si malconci e screditati, si die- 
de più che mai a metterli in venerazione appresso 
i popoli con introdurre fra suoi religiosi • il bel 
costume di dover essere gli araldi del santo Van- 
gelo come sarem per dire al cap. V del lib. 111. 

182. Devoto lettore ben vi ricorderete che dicem- 
mo fin dapprincipio , essere stato Lutero invasato 
da un demone, perciò l'empio ministro di Salatino 
non essendo contento di perseguitare la Chiesa mi- 
litante, volle ancora muover guerra contro la inerme 
ed imbelle Chiesa purgante, togliendo a quelle povere 
anime il loro unico sollievo e refrigerio, che pos- 
sono sperare da noi in quegli ardori di fuoco; men- 
tre riprovò i suffragi de' sacrifizi, le orazioni, ed al- 
tre opere pie non solo come inutili, ma ancora come 
ingiuste e peccaminose. Di poi rinnovando l’antica, 
c già squallida eresia de' Greci , sostenne non es- 
servi alcun Purgatorio nell’ altra vita. Gaetano al- 
l’udire questi colpi si crudeli, che Lutero scagliava 
contro le misere anime purganti, ri mise al forte 
per rintuzzarli, con infondere ne’ suoi religiosi tanto 
spirito di compassione, c tanto zelo di carità verso 
i poveri dctonli, che essi poi e colle prediche, e col- 
le esposizioni del venerabile oe’ Lunedi, c con molti 
volumi dati alle stampe, hanno propagata c promossa 
la pia e santa divozione , di suffragare con tanto 
opere di pietà le anime del purgatorio : e lo stesso 
S. Gaetano oltre i rigorosi digiuni , le aspre dbcU 

(3) Biov. ano. 1321* 

(fi: Fior. lib. 3. c. XI. oum. 8. 

{7} Boritili. Tuoi. 4. p*g. 313. 

(fi} Berjr.u. di. p«g. 2<W. 

(fij Coust. Cter. Keg. par. 2. c. fi, 
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pline, e le ferventi orazioni, che ordinava pel loro «$• fetore, che esalava dal di lui cadaveri) , benché ben 
sollievo t inventò pure per mezzo di Maria Lorenza 3* serrato in cassa dì piombo , che i becchini non po- 
Longo sua penitente in Napoli qucllMi* Maria de’ 3* tendo più soffrirne gli aliti pestiferi, a mezza strada 
morti , che si suona neirimbrunirsi la notte, qual se ne fuggiron disperali. Mori parimente Gaetano 
pio cfwtume si è poi felicemente adottato da tutte 32 per cagione dello stesso Concilio Tridentino, ma con 
le Chiese d’Italia , e di altri regni ancora. *2 sentimenti del tutto coutrarl a que’di Luterò , poi- 

183. A tanti altri dogmi ereticali di Lutero, che 3* cbè pervenutagli la notizia , che quella sacrosanta 
il qui rammentarli sarebbe pel devoto lettore una «>0 assemblea per motivo di peste e di guerra restava 
vera noia, senza verun utile, Gaetano sempre vi si 32 interrotta e sospesa , egli ebe ne sperava la rifor- 
oppose, o per sè stesso, o per mezzo del suo Isti. 33 ma del cristianesimo e lo abbattimento deU’ere- 
tulo , che prese a formare sul modello d’un* ar- 3» rie , se ne accorò con tanta passione in vedersi do- 
mata per debellare l’eresre di que' tempi ; come «*» fraudato nelle sue sante speranze, che gli convenne 
espressamente confessò il medesimo Luterà allora 32 succumbere al dolore, c perdervi la vita, come alte- 
qua mio intere, che S, Gaetano cou altri compagni £2 sia Innocoiuio XII nella Bolla della canonizzazione, 
fondava in Roma una religione di Cherici Rifor- gg E laddove in Lutero si scatenò Tinferno per Tar- 
mati ; mentre rimanendone ad un tempo sorpreso *«> ne festa , nella morte ili Gaetano una moltitudine 
ed atterrito proruppe in questa esclamazione col SS di angoli discese dal cielo (5) per accompagnare la 
suo amico Giovanni Campano (I) : Magnum nubi* purissima di lui anima al Paradiso , svaporando 
Marnar jxtratur btllum. Gran guerra si va dispo- 3* dal di lui corpo una soave fragranza , con odor di 
nendo in Roma contro di noi. Questa sol volta Lu- «;« cedro (6). 
tero dalla cui bocca non uscivano, che menzogne 32 

e falsità , disse il vero, e profetizzò a suo malgrado, 312 52*522. 

le proprie sconfitte in avvenire', perchè appunto da 3* 

questa religione istituita da Gaetano, gli eretici «io Virila e santità dei compagni di fiaccano 
furon sempre acremente perseguitati , e depressi , 32 concorsi a fondare la sua Religione, 
facendo ella di ciò , come si disse, particolar prò- 32 

fessone. Ad esempio poi della medesima vennero gg e(luti * molivi che indussero il Santo a ri- 

nell’arlngo altre compagnie di Cberici Regolari che «t» SSI? formare il Clero, Tordiue della storia ri- 
hanno valorosamente combattuto, e trovatisi sempre 32 *'* chiede che si narri in prosieguo quali sicno 
disposti a combattere contro que’ ribelli di santa 22 fikiìfcàS stati quegli artefici . che dierongli inane 
Chiesa: Quos tamquwn duces (scrive il suddetto 33 ad alzare un tanto maestoso edilìzio di santa Chiesa. 
P. Bzovio parlando de’ nostri fondatori) Rrgidaris «2 Già parlammo altrove di quel rinomato oratorio del 
Clerici imitati sunt olii Ordina Jirguiarium. Lo sles- 32 Divino Amore , che Gaetano promosse in Roma nel- 
soanchc afferma Giovan-Pletro Crescenzi, nel suo Pro- 32 la Chiesa di santa Domita , per essere in qual- 
sidio Romano. « 1 Padri Teatini, per mio avviso, che modo di argine airinondazionc de’ vizi e Ucl- 
souo la vanguardia di quell’esercito Clericale, che «*> (eresie allora insorte, composto di molti prelati 
mandò Dio nel mondo per combattere l'eresia. Ir- 22 della corte Romana, ed altri cospicui personaggi, 
tarano valorosi ne' primi incontri , e n’ebbero la 32 fra’ quali, oltre lo stesso Santo, eranvi ascritti 
vittoria (2). *2 Gìovan-Pietro Carafa , Bonifacio da Colle, e Paolo 

181. Finalmente ancora nella stessa morte di Conrii ieri. E veramente tutti questi nobili confra- 

questi due combattenti , P uno per deprimere la «5 lei li co’ loro esempi e discorsi furori di grande aiuto 
Fede , l’altro per difenderla , si rese più che mai 32 alla Chiesa in que’ tempi calamitosi. Ma Io zelo di 
sensibile la loro opposizione ; mentre Lutero morì 33 Gaetano con tutto ciò non era pienamente contento; 
talmente arrabbialo pei felici progressi del sacro- ri flette rido che molti di que* suoi compagni veni- 
santo Concilio di Trento , che negli ultimi respiri 32 vano distratti dagli affari della corte , e da’ pro- 
di sua vita disse a Giusto Jona suo discepolo (3) : 22 pri interessi, nè ancora erano affatto scevri degli 
« Pregale per il nostro Signor Iddio, che «ucce- 3* attacchi del mondo: scorgeva pure che quella corn- 
ila bene per il suo sauto V angelo, perchè il Con- pagaia non era allora ben premunita dì tali leggi, 
òlio di Trento, ed il Papa abbominevole, gli sono 32 da poterla render durevole, e che po’ suoi confini 
asprissimi nemici». 3* troppo limitati non poteva dilatarsi fuori di Roma, 

Con questa bestemmia esecranda, terminò Po- 22 laddove siccome il male, così anche il rimedio si 
stinato ministra di Lucifero Puilimo alto della sua vide ben presto propagato per P orbe cattolico, 
iofernal Tragedia, c l'ultimo fiato della sua pesri- 32 186. A tal riflesso il Santo pensò di eccitare col 

ma vita, accompagnata dal l'avvenimento di due prò- 32 suo esempio alcuni di que’ prelati , e cherici seco- 
digi d’infamia, che resero orribile la di lui morte, £2 lari a riformarsi in Cherici Regolari, e con esso- 

como scrivono Pietro Ureo (4) , e Fiorimondo. IL 3* loro formare una religione stabile da propagarsi per 

primo prodigio accadde negli Energumeni ossia. in- <*<» più province onde ravvivareal mondo la vita Apo- 
demouiali. da’ di cui corpi in quell’ora q^ciron tutti 32 Rtolica del tutto contraffatta, e fosse uno specchio 
gli spiriti invasa n li. perchè vollero esser presenti alla ** pubblicò, jq cui ravvisando i cherici del secolo le 
gran festa che faceva l'inferno nell’acquisto di Lu- «« macchie de* loro depravati costumi, avessero potuto 
tcra , ed anche per accompagnarvelo trionfanti e 22 purificarle, e così chiudere la bocca agli eretici, che 
gloriosi. L’altro prodigio obbrobrioso fu un si gran 32 culi disprezzo cinqucttavano della loro dissoluteci 

** mettendo in derisione ed ubbominio appresso i ito- 
ti) Font. Hisu lib. 1. oi '° poli , tutta , la Chiesa Romana. Tre di que’confra- 

(2) Lib. 2. dar. 3. TU. deCh.Reg. 22 teli!, invaghitisi della bella idea di Gaetano , si 

(3) Cocl. apud Bern. Sup. cil. p#g. 488. 32 

(4) Tbyr. lib. de daeiuoo. p. 1. di»p. 8. Florio. 3. «00 (8) Proc. Nopol. 1*51. 

e» Il* (6) Silos pari. 1. lib. 7. pag. 258. 
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offriron di piena voglia , e di cuor generoso ad es- 
sergli compagni nella ideala riforma del Clero ; e 
quegli tali furono i suddetti signori Cara fu, da Colle, 
c Cotonieri , come vedremo. Sicché quattro di que’ 
confratelli concorsero a fondare la rei 'gioii Teatina, 
la quale per aver sortilo i suoi natali in questo fa- 
moso oratorio del Divino Amore , vieti chiamata da 
Gonebrardo celebre teologi), c storico Parigino:* com- 
pagnia del Divino Amore. » Orda sodalitas Ihrini 
Amori.*, siioe Tkealinontm ,initiutn Roma* acctpU(t .)• 
Festa ora a sapersi di qual fortezza fossero state 
queste quattro colonne, che furou di solide fonda- 
menta ad un edilizio sì alto* Della prima, che è 
Gaetano, già se nc sono in parte, conosciuti i pre- 
gi , e lo oltre eroiche di lui virtù nello svolgere 
questo Attuale racconto della sua vita; mentre delle 
altre tre qui nc daremo una succinta narrazione. 

S I. 

VI IllC £ PREGI DI GlOVAS-FlETtO CA RARA» 

187 . « Per far degno concetto di questo gran perso- 
naggio (dice l’erudito l'gliclli nella sua Italia Sacra) 
basta solo averlo nominato; tanto son note al inondo, 
sì appresso gli storici , come gli scritturi delle vile 
de’ Papi, le di lui eroiche viriti, e segnalate azio- 
ni (2). Alla piacevole ed amena città di Napoli 
toccò in sode veder nascere un tanto illustre per- 
sonaggio, e Gio: Antonio Carata de’ Conti di Mad- 
dalom-, nobilissima prosapia delle più illustri d'Ita- 
lia , è famoso nelle istorie per essergli stato pa- 
dre. Nel giorno venlotto luglio deU’anno iVfti, vi- 
gilia di S. Pietro Apostolo, nasceva al mondo un 
tanto religioso o dotto prelato, che dovrà e&ATC uno 
de’suoi successori nel pontelìralo di Cristo, eri acciocché 
ben si conosca come le pietre angolari di un tanto 
edificio furou da Dio isle^so mudellale, è qui da no- 
tarsi che quando la madre ne stava ancora incinta, 
nel portarsi a visitare la Madonna di Monte Vergine, 
se le fé* innanzi un santo Domito , dicendole (3^ 
•■Trattatevi o Signora con sommo rispetto, ed abbia- 
te riguardo al vostro ventre, perché egli tiene rac- 
chiuso un Papa , che riempirà il mondo de’ suoi 
splendori, e purgherà dalle sue macchie la Chiesa. » 
Sono assai ricercate le lodi che dannu a questo servo 
di Dio tutti gli autori , ma son esse pur troppo con- 
facenti alla singoiar sapienza della di lui mente , 
alla eroica intrepidezza del suo cuore nello zelo del- 
la fede , Cd alla santità della sua vita, in quanto 
al di lui sapore, dice il Panvinio (4), « che fu sem- 
pre da tutti stimato 1’ uomo più dotto della sua 
età. » Bartolomeo Ciorearello , afferma, che « pos- 
sedeva perfettamente tulle le lingue d’Europa, mas- 
simamente la Greca cd Ebraica (5), i» tanto che es- 
sendo Papa non aveva vermi bisogno d’interpreti 
per rispondere agli ambasciadori de* principi stra- 
nieri : I Padri Drc&elio , ed En gelgrave (6) avver- 
tono « che in lui ammira vari una memoria sì fe- 
conda e prodigiosa , ebe non ne videro una simile 
molti secoli addietro » \ e conchiude il Pelramcla- 

(I) G«nehr. Uh. IV. Crono gru ph, 

<2) CkHcU. ioni. 5 De Arrhlep. IS'eap. 

(3) Itz.iv. Ann. Eccita. n Unmn. Yc&Turt. p. i. e. 29. 

pij Panfili. Imog. ad Fluir. 27. Punii f. 

(3) Ciocc. Citai. Archicp. Ncftp. 

(ti) D«s*. Min, «Uro con. Al. JEtigcU, lu ftst, Qm. 
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•f- ria « dm era pubblica voce , o fama (7) essergli 
££ siate infuse le scienze dal cielo: » talché egli pe- 
ca» roravj, cd ni l'improvviso, contanti eloquenza, che 
<K)o come nula il suddetto Ciocca rei lo veniva acclamato 
24 pel Tullio cristiano, c pel Ialino GrisoMomo , cogno- 
•0* minato Boccadoro : EIoqurn(\a vero ci futi ad tram- 
2* bili*, adio ut Chrisiianvs Cicero, ali alito vero Lati - 
•o® nus Crysoftomus voca retur. 
n» 188. Un sol trionfo di q uc<da rara eloquenza ba- 
24 sta qui addurre. Dispiacendo molto all’ impemlor 
2” Carlo V. la traslazione del Concilio Tridentino ia 
«» Bologna fattavi senza di lui saputa da Paolo 111* 
Sv> a cagion del contagio , spedi subito per ambascia- 
li dorè al Papa Diego llurtado di Mendozza, acciochò 
24 ad un tempo gli esprimesse le sue doglianze di quella 
24 novi là , e lo pregaste a restituire i Padri del Gon- 
«i» cibo nella città di Trento, come luogo piu vicino 
24 alla sorgente di quelle eresie, di cui voleva» fer- 
24 mar la correlile* Presentatori dunque T ambascia- 
li dorè in pubblico concistoro, alla presenza del Papa 
e di tulio il sacro Collegio, espose ad una sol volta 
SS i sentimenti c le doglianze di Cesare, ma con tanto 
SS orgoglio ed alterigia , con tali rimproveri o pro- 
24 teste minacciose , che ne restò altamente aggra- 
di £ vaia la maestà di quel venerando consesso, in cui 
S.4 presiedeva il Vicario di Cristo. Egli tronfio di sò 
24 stesso oltrepassò i termini delle sue istruzioni , e 
24 credendo di meglio rappresentare le parti del prin- 
cip® cangiò le di lui preghiere in dUpcttuse mi- 
«o* nacctì. Inorridì li que* sacri Senatori al sentir il 
24 Mendozza declamare con si poco rispetto delia santa 
24 Sede, riguardava»*! l’on l’allro con occhio di stupore 
24 ® di sdegno, senza che nessuno a vcs*e ardito prcn- 
c<y» dere la parola, quando il card inai Tentino non po» 
24 tendo più tener chiuso nei petto il suo dolore in 
24 veliere sì negletta la maestà del Domano Pnnlefirc; 
24 alzatosi in piedi , disse a voce alta : « Si contenti 
24 Beatissimo Padre, che risponda io allroppo a vao- 
2» za lo discorso dolToratore Cesareo, benché Vostra 
24 Santità nc sia stata 1' offesa. » Iridi portandosi a* 
24 piedi del Papa, genuflesso gli chiese la benedizione 
24 con dire: Jube Domino benedicere , c ToUcnne, ri- 
®o® .«pmidcndoglì. Domi nus sit in corde tuo, et in {abiti 
2^ tate. A tal atto sorpresi tutti que’ porporati, ammi- 
24 ramno il gran coraggio del Cara fa ed aspettavano 
24 con impazienza l’ esito di quel suo impensato ed 
oj» improvviso impegno. Cominciò dunque il Cara fa, o 
proseguì a discorrere con tanta energia e vigore di 
24 si»irlli» , con tanta eloquenza e dottrina , a ribat- 
24 te re e confutare tutte le proposizioni opposte dal 
24 Mendozza , ed a sciogliere tutti i punti ed argu- 
«w meliti con evidenza di latti e di ragioni , che il 
24 Mendozza , ne restò avvilito . confuso e pentito 
24 del suo troppo orgoglio, ed incauto ragionamento. 
24 Stupefalli , o consolati ri il Papa , come i cardi* 
«o* nati di quella si gloriosa difesa c trionfo dei Ca- 
«|o rafa , percui risarcito vede vari il lor decoro, volle 
24 sua Santità attestargliene un pubblico aggradimeift* 
24 1° con rasciugargli ella medesima di propria maoo 
quel copioso sudore che gronda vagli dalla fronte, prD 
«tv» vilegio singolare che verun altro ha goduto. K poi 
24 rivollo*i a 'suoi nipoti: «Noi non possiamo, gli disse, 
24 a misura de’ nostri desideri rimeritare questo gran- 
24 d’uomo mirabile , ma toccherà a voi a suo tempo 
24 H riconoscerlo ^ » dichiarando cou tale espressione, 
«ò» 

•£* (7) retram. VÌI. Rom, Pool. 


Digitized by Google 


PARTE 1. 


di doverlo promuovere al sommo ponteficato, come 
poi succes»'. 

c 189. In quanto alla fortezza del suo zelo per 
l’onor di Dio e per la santa fede, foce dire a molti 
che U Carafa era l’Elia redivivo di quel tempo , e 
che vedovanti rinnovati in lui i secoli fortunati de- 
gli Ambrogl , c de’ Crisostomi. Sali egli tutta la 
scala degli onori ecclesiastici , innalzandosi sino al 
grado più alto , ne* quali ebbe a trattare interessi, 

I più ardui, e più rilevanti di santa Chiesa; «ime a 
snslencre impegni pericolosi, tanto appresso de’ prin- 
cipi, come de’ sommi Pontefici. Eppure in tutte que- 
ste sì ardoe vicissitudini, non rallentò mai l'arco del 
suo zelo , ohe aveva per solo scopo la gloria di Dio, 
quindi nè il timore di perdere la grazia de* sovrani, 
uè rimirila degli emuli , nè l’odio degli eretici e 
degli ebrei, nè la mordacità de’ malviventi, poleron 
inai infievolire il fervido suo zelo , da non farli 
esporre ingenuamente il suo parere , oppure di non 
oprare con tutto vigore alla distruzione dell* eresie 
e degli abusi di quel tempo. Credo non sarò dis- 
caro a chi legge, il rapportare qui due falli eroi- 
ci prescelti dai tanti esempi della sua virtù. 

l9u. Il governator di Verona ritrovavasi da mol- 
lo tempo annodato dalla scomunica, ostinato in non 
volersi umiliare a ricevere l’assoluzione dal vescovo 
d’allora, che era il famoso monsignor (liberti; quan- 
do incontratosi una volta in una pubblica strada con 
lo stesso suo prelato, che tenevasi accanto l’ amicis- 
simo Giovan-Pielro Carafa allora Teatino , più che 
mai si mostrò baldanzoso, e sostenuto verso il pro- 
prio pastore. Allora sì che II Carafa tulto Infocato 
di zelo rivollo al Giberti disse con l'espressione del* 
l’Apostolo. « Monsignore riprendetelo con lutto rigo- 
re ; inerepa eum dure, quindi apprestatosi al con- 
tumace eoo voce imperiosa gli disse : Inginocchiali 
dinanzi al tuo prelato, e dimandagli pace e perdo- 
no: gran che 1 II governatore a questo parlare, subito 
come un agnello mansueto , piegò le ginocchia a 
piedi del suo pastore, addimandandogli umilmente 
l'assoluzione dalla censura, che gli fu data, confes- 
sai] do poi non aver potuto sostenere la forza e mae- 
stà di un tanto zelante correggi lore. 

191. Non è meno maravigliosa 1* azione che ci 
facciamo a narrare. perchè difficilmente se ne troverà 
un'altra nelle sacre Istorie. Il nostro Carafa esercitava 
nella Spagna l’ uffizio di Cappellano Maggiore del 
Re Carlo, che fu poi Carlo V, Imperatore il)» e 
mentre un giorno era per celebrare il santo sacri- 
fizio, vestito già degli abiti sacerdotali, gli soprag- 
giungc frettoloso un paggio con ordine sovrano per 
dirgli che avesse aspettato un poco ad Incomincia- 
re la Messa , finché il Re spedito da un breve ne- 
gozio fosse venuto ad ascoltarla , ma il buon sa- 
rei dote sempre geloso deU’onor di Dio, nulla cu- 
rando che poteva incorrere nc’ disfavori del Re così 
r ispose ; 

a lo adesso con queste sacre vesti, di cui mi ve- 
dete indossato rappresento la slessa persona di Gesù 
Cristo. Dite però a Sua Maestà che non è più in 
tempo di comandarmi , nè io d’ubbidirla. Il Re del 
cielo non dee aspettare il Re delle Spagne. Spo- 
gliato che sia dell’insegne sacerdotali Giovan-Pielro 
*arà tutto ad ogni minimo cenno del Re Carlo ». 


(J)'Silos Hist. Cler. Heg. par. 1. pag. 24. Pepe, et sin 
Vita di 5. Goti. 


Cai», xxii. 59 


*$- E subito ciò detto si fece a principiare in tropi - 
32 do il santo sacrifizio con maraviglia di quanti era- 
*£ no allora presenti. Il piissimo Carlo intesa tal ri- 
5» sposta, benché l'invidia de'cortigiani impegnala si 
52 fosse di molto aggravare ed esagerare cotesla di- 
52 subbidienza del Carafa, non solo non se ne mostrò 
52 offeso , ma encomiò a ciclo quella di lui santa e 
religiosa noncuranza degli ordini suoi, consolando- 
gli si d'avere alla sua corte un sacerdote di animo su- 
52 perinre agli stessi monarchi. 

52 192. In quanto poi alla santità di questo com- 

®o® pagno di S. Gaetano nel fondare la religione, ba* 
Sto sta sapere che S. Pio V. giustissimo estimatore de’ 
52 meriti altrui, erasi dichiarato di volerlo canonizza- 
re , ed esporlo su gli altari alla pubblica veuera- 
zione, come attcsta fra gli altri Giovan-Baltista Ca- 
Sx» staldo ,* e Giuseppe dell’ Ascensione cattedratico di 
32 Coimbra con queste parole voltate daU’idioma por- 
52 togbese nella lingua italiana ( 2 ): 

5 » « Assunto al Pontificato f il Carafa ) eh ia mossi 

2S Paolo IV altri lo chiamano Paolo Magno, illustri»— 
32 simo per il sangue de’ suoi antenati , Santissimo 
32 per la innocenza della vita. Eminentissimo per le 
5 £ lettere, e celebre per il gran zelo della santa fede 
«to cattolica; tenuto per un altro 8 . Gregorio sulla cat- 
32 tedra di S. Pietro ; e tale che il santo Pontefice 
32 Pio V. desiderava . e disegnava di canonizzarlo ». 
52 E per verità S. Pio V. n’ebbe tanta venerazione, 
«•e che non lo chiamava con altro nome , se non di 
32 suo santo padre : anzi ad imitazione del grande 
32 Antonio Abate, che pregiava*! per divozione di 
32 portar indosso la veste di S. Paolo primo eremita. 
3 * non volle vestire altri abiti pontifici, che quelli già 
22 usati c logori di Paolo IV (3). Così ancora molti 
32 cardinali di nominanza, come furono que’dWra- 
32 gona , di Camerino , di Monreale , e da ultimo il 
52 rinomato Bellarmino, solevan dire , che Paolo IV. 
2 io meritava dalla Chiesa i pubblici onori (4) ; e vera- 
32 mente le sue virtù ebbero molto dell’ eroismo e 
32 della Santità. 

32 *93. Questo Pontefice di santa Chiesa fu talmente 

5 *° infiammato di amor di Dio, che le sue fiamme accese 
22 nel di lui cuore , le diffuse per tutto il mondo. 
32 Amava tanto ardentemente Gesù, che per la dì lui 
32 gloria ed onore a costo di gran travagli, fatiche, 
32 contraddizioni; ed in virtù di santissime leggi , e 
22 missioni di nunzi, e ministri Apostolici, introdusse 
22 nella Chiesa una generica riforma non solo nel co- 
32 fiume, ma anche nel culto di vino. Perlocchè i car- 
32 dinali Antonio Salviali, c Pompeo Arigone dissero 
“ 3 francamente , che (3) quanto di fede , di religione , 
22 e di culto è restalo nella Chiesa di Dio, conviene at- 
32 tribulrlo a Paolo IV. sicché Antonio Caracciolo cnl- 
52 l’autorità di Onofrio Panvinio nella vita di un tanto 
22 dotto e santo Pontefice, afferma d’aver il Carafa 
22 posto le solide fondamenta, e tirate per così dire lo 
22 prime linee di tutto quel bene, che gli altri Papi 
52 suoi successori han poi arrecalo alla Chiesa ( 6 ). Sci/ 
•»* Orbi* Chrirtianus , et fateti* ur sinceri Historici vix 
22 quidqùam boni ab insequentibus Romani» Episcopi* 
32 patratum, quod ipse non acceperit , et veluti lineai 
32 duxerit f ut arac imaginis exprimendae . 

•o» 

22 (2) G. dell’Ass. serra, in LUh. ano. 1053. 

32 (3) CssUld, Vii. «fi Paolo IV. in Troc. 

«v» (t| Castald. sop. dU 

32 (5) Castald. sop. clt. 

2to (6) Ani. Cavare. syoop. 3. in not. Conti. Cler. Reg- 
•£• por. 3. csp. 1. $ 14. 
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i9l. Riguardo all'umiltà del Carafa è da notarsi *f» 
che in questa emina delle virtù cristiane fu anche 3 E 
esemplare , perchè dal sommo delle grandezze , 
quali sono quelle d’un Papa» si abbassò ni profondo <**> 
del nulla riputandosi il minimo , benché fosse il ci- 
massimo di tutti. Quando Paolo III. conoscitore de’ 3E 
suoi meriti gli offerì più volte la porpora, egli fu 
il primo del suo secolo, che si fece a rinunziarla; *£ 
benché poi prevalendo la forza alFmniUà , fu co- EE 
stretto ad accettarla. Nel conclave radunalo dopo la CI» 
morte di Marcello 11 per l’elezione del successore, 3£ 
fu posto in sedia il Cardinal Teatino per esser ve- 
nerato da Papa» Ma in questo rincontro che fece «no 
la di lui umiltà? Stimandosi indegnissimo di tanto 
onore, ed Insufllcienle a portare un si gran peso, ** 
di cui volevano caricarlo, si appigliò alla fuga, ed g» 
alzatosi di sedia ratto voleva fuggirsene. Tanto sa- 
rebbe accaduto se non fossero stali vigili e presti i EE 
duo Cardinali Farnesi con altri a riporcelo, c con- 3E 
tinuando per mollo tempo questa violenza, si coni- 3 * 
plelò intanto il numero diagli adoratori bastanti al- ®u® 
reiezione: imperocché di il Cardinali, che trovavan- SE 
si in Conclave , tutll unanimemenle concorsero ad 
adorarlo acclamato ed eletto in sommo Pontefice, 3E 
il giorno 23 maggio dell’anno 1555 in età ottoge- 3 * 
naria prendendo il nomedi Paolo IV. 

|95. Che direm poi della castità, c purità del 3S 
Carata ? Per conoscersi basta solo riconcentrare la g£ 
riflessione su d’una breve , ma sostanziosa propo- 
sizione dell’annalista Bzovio di S. Domenico, ed è, S» 
ch’egli angelicamente visse, e mori vergine ( 1 ): SE 
Virgmitatan intemeratam ad usque tnorlem serva - 3E 
rii. t d’uopo qui riandare per nostra istruzione le *E 
gran diligenze e cautele, che usava il Girata per <x« 
conservar illibato questo bel fiore della purità. Ei SE 
dunque oltre i rigorosi digiuni . ed inodila lem- SE 
peranza nel vitto, e custodia de’suoi sensi, fuggi- 3 ; 
va le donne, come tanti vulcani, credendo che sic- 3 » 
come il nostro Vesuvio abbrucia c'sterilisce colle «x» 
sue fiamme le feraci ed amene convicine campa- SE 
gne , così ic parole , gli sguardi c gli alili stessi 3 E 
delle donne, possono far conlaminare c perdere il 
bel candore della purità. Non permise mai nè da «si- 
vescovo, uè da cardinale, nè da Papa , che alcu- SE 
na femmina mettesse piede nelle sue sale , 0 an- *£ 
ticamere, tanto che una volti essendosi accorto sen- 3 £ 
tir ona voce femminile , ed era una matrona ro- «*» 
mana introdotta nelle stanze dell'udienza, non so- El- 
io riprese e licenziò quel cameriere , che 1 * aveva S'- 
ammessa (2), ma di più ordinò ( il che sempre co- 3 E 
stumava in casi simili ) che si ripurgasse quella 3 ^ 
stanza profanata e sospetta di mal contagioso, col- E- 
le preci , riti ed acqua santa , cerimonie tutte S» 
chc vengono prescritte nel ribenedire le Chiese poi- 3E 
Iute. Ancora in riguardo degli stessi uomini non 33 
volle mal esser veduto denudato : percui egli mede- «** 
simo spogliava»! anche essendo Papa e decrepito EE 
senza veriin’ assistenza di camerieri. 3E 

196. Per non prolungare di vantaggio questo pa- 3 * 
ingrato, che ha oltrepassati i limili consueti, ben- «x- 
rhè siansd descrìtti in i scorcio e soltanto alcuni SE 
di que’ meriti del P. D. Giovan-Pietro Carafa, tra- 3 E 
lasciamo le altre di lui esemplari virtù cristiane, 3 £ 
nonché le grandi imprese fatte nel suo Pontifica- 
to, degne per certo d’eterna memoria, e che il lei- EE 

«X'o 

•Co 

(I) Bzov. «uh min. 1321. pag. 517. 

fi, S;los Itisi. Clcr. Rcg. par. 1. lib. X. pag. 437* V 


tore potrà vedere cd ammirare negli annali Ec- 
clesiastici , e nelle vite de’ sommi Pontefici ; ba- 
stando qui solo accennarle epilogale dal Padre 
Silvestro Pietrasanta della compagnia di Gesù, che 
le ha raccolte da gravi e vari autori , e rappor- 
tate ne’ suol elogi eroici: ei dunque dire essere sta- 
to Paolo IV: Cleri Romani prima» Refunnator; pri- 
ma» suo saeeulo Deprecator , purpurae, primus Apo- 
stolici Clericorum Ordinis Restitutori primus supre- 
mi de Ifarresibus Judicii in Urbe Auctor, Reparator 
labentis C a ih d iene Fi dei. nulli superiorum Praesu - 
lum posthabendus Christianus Cicero , Latinus Chry- 
AMfomu*, Reli gionis-ci ndex, verae libertatis Asse ri or. 
Orbi s Coltunna , Haeresum Ptssundalor , Vitiorum 
omnium perpetuai ! Insti » , Sanctissimus , ac piissi- 
ma» Princeps, Sanctissimus , et eloquentissima» Pon- 
ti fex, Vir ad mirabili*. Proemi pietate eximius , tir- 
tutibus emine» w, et Sanctae , vel lectioni . , vel operatio - 
ni , semper afjixus, Eloqaenlia, Ductrina , Sapienti! 1 
Singulari s. 

197. La morte di questo rinomato eroe, e som- 
mo pastore della Chiesa ch'egli stesso si predisse 
vicina, ed a cui andò incontro tutto allegro e de- 
sideroso , accadde il giorno 18 agosto 1559, in 
età di 81 anni. Morì santamente qual visse, e ne- 
gli ultimi respiri quasi fosse stato assicurato dal 
Cielo della sua eterna beatitudine, cantò qual ci- 
gno ceiosie con voce alta e giuliva quel versetto 
di Davide: Laetatussum in hi», quae dieta sunt mi- 
ài ,* in domum Uomini ibimus. Conchiudasi dunque 
aver Iddio provveduto S. Gaetano d’un dotto com- 
pagno, e santo collega nel fondare la sua Religio- 
ne qual fir Giovan-Pietro Carafa. Ragion vuole che 
ora ci facciamo a descrivere, sebbene con più bre- 
vità anche le virtù degli altri compagni. 

S 11. 

DI QUAL MERITO FOSSERO I DUE ALTRI FONDATORI! 

ROMPA CIO DA COLLE, E PAOLO CO.VSII.lERI 

198. Vien supposto dagli etimologisti che il vero 
nome di una cosa sia quello che corrisponde al- 
meno a qualcuna delle sue caratteristiche, non ar- 
rechi dunque - maraviglia se il padre D. Bouifaclo 
dimostrò sempre in tulle le sue azioni quella bon- 
tà, che portava nel suo proprio nome. Nacque egli 
in Alessandria di Lombardia dalla nobilissima ed 
antica famiglia da Colle, a cui accrebbe gli splen- 
dori collo sue rare virlù. Fin dai primi albóri di 
sua vita fu tutto intento all'acquisto delle scienze, 
ma molto più impegnossi alla perfezione cristia- 
na, talché riportata con somma lode la laurea del 
dottorato, si trasferì alla corte di Roma ove faceva 
una bella comparsa , imperocché gareggiavano in 
lui le dottrine c In carità , perciò gli applau- 
si maggiori eran quelli che tributavagU il popo- 
lo romano, per le continue e larghe Innovine die 
dispensava a’ poveri, e perchè patrocinava di pura 
carità le cause delle vedove, de’ pupilli , e delle 
altre persone miserabili. Eppure, al dire dell'Ar- 
civescovo di Tarauto , di mezzo a tutti questi af- 
fari e strepili della curie . c de’ tribunali, egli teneva 
sempre il suo cuore raccolto c fisso nella presen- 
za di Dio.disortachè stando di continuo immerso in 
questo santo pensiero, anche le vicende della più av- 
versa fortuna, non poteron mai perturbargli la quiete 
detf animo, nè intorbidargli la serenità del suo ameno 
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sembiante, talché stando così sempre unito con Dio 
nelle stesse più triste vicissUudini, conservò costante- *£ 
mente un volto lieto c illativo fino ad estere Tal- *£ 
legrezza di quanti il vedevano. SI ascrisse nuche- •<* 
gli a quel più volle menzionalo oratorio del Dirino 3*» 
Amore, in cui arrnlati erano molli de'più cospicui ££ 
personaggi e prelati di Roma, fra quali lutti osser- *£ 
valido Bonifacio, che monsignor Gaetano Tiene com- 
pari va , come un sole fra le molte stelle , ( tanto SS 
rUplendcva sopra gli altri la sua santità ) , se gli 
affeziono più intimamente, dimanierachè volle far *2 
seco amistà e stretta amicizia in Dio. 

1 99. Di questo padre da Colle riportano gli scrii- 32 
lori un'azione ad un tempo niaravigliosa ed eroi- 32 
la, da lui praticata in Venezia allora quando so- ** 
prasscdeya superiore in quella casa Teatina. La sua 
carità lo rendeva volonteroso ed indefesso ad ascoi- «** 
iar le confessioni de' penitenti , nelle quali per la 32 
dottrina, prudenza e soavità , crasi acquistalo gran ££ 
fama , precipuamente per quel suo talento dì sa- 
per compungere siffattamente il cuore de* peccato- 
ri , che gli fareva prorompere in un amarissimo 32 
pianto; e questa compunzione s’ eccitava in essolo- 32 
ro piangendo egli pel primo , o per consolazione 5 » 
dei loro sincero pentimento, o pel dolore d’aver udi- 

10 tante offese falle al suo Dio. Una volta se gli 32 
fa dinanzi per confessarsi un uomo facinoroso e 32 
micidiale, il buon religioso raccolse con tutta amo- 
rcvolezza , c ritiratisi ambedue in una stanza se- 
greta ; quegli abbassate le ginocchia a terra , ma *2 
non umiliato lo spirito altero, espose una serie di 32 
molli e gravi peccati, credendosi di aver adempito *£ 
a tutto dopo averli lil Ilio narrali, supponendo che il 5 * 
gran negozio della confessione dovesse maneggiarsi ®o» 
sol dalla lingua, e non dal cuore. Accortosi il pa- 32 
dre della di lui indisposizione, gli fa assapere la ne- 32 
cessila del pentimento interno , e d’ una costante *£ 
risoluzione di abbandonar quella sua vita sangui- <**> 
naria e crudele , ma il malvagio rispondeva non 3$ 
poter tralasciare quel mesliero , con cui vireva : 32 
nè io posso, soggiunse francamente il confessore , *£ 
dare a voi cosi indisposto l’assoluzione. Costui pre- 

ga e riprega . ma il P. da Colle sempre fermo si «*2 
mantenne nella negativa. L’empio si avvisò aggiun- 32 
gore le offerte alle preghiere presentandogli alla ^2 
mano alcune monete d’oro , perchè l'assolvesse -, ed ** 
essendo sialo ripreso, benché dolcemente, dal con- *2 
fossore di quel suo sacrilego e simopiaco tentativo 32 

11 malnato diè tantosto di piglio al pugnate che *£ 
teneva di sotto e ’l minacciò trapassargli il cuore ££ 
sul momento , se ben presto non l'avesse assoluto : «**> 
ed ecco la eroica forlczza del padre da Colte da 32 
non invidiare a quella de'Martlri : poiché alzatosi 32 
dalla sedia s'inginocchia intrepido, snuda il petto 3 * 
e cosi denudalo Tuffre intrepido al ferro dicendo : °<*> 

« Levami pur la vita, che mi sarà caro il per- 3» 
derla per si bella cagione per non tradire il Sa- 32 
cramento, per non offendere il mio Dio, la Fede, *2 
e la Religione, mille Vite darei, se mille n’avessi ». 3 * 

Uno spettacolo di tanta virtù bastò a disarma- 32 
re quell’uomo ostinato , mentre subito partisse- 32 
uc impenitente , tutto confuso , rispettoso , c so- ^2 
protratto di maraviglie: alquanti giorni dopo il mal- 
vagio vide per istrada che un patrizio veneto de’ 3* 
piu ragguardevoli di quella rcpublica. Incontratosi 32 
col padre da Colle gli faceva ossequi distinti sino £2 
a baciargli la mano ; addimandò questi al nobil *£ 
uomo , chi fosse quel religioso, c sentendosi a ri- ^ 


spendere che era un Santo , riconfermò aneli' egli 
la «li lui santità pel caso che raccontò tutto alla 
distesa, succedutogli il giorno antecedente net con- 
fes-arsi ( 1 ). In (al modo divulgatasi per Venezia 
quest’azione eroica del P. D. Bonifacio, se gli ac- 
crebbe talmente il concetto , che mollissimi pec- 
catori de’più sceleratl commossi dalla fama d'un 
si gran confessore, accorsero contriti a’ suoi piedi, 
e co’ di lui eccitamenti e consigli mutarmi vita e 
costumi. Da ciò bisogna conchiuderc , che l’acca- 
dulo nella confessione di quel sanguinario , fosso 
stato un arcano della divina misericordia , che 
con tal mezzo voleva acquistarsi molle ànime 
perdute. 

200. L’umiltà di questo servo di Dio fu anche 
singolare, mentre disprezzo costantemente gli onori, 
i comodi e le grandezze del mondo. 11 sommo Pon- 
tefice Paolo IV. pel gran concetto iu cui teneva la 
di lui dottrina e virtù , mandò a Venezia il ve- 
scovo di Ceneda, a bella posta perchè invitasse da 
parte sua , e persuadesse il P. da Colle a venire 
a Roma, perchè volcagli dare stanza nel suo pa- 
lazzo pontificio , e mangiar seco lo stesso pane: Eo 
esse animo, ut triti cum ipto unicum partiri pa- 
rimi (2). Chi mai non avrebbe accettalo un si ono- 
revole èd affettuoso invito del Papa, colla speranza 
poi certa di ascendere ad un più alto grado di o- 
norc ? Eppure ciò nulla ostante I' umilissimo reli- 
gioso dispregiando quesle glorie caduche del mondo 
fallace rispose modestamente al Vescovo: 

« Pregare sua Santità di lasciargli godere le dol- 
cezze della povertà, e la quiete de’ chiostri; aspet- 
tare lui , presto per suo palazzo il sepolcro: e in- 
tanto mettersi all’ordine per fare il suo viaggio 
più lungo, che quel di Roma , all'altra vita ». 

201. Per compimento delle tante peregrine virtù di 
cui era adorno il P. da Colle dobbinm notare col 
risaputo Antonio Caracciolo che la modestia e grande 
umiliò in tenerle occulte e segrete, ne formavano il 
precipuo decoro cd ornamento, tanto che gli scrit- 
tori sono stali obbligali a non poterle lodare; 
onde il più ammirevole che di lui sappiamo, è il 
minimo di quel che. non sappiamo. Terminò santa- 
mente i suoi giorni a Venezia nel 1557 con gran fama 
di santità , come scrive il P. Maracci: Magna cum 
Sanctinvmiae fama extremum diem ciausit ,3). 

202. Il quarto fondatore , compagno di S. Gae- 
tano nella riforma del clero, fu Paolo Consilicrl. 
La nascila gliela diede Roma , ma l’ origine Bolo- 
gna dove prima questa nobile famiglia chiamava*! 
Ghisleria. di quella slessa stirpe, da cui usci poi a 
maggiormente illustrarla il gran Pontefice S. Pio V. 
Lodovico Jacobel II scrisse la vita di Paolo, la quale 
può vedersi ancora nelle storie latine del P. Silos, ed 
in altri autori. Sin da’ teneri anni fu egli educato 
nelle virtù cristiane e nelle scienze, con farvi progres- 
si mnravigliosi : ma la sua modestia , gravità e sin- 
cerità d'animo , congiunte ad un tratto amabile di 
una singolare prudenza c destrezza ne’mancggi de- 
gli affari, gli conciliavano Tumore e la venerazione 
di quanti lo praticavano. Fu annoverato anch’egli 
fra qne* nobili confratelli dell' oratorio del Divino 
Amore, dove contrasse sì stretta amicizia con Giovan- 
ti) Silos Disi. Cler. Rag. ptr.l. lib. 5. pag. 176. Grav. 

Vox turi. par. 2. cap. 2». pag. 313. 

(2) Silos lih. 9, pag. 303. 

(3) Marace. Fuudat. Mar. cap. 3L pag. 2S$. 
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Pietro Carata , di cui par la tu ino nei paraninfi ante- felice {^assaggio al ciclo, menile dall'influenza di 
cedenti , che poteva ben dirsi rinnovata in loro l’in- quell'aria incostante del Vaticano contrasse una buse 
viscerali! mi ione de’ cuori, tra Davide, e (lionata. « •» sì forte e contìnua . die rompendogli*! una vena nel 
Ambulile deploravano a vicenda le calamità che in petto lo ridusse al termine di sua vita. Il Papa si 
q tre’ lem pi dilaceravano il seno di «iuta Chiesi, con»- SJJ2 recò più volle a visitarlo al letto, non senza lugli* 
letti uin dalla perfidio degli eretici, c dalla vita dis- £5 me di dolore per vedersi mancare il sostegno del suo 
«ini ulci de'catloUci, consultando indirne sui mezzi più pontificalo» imperciocché i*e portava seco lui il gran 
«Elicaci a riparare tante rovine. Intanto avendo pre- peso. intanto nella visita, che fece la propria 
inteso che S. Gaetano slava per intraprendere que- 2» matlre a questo suo figliuolo moribondo, si venne 
sla impresa, unironsi con lui a vieppiù promuover- Jf£ a scoprire in lui , e da lui un gran tesoro. Pian- 
ta , od eseguirla. A lai fine Paolo dopo rinunziale le ** gèlido essa amaramente dappresso il letto la gran 
sue ampie ricchezze e facoltà , vestì ('abito dì Che* «**» perdila che faceva io un tanto figlio, q netto raceo- 
rko Regolare , in cui avanzandoti sempre più rad glieodo le perduta forze . trovandosi vicino a morire, 
l’amor di Dio c nel servizio de' prossimi , si può 2£ si fece a consolarla con varie ragioni « ma veden- 
dire che toccato avesse l’apogèo della perfezione do che aU’ofllitta madre le soprabbondavano più 
religiosa, mentre coiPeaempio delle sue virtù, colla che mai le lagrime: 

fona de' suoi diaconi e consigli, introdusse in molli ««■ « Orsù, le disse, rasciugate il vostro pianto, o ma- 

dri Clero e del popolo hi bramata riforma de’co- dro . perciocché sono a palesarvi ciò che non ho 
sturai. Ma non npiieua il suo amicissimo Giovan- 22 ma ‘ {si tesato sin ora ad alcuno -;2). Sappiate, che 
Pietro Carato fu collocato nella Cattedra di S.Pietro» lo qual son uscito dal vostro ventre incorrotto dì 
)o volle seco nel palazzo pontificio, non solo per non *o* corpo, c di mente; tale appunto me n'entro 
Intaccarsi da un amico sì intrinseco , ma anche SS nel sepolcro. I.a grazia del clementissimo Signore 
per servirti nel governo di santa Chiesa de’ di ini SS m'ha sempre conservato Vergine, e puro tino a 
consigli, de' quali era saggiamente feconda la gran questi ultimi respiri, n spero nella stessa divina 
mente di Paolo. Lo dichiarò suo cameriere secreto; ** misericordia » che mi voglia Intromettere In quel 
altri dicono maestro di camera con intenzione di S* gaudio, a cui fa strada .sicura la Verginità s. 

poi decorarlo del cappello cardinalizio. Ed Infatti SS La gloriosa morte di questo venerabile servo di 

10 scrisse subito rad Catalogo di que’ personaggi , DI® accadde il giorno li aprile de ll'anno (357 eti- 
che voleva promuovere alla porpora *, ma subilochè tra lo nell'anno 58 di sua età. Volle Paolo li., 

11 padre Consti ieri ne fu avvertito, perorò appresso **» che il di lui corpo fosse sepolto con sontuosi fu- 
ti el Paps lo favore della sua umiltà con tanto vigore 22 nerali ed a sue spese . in quella stessa basilica . 
di spirito» e tali preghiere, che sua Santità fa costei- 5» ove quel zela n le religioso riparalo aveva l'onore 
ta a consolarlo. Volle non però riconoscere in parte ** c'I decoro di santa Chiesa. 

i gran inorili dell' umilissimo servo di Dio, col 

creare cardinale in sua vece il di lui fratello Giovai! D SSLS---. 

Battista Consti Ieri. Nei tempo jk»1 , che il P: Con- 52 

►il io ri si trattenne in corte volle sempre osservare ^2 •‘l*** ruo*lo S Gaetano, Il Cnrafa, Il p. 

le leggi , i riti e le regole della sua religione, *£ da Colte, e'I Coiistllcr! uni colisi nel fon- 
gloria odori di comparir anche neH’erieroo , quello dare la nuova religione • 

Uie era nel cuore* vai dire, vero Teatino; e ben- 

»iiè il Papa , che fu pur sempre geloso di mante- 22 uella eccellenza di virtù c di santo eroismo 

nere nel tuo decoro la maestà pontificia, si ahhas- *2 che abbia in rinora descritto, benché a fior di 

sasse a fa m ciliari e tenerissime confidenze di affetto labbra,era insitamente necessaria ne'tre pre- 
col P. I». Paolo, da altri pontefici non mai praticale, 5» nominali suggelli chedovean dar matio alla 

sino a divider seco lo stesso suo pane, e mandarne a 22 granile opera iJeala da (ìaetano di riformare il Clero 
lui la metà, come pure dimezzare le ne viva®- 2* d far risorgere dalle auliche ceneri quella vita apo- 
de, egli ad ogni modo sospirava cosina le nicnlt; la ^ sloliea, la quale era allora in tulio estinta: impresasi 
primiera quiete de’ chiostri, e di quando in quando «2 ardua, che avendola tentala più volle i sommi Ponte- 
prendeva licenza dal Papa per ritirarsi fra' suoi con- 22 fu i Adriano VI , e Clemente VII. non potè mal loro 
fratelli, e respirar seco queiraria amena, che gode- 2* riuscire. Sul vero richiede va si un gran coraggio, gran 
vano nelle divine contemplazioni , c nel cantare lo fondo di virtù cristiane ed una piena confidenza in 
lodi a Dio. Poco dopo gli conferì Paolo IV. un ra- Dio per innalzare uiui macchina in aria, senza appog- 
nonicalo nella gran Basilica di S. Pietro, affinchè 22 piarla in terra, qua l'era la relig io ne idea lo dal Santo: 
rimesso avesse In quello eccelso capitolo la esatta 25 dippiu che sì trattenessi in piedi senza veruno ap- 
oaserraaia de’ sacri riti, |ier le guerre precedenti poggio di terrene sostanze, e vivesse colla sola 
molto decadala c sconvolta , e restituito il decoro a rugiada del cielo, aspettando il sno sosteniamomi) 
quei magnifico tempio, clic l’aveva perduto; con» <*>» non da altri , che dalla divina provvidenza. Bi- 
egregiamente esegui il nuovo canonico Co usi lieti col 25 sogna dunque ci edere, che pur troppo rara foste 
suo zelo ed esempio, non essendovi a quel temi*» 2» la virtù , e tran poco il coraggio de* suddetti tre 
alcuni 1 , che fosse più di lui pratico , n*‘ più os- ** confratelli dell' oratorio del Divino Amore iieH’of- 
servanto de* riti e cerimonie chiesastiche (1} , come ferirsi, che fecero per compagni c seguaci di Gae- 
atteria il suddetto JacnhcUi. 2£ tauo nel suo sì arduo istituto. Com o poi fossero con- 

203. La continua vigilanza ed assidua applica- 2* venuti inorine in questo loro oflerh wgli, siamo or 
fiora: di Paolo nello stabilire l'esatta osservanza de’ ora per dirlo. Benché il Santo fosse stato assicuralo 
sacri riti, la polizia e il culto divino in quella pi i- da Dio dell’assistenza che gli avrebbe prestato ori 
trai Chiesa del mondo, fu la bèlla cagione del sno *5 mettere al mondo il nuovo ordine de’ Oberici Ro 

» X» 

(1) Iacob. hi Vita pag, *2. ($ Aot. Cartcc. et Silos par. f. Mb. 9. pag. 23G, 
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golari ad ogni modo prevedendo le molte difficoltà 
che vi sarebbero insorte , manifestò le sue grandi 
idee , per riceverne consiglio ed aiuto a Bonifacio 
da Colle suo confidente ed amico , il quale acceso *><«» 
parimente dello stesso zelo stava da molto tempo 25 
sospirando , ( eoo pregare di continuo il cielo ) qual- *5 
che forte espediente alle imminenti rovine di santa jjj* 
Chiesa. Nello intendere adunque da Gaetano la sua «5 
bella idea tutta propria ed adatta al bisogno delie 25 
comuni sciagure, consolatosene altamente, non solo 25 
gliei’ approvò , ma pronto si esibì di essergli a ** 
compagno, e dar mano anch'egli al gran lavoro. «>■» 
Appalesalo cosi questo segreto, che da mollo tempo 5» 
stava chiuso nei petto di Gaetano , se ne sparse 25 
ben presto la nuova nell'oca torio del Divino Amorej *5 
ove nel primo sentirla il vescovo Teatino Giovan- **» 
Pietro Carafa , uno anch'egli di que’ confratelli, che 
sin dalle Spagne, quando era a quella corte, pre- 2o 
meditava pure nel suo cuore una vera riforma del 25 
Clero , si recò subito da Gaélano , così dicendogli 
oun espressioni miste e dimezzate di gaudio, di 25 
lamenti e di preghiere: 2* 

« Congratularsi seco della nobile impresa , che 25 
voleva intraprendere ; ma dolersi insieme di non *>» 
averla confidala ancora a se , a cui pure il cielo 2* 
instillava simili pensieri : come tener celato ad un 25 
amico negozio di tanto rilievo, e non dargli mano 25 
a cavarlo fuori del mondo pericoloso con metterlo «g 
in sicuro dentro i chiostri della nuova religione ? 2io 
Ad ogni modo se non l’aveva stimato degno di tal 25 
confidenza , pregarlo almeno di accettarlo per suo 25 
compagno in un’opera da se tanto bramata ». «<*> 

205 . Sebbene il Santo avesse ammirato un profon- 25 
do fervore di spirito nel Carafa , però dubitava 25 
die le pregiate sue caratteristiche per essere un 25 
personaggio de* più rinomati del suo tempo , ed «tx» 
applaudito in Europa tutta, non avessero reso ma- SS 
lagevole il nascondersi tra chiostri , e soggettarsi al £5 
giogo della religione : ad ogni modo gli diede que- *5 
sta gradita risposta. jg 

« Non vi ho confidato monsignore le mie in (co- «5 
zionì , perchè stimai troppo difficile , che un ve- 25 
scovo, come voi potesse assecondarle. Non vi con- 25 
viene abbandonare la vostra sposa, e tanl’anime 
alla vostra cura da Dio raccomandale. Questa è c** 
la cagione , che non posso nemmeno consolare le 25 
vostre brame ». 25 

Allora il Carafa rinnovò più efficace le sue istanze £5 
adducendo l’esempio di altri santi vescovi che la- *>* 
sciando gii agi di una vita comoda, si ritirarono 25 
dalle loro Chiese a menar ne’ chiostri una vila pri— 25 
vata. Ma Gaetano soggiunse: 25 

« I .'accettarvi per compagno, sarebbe certamente c** 
un grande ostacolo al sommo Pontefice in approvare 25 
il nuovo istituto per non privarsi d’un ministro 25 
si necessario agl’interessi pubblici di santa Chiesa 25 
ebe appoggi sopra voi ed in voi sicuro confida. «u» 
Contentatevi però monsignore di sacrificare al ben 25 
pubblico i vostri per altro santi desideri , e la 25 
vostra privata quiete». gg 

li sanlo vescovo Teatino non si perdè d’animo <*>> 
a questa seconda ripulsa, e con una energia al- 25 
quanto corrucciosa inginocchia tosi a’picdi di Gaeta- 25 
no gli fece questa protesta : Jg 

« Se voi non mi ricevete nel porto di questa vo- *£ 
•tra nuova religione, lasciandomi nel borascoso mare «<>o 
del mondo , e della corte con pericolo di naufra- 25 
garvi. Se mi abbandonate, a voi dimanderò con- 


lo del l’ait ima mia innanzi al tribunale di Dio ». 

A quest’espressioni del Carafa , sebbene il Santo 
si fosse dato per vinto perchè penetrato dalla di 
lui costanza e fervore, non volle però lasciarsi 
sopraffare neU’umillà, quindi anch’egli inginocchia- 
tosi subito avanti il vescovo genuflesso, ed abbrac- 
ciandolo teneramente così gli disse : 

« Monsignore vivete pur sicuro , che io non vi 
abbandonerò mai. Accingiamoci unitamente alia 
grande impresa , sperando in Dio , che degnerassi 
di prosperarla » . 

Quale fosse slata la consolazione del Santo in 
vedersi mandato da Dio un collega di tanto merito, 
di sì rari talenti, e pur troppo insigne per tante sin- 
golari caratteristiche, è più facile concepirsi colla 
mente che descriversi colla penna. Piansero ambi- 
due d'allegrezza , che si raddoppiò loro con l’ag- 
giunta d'un nuovo compagno Paolo Consiliari , il 
quale perchè amicissimo del Carafa , non poteva 
separarsi da quegli, eoo cui aveva il cuore indi- 
viso: laonde pregò anch’egli Gaetano ad ammet- 
terlo nella santa unione, ed arrotarlo sotto le sante 
insegne di quella compagnia, che andava formando 
per abbattere ii vizio e l’eresle. 

206. Il Santo vedendo sul bel principio sì favo- 
riti dal cielo l suoi disegni, concepì certa speranza 
de* progressi ancora felici , rendendone a Dio dl- 
votissirae grazie. Frattanto divulgatasi nell’oratorio 
del Divino Amore la generosa risoluzione de’ quat- 
tro suoi aggregati, che abbandonando il mondo vo- 
levano ritirarsi ne’ chiostri d’un nuovo istituto, a so- 
lo fine di mettere in sicuro la loro eterna salvezza 
troppo pericolante in mezzo ai libertinaggi, c corruU 
tele del secolo, quasi tutti gli altri confratelli sett- 
tironsi fortemente eccitati ad imitare sì bello esem- 
pio , e riformarsi colla guida di Gaetano in preti 
regolari. Già disponeva nsi ad eseguire queste cele- 
sti ispirazioni: ma quando intesero quella gran po- 
vertà, cosi nuda e stretta , da non poter possedere 
fondi per vivere , senza poter nemmeno ad altri 
chiederlo, prescritta dal Santo al suo nuovo Ordino 
per massima fondamentale , sgomentati , e pentiti 
si appartarono, perchè non aveano quel cuor ma- 
gnanimo, nè quella viva confidenza in Dio, che reso 
così animosi i quattro sopraddetti eroi. Solo dunque 
questi quattro furon prescelti dal cielo per artefici 
della gran fabbrica , i quali raccoltisi a consulta 
per deliberare sul modo, e‘l tempo di principiarla, 
e premesse le più fervide e calde preghiere a Dio 
acciocché avesse fatto cadere su di essi un raggio vi- 
vificatore per illuminarli: convennero a «severa n- 
temente a non aspettare di vantaggio, e spingerne 
subito le necessarie istanze al Papa, per ottenere li 
permesso di poter formare nella Chiesa militante la 
nuova milizia di Cherici Regolari. Volle Gaetano , 
svolgendo allora l’anno 1524, e regnando in Roma Cle- 
mente VII, che si gettasse questa prima pietra ai 3 
maggio , giorno sacro all'invenzione della S. Croce, 
appositamente per opporsi all’empio Lutero, che la 
voleva tolta dal mondo , e per assicurar la sua 
religione sotto l'ombra di quel salutifero legno trion- 
fator dell’inferno, nonché per impegnare i suoi se- 
guaci ad una vita crocifissa, con imprimere la stessa 
croce nel cuor de’ fedeli , come disse il Cardinal 
Alessandro Estense , riferito dalla sacra Ruota. 

«MI 
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•IV» 

«<* 

Opposizioni gagliarde dpi Papa, de’ par- 3l 
dlnall , ed altri al nuovo Istituto , e SS 
risposte di Gaetano. SS 

« va 

•Co 

IpW ffi i frequente avviene clic l'opefe grandi c di 
tjjj ! s maggior gloria di Dio, ch'egli di quando 52 
rW •} in quando suol promuovere in alcuni dc'suoi 52 
ministri più cari , incontrino sempre molte 52 
difficoltà, e gravi contraddizioni, che pare sieoo per ££ 
annientarsi nello stesso lor nascere; ciò accade o per- «*2 
diè il nemico invidioso susciti lutto l' inferno ad 52 
impedirle , o perchè voglia Dio far pompa del suo JE 
potere in ridurle a perfezione , allora quando ere- 52 
donsi essere affatto impossibili. Cosi per lo appunto 
a vi enne ancora a S. Gaetano netl'dlzarc la nuova 52 
pianta della sua religione cb esser dovea di tanta 52 
gloria a Dio , e profitto al mondo : mentre nello 52 
stesso primo innalzarla la vide talmente agitala da ®o» 
venti contrari c si gagliardi, che stimala doverne 32 
restare su bel principio atterrata c distrutta : ma 32 
perchè rifletteva che una tal novella pianta appre- 52 
f»mlha le sue radici più in cielo, che in terra, [ter 
essere sotto le influenze e la proiezione della divina «*.«o 
provvidenza, non si perde d'animo e infalli la vide 52 
esser da questa maravigliosamente sostenuta. Nel 52 
suddetto giorno sacro alla santa Croce si portò Gac- J* 
tano co' compagni a piedi di Clemente VII. per stip- «*» 
plirarlo del suo heniguo assenso a quella riforma del 52 
Clero, cb’estf stavano per iutrapceudere , esponen- 52 
dogli esser l'unico scopo del suo nuovo istituto di 2 * 
rinnovare nelja Chiesa la vita apostolica , che tosse **2 
sol lei ila a procurare la salute delle anime, e ridurre 52 
i Clicriii secolari a vivere in comune, senza pos- 52 
sedere nè entrale jiel loro sostentamento , nè pitoc- 
cario dalla pietà altrui, ad esempio degli a|>osloli. 
Benché il Papa a primo aspetto avesse molto am- 52 
miralo il gran coraggio di Gaetano in una risolu- 52 
rione si ardua e magnanima , c lodato ne avesse 52 
ad un tempo anche il di lui zelo e per allora 
non volle però accordarglielo , perchè vi scorgeva 52 
gravissime difficoltà , e si compiacque soltanto de* 52 
potare una congregazione di cardioali, ed altri prc- 52 
lati cospicui , per disaminare la norma di questo °< to 
nuovo istituto, c quindi sentirne il loro parere. 52 
208. Frattanto il demonio prevedendo le grandi 52 
sconfitte, che poteva dare al suo tirannico impero 52 
questa nuova Religione di Gaetano, se si fosse sta** *** 
biuta, tentò ogni mezzo più maligno per soffogar- 52 
la appena ideata- Sicché divulgatasi la nuova 52 
per tutta Roma che appresso la santa Sede era 52 
stata proposta da questi prelati la riforma del eie* 5 * 
ro, il nemico infernale con fiamme di livore e di **• 
adegno, accese l’animo di alcuni malevoli di vita 52 
dissoluta, contro gl’ inventori di una tal riforma, in 52 
guisachè gli andavano vituperando per tutto con 52 
maldicenze , calumile e derisioni , trattandoli da ** 
Ippocriti , ambiziosi , vaghi di novità , e qual se- 52 
dutlori ; coti' andar borbottando coleste loro fai- 52 
«ila finanche all’orecchio de’ cardinali deputati alla 52 
suddetta Congregazione , per indurli a disapprovare, 
cd impedire il sovrano istituto, attentato da Gae- 52 
tano. E perchè il veleno della lor lingua mormo- 52 
ratrice veniva raddolcito col mele d’una grata elo- 52 
quenza , ne riportavano gli applausi , non solo del •£• 


volgo, ma degli «tessi cortigiani del Papa , percui 
si resero molto arditi e baldanzosi. 

209. Fra gli altri persecutori del Santo . e suoi 
tre compagni, si nominavano particolarmente Jacopo 
Bonfadio, e Niccolò Franco. Ma quel Dio, che a 
tutta giustizia difende e protegge i giusti, ed a 
tutto rigore punisce gli empi , cosi la pazienza de’ 
quattro fondatori forti ed inflessibili a’ colpi di 
laute persecuzioni. la rimeritò a tutta evidenza; men- 
tre castigò severamente quei malvagi , che ardi- 
rmi contaminare la lingua, e la penna in ferire 
l’onore de* suoi servi diletti. Perciò al Bonfadio fatto 
prigione in Genova , gli fu mozzo il capo e questo 
pure per grazia , poiché era stalo sentenziato di 
essere vivo vivo abbruciato , pena che poi gli 
perdonò il giudice por pietà delle di lui lunghe , 
e lagrimosc preghiere. Il Franco parimente per or- 
dine di San Pio V. su d'una forca appiccato fini 
vergognosamente la sua vita. Lo Mesto avvenne pu- 
re ad altri persecutori del Santo , scrivendo Don 
Antonio Caracciolo, che furono ben presto tolti dal 
mondo con una morte infelice: chi sotto di una 
mannaia, chi dentro le fiamme, e chi a forza di 
strane infermità non aspettate: Il li [ko vindice dis- 
jecti atque con frodi miserrime vertere , teatri, lo 
qtteo, igne, morbove prodigiose ahsumpti {I). Di poi 
soggiunge il castigo anche più terribile dato a Dio 
ad alcuni altri , che fu il permettere la loro apo- 
stasia dalla fede, con ritirarsi in Ginevra, dove non 
fuwi più speranza di ripentirsi. Esempi son questi 
ben da temersi da quegli che affilano la lor lingua 
maledica contro i servi di Dio, ed ardiscono impu- 
dentemente deridere le opere di sua gloria. Dopo rap- 
portate le contraddizioni falle a San Gaetano per 
malignità degli scelerali, convien vedere quelle che 
i savi gli fecero per prudenza. 

$ HI. 

9A5 castano co* cu ALTRI COMPAGNI alla pii- 

SERZA DEL PAPA E CARDINALI , RISPONDE ALLA 

pri«a difficoltà’ del loro istituto. 

210. Nel mentre che nella suddetta congre- 
gazione di cardinali disculevaM la causa Teatina, 
Gaetano, e gli altri innalzavano suppliche fervo- 
rose al Signore , acciocché mandato avesse sopra 
di quei porporato consesso lumi, e pensieri a loro 
favorevoli. Ma prolungandosene la deliberazione per 
piò di quaranta giorni, perchè sorpresi a cagione 
della novità d'un istituto si diverso da tutti gli al* 
fri, e soggetto a molte difficoltà, perciò si lunga di- 
mora teneva in una penosissima tortura que’ quat- 
tro eroi del cielo , a cui rasscm brava no secoli i 
momenti per la brama ardentissima, che nutriva- 
no di uscir dal mondo , e consacrarsi a Dio con i 
Ire voti. Chiamalo finalmente Gaetano, e gli altri 
compagni alla pontificia udienza, si recarono a’piedi 
del Rapa presenti que’ cardinali della cong redazio- 
ne : in questo momeuto Clemente VII. non potendo 
tenere ascoso quel doloro che risentirà ne I dover 
perdere il vescovo Teatino, con cui divideva le vaste 
cure del pontificato, qualora ritirandosi dal mondo 
fosse ito a seppellire i suoi gran talenti den tre d’un 
chiostro, Yivoltosi al medesimo vescovo Giova n-Pielro 
Carola preruppo io queste panegiriche espressioni. 

(! Ant. Carnee. Notae ad Comi. Cler. io PrwfA 


PAHTE I. CAP. XXIV. 


« Non possiamo tollerare, che voi abbandoniate *$• 
gl'interessi della Santa sede in tempi si calamitosi ££ 
per attendere alla vostra quiete. In quei gran ta- 
lenti, cbo Dio vi ha dati, dovete riconoscere, che 
non siete noto solo a voi stesso ma ancora al pub- 3» 
Dii co bene. Dalla vostra virtù aspetta il inondo mag- ££ 
glori imprese, che non sono quelle da voi ideate *£ 
dentro quattro mura d’un religioso ritiro. E poi «*>■» 
siete sposato a due nobili Chiese ( egli ad un tempo *£ 
era vescovo di Chieti , ed arcivescovo di lirindisi ) ££ 
come ne potete far divorzio , lasciando in abbati- ££ 
dono tante pecorelle, di cui siete pastore? Però mu- *■» 
tate pensiero , che adesso non è tempo di quiete, 
ma dì fatica u. ES 

A questo parlare sì maestoso, ad una negativa ££ 
cosi dichiarata del Papa chi mai non avrebbe cani- 
(iato da quel pensiero, c perduta non avrebbe ogni 
speranza di grazia per poterlo effettuare. £E 

211. Tanto però non accadde nella persona del 
Cara fa, poiché rincorato dallo Spirito di Dio, tutto 
caldo di santo amore con umiltà e rispetto profondo, *>» 
sebbene con energia ed efficacia. prontamente rispose: «o* 
u Non veder lui in se quei talenti, che sua San- *E 
(Uà lo aveva onorato di credere in lui: nè stimarsi *£ 
idoneo a riparare i danni , che pativa la Chiesa: ** 
Esservi in Roma tanti personaggi di gran valore , «t» 
Che non avevano bisogno di se il miuimo di tutti, *E 
per sostenere il decoro , e le ragioni della santa ^E 
Sede : quel suo ritirarsi dal mondo non essere un 
fuggire la battaglia e la fatica , ma un prendere 
maggiori forze a continuarla rnn più di vigore ; SE 
mentre in una tal ritirata religiosa si fa sempre ££ 
più robusta la virtù: che se aveva egli sin allora *£ 
combattuto in campo aperto , rinchiuso che fosse °<*» 
no] chiostro . come da una fortezza inespugnabile «*> 
più sicuro combatterebbe i nemici di santa Chiesa. *E 
In quanto al deporre lui le sue mitre episcopali , *£ 
poter ben sapere sua Santità dalle stòrie ecclesia- 
etiche . non esser cosa nuova ai mondo, che i ve- «hh» 
scovi gettino i loro pastorali , c s’appartino dalle EE 
loro Chiese . a motivo di segregarsi dagli sire- £E 
pili del secolo , per darsi totalmente a Dio : es- 
sct disceso S. Gregorio Nazianzeno dalla gran cal- «i* 
tedra di Costanti nopoli per attendere ad una vi- SE 
ta monastica ; aver mutato il bealo Alberto Ma- ^E 
gno il Nescovado di Katisbona nella sua primiera ** 
osservanza regolare . essersi restituito alla sua re- 
ligione S. Pier Damiano , deponcodo la mitra , e «*>» 
la porpora di cui andava adorno ; con tanti altri 3» 
simili esempi che ricordano le memorie (tassale , *E 
e cbo vengono mirabilmente avvalorati dalla sì re- *£ 
lebre rinunzia del sommo pontificato fatta da 8. Pier ©<*» 
Celestino per rivestire l’abito monastico, e rigustar SE 
le dolcezze della contemplazione : Pregar per tanto ** 
con nuove evi umilissime istanze la Santità sua a ** 
non negargli questo contento di poter anche lui 
passar co’ suoi compagni dal mondo all’ Ideata, c eoo 
sospirata religione : e che trasferisse le sue mitre ££ 
sopra altre teste di miglior senno ». 3E 

Con queste ed altre ragioni il Carafa difese la 
sua causa , ma con tanta eloquenza e vigore di 
spirilo , che il sommo Pontefice , restandone nel SE 
cuore intenerito e commosso , nella mente più che *E 
persuaso e convinto, stava già per. approvare con 
favorevole rescritto la supplico, quando i cardinali <*;.> 
presenti vi si opposero eoo esporre il loro contrario SE 
parer»*, fonila lo sopra due altre difficoltà che a pii- ££ 
ma giunta sembravano iiieslrigabiii. 


6a 


S H. 

■ECOXOA DIFFICOLTA* SCIOLTA DA GàETAXO. 

212. Dissero dunque quei porporati , e cosi di- 
ceva ancor tutta Roma : questa religione di Cherici 
claustrali, che Monsignor Gaetano intende intro- 
durre nella Chiesa, sarebbe l'unioiie intima di due 
cose tra loro incom possi bili come sono il Cbericato, 
c ’l Monacalo , novità ne’ nostri secoli non mai in- 
tesa , unione di due stali esclusivi l'uno dell'altro. 
Si addice a Cherici il predicare, confessare ed ammÀ- 
lustrare i Sacramenti , quali cosi 1 ; punto non conven- 
gono a’monaci. A quelli spetta esercitarsi nella vita 
attiva, ed a questi star quieti e ritirati nplla con- 
templativa. Come dunque voler obbligare i Cherici 
abituali a vivere nelle lor case private fra le cure 
domestiche , a chiudersi in uu chiostro, e lasciare 
Ì propri interessi in abbandono? Come mai astrin- 
gerli a que’ voti solenni , ebe mettono in catene 
la libertà . di cui son essi padroni ? Sono in som- 
ma questi due stati si diversi fra loro, e nel Do- 
me e nell’ abito, e nel fine c nell* istituto , che 
non potranno mai unirsi insieme, senza la distru- 
zione o dell’imo, o dell’altro, come avviene in tutte 
le cose che son tra loro diametralmente opposte. 

21 3. Da questa opposizione $. Gaetano si difese 
con, tanta sapienza e dottrina , clic bisogna credere 
ne riavesse dal cielo i lumi c gli argomenti. Disse 
primamente ch'egli intendeva non già d’innovare, 
ma di rinnovare l’istituto de’ Cherici Regolari, es- 
sendo egli stalo già introdotto sin dal primo se- 
colo della Chiesa. Dimostrò eziandio che ne* seco- 
li susseguenti di quando in quando crasi velluto 
rifiorire , appena che vedovasi decaduto. E qui il 
nostro Santo eruditissimo nelle materie ecclesia- 
stiche co’ testi del Vangelo, e degli atti Aposto- 
lici , a tutta evidenza dimostrò , che gli a|K»stoli 
furon i primi preii e Cherici Regolari , che pa- 
scevano ad un tempo quella cristianità novella col 
latte della divina parola e de* sacramenti ; ed era 
questa la lor vita attiva ; che vivevano anche in 
comune e di limosino non mendicate , m i offerte 
loro da’ fedeli spontaneamente , con attenderò al- 
l’orazione ed al canto delle lodi di Dio*, e questa 
era la vita contemplativa e regolare. Soggiunse an- 
cora coU'autorilà de’ santi Padri, che i santi Apo* 
stoji s’erano consacrali a Dìo per mezzo de’ tre voti, 
povertà , castità ed ubbidienza : che essendosi poi 
col lungo andar de'tempi rilassata ne’ Cherici questa 
vita apostolica , fu anche più volte riformati , e 
rimessa in vigore dallo zelo di mólti santi vescovi 
nelle loro residenze , come furono S. Policarpo , 
e S. Ignazio Martire nell’ Asia , S. Agostino nel- 
l’Africa , S. Ambrogio in Italia , S. Martino nel- 
la Francia, e S. Isidoro nella Spagna. Che alla stessa 
riforma di ridurre i Cherici secolari ad una vita 
religiosa e monastica, impegnaronsi tanti altri santi 
uomini successivamente fino al secolo XIV epoca 
fatale in cui finalmente restò estinta e sepolta nel- 
le tenebre del Pubbli vitine c del mal costume. 

21 1 Dal che. proseguiva a dire il Santo, può 
conchiudersi apertamente non solo non essere in- 
com possibile unire il Cbericato col monacato , e 
la vita attiva colla contemplativa ; ma infatti es- 
sersi tedul:i taPuiii asu? effettuarsi io tuli' i tempi ci 
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in varie province del mondo cristiano: e che con- *£* » chino, quelli in seminar il gemo, e questi in 

sequentemenle reslava solo a desiderarsi, che quo- 35 » ordirsi la tela : cosi , c mollo più avrà egli cura 
sta riforma del Clero tanto antica e continuata In gg » di prevedermi , o di pane . e di panno . senza 
tutti i secoli, si fosse rinnovata ancora in que’ 3*» » che io vada accattandolo di porla in porta. B 
tempi miseramente perduta , non già restringendola 32 " qoì proibisse il Testo di San Matteo al cap. G. 
ad alcune città o province particolari come prima; 32 Notile mtìiriti esse dicentes ! quid munducabimus , 
ma dilatandola per tolta la Chiesa universale col g£ aut quid bibemus , aut quo operiemur ’ Seti entra 
mezzo duna religione di Chcrici Regi» la ri , che sia «k* Pater valer quia hi# omnibus indi gel is. Respiriti 
approvala graziosamente dal supremo Pastore , e 2* volalitia Caeli eie. Considerate lilia agri eie. Et 
confermata dalla di lui autorità apostolica; eque- 32 baec omnia adijcientur vobis . « Ed lo non potrò, 
sto era appunto lo scopo delle umilissime sup- 35 * c 0011 dovrò osservare questo tcoor di vita, rao- 
plicbe, che egli co’ suoi compagni devotamente por- 2 * » comandatomi da Cristo sotto la sicura condotta, 
geva a sua Santità. Al certo che il Papa come l 
cardinali convinti abbastanza in questo punto dal- 
relDcaci ragioni addotte da S. Gaetano, avrebbero 
dovuto prestare il consenso alle sue istanze, ma vi 
si oppose un'altra difficoltà motto più da essi sti- 
mata ed esagerata per insuperabile. 

si». 

TERZA DIFFICOLTA’ FEI.ICRMEX TB SUPERATA DAL 

SAMO. 

215. I. 'umana prudenza di quegli eminentissimi jjj g simi, quando interrogati dal Salvatore, se in quella 

padri còsi dunque ripigliò contro l'ideato istituto di 3« » vita povera s/nc soccida, et sincoperà, fosse loro 
Gaetano : « Questi vostri Cberld, Monsignore, cho 32 1 mancata cosa alcuna ; NumqUid uliquid defui» 
» pretendete di riformare su la vita Appostolica. 32 » vobis (t)? risposero non aver avuta cosa che de- 

■ volete che vivano senza aver di che vivere, vie- g* , siderare : At itti dixerunl. Nihil. Tanti altri 

• landò non solo il possedere fondi ed entrale, che o<» » dopo gli Appostoli ànno seguiti i loro passi, o 

» somministrino loro il vitto, ma ancora il poter 32 » e vestigi, vivendo alle solo spese della Divina 

» chiederlo questuando dalla pietà de’ Fedeli. Quc- 3 $ » Previdenza. E perché non possiamo adesso eleg- 

» sto sarebbe un continuo tentare Dìo a far mira- 32 * gerla ancor noi per nostra manlcnUricc , e di- 

» coll , o cot mandar Angeli dal Cielo, che loro 2* , spenderà? 

» prevedano it pranzo , come a Daniele o reman- 32 217. I cardinali da questo ragiooi.dd Santo re- 

* dare a Corvi del l'aria , che lor portano il pane 32 standone pienamente convinti, non ebbero più cuore 
» come ad Elia. Questa si, è una novità , che non 32 di contraddirgli la grazia richiesta della fondazione 
9 potete già difendere ron alcun esempio de aero» & del suo istifcto, ed il sommo Pontefice demento 
» passati. Tutte le altre religioni introdotte uclla VII. sopraffallo dallo stupore di vodcr in Gaetano 

• Chiesa di Dio 0 tengono rendite fisse, o cercano 32 si gran coraggio e fiducia , disse pubblicamente : 
» limosino per mantenersi: la vostra pretendete non 35 Ahi» taccia tantam f idem in Israel (2). Qui conviene 
» d'altro viva, che di rugiada del Cielo, e di g£ far merito alla giustizia ed avvertire che al eoro- 

* spontanee oblazioni altrui; quando fri questi tctiH pimento dell’opera contribuirono di molto anche 
» pi sè tanto raffreddala la carità de' Fedeli; che 3» gli uffizi efficaci appresso del Papa, che fece quel ri- 
» nemmeno soccorre a chi la priega più , e più 3 $ n o®ato prelato di santa Chiesa monsignor Gibertl 
» volte , e con esporle ancor con lagrime le sue 35 vescovo di Verona , che invaghito della perfeziona 
> miserie: pensate poi se vorrà soccorrere a’ vostri 30 di questo nuovo Istituto dì Gaetano, voleva an- 
» Chierici , che non sì degneranno di pregarla, nò 3«> cor egli professarlo, facendone anche l’Istanza , ma 

• potranno manifestarle le proprie necessità ? In 35 il Santo non ìstimò bene di accogliere le sue domar*. 

9 somma questo vostro frittitelo non ò possibile che 32 de, perchè la di lui permanenza in corte era Irop- 
» sussista lungo tempo, nè avrebbe, clic vi la corta g* pn necessaria alla Chiesa di Dio, stante la sua som- 
» di pochi giorni 9 . <**► ma prudenza e destrezza ne’ pubblici interessi, cha 

216. Qui Gaetano . che aveva un cuore pieno di 32 alfidavansi alta di lui gran mente da Clemente VII. 
confidenza in Dio, ed era mollo geloso dell’onore c 32 Non è cosi allegro un navigante, quando dopo aver 
della viva speranza, che debuti alta divina proyvi- g* palilo fiera borasca di maro agitato da venti ga- 
denza, nell udire tanta diffidenza in quc’iiorporati, si «■<» gitani i , urtalo nei scogli , e sopraffatto da nembi 
sentì toccar sul vivo, e quel suo santo zelo si rese si 32 piogge 0 tempesto, si trova sicuro in porto , corno 
fervido, che si fece n risponder loro con sommo ar- 35 allora si consolò Gaetano In vedersi at termine de’ 
dure di spirito in questi sentimenti, da un roggio di gg suoi bramati desideri con aver consegnilo il sospiro- 
sapienza celesta illustrali ed invigoriti ; « Non po- gg lo suo intento, dopo aver calcata una strada di- 
9 ter lui darsi ad intendere, che alcuno non creda g>® sastrasa attraversata da tanti ostacoli e contraddi— 
9 alle promesse di Cristo, o che alcuno condanni 35 «ioni da lui sofierli, e superati con uaa pazienza 
9 chi voglia vivere secondo le leggi del suo van- 35 e fortezza tanto straordinarie, che la sacra Ruota 
9 gelo , ed a norma de’ suoi divini consigli : Gesù g* volle farne distinta menzione ad Urbano VII: In 

* mi comanda di non esser sollecito del mio vitto, g* incendi* Imitimi fondamente emme* difficulUtium 
9 e vestito , promettendomi che il suo Padre ce- 32 

9 leste, siccome alimenta gli Uccelli dell’aria, 35 Locaci 35 
9 e vesto i Gigli del campo sduza che s’affali- 4 . (g) A pp, mina.* Orai, di S. Gaetano. 


«<* » ed amorosa cura della Divina Previdenza ? Nou 

32 » mancano nemmeno gli esempi di questa vita pove- 
35 » ra, c mutola al chiedere, che intendiamo di profe»- 
3 J » sare , fra quali il primo ed il più forte per 
<*» » muoverci ad imitarlo si è quello degli Appostoli, 
22 » i primi Chierici della Chiesa , che vivevano iti 
32 » comune. Questi addottrinali dalle massime , ei 
32 * esempi del loro Divino Maestro, nè possedevano 
» entrale , nè limosinavano per vivere, nini itene». 
22 9 dosi colta sole obblazkaii spontanee de’ fedeli *, 
35 • e preveduti sempre dalla Previdenza del Cielo di 
55 » tutto il bisognevole, come confessarono essi mede- 
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obice* superai it f et injecta patienter remimi obsta- 
cula. Toferantia denique, et constaniia Stimmi Pm - 
tifici* Clementi* VII. , et plurimorum animus Car - 
dinulium captavi!. 

s B2FT. 

Frenaci 9 * veleni del elclo approvano l’I- 

•lliulo di Cariano, rhe (Il nomini di* 

■approvavano. 

MNMK i frequente accade che gli eccelsi disegni 
deirAltisrimo, o non sono allatto avvertiti 
dal mondo, o sono mal intesi: l’ inlelli- 
gonza dell'uomo è ben ristretta e limitata, 
c la sua vista è troppo corta per vedere tanto al- 
to , anzi sovente accade che questa sua entità così 
circoscritta venga ancora stravolta dalle proprie 
passioni, disorlacbè le fan guardare con occhio bieco 
le stesse più beH’opere di Dio. Sotto questa cale- 
tegoria è da riporsi la riforma del Clero , e la vi- 
ta apostolica che Dio ispirò a Gaetano di rinnovar 
nella Chiesa per sollevarla da tante oppressioni di 
eresie , di guerre e di perversi costami : imperoc- 
ché molli avendo appena inteso la proposta fatta 
dal Santo al Papa supplicandolo ad approvare colla 
sua autorità pontificia quella nuova vita apostolica, 
si fecero subito a censurarla e contraddirla . im- 
pegnandosi a tutto potere impedirne la riuscita. Ma 
chi è quegli , che può resistere al volere di un Dio? 
Aon est qui jmsit tuae resistere valuntali (t). L’Al- 
tissimo istesso avea espressa niente dichiarato di vo- 
lere al mondo questa religione di Gaetano, mentre 
da molto tempo ne aveva già fatto precedere pro- 
fezie c segni prodigiosi , co* quali intese di preco- 
nizzarla. Ina di queste profezie trovasi con tutta 
evidenza registrata dalla Chiesa Milanese nella le- 
zione del nostro Santo da recitarsi agli 8 di agosto 
nel Putrir io Ambrosiano : Herersusque Bumam ( San 
Gaetano ) Clericorum Regvtarium Ordinerà condi- 
dit, quod genus Instituti multo ante proemierai Bea- 
ta ì cronica ex Virgin ibus Coenobiì Sanctae Manae 
Mediala ni , cujn excessu mentis in Cuelum rapta 
eunctorum Ordinata coetus mpexisut. Ina tal .vi- 
sione avvenne in questo modu: nella festa di S. An- 
tonio Abate (appena era nato Gaetano) la 11. Ve- 
ronica rapita in estasi vide , che il di lei spirilo 
sollevandosi al cielo veniva seguito da tutti quegli 
Ordini religiosi , che sino allora fiorivano nella 
Chiesa di Dio, e che ella conosceva ben distinti dal 
loro proprio abito, tutti guidati da S. Paolo eremita, 
c da S. Antonio Abate. Appresso di questi ordini 
vedeva terminarsi la processione da una moltitu- 
dine dì preti vestili di nero colla bercila in testa, 
e coll'abito adulto simile a quello che |»oi vesti- 
rono, ed attualmente noi indossiamo, di numero 
però mollo meno alle altre religioni die precedeva- 
no. La Beata in vedere questa ubava famiglia da lei 
non mai più veduta, nè conosciuta, rimase attonita 
e sorpresa di maraviglia, e per allora non sejqie 
pensar altro, se non che volesse Dio in breve ag- 
giungere nella sua Chiesa un’ altra religione di 
(.Iterici claustrali, come poi fu avverato 3i anni 
dopo la di lei morte per opera del nostro Santo. 

*219. Ma è da ardersi, che una donna cieca ab 
bia prevedute» anrhVIla questa riforma del clero , 

(1) Etili. 13. 9. 


e del cristianesimo ? Eppure cosi è. nè vi è dub- 
bio, imperocché per quanto era priva della luce 
esterna negli occhi del corpo , altrettanto dippiù 
veniva internamente illuminata da Dio in quelli 
dcU’auima. Questa tale fu Margherita da Ravenna 
vergine di santa vita, che illustrò il suo secolo coti 
miracoli, e col dono di profezia, come sta deposto 
ne’proccssi fatti dal Cardinal Simonetta, e che de- 
scrive Serafino da Ferrara. Ella dunque fra le altre 
predizioni che • fece , pochi anni prima pronunziò 
che S. Gaetano intraprender doveva la riforma 
del clero; perchè Iddio commiscrando lo stalo in- 
felice della sua Chiesa voleva in breve riformarla , 
con renderle la sua antica santità e decoro. Intanto lo 
stesso ciclo volle anche autorizzare questa di lei pro- 
fezia con un prodigio non mai più veduto; men- 
tre circa quel tempo medesimo in diverse parti 
dell’Italia caddero dal cielo moltissime Croci fol- 
goreggianli a guisa di sielle, che imprimendosi sul- 
le vesti degli uomini, ed ancora sopra i loro corpi 
vi si attaccavano tanto tenacemente, che ad onta di 
qualunque diligenza praticata, non potevano giam- 
mai scancellarsene. Il Cielo volle significare con 
questo miracoloso avvenimento, secondo il parere 
de’più savi di quel tempo, che il mondo dovevasi 
presto riformare per mezzo di quella stess i Croce, 
percui fu redento, e che la vita allora dissoluta 
del clero e del popolo, colle croci della mortifica- 
zione doveva ridursi ad una vera imitazioni* del 
crocifisso. Così fra gli altri il rinomato Pico della 
Mirandola interpretò quel nuovo prodigio delle croci 
apparse sulle vesti di ciascuno, ne! farne la relazio- 
ne all' linperador Massimiliano (2) (a). Non postarono 

(2) Pie. Mimmi. To. 2. op. Fot. 353. 

(•) Il nostro Redentore Gesù Cristo per insegnare 
•Ila Chiesa militante . che alt ombra della santa Croce 
avrebbe trovato la salute eterna , ha spense volte fatto 
vedere sulla terra delle croci prodigiose. Ognuno sa la lu- 
minosa Croce veduta dall imperador Costantino poco prima 
di dar la battaglia a Massenzio contro cui riportò com- 
piuta vittoria, crome mai con questo santo vessillo della 
nostra Chiesa fugò sempre i nemici, percui fu detto La. 
harem, come avvertono Eusebio, Lattanti », Teortorcto ec. 
Miracolose ancora furon le Croci rhe si videro sulle giubbe 
de'soldati dell altro impcradore Arcadio pochi momenti pri- 
ma di venire a battaglia co' Persiani, rhe nslarou viutie 
distrutti , al dir di S. Prospero Aquilano Do Promia: et 
Praedict. A*i P. 3. jir. 5t de Mari. I.e stesse Croci pro- 
digiose insignirono le vesti del popolo di Gerusalemme 
allora quando per ordini di Giuliano Apostata si accin- 
gevano a rifabbricare il distrutto tempio di Salomone 
incorso nell'anatema del Signore , dopo di averla veduta 
luminosa qual sole di mezzo ad un nembo di fulmini, tuo- 
ni e saette, come afferma S- Gregorio Sa zia meno Orai. 2. 
in Jul. Consìmili Croci comparvero urli Illirico a sirti 
dello stesso Apostata Giuliano , cui vedeva imprimersi 
sulle vesti decidati, c sulle foglie delle piani-, mercè 
la caduta di olcunc gocciole di brina , al dir del Baroni)» 
Àfm.jbceLfom.o.Cotesto unnico di Cristo, Croci miracoloso 
trovò ancora impresse nell interiora di alcune -vittime im- 
motate a’ suoi falsi Numi, c consultati gli aruspici gli 
fu risporto che la Religione da lui perseguitala, sarebbe 
rimasta sempre trioufaote, come scrive Paolo Diacono In 
Pii. Jul. E per Unirla anche i popoli conviciui al nostro 
Vesuvio ammirarono un tanto prodigio nell eruzione acca- 
duta nell Anno 1660. col vederla impressa d uu color cene- 
rognolo u»o solo sulle loro vesti, ma anche negli abiti con- 
servati nelle casse ben chiuse, come afferma l'erudito Ge- 
suita Attanasio Kirheri». D'atrib. de Crue. prodig. Da 
ciò vogliamo inferire che Iddio ha fatto comparire spesse 
volto queste croci prodigiose per manifestare ■ popoli il 
trionfo della no -tri» Religione. c per inseguirci che questo se- 
gno è pel eriàtijiw Parai; invincibile colla quote fuga ed 
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molli anni e qùoM'orocftlo dol cielo appalesalo sol lo 
il mistero delle croci restò svola lo ed adempiuto, poi- 
ché Gaelauo nella fesU appunto deirealtaiionc del- 
la santa Croce incominciò la suddetta riforma , col 
fondare una nuova Religione di Chcric» , la quale 
miniando contro i rial sullo Langusti» stendardo del- 
la siesta croce, che diedele por insegna, imprimesse 
nel cuora do’ fedeli la croce della mortifica /ione per 
riformarsi. Onde il Cardinal Estense rapportato dal- 
la sacra Ruota alluder volle al suddetto prodigio 
delle Croci allora quando scrisse di Gaetano , che 
iiftrus futi Angelus, a Dio mài US ad more* rtfor- 
mandos . et imprimenti um t ruci* signora , non in 
fremir, seti in cord* crMenhum mortificuttimò eie. 
Per la qual cosa tutti gli fltrittori del Santo, co- 
me pur»? Io storico th*gli annali ecclesiastici, nirpr- 
mano unanimemente che tanto la profezia fatta 
dalla delta vergine Margherita di Ravenna» quanto 
le imperiose Croci cadute dal cielo , fossero stali 
tanti presagì e segni celesti allusivi alla religione, 
di Gaelauo t*) : JHodutn { allude a* di lei fondatori ) 
c dissoluti \s imjwere decrei crmil.sanctaeque re forma - 
tùmìEcclesiasticorutn iustituerunt ad hoc preteriti rum 
munus a Morgkarùa Jtamtnae Virginum Sanciti- 
stinti , et portento Crudum prodigiose in membri 
et vestimenti* hominum apparentium prnemomtrali. 

g2(K Il I*. Ruba nini Cappuccino nella sua sto- 
ria ecclesiastica, aggiunge parimente che il B. Ber- 
nardino da Fel tre predicando in Vicenza ranno 1491 
epoca in cui il nostro Santo era ancor giovanetto, 
predisse più volle che in breve si sarebbe comincia- 
ta la riforma degli ecclesiali lei (2) : Il che al dir 
dello stesso autore, avvero»! per mezzo «li Gaetano. 
Anche S. Vincenzo Ferreri , come scrive ili*. Mag- 
gio nel trattato della vita spirituale (3) , predisse 
questo nuovo Istituto di Cherfoi poven ed umili , 
che affatto dimentichi di st> stessi, e confidati alla 
sola divina provvidenza, non dovessero aprir la boc- 
4 a, che alle lodi di Gesù Cristo, senza punto curare 
i beni di questo mondo: Statuiti pauperrimorum , 
mansuetorutn, et humtiium, nihil eogitnnlium , a ut 
loquenttim, tue sequentium, ni si soluti t Jesum Chri- 
slum, et hunc Cruci fi xnm, nec de hoc mando cu- 
ra ottimi, iniqui oblitorum. Il più volle citalo ar- 
civescovo di Taranto monsignor Tommaso Carac- 
ciolo, scrive che S. Brigida nelle sue rivelazioni a 
quel paragrafo, che incomincia (4): Clericus enti 
quidam bonus Homo , previde e predissi* Gaetano, 
come fondatore deliberici Regolari claustrali, men- 
tre la Santa dopo aver dello che questo buon Che- 
ri co considerando le insidie, che tramava il mon- 
do, U carne ed il demonio, ri sarebbe risoluto ab- 
bandonare tuli’ i beni c le ricchezze del mondo, 

Abbatte le insidie del demonio, del mondo a dell* carne , 
quindi avvertiamo i fedeli a voler»! avvalere del santo se- 
gno iltlla erari in iuU*t rincontri ed a tenerlo delineato in 
ogni cosa. Piagami» . (sen parole di S. Etimo Siro) « in 
» jaOdU tiqne frontlbu» nostri», in ore. in pectofe, atqoe 

* in membri* omnibus , vivifkuni siznnm Cruci*. Arma* 
» mur ìuMptrabile hoc Melloni armatura : Ea entnt 

* vittoria e»t inarti», Bdelhno «w», Lire or bis teme , Pr- 

» radiai resaratrii. Frolli gatri» hueresutu , tnomcorunt nd- 
» minirulum. lìrniaiurnhim lidei, magna éalntacVsque en- 
» *todia et gloria peritili» orthodoi'irum in iclcnnim. 
» De vera Focaii, cap» 3. * t Nota d'alt editore ). 

j4) Baov. Am. Ucci, sub aon. 1524. 

(2j Barbar. Ilisl. Eeclou di Vieta, lib. 2. c. 77. 

(3) Maga. Tom. 2L Sov. Set. % c. 3. 

(4) El- Cter. lib. i. §. Od. 


^ per segni larp Gesù GtociUuo nella si rada d'uuu ri- 
52 gonwa povertà, e col morti licore e castigar hi carne, 
ta» restringendo i lombi mi cingolo della castità, ,e aot- 
5* (oiuetlemlo se Messo all' ubbidienza e volontà altrui» 
52 si avrebbe sottomesso anche il demonio, Aggiunse pu- 
52 re che lo stesso Cherko per mezzo de' suddetti tre 
52 voti avrebbe unita la vita Cherìcale alla Monadi- 
a».v» oa.'e che pel primo avrebbe ridotto il riero a vi- 
5“ vere ritiralo ncYhioslri ifun monastero, c che quo* 
52 sto di lui esemplo sarebbe Malo di santo. mreuli- 
vo a molti altri con farli abbracciare l'istituto di 
«*« Cberiri claustrali e Regolari : Iftc est qui pri- 
52 munì inflittiti Monasteri um , et h tati aiti ite r in co 
*2 permtxratu , aliti ritam sunm inninndinn dereli- 
*2 (5). Questa profezia si vide pienamente adoni- 

<■-=> piu Ut in persona di Gaetano, quando in quegli ulti- 
mi secoli depravali dal mal costume, annodò gli aceto- 
52 Mastici, allora sciolti, coll’utireo vincolo de* tre voti 
*2 solenni in vita comune c regolare; lattosi coi suo 
esempio con doli iero di altre diverse milizie di Che- 
tato rici Regolari, che successivamente ulva dopo l'altra 
52 lo han seguito a difesa della sinta Chiesa. 

52 --*• *1 fio qui ù di bea poca maraviglia al eoih 

«<•** fronti» di quanto dice ed osserva Gregorio a Laude 
5>» monaco Cisterciense chiosatore , interprete c di- 
52 tensore dello opere dell’ Abate Gioacchino dello 
52 stesso Ordine (a), cioè aver Iddio pronunziala la ro- 
*>*'■» Ugione dì Gaetano trecento anni e più, prima che 
fosse stata fondata , per mezzo del suddeth» Aba- 
52 te Gioacchino , il quale p>d lasciolla abbozzata 
52 uel commooto che fa sopra l’ Apocalisse . così scrU 
tata vendo: Arbitra unir in co qui ctius est sedere *tt- 
«Ito pra nubem candidata , et esse, similti Olio Uomini*, 
52 lignificali queutdam Ordinati . cui dati tm est per - 
52 f‘' Ct€ imitati titani Fitti Homi ni*. 11 suddetto 

o<to 

^2 (3) Rfvet. S. Brig. lib. 2. c. 7. 

(a) I.' .i ba ioacf b J ru» fn mnv> nell* stori» nftoqw in 
52 Gelivo vHlagaio di Cosenza verso gli •noi di Cristo il 11, 
«<to c mori nel 1202 in un vtiiAjfyb detto Ctoalc ov'crevl un 
52 monastero del suo istituto Floreale, il cadavere tu ird*|»orta»' 
52 lo uoll*Ab»dle di S. Giovanni ove gli fu creiti» un palerò 
52 dì pietra; lutto quello che vieti delio del suo spirilo prciftlk 
Piia canon A che una ripruova dell'ignoranza di que tempi, 
52 ■ dotti lo iuimuMoo fra i Savonaroti, i Lui li ed 

55 «bri uomini di spirito irrequieto , bizzarro e strano, anzi 
52 I k ' r filine sue opiniM»! sullfi So inissimi Trinità de lui 
so.» AppMontc contro il Maestro delle sentenze Pietro l.om* 
^■<5 bardi', fu colui. munto qual eretico. Scri-sc diver-c opero 
5^ tra le quali quella de eoucemiia uovi ut «eléri testamen/f, 
taluni eomnenlarfi ro» Profeti e «alF^lpocaltfri , lefisf 
52 Iasioni di CiVifto, i vaticìnii dèlta Sibilla Eritrea te. sreis- 
52 M P ure flrficKiW tk /totnann Pontifici bus , su di cui sì 
5 ‘w all liticarono Pasqualino , Hegi*clmo , Giu>epj^ Scaligero 
52 e di ultimo anche un tale Giovanni Ara*tler di Franc- 
52 toet ore fu stampato nel 1025. Tutte questo opere furono 
52 pubblicate a Venezia nel 1510 in foglio. Le sue proposi- 
5ì* z»oo« trovali-.» condannate nel Concilio Laterancnse del 
o<to 1213. e nel Onci I io di Arie» del 1200. Fu capotta di 
52 **toui ereeiarebi di'ti! da lui Gioarchìnioit « cui falcar 
e«to mefite prete ode vano ebe il Vangelo fosse imperfetto e che i 
5 to cristlzoi uou dovessero limitarsi a (juefiti precetti -sola- 
52 mente, co® altre stranezze ereticali stampate iu quel li- 
52 bri» detto l 1 franjiKo fumo condannato da Alessandro 
otto IV. Laonde lutto ciò che il Padre a Laude ha detto dello 
5*> profezie dell’Abate Gioacchino, si ritenna |kt quelle sotti- 
tato gliene d ingegno, anziché per iispiraiioui dit iir, mentre 
52 R sol 0 Dante nell asterismo del suo ingegno, gli accordò Jo 
tata spirito profetico dicendo 
52 Rahnn è quivi, e lucrmi do Iato, 

tata /[ Calotte se Abate Gioachino 

D* spirito profetico dotalo. 

tato anzi !o fa beato in Cirio come ba fatto il nostro tutore 
•V per poca ndessio-ne. Aota dtii’edtiort. 
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A baie dico dunque che in quella persona vedi» la 
da S. Giovanni «edere sopra di argentina nube , *£ 
rapprese» la vasi una religione . il cui istituto sa- » « 
rebbe stato d’imitare a perfezione la vita di Gesù 3” 
Cristo. Da questo testo, e da altri ancora del suddetto 
Abate Gioacchino , il prenominato interprete Gre- 
gorio a Laude, argomenta chiaramente di aver egli •»* 
preveduta, e predetta la religinn Teatina, mentre SS 
dico in altro luogo: Surget Ordo , qui videtur no- 5S 
«u, fi non est. Verrà al inondo un ordine H qua- 
le sembrerà nuovo, ma non sarà nuovo: come ap- 
punto fu quello di Gaetano, ebe agli occhi di tut- « * 
ta Roma sembrò nel suo nascere una novità non 
più veduta: mentre nel concreto altro non era, che 
la rinnovazione di quell'antico ordine degli A positi °< 0 
li, e de’ primi Regolari: eppern i religiosi di quo- 3£ 
st'Ordim* furon detti dallo stesso Gioacchino: Quae- & 
dam primitive Christiaiiorvm . utique Clericonan , 
Cberici della primitiva Chiesa, intinti nigri.s restihm. 

Ili crescevi et fama forum dir. ubja intur , rt predica bunt «*>» 
Fidem.quam et d* fendetti. E tutte quelle profezie elio 32 
Iddio si compiacque infondere ne’ cuori de* servi suol *£ 
veggonsi a lutto punto adempiute e verificate fino 
alla evidènza nella religione, e religiosi di Gaeta- «>» 
no. Intanto vediamo la interpretazione del com- 32 
menda (ore a Laude: Ihic natici ni uni « recte con- 
sideretur % tunc fui arata, nane praesentem illustri»- jjg 
simnm Sacrum ClencorumRegularìum Thcatinorum 
Ordinem diametraliter, directeque prospexit supra 3v» 
trecento* ante amm (I). Susseguentemeute nc dd- 32 
duce la ragione, perché, secondo la predizione di *£ 
Gioacchino, questi Cberici Regolari siano veri imi- 
latori di Crislo: Bujus In stilati Religiosi. » inguine, 32 
et omnium scientiarum, et virtutum genere ceraci- 32 
lev illustrissimi Apostolica vivmdi forma contatiti 32 
ad unguem vitnm imitantur Jesu Christi , ac tgus ^ 
perfecli sunt inùtatores . fi costante costume del Cielo 3* 
far precedere le profezie a qualche opera grande di 32 
sua gloria , molto tempo prima che venga alla luce. 32 

°o® 

«<aS33SOìtO SBST3. 

•0* 

«0® 

Viene epedlle la bella penimela per la ^ 
fondazione della nuova religione , e 
Gaelauo dleponeel ad eseguirla. 

«y» 

BS §5 Inalmenle dopo diwuiw tante opposizioni SS 
.? 0 difficoltà , Clemente VII non solo si ri- *5 
§ masp pereaaw, ma Invaghito fortemente dì 
al un tale istituto si generoso e distaccato dal 
mondo, addlmandatogli con tante suppliche da Gae- 23 
tono, subito a pieni voti lo comprovò eoo oo’ara- 
pia ed onorifica Bolla , emanato il giorno al giugno 
dall'anno ISil, consola tteimo di vedere nel prin- 3- 
dpio dei suo pontificato, ed in tempi tanto alla «3 
China calamitosi, rinascere nel Clero quella sita 23 
apostolica che parerà del lutto estinta , e resti- jg 
tuirsi l'antico decoro alla Chiesa coi rinnovarsi ue* «£ 
Cberici la vita comune e religiosa. Ecco qui in «3 
riassunto alcuni periodi della lìcita Clementina in- 23 
diritta al Santo : 50 

» Darsi facoltà a Gaetano, ed a' compagni, come «o» 
pare a suceeiwri di far la solenne professione de’ 23 
voli, od aggiungersi nella Chiesa di Dio, alle reli- «3 
pioni già fondalo di monaci e di mendicanti , Jg 
quest’aura nuova di Cberici, che vivono ctaustral- «g 

®<>« 

(1) Greg. Laud. cop. 52, £ 


niente, mcnuici si, ma non mendicanti « Dover essi 
vestire abito nana alla forma Clericale, e chiamarsi 
con questo solo nome specifico di Chierici Regolari. 
Poter formare, e riformare leggi e statuti confa- 
centi alla vita Clericale , e celebrare i Divini Uf- 
fici , o la Messa secondo quei Riti , che a lor pia- 
cesse d’innovare , e mutare , solo che non fossero 
contrari a Sacri Canoni: Concedersi loco acque pri- 
mo, et in perpetuo lutti quei iTivilegt, indulgen- 
ze, esenzioni , facoltà , e grazio si spirituali, corno 
temporali , che anno ottenuto , eil otterranno da* 
sommi Pontefici i Canonici Latcranensi. »[)ippiù sua 
Santità nella suddetta Bolla con una grazia egual- 
mente amorevole e molto decorosa, di propria vo- 
lontà aggiunse di voler, « dichiarare la nuova Re- 
ligione di Gaetano immediatamente soggetta alla 
Santa Sede Apostolica » o non a’ Vescovi , o Car- 
dinali Protettori ». 

223. Di quanto santo giubilo fosse innondato it 
cuore di Gaetano nel ricevere dopo tanti contrasti, 
angosce e timori, le lettere pontificie, potrebbe in 
parto esprimersi paragonandolo alla grande alle- 
grezza d'una partoriente , che dopo tante pene od 
incomodi di nove messi , e dopo gU acerbi dolori 
di un parto laborioso , ammira innanzi a sé. e da 
sé nato un bel bambino. Ne diede egli mille be- 
nedizioni e lodi a Dio con infiniti affettuosissimi 
ringraziamenti die volle rendere più grati al cinto 
col moltiplicarti in diversi santuari di Roma, visi- 
tando insieme co* suoi compagni le Chiese più ri- 
nomate pe’ tinti sacri depositi , e particolarmente 
poi quelle dedicate alla Vergine àiaria Santìssi- 
ma da cui riconosceva l’ottenuta conferma del suo 
istituto. Ma ndla Basilica di S. Pietro ogni vol- 
to, che vi si portava, il cuore gli rinnovava il suo 
giubilo, mentre riguardava quel principe degli 
apostoli , come primo fondatore di quel Clero Re- 
golare , che decaduto essendo dal suo splendore 
stava egli per torlo rifiorire e rimettere nel suo 
primo vigore. 

22 Un tanto Gaetato dovendo professare la vita apo- 
stolica, volle subito spogliarsi di que’ proventi cb’e- 
rangli rimasti. Già nell’anno precedente come di- 
cemmo al capitolo XX del libro I crasi privato di 
tutte le sue ricchezze e rendite patrimoniali , non 
avendosi riserba tn altro che poche decime, a solo 
fine di tome limoslne a* poveri. Ora risolve affatto 
denudarsi d’ogni cosa , per abbracciarsi alla nuda 
Croce di una strettissima povertà, facendo un'ampia o 
solenne rinuncia di quanto possedeva o possederò 
operava , si de* beni ereditari , reme de’ benefizi , 
ed uffizi ecclesiastici. E qui non sarà discaro, nè 
senza profitto di chi legge , il rapportare pochi pe- 
riodi dimezzati d'una lettera ebe Gaetano « risse da 
Roma ad alcuni suoi stretti congiunti colla data 
de* 22 agosto dello stesso anno 132-1, in cui fa loro 
un’ ampia cessione di tutti i suoi diritti, e ragioni 
alle ricchezze della casa Tiene. 

Jesus Maria , Fratres honorandi Christu» sit pax 
vestra semper. 

223. Bramar dobbiamo , che Crfeto regni in noi 
ogni dì più (2). Il suo regno lui confessò a Filato 
non essere in questo mondo dicendo: Regnum meum 
non est de hoc Mando. La Bontà sua assai ad sli- 

(2) Ap. Gir. Vitti. Via 55 . ai Cielo {>« 5 . 28*. 
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mola, che io voglia aver parie in dello Regno suo, ^ 
per sua infinita Bontà , ed ogni di più mi fa ve- 3 * 
dere, quoti non pomtmus duobui Domimi servire. 33 
Vedo Cristo esser povero, ed io ricco, Lui vi lupe- 
rato , ed io onorato , Lui in jiene , ed io in de- 35 
lizie ( questi sentimenti di Gaetano furono poi da’ 35 
direttori di spirito ridotti a’ punti di Meditazione ) 33 
Bramo pure di far qualche passo verso di Lui : <•<> 
porsi esso Cristo benedetto mi darà prò tempora- 35 
libus spiritualia per sua pietà. In primis ho deli- 35 
iterato di lasciar quello, che più ha del tempo- 33 
rale etc.» Soggiunge poi netta stessa lettera « voler ®i*» 
egli perciò privarsi de’ suoi averi con cederli ad 35 
essi congiunti , ed a* loro discendenti ; Mandarne 35 
a quest'effetto a Vicenza la carta di procura, con 33 
pregarli solo per carità, mandargli 50 durali da 
soddisfar ad ufi debito da se fallo a ragion di limo- 35 
sina : esortarli poi a godere quei Beni che loro 35 
cede in modo che non vi attacchino il cuore, col 35 
riflettere al doverli un giorno ingoiarseli lutti la 33 
morte », 

Non pochi altri pensamenti ed espressioni di 35 
umiltà e di amore verso Dio . nonché infiniti at- 35 
testali di vero disamore e disprezzo verso se stesso, 33 
rendono un tal foglio, se Ha lecito il dirlo, un vero 
modello di virtù cristiane, degno di esser trascritto 35 
a lettere doro. 35 

225. Fece ancora un’ampia rinuncia di tutl’i titoli 33 

prelatizi, e benefizi ecclesiastici, fra’ quali molto do- <*x» 
vizioso era quello di Malò sul Vicentino che ras- 35 
segnò liberamente nelle mani del Papa, e non mica 35 
in favore de’ suoi parenti , benché fosse stalo si- *£ 
curo, che Clemente VII gli avrebbe accordata una tal <*.» 
rassegnazione perchè molto l'amava; in tal modo era 3« 
egli distaccato dall’ affetto al suo sangue. Godeva 35 
nella curia un uffizio da cui percepiva più migliaia 3 » 
di scudi, e questo dopo averlo tramutalo in danaro <**> 
contante , nc versò Tammonlare nel seno de* poveri 35 
tenuti da lui pe’ suoi più prossimi congiunti, tran- 35 
ne soltanto una piccola parte, che destinò per prov- 33 
vedere, ed assettare rahilazione, e la Chiesa della 33 
sua nuova famiglia religiosa. Tutto ciò si vide ri- *>» 
stretto negli articoli della di lui canonizzazione : 35 
Palilo antequam Jiriitjionem fundaret , omnibus abre • 35 
nuncialis, bona quae ad consanguineo* non perline - 33 
ftatit , owmia veudidit, oc pauperxbus , et lùtei* pus 33 
distribuii (I). 3» 

226. Gli altri tre fondatori , non furono meno 35 

pronti a seguir l’esempio di Gaetano: Giovan-Ptelro 33 
tarata depose le due nobili mitre di Chicli e di «x» 
Brindisi a piedi del sommo Pontefice, e dopo ras- «x» 
segnali alla santa Sede i benefizi semplici che go- 35 
deva, vendè tulli i suoi mobili, e quanto aveva di 33 
vendibile! con distribuirne anch’egli il prezzo a’ 33 
poveri , donando però alla nascente religione la sua 
libreria co’ paramenti e sacri arredi della sua cap- 35 
pclla. Così pure fecero Paolo Consilicri , c Bollita- 35 
ciò da Collo , il quale riservo**! una sua casa al 33 
campo Marzio, perchè fas*s; il primo ricovero de’ «w 
Gberici Regolari. Ecco corno questi quattro com- 55 
pagni destinati dal cielo alla riforma del Clero, do- 33 
po una totale rinunzia de’ loro beni temporali , e 33 
con un digiuno di rigorosa astinenza fecero lo vi- *\«a 
gilia alla gran festa, clic dovevano celebrare, e 55 
clic siamo or ora per descrivere. 55 

*ia 

e, -a 

fi; Art. et Posti, in Caas. Canon. Cj;M. p. 1"* 


m&m m<D s arras* 

Prlnclpl«a?lnrto*o della religione de Obe- 
rici Kegolori eolia oolenne professione 
di San Cadano secondo la vlla apo- 
stolica. * 

tJSS I mondo cattolico non vide mai on giorno 
• ' |V ; ,aul ° splendido e giulivo, quanto fu quello 
V V, • in cui Roma ammirò la fondazione della re- 
I'hìòìI Ugione Teatina, e senza taccia possiara dire 
che nella istituzione di tutte le altre religioni non 
furon visti que’ tanti raggi e splendori , che nelle 
sue circostanze la resero luminosa a tutta Roma. 

Ed affinchè ciascuno ne resti convinto , a narrar ci 
farciamo, sebbene in iscorcio, tutto quello che tro- 
vasi registrato nelle storie latine del padrc'Silos, 
negli annali ecclesiastici del padre Bzovio , ed In 
altri autori (2). Il giorno 14 settembre 1524 sacro 
all'esaltazione detta santa Croce, fu quello prescelto 
da Gaetano per la fondazione del suo nuovo isti- 
tuto, in cui egli co' tre colleghi tulli ridondanti di 
giubilo , si posero avidi in acconcio , per consa- 
grarsi a Dio col professare i voti solenni nella nuova 
religione, che istituir doveano la stessa mattina. 
Adunque può dirsi, che questa religione fosse stata 
ideata nella invenzione della Croce, cioè a’ 3 maggio, 
quando in quel giorno S. Gaetano incominciò a 
Infilarne cogli altri, e ad e<tyorne l'idea al sommo 
Pontefice, come dicemmo alla fine del cap. Ili, e 4 
che poi nell'altra festa pure della stessa Croce, os- 
sia della sua esaltazione a’ li di settembre , fosse 
comparsa alla luce già formata e stabilita coll'ap- 
provazione, e somma autorità del vicario di Cristo. 

Qui sì vede quanto il nostro Santo fosse stalo amante, 
e divolo della Croce, di cui Lutero lu tanto nemico, 
mentre ne’ di lei due giorni solenni , volle che si 
formasse l’ embrione , e si maturasse il parlo del 
suo istituto , a cui pure assegnò per insegna , e 
stemma la stessa Croce, secondo il dono fattogli da 
S. Pietro , il quale ( come diremo ) essendogli com- 
parso visibilmente con 8 . Paolo , gli diè in mano 
la Croce , acciocché innalzandola per isiendardo 
della sua religione, sotto la di lei ombra combattes- 
se contro! nemici di santa Chiesa : ed è pur credibi- 
le che l’Apostolo gli avesse dello , quel che fu pur 
inteso dall’impura tur Coustanlino : In hoc signtfrin- 
ces • Ecco perchè il Santo, a cui fu data dal sommo 
Pontefice piena facoltà di coordinare Tufllcio divino 
allora confuso e disordinato , con levarvi, aggiun- 
gervi e variarvi tutto quello che avesse creduto 
più opportuno , impose a* suol figli l'obbligo di do- 
ver recitare a’ Vespri e Malulini la commemorazio- 
ne della sanlaCroce , come a titolare della religio- 
ne . non solo nelle ferie , ma ancora nelle feste 
de’ Santi di rito semplice c so midoppio, ed anche 
perciò prescrisse ancora di celebrare la Messa vo- 
tiva della stessa Croce in tulli i Venerdì dclt’anno 
non obbligali da’ Santi di doppio rito, come si ba 
dai processo Vicentino (3). A buoni conti Gaetano, 
e suoi colleghi corno osserva monsignor d’Aquiuo 
Vescovo di M -.itola , vollero militare sotto la trion- 
fale bandiera della Croce, imperocché, se pér que- 

(2) Silos !lk»l. CI. R<*g. Biuf . Aun. Eccl. Mib Ano. 
1325. Et. Ckr. lib. 1. g «tf. 

; p. Dentice Vii. di S. Gaetano lib. 2. cap. 6. 
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sta rinacque il moodo a nuova vita , anche «otto 
gli auspici e protezione «filila medesima , ancor 
essi avessero potuto riformarlo dopo essersi di nuovo 
corrotto e sepolto ne* vizi (l) : Majore&nostri Cru- 
o em sìbi vindicarunt. Hoc mim uterque orbi s inno - 
«Bitta est. Putavermt Clerkorum Regplarium An- 
dare* invelerai um sceltribus saeculum pòsse eodem si - 
gno iter um innovasi- Intanto proseguiamo il rac- 
conto. 

22S. Gemente AH* oltremodo contento di veder 
riformato nel mondo quel Clero Regolare , clic isti- 
tuito da S. Pietro fioriva già nella primitiva Chie- 
sa, volle onorare i fondatori con laudile distinzioni 
di amore e di stima , compiacendosi di ricevere 
egli stesso i loro voti solenni. Ordinò quindi al suo 
Datario monsignor Giovanbattista Monxiani Vescovo 
di Caserta . che si portasi con Gaetano e gli altri 
tre compagui atta gran Basilica di 3. Pietro , per 
accettare a nome suo la Ioni professione , e colla 
sua autorità apostolica corroborare il nuovo Ordine 
di Chetici Regolari, dichiarandolo immediatamente 
soggetto alla santa Sede. Ecco il primo raggio di 
gloria che discese dal Irono pontificio ad illu- 
strare la fondazione deU’Utitulo di Gaetano» privi- 
legio non concesso ad altri, mentre nessun Papa 
ha ricevuto egli stesso i voli solenni de* fondatori : 
cosi dunque nella mattina dell’ esaltazione delta 
S. Croce que’quatlro candidali incamminaronsi a due 
a due, alla Chiesa di S. Pietro, con sembiante e 
modestia angelica, ove giunto il datario delegalo Bel 
Papa , di unita ai Clero di Roma, con affluenza di 
fiorita nobiltà , d’ immenso popolo e di moltissi- 
mi prelati trattivi dall’ alto concetto di santità , 
in cui tenevano quei fondatori, e dal sommo credi- 
to che il Pontefice aveva accordato con aver dichia- 
rato intervenire a quella funzione , per mezzo 
d’un suo vicegerente. Quando mal si vide aititi fon- 
dazione onorata da tanto concorso di gente di allo 
ordine e condizione come questa di Gaetano ? dip- 
più qual altra religione ebbe mal un tanto onore 
di essere stata istituita nella prima Chiesa«lel mon- 
do, nella gran Basilica Vaticana? Può dunque molto 
ben gloriarsi d’essere in ciò singolare per non tro- 
varsi esempio di altre religioni, che sortissero i loro 
natali in culla cosi magnanima (2). Accedere ili i 
Pai re* (scrive ne’ suoi annali il P. Maestro Bzovfct 
Domenicano ) una rum Bonziuno ad JEdem Augu - 
nissmam Vatkanam , t/mrerso Clero , et maxima 
omnium Ordmum multi lud ine proseguente . Ed II 
Padre Girolamo Plato delta compagnia di Gesù , 
aggiungo ancora che si fece questa istituzione de’ 

4 iberici Regolari con solennità grande sotto lutti 
gli aspetti : (3) magna omnino cele bri tale. Il vesco- 
vo di (Miseria celebrò la santa Messa all’ altare di 
S, Andrea apostolo, col Tassidenza di tutta quella gran 
folla di popolo, e dopo aver egli ricevuto il corpo, 
e sangue dell’Agnello Immacolato, ne fece parte a 
Gaetano, e agli altri tre fondatori, comunicandoli di 
propria mano. Qui il Santo non potendo tener più 
ascoso nel petto il giubilo del suo cuore , cominciò 
a distemprarlo in copiose lagrime di tenerezza cho 
a rivoli grondavano dalle caste pupille , coti am- 
mirazione e sorpresa di tutu gli astanti. 

229. ^Terminato il sacrifizio, il prelato Bonxiani 

(1) Aqulsc. Vin. G liristi lib, 2. Cip. 3. 

12} Bzov. Ann. sob Ani. 1824. T«n. 19. num. II. 

(3) Fiat. de boa. Stai. Reiig. Iib.2. c*p. 28. 


avviassi con tulli gli altri all* altare di S. Pietro 
eretto sopra R sacro deposito dello di lui ceneri , 
ad istanza di Gaelano che voleva fondare il stai 
ordine de* Chcricl Regolari, dinanzi quel principe 
degli apostoli , ebo riconosceva pel primo institu- 
tore e padre de’ medesimi. Tutto disposto alla santa 
cerimonia il pubblico notaio Stefano de Araandta 
lesse le leUere pontificie , nell’ alto cito i quattro 
candidati, piegate le ginocchia a terra, e bagnate 
di dolci lagrime le guance , pronunziarono ad alta 
voce i loro voti, e tal professione, la quale espressa 
già in quattro fogli distinti presentarono nelle mani 
del vescovo delegalo a riceverla in nome di papa 
Clemente VII. Di poi spogliali degli abili prelati- 
zi, furon subito dallo stesso vescovo rivestiti di 
lane negre intestale , e formato all’uso de’ Chcricl 
Regolari , col cingolo pur di laua *a’ fia neh! , « 
colla berretta di prete in testa , non altrimenti co- 
me tuttora noi vestiamo. Qui monsignor Datario alla 
presenza di quel gran popolo pubblicò al mon- 
do essersi già canonicamente insinuila la nuora reli- 
gione de’Cberici Regolari, colla piena autorità cd ap- 
provazione della santa Sede. Ecco la Cedola della pro- 
fessione, che scrisse e profferì S. Gaetano, alla quota 
affatto consimili furon quelle degli altri (re colleglli 
non essendovi altra diversità che quella de’nomi pro- 
pri di ciascuno , il di cui originale , come pure la 
solenne funzione siuora qui descritta, trovasi inse- 
rita ne’ protocolli di Stefano de A mondi* sistoli lì 
negli archivi del Campidoglio in Roma. 

Ego Cajctanus Tkienaeus Vicentìnus Apostolica * 
Prothonotarius pro/iteor badie corata Domino , et 
Beatae Mariae semper Yirgini , et eidem Beato Petro 
Apostolo^ et libi Reverendo in Christo Patri Epim 
scopo Casertano Commissario Apostolico, ad lutea 
per Stmctìmmum Ibminum Nostrum specialiter 
viene vocis oraculo deputato , nomine, et vice ejwh 
dati S<incti suoni Domini Nostri Clementi* Papa a 
VII. et Praejmito per noe eligendo : quud ero oée- 
dicns cidcm Sa lietissimo Domino Nostro , et Pro- 
posito supradictOy eorumque successoribus canonica 
intrantìbus usrpte ad mortem , secundum Regulam 
Clericorum Hegularium , sub tribù* Voti s paupcr- 
tati * , cestitati* , ed obvdientiae etc. 

Ego Cajctanus Tkienaeus propria manu scripsi, 
alque ore proprio pronuntiaci. 

230. Questa nuova fonnota di professione falla da 
San Gaetano, merita ima nostra riflessione, meutre 
volle Indirizzare i suoi voli ancora alla Beatissima 
Vergine, ed a San Pietro apostolo, che secondo il 
suo primo esempio e comando hanno poi sempre 
osservato e tuttavia osservano i novizi della religione 
Teatina, cerimonia peraltro non praticata dagli al- 
tri ordini Regolari, sebbene vantino la loro origine 
e siano tante diramazioni di questo santo istituto 
die gli fa di norma. L’è questo il motivo: sapeva 
il Santo che la sua nuova religione era stata impe- 
trata da Dio al mondo per le istanze , fattene da 
Maria alla Santissima Trini n ita , come dicemmo 
ne’ primi fogli di questa storia , c che ne teneva 
particolar protezione; perciò giustizia e gratitudine 
volle di rendere a lei quel che a lei apparteneva, 
quindi prescrisse che tulli i professi dot suo Isti- 
tuto , con oilèrire alta gran Vergine i voli c le 
proprio persone, la ricoiiosccsscro come padrona , 
e madre comune. Inoltre avendo San Gaetano Isti- 
tuita questa sua nuova famiglia di Cberici Rifor- 
mali , appositamente per opporsi ad una folta di 
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eretici , che in quel tempo con tanto false dottrine 
molestavano la «anta fede : volle perciò che si con- 
sacrasse co’ voti anche a questa gran Regina del 
dclo , a cui santa Chiesa dà la gloria d'aver sem- 
jjtc abbattute, c disfatte tutte remie del mondo: 
Concia» haereses sola ini eremi sii in universo Mando. 

232. I cri hi* poi San Gaetano avessi* indi ritto i suoi 
voti solenni al principe degli apostoli 8. Pietro , 
con obbligare anche i successori a professare col- 
la stessa forinola di oblazione , cerimonia che 
non vedcsl praticata nemmeno da altri ordini Re- 
golari , lo apprendiamo dal sommo Pontefice nella 
Bolla della di lui canonizzazione : Majori colettai 
affretti Prlrtm Apostolum Principem, seu suae Con- 
grecatimi s Palma , et Antesignanum , cui proffe- 
rta ex sui praescripto , noaunatim Vota sotemnia 
a Clericis xtetjulans nuncujtantur. Dì fatti ricono- 
scendo egli quell' apostolo |icr primo padre della 
sua religione , e per santo duce della milizia de’ 
Cherici Regolari, fu di ragione indirizzare anche a 
S. Pietro i tre voli solenni, 11 padre Francesco Bor- 
done del terzo ordine di San Francesco scrive: 

« La Religione Teatina professare i suoi Voti al- 
rAppostolo San Pietro , per essere ella una certa 
Riforma de' Chierici Secolari in Regolari , e conse- 
guentemente ragion voleva » che si prestasse que- 
fctouorc a quelt’Apposlolo , come primo Padre , e 
Protettore della stessa Religione : Eo quid ista Re- 
ligio fuit certa Reformatio Clericorum Sacculariian 
in Regolarti; consequentfr ratio dictabat , ut tan- 
fi tumore Apostolus cahonestaretur , tamquam spe- 
ciale Caput , et Patronus hujvt Orylinii ». 

Tali cose dette ben chiaro si scorge quanto ma- 
dornale fosse l’errore di coloro ( come osserva 
il continuatore degli annali ecclesiastici ) ebe in- 
seriscono 1* ordine de’ Cherici Regolari nell* albero 
Agostiniano , credendo erroneamente che questo 
istituto reggasi sotto la regola di S. Agostino (1) 
Requìa noti Sancii Augusti ni [ut quidam falso com- 
jmniscilur ) sed ex actis Apostulorum , cf Evan- 
gelici» iis soda li bus exposita , cujustnudi erat etc . 

Sul vero noi veneriamo questo dottore di santa 
Chiesa con somma divozione e stima , leggendosi 
anche le di lui opere nella nostra mensa, per trarre 
profitto delle sue dottrine ed esempi , e lo annu- 
meriamo ancora fra quegli antichi sauli Padri, che 
di quando in quando riformarono , e ridussero a 
vita comune 1 Oberici secolari, imitati poi da S. Gae- 
tano : ma non mai lo abbiamo con quelli ricono- 
sciuto, per nostro primo Padre, capo, od autore*, 
Pensi San Pietro , come osservò l'eruditissimo Padre 
P. Antonio Caracciolo, avvertendo aver Gaetano isti- 
tuito il suo Ordine non già sotto la Regola di 8. Ago- 
stino a cui non indirizziamo i voli delta professione, 
ma giusta le leggi del vivere apostolico di 8. Pietro, 
a cui perciò presentiamo i nostri voli: Non tptidctn 
Ut al igni putar un t , sub Angus! ini Rr gula } non 
cnim Angustino religiosa prvmìmi furiami, ned Pe- 
trum post Christum prtmum nostrum Parsntem 2* 
fkaesidemque agnosrimus . al proinde Petro ipst 
Apostolo vota nostra exhibemùs (3). L'è certo an- *2 
toni che le nostre regole, amie owervò il suddetto 
annalista , siansi estratte non già da quelle dì Ago- r s>» 
stino, ma immediatamente dalia vìva ionie del «2 
santo Vangelo e segnatamente dal capo VI di 8. Mal- 22 

f t > Biov. Ann. Enel. lo. 19. sul*, snn. 1324- n. 04. 

(2) Carter. iu I’r»cf. ap. Noi. Coutil. Ckf* Reg. •£* 


*$• tco , ove Cristo V insegnò a* suoi discepoli, e dal 
22 capitolo IV degli atti Apostolici dove leggonsi pra- 
22 ticate dagli apostoli. E lutto ciò il confessa la santa 
Chiesa con assegnare alla messa, ed ufficio del nostro 
2* legislatore S. (ladano, il suddetto capo VI di S, Mat- 
22 teu , in cui \ien esaltala la divina provvidenza a 
22 *® VOfC della povertà , e condannasi romana pro- 
2" mura nell’ acci viro il vitto e ’l vestito. Dippiù la 
stessa Chiesa nel suo Martirologio Romano chiarameu- 
2£ le asserisce aver San Gaelano prescritto a’ Cherici Re- 
22 R°j arl <l a In» fondati, la esatta osservanza della pri- 
22 miliva regola, e norma del vivere apostolico <3 }: 
■o» Nespoli in Campania Sancti Caj ciani Tkienaei CU- 
2» ricurum Regularium Fondatori , qui giugulari in 
22 dkum fiducia pristinam illam Apustolicam rivendi 
22 formam suis cotendam tradidit. Altrettanto leggesi 
2£ nel proemio delle nostre islcssc costituzioni, antiun- 
•o» dando essere siate ricopiato dagli Alti degli apo- 
22 Moli: quam religiose rivendi rationem ex Apoilo- 
22 lorum actis exceptam etc. E per questa ragiono a 
2£ nostri novizi poco prima di pronunziare i voti solen- 
* 0 » ni, vieti letto ed intimato loro il cap. IV, degli atti 
2£ degli apostoli , in cui si contiene la buse fooda- 
22 mentale dell'istituto , e della povertà Teatina die 
22 dobbiam no» professare a norma della vita apostol^- 
22 ca. Si può adunque conchiuderc che la religione di 
<*>> Gaelano nacque e germogliò da quella prima sa- 
22 utenza , che sparsero gli Apostoli nel campo della 
22 primitiva Chiesa. L'è per questo ch'egli nel far roei> 
22 do» 1 di loro soleva chiamarli : I miei santi padri, 
°o» ed appunto perciò il padre D. Marcellino Oraffi Abate 
22 Olivetano ebbi* a dire : « II Beato Cadano, è Ap- 
22 postolo , e Innovatore dello Spirito Apposlolico ; 
22 perciocché non per altro istituì il Chiericato Re- 
22 golare , che per restituire al Mondo la vita degli 
«**> Appostoli (♦). 

<*>» 

22 Notatisi i falli di qualche Autore circa la descritta 
22 Fondazione. 

«>■» i 

22 233. L'esperienza ha sempre dimostrato, che ma- 

22 gnu» vir , ingeniti errar , non dobbiamo dunque 
22 maravigliarci se dotti e sommi uomini abbian vo- 
22 luto ficcar panzane anche sulla fondazione del- 
hw la nostra Religione, per dare a noi la pena di farne 
22 la confutazione alla fine di questo capitolo. Gli 
22 errori de'savl, come nel libro cosi appunto intìlo- 
22 lato dimostra il nostro vescovo di Xoyara Monsi- 
°o* gnor Maraviglia, Iddìo gli permette, a fine che Sm- 
isto parino esser eglino di mente corta c limitata. 
22 Tutto il mondo cristiano, tulli gli scrittori d’ogni 
22 aorta, la sacra Congregazione de 'Riti, la sacra Ruo- 
22 1® Romana, i processi formati da' Vescovi con tan- 
•o» ta circospezione, i sommi Pontefici, e la stessa santa 
22 Chiesa nel suo ufficio e martirologio , tutti a pie- 
22 n * voce confessano, c ritengono por certissimo ed 
22 indubitato, che Gaetano Tiene Vicentino sia stato 
il fondatore de* Cherici Regolari: Eppure chi mai 
crederebbe che Errico Sponduno accecatosi in faccia 
ad una luce sì chiara, abbia scritto ne’ suoi annali 
ecclesiastici, coll’occasione di riportarvi l'origine del- 
l'ordine Teatino, esserne stalo il fondatore un tato 
Marcello tetano, il quale veramente fu contem- 
poraneo del nostro Santo , ed uu uomo Illustre e 
di alto oome in Roma*, tua egli non fu mai Cbe- 

(3; Mari. 6. Angus». 

ÌV tu all. luoud. sut oiCDic fol. 2". 
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rico Regolare, e molto meno fondatore. Il motivo di <521. E che mai risponderemo a Girolamo Colom- 
questo suo sbaglio può attribuirsi alla simigliano» de’ Jg bo (8) che inconsideratamente precipita in un erro* 
nomi , cagione per io più agli stessi scrittoci più *£ re assai madornale ed affatto condonabile , asseren- 
doci di cadere in gravissimi errori. Cosi Cicerone, «s» do che il luogo della fondazione fu Venezia e non 
Ateneo , ed Eusebio confusero Aristotele di Sicilia già Roma? Da ciò ben chiaro si vede quanto vero 
con Aristotele lo Slagirita filosofo (i) Alessandro d' A- Jg fosse e come si avveri intuiti noi il detto del 
lessa ndro Caron di Cartagine con Caronda di Cata- Reai Profeta che Omnis homo mendax (9). 
nia (2). Ugone Vittorino si trova equivocato con Ugo- «hk» 

ne de Folieto. Tommaso l’Angelico , con Tommaso SSSTORKk 

l'Anglico, come nota il P. Raynando (3): Ecco come *£ 

10 Spondano cadde in tale errore. Adriano VI. pre- ££ Segnalala umilia di Gaetano In qaeata 

decessore di Clemente VII. secondo che narra anche fondazione del suo ordine. 

11 cardinale Sforza Paltavicino nella storia del Conci- 

Ho di Trento (4) chiamò a palazzo per disporre la ri- SS erminata la solenne professione de’ voti * 

formazione del Clero Gwvan-Pietro Carata vescovo di |Jg ^on cui Gaetano c i compagni oonsecra- 

Chieti, e Marcello Gaetano, ch'era stato prima s. : «^ ronsi all'Alt issiroo, col dare oomlnciamento 
reggente in Napoli , Ìndi primo Ministro in Ispa- «g tutttì* alla nuova religione de’ Cherici Regolari , 
gna: il detto Annalista {5) nel ritrovar poscia sotto c**, era d'uopo devenire alla elezione d’un capo afilncbè 
il pontificato susseguente uniti alla fondazione d’un *2 reggendola ne avesse promosso l’ avanzamento. A 
nuovo Ordine religioso Gaetano Tiene, c il detto Gio- tal fine Gaetano e suoi tre compagni ritiraronsi 
van-Pielro Carata , incautamente di due personaggi i n disparte per procedere ad una tal’ elezione: In 
ne fece un solo, equivocando il nome della patria questa circostanza Gaetano diede un altro esempio 
dell’uno, con quello del ba itesi mo dell'altro, e poco di umiltà non più udito , come vico riferito fra gli 
accorto credè che Marcello nominato anche Tom- altri da monsignor Tommaso Caracciolo Arcivescovo 
raaso da Gaeta, detto perciò Gaetano, chiamandosi gg di Taranto (IO). Tutti i fondatori delle altre rcligio- 
per altro di cognome Gazzella , unito da Adriano «g n j f come osserva il detto* prelato , hanno sempre 
con Giovan-Pìetro Cara fa per la detta riforma, fosse o<k> governato in qualità e grado di superiori la loro 
stato il medesimo, che Gaetano Tiene da > i cenni, ** nascente famiglia per ben educarla e condurla a 
fondatore della religione Teatina con lo stesso Gio- mano su la strada della regolare osservanza. E per 
van-Pietro sotto Clemente VII. Onde chiaroollo Mar- verità, i figli non debbono esimersi dal coniando 
cello Gaetano Tiene. Abbiala creduto necessario il c*» di quei padri che loro concede non solo la legge, 
notare un tale sbaglio fatto da uno Scrittore per »£ ma j a natura , se questi non cedono a’ loro 
altro assai classico; giacche la sua autorità ha fot- diritti. Nelle storie tanto leggiamo essersi praticalo 
to travedere molti altri autori oltramontani che da' santi Basilio, Agostino, Girolamo, Benedetto, 
hanno erroneamente attribuito a S. Gaetano il no- «g Domenico , Francesco, Ignazio, e da altri istitutori 
me di Marcello Gaetano : come si vede accaduto *x to di ordini Regolari. A Gaetano dunque come a fon- 
ai P. Aicher Bencdillino cattedratico nell’ univer- 5* datore della nuova religione conveniva Tesserne 
sitò di Salisburgo (6) , ed all* erudito Moreri nel gg il capo e superiore, e già premeditavano di eleggerlo 
suo Dizionario storico , alla voce Teatini. Per una «g gy altri colleghi in quei primo congresso capito- 
pari ragione noi non dobbiamo tralasciare di awer- «x>o lare, ma l’umiltà di Gaetano li prevenne con un 
tire altri errori in cui sono trascorsi taluni autori discorso tutto adatto a convincere i colleghi a non 
in quanto alla fondazione e regole del nostro istituto. eleggerlo per capo, facendo conoscere con efficaci 
Il Valleroont negli elementi della sua storia scrive ^,^ 0 ^ e sentimenti di umiltà esserne egli in- 
asseverantemenle (7) che noi Teatini abbiam ag- Su fflcicntc , anzi indegno, ed esaltando altronde 
giunto agli altri tre comuni il quarto volo di non «** j g ran meriti del vescovo Teatino Giovan-Pietro Ca- 
posseder fondi o entrate, nè di poter chiedere da *£ rata, indusse con ragioni e con preghiere gli altri due 
chicchera limosina ; ma di vivere di quelle sole, a concorrere in questo, eleggendolo proposito, capo, 
che spontaneamente ci sono offerte dalla pietà de* «g e pa dre de i| a nascente religione. Allora il Carafa con 
fedeli. É ben vero che questo nostro provvedimento tutta ragione ripugnò e si oppose a tale proposta 
aspettato dalia sola divina provvidenza è la mas- di Gaetano, asserendo a lui competersi , come al 
sima fondamentale del nostro istituto, ma è falso *£ primo autore e primo fondatore dell’ Ordine, il 
che ne facciamo it voto *, e benché la osserviamo presiedervi in grado di superiore, e mantenervi il 
a tutto rigore c gelosia, non ne abbiamo però altra ex*, tenore di quella vita apostolica, ch'egli solo aveva pel 
obbligazione che di regola , nè il trasgredirla sa- primo ideata e promossa. Un tal punto fu con una 
rebbe peccato. Dippiù Lodovico Goltofredi nel li- Jjg ^nta emulazione di umiltà discusso , e contrastato 
bro terzo della sua A reontologia Cosmica num. «4 «g dalTuna , e l’altra parte , guardando il cielo quella 
inette la fondazione Teatina sull'anno 1528. quando «*, santa co ntesa con occhio ridente e gradevole j fi- 
tulli gli storici e cronolngisli, nonché gli strumenti SS nalmente restò vittoriosa l’umiltà del Santo , alla 
pubblici la portano fondata indubitatameute nel *£ cui f orxa cedendo il Carafa , permise che T elezio- 
ni “ ne di prc posilo fosso caduta concordemente nella 

(!) M. Jo. Jonuoio Diuert. de Hist. Peripet. sua persona. 

(2) Lib. 2. Dicr. Gen. c. 10. 235. La sacra congregazione de' Riti negli articoli 

(3) Royoeud.de Mal. ac bon. Ubris partii. 1. Eroicm. della di lui canonizzazione ammira grandemente la 

10. g. 2. «•» 

(4) Pallavie. lib. 2. e. 4. o. 1. *S 

(5) Spond. tom. 2. Aooal. Eccles. pag. 633. num. 13. «<>■» 

Kov. Edit. Venci. ££ (8) Hierarrh. Aog. et Ilom. 1.7. eap. 38 num. 28. 

(0) Epilom. ChroDolog.' par. 2. follo Tanno 1524. «x» (9/ Paal. 115. 

(7) Io in. 3. 1.6. c. 1. od. 1521. (10) Et. Clcr. Lib. 1. $ 69. 
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VITA DI S. GALTA.NO 


eroica umilia del nostro Santo fi). Cu m jam cc- »*• 
co le sue espressioni , in Itosi hea Vaticana profrs- 35 
sionrrn rmisiwt, ri ìjm fmdaudae Heligùmis fui* 3 * 
set Author, kumilitalis sùidùmmmus no/uit in Fre- **> 
positum digii sed Carafam sibi degit superiore m. 35 
Cu>i pure il Pontefice Innocenzo XI. nella sua 35 

riferii;! Bolla: Quamtii primui ordinis parent foreti 
rjtts /omeri re girne n assumere non est JNUfUf, La vera oì^ 
u ini! la è sempre magnanima , incitando ad impre- 
St! grandi chi la possiede, perchè «pia nlo più dilli- 32 
da di sè, altrettanto confida in Db pur intra pren- 3£ 
dere a di lui gloria opere grandi e difficili. Quel IV 3 * 
nimo grande e pieno coraggio, che dimostrò Gai*- ^ 
lana, quella gran confidenza nell 'ini pugnarsi alla ri- 5» 
torma del clero che fu ardua per gli Messi Pon- 32 
telici come avvertimmo » nel fondare una religio* 3 * 
ne sul nulla , provenne dalla sua profonda ed 
eroica umiltà, la quale stando sempre inviscerala 32 
nel di lui cuore , non volendo ebbramente si sco- *5 
pr» nella suddetta elezione , mentre il Salilo pago 3 * 
abbastanza d'aver ret alo al mondo un si gran bene 3 * 
qual fu la tanto sospirala riforma degli ecclesia- 
siici, non altro pretese, e gloriava*! iti sè slesso di 32 
iterile stato l’autore ; laonde subito die la side gg 
eseguita , ne rovesciò tutta la gloria sopra Giovali *£ 
Pietro Carafa , eleggendolo capo di quell 'opera . di **» 
cui egli era stalo il promotore, col rendersi suddito 32 
a quel medesimo da cui genuflesso fu più volle 35 
pregato e scongiurato, come si disse, a volerlo ani- 3 * 
mettere nella sua nuova religione, beco dunque come «w 
l'u mitissimo S.Gartauo iu tutte le sue più belle impre- 32 
se.dopo averle ridotte a buon termine. seri ritirava de- 32 
sitamente nascondendo la sua mano operatrice, onde 3 * 
far comparire altri per autori. Ed appunto nel fatto «sg 
presente ne sorti in qualche modo Indento; perchè 2 v> 
alcuni scrittori ingannali da questa da Ioni non pe- 32 
mirata umiliò del Santo , per non aver calcala 32 
la Mrada comune agli altri fondatori in reggere la <**> 
loro nascente famiglia ; si scino indotti a dire (ap- 52 
punto come bramava il Santo) non essere stalo 32 
lui il fondatore de’ Cberki Regolari , ma il Carafa» 32 
opinione aUo'ututlo contraria all’auloriUi «Iella Ghie- 33 
sa cd alle consliluzioui dei sommi Pontefici , non- eoa 
efaè a molti processi formali in varie città, disor- 32 
biche sarchile una lemerilà 'era il voler sostenere 35 
«ma taiit«j incoerente opinione : perciò tulli quegli 
splendori di gloria e d’onore clic Gaetano preve- «*:« 
de va , potessero riverberare sulla sua persona, per 22 
aver dato a) mondo una nuova religione sì santa , 32 
come scrive Lodovico Ja«:«»helli, e sì fruttifera nel- 32 
la Chiesa di Dio, procuro la di lui umiltà divertirli «<>* 
tulli sopra Giovan-Piolro Carafa, con cedere a lui 22 
H governo, c la suprema autorità della stessa sua 35 
religione. Sou queste le parole precise del citato 3 » 
anfore ( 2 ). ®o* 

« Questi Chierici Regolari fecero loro primo pre- 32 
(Misi lo. r rapo il dello Carafa. per non voler esserlo 32 
per umiltà il dello B. linciano , che fu l’origine 35 
principale di questo Sani» , c Trutlitera Religione , 33 
da cui sono discesi vescovi , arcivescovi , e gran S* 
numero di padri, e predicatori eruditissimi, i quali 35 
hanno riformalo il Clero e gli Ecclesiastici , confusi, 32 
e convinti gli Et elici eie. ». Cosi egli. 3 » 

23G. Suiti lo che fu eletto il superiore, quei qual- 22 
tro novelli Chericì Regolari rilomarouo al luogo dì 22 

et*» 

e. Vi 

(i) Arist. fi Prosit d« Riunii. f«u. 32. «*'« 

Jocwbill. in Yir. D, P. IT. Pad. Lhril, 0 Consigi . ^ 


prima , ove stava as|ieUandolì il viccgercnte del 
Papa monsignor Bouziani , con tutta quella molti- 
tudine di gente che diremmo essere concorsa in 
San Pietro, a fine di dar ragguaglio al fa cren nato 
Prelato dell’elezione seguila nella persona di Giovar) 
Pietro Carafa in preposilo e capo dell* Ordine. A 
tal avviso , dice il sopraccitato arcivescovo di Ta- 
ranto che il vescovo Bouziani, come anche quel clero 
e quel popolo, che lutti dì certo credevano elle la 
superiorità di quella religione fosse caduta sopra 
Gaetano , di cui era stato l'autore , restarono sor- 
presi Ualh» stupore in veder tanta umiltà nel 
.Santo con aver ceduto od altri il suo diritto, e 
di aver preposto a quel romando che gli apparte- 
neva la soggezione di suddito ubbidiente: anzi in 
tulli que* circostanti fece latita impressione que- 
sta umiltà del Santo , che trasse dalle loro pupil- 
le , affettuose lagrime di tenerezza. Dopoché mon- 
signor bouziani ebbe coll'autarllà pontificia confer- 
ma Ut reiezione del Carafa, e dopo aver fenduto a Dio 
le dovute grazio, quella prima famiglia «lei cleri» ri- 
formato s' ima riti ni» verso ('abitazione da esaotoro 
preparata con una modestia luti’ angelica ed oeomn- 
pagnata «la numeroso popolo, che non sapeva distac- 
carsene per la grande stima e divozione che ne ave- 
va: quanta poi si fosse l'allegrezza di questi quattro 
riformatori della vita apostolica, lingua umana non 
può al cerio descriverla, e Siam paghi rammentar so- 
lamente che i loro cuori era» ricolmi di gioia , 
tulli allegri e contenti delle divine benedizioni , 
dalle quali vedevano sì prosperali le prime fonda- 
mento della relgione. Il luogo poi ove fosse stata 
questo prima casa Teatina, lo vedremo da qui a poco. 

ssasas. 

Gran povertà di Gaetano , sa ca! fondò 
la «tua religione. 

Spr in Jkum creda sotlicihtdinem omnetn projiciebat 

in cum , ut propttrta unicum lume in Tko fidu - 

cium Ordini suo prò latifundio dederiU Cosi nella 

Bolla d’Inoet*. MI. 

S I- 

POVERTÀ* SOMMA , APOSTOLICA e prodigiosa. 

237. A tre gradi di perfezione l’uno più emi- 
nente dell’altro s'innalza la povertà religiosa. Al- 
cuni istituii , come i monastici, in realta sono po- 
veri sol Unto in riguardo ni loro professi in parti- 
colare, ognuno de* quali rinunziando i propri beui, 
non più ne ritiene nè la proprietà nè il dominio : 
Ma queste religioni poi iu comune sono abbastanza 
ricche, possedendo fondi e poderi pel raantcnimcnto 
di queg l'impoveriti ior figli. Altri poi sono poveri, 
e ili comune, o in particolare come osservasi nelle 
famiglie più osservanti di S. Francesco, sicché nem- 
meno alle comunilà è permesso il posseder beni 
stabili o censi, da cui ricavare gli alimenti: avendo 
peri» la facoltà procacciarsi il vivere con mendi- 
carlo dalla pietà de’ fedeli. Questa povertà, che sta 
nel secondo grado , è di maggior perfezione , e 
qualora è loro vietato l’acquisto de' poderi , tiene 
perù la boera apci’lu per chiedere pitoccando il 
suo vitto : a questi due gradi di povertà , i soli 
esistenti a' tempi di $. Gaetano ed osservati da 
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molli, e rari istituii regolari: aggiunse egli il terzo, 
assai più alto e perfetto, nuovo, insolito e prò- ££ 
digioso; fondando una religione con istituto sì po- 
vero, da non poter possedere non solo entrate, 
campi , censi o altri beni stabili , ma nemmeno «£ 
mendicare 0 chiedere ad altri il suo vivere per 
limosina , aspettandolo unicamente dal cielo con 
maraviglia di tutta Roma, anzi dell’Intero mondo : «o* 

238. Questa povertà, rinnovata dal Santo nella ££ 
Chiesa di Dio, la dicemmo somma perchè sormonta ^5 
ancora quella sì stretta istituita del gran Francesco 

d’ Assisi, come elegantenwnte confessa lo stesso ge- 
iterale della religione Frraccscana, Il padre maestro «o 
Marziale Pellegrini, il quale dopo aver descritto la *£ 
gran divozione ed amore di Gaetano verso S. Fran- ** 
cesco per la di lui strettissima povertà, rivolto al 
serafico suo Santo fondatore cosi soggiunge (i). ** 

a Perdonami, o mio gran Padre : Gaetano, che 
Ascensìnnes in corde tuo dispositi! : di le più alto 
sormonta. Tu legasti a tuoi Figli i fianchi con la ** 
tua fune, non la lingua col silenzio per mendica- *,-> 
re : Ma Gaetano a suoi Figli chiude la bocca, vieta di 
stender all’altrui bisognosa la mano, perchè men- J; 
dichi illustri solamente si veggano alla Reggia della 
Divina previdenza limosinare ». 

239. L’ è dunque ad evidenza dimostrato che la 3* 
povertà di Gaetano è veramente tutta apostolica, im- 
perocché i soli Apostoli primamente la professarono, ** 
avendola appresa nella scuola del loro divino raaeslro o»* 
Gesù Cristo (2). Dcs$i soli vivevano delle offerte *£ 
fatte loro da’fedeli, senza mai chiederle o me odi- £2 
carie da altri; siccome lo stesso Salvatore si astenne *£ 
sempre dal mendicare, e con tanta gelosia e rigore ** 
che dovendo pagare il censo a Cesare volle fare un 
miracolo piuttosto, col far nascere in bocca ad un 3* 
pesce la moneta (3) , anziché chiedere ad alcuno jjg 
danari per pagare il suo tributo : Recurrit ad mi- «g 
raculum rum humanitas rum batterci, quia ipte num- 
quam oxtiatim mendicabat, ncque Apostoli (4). Che 3" 
Cristo e’ suoi apostoli non avessero mai pitoccato il 
villo, 1'affermano fra molti autori delle stesse reli- 
giooi de’ mendicanti , anche il dottissimo Cardinal •<* 
Gaetano , dicendo , che il Redentore: Kiwàof non ££ 
ex mendicati s , sed ex oblatis. linde ncc Apostolo» 3 2 
insilimi vivere ex mendicarti, sed oblatis : lo stèsso 3* 
dice ancora Giovanni Gersone sopra la Bolla de’ ** 
mendicanti: Christsu non mendicavi (, ncc consuluit 3» 
aliati, ut mendicare. 

240. Ascoltiamo intanto on altro personaggio più ** 
eminente , come testimone di vista e di lunga espe- 
rienza qual è il Cardinal Baronio. Nell* anno 1 583 , <*Z 
questo dotto e santo uomo del nostro regno prima 3* 
di essere insignito della sacra porpora fu da Gre- £g 
gorio XIII mandato a Napoli per disimpegnare un ** 
grave interesse spettante alla santa Sede: un tanto c<« 
rinomato prelato venne accollo da’ nostri padri net- 

la casa di S. Paolo con tutte quelle gentilezze di 32 
trattamento, che meritava un tal soggetto, e com- 3^ 
portava la loro povertà. Il porporato essendosi qui- 
vi trattenuto per più mesi, ebbe occasione d’osser- 32 
vare, come quei religiosi perfettamente praticavano 32 
r istituto di S. Gaetano, benché scorsi fossero quasi £g 
60 anni dopo la lucidazione j e come egli stesso vi 3* 

(1} Pellegr. To. dOrtr. p*g. 129. 32 

(2) Carice. Noi. ad Const. par. 2. cip. 1. nu. 10. 32 

(3) Malth. 17. 26. 

[4j Apud. Ani. Carie, ut sup. 


vera secoloro alle sóle spese della divina provviden- 
za: questo esperimento della vita Teatina fatto per 
non poco tempo dal Baronio, fu poi cagione che egli 
nelle sue annotazioni al martirologio Romano sotto 
U dì 2$ giugno lasciasse scritta questa gloriosa pro- 
posizione , raffermata anche dalla sacra Ruota Ro- 
mana : 

« I Chierici Regolari osservano santamente quel- 
la primiera Vita Appostolica , che essi tutta intera 
anno rinovata al mondo : Clerici Regulares pristi- 
na m Ulani Apostolicam rivendi formam ex integro 
redditam Sonde pieque rolunt. 

24l. IL terzo titolo di prodigiosa , che da noi fu 
dato alla povertà prescritta da Gaetano al suo isti- 
tuto , oltre essere somma ed apostolica , se 1* ha 
ella acquistato, da sommi pontefici, e da quasi tut- 
ti gli scrittori, nonché dalia sperienza medesima di 
mantenersi sì luogo tempo in piedi senza veruno 
a PP°S8'0 di terra. Clemente Vili osservatore e pra- 
tico della povertà Teatina . mentre con parzialità 
di affetto e di confidenza andava di sovente a sol- 
levarsi co’ nostri Padri nella Chiesa di S. Silve- 
stro in Monte Cavallo, dove celebrava in quella 
Chiesa la santa messa , e studiava in quella libre- 
ria a tutto suo genio, anzi qualche volta all’ im- 
pensata vi si tratteneva puranchc a desinare co’ 
padri senza voler nulla più del parco cibo, ebe la 
povertà imbandiva nella mensa comune ; quando 
questo Pontefice discorreva co’ cardinali , ed altri 
personaggi dell’istituto di S. Gaetano soleva dire 
ammirandone la gran povertà : « La religione de* 
Teatini è un vero, e continuo miracolo» (5). Urbano 
Vili, nell'occasione d’ essersi portati unitamente a 
baciargli il piede tutti quei nostri padri, che fu- 
rono eletti al capitolo generale dell’anno 1G27. 
espresse loro in presenza della sua corte questi sen- 
timenti, dicendoli (6): 

« L’istituto del Vostro Santo Fondatore Gaetano 
è una delle Gemmo più preziose, che adornano la 
bella Sposa di Cristo Santa Chiesa. Egli è un pro- 
digio della Povertà, ed un miracolo cotidiano della 
Divina Previdenza. Sappiate conservar questo bel 
Giojello con gran gelosia , acciocché non perda la 
Chiesa unsi vago ornamento, e decoro ». 

Innocenzio XII nella Bolla della canonizzazione 
chiama questo vivere sì povero di Gaetano, un vi- 
vere molto più celeste , che terreno : Admirandac 
Pau per ta(i$ , et Caetesrts praxìs ritae. Consimili 
espressioni Icggonsi ancora negli altri scrittori. Così 
Àbramo Bzovio ne’ suoi annali ecclesiastici sotto 
Tanno 1524. Cosi Lorenzo Birlinch io nel gran Tea- 
tro delia vita umana al titolo: Religìo. Cosi pari- 
mente l’eruditissimo Gregorio a Laude al cap. 52 
nominando T istituto Teatino : Magnum immensa* 
Ihvinae Providentiae, praectarumijue ac evidens 
signum , continuum sane mirnculum , atipie ejus- 
dein Ordinis Professorum extremae Sanctitalis exi- 
mium , et egregium argumentum. Anzi molti hanno 
chiamata la religione Teatina (come asserisce il 
P. Baie* Meri della compagnia di Gesù ) un istituto 
di miracoli : Miracutorum institutum (7). E sog- 
giunge che i cardinali, quando 8. Gaetano tratta- 
va in Roma la fondazione del suo ordine, contra- 
starono di accordargli una lai povertà, supponendo 

(5) Sfst. Pati. 3. pag. 8t. 

(6) Silos lib. 1. |«k. 63. 

(7) Vioc. Ualcsl. [>ag, 431. nu. 
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ili dod poter sussistere senza tener entrate , e 
senza cercar limosino, dicendo eglino» che questo 35 
ora un tentare conUuuaraente Iddio, e provocarlo a 3 ^ 
far ogni dì de' miracoli: ad assidua miracuia Dcum 35 
provocare ; questa loro credenza sarebbe stata ra- 35 
gionata, qualora il Santo si fosse impegnato ad una 35 
sì ardua impresa senza la scorta del Vangelo , e *£ 
seoza quel particolare e forte impulso, che gli diede <*v» 

10 stesso Iddio, Il quale voleva appunto obbligarsi a 35 

far continui miracoli nel mantenimento a spese del 35 
Cielo d'una intera Religione, acciocché si fosse ri- 35 
prisliuata nel mondo la viva fiducia nella sua di- «** 
vina provvidenza dal perfido Lutero lauto discrc- 35 
ditata. 35 

24*2. Anzi il soprannominato generale de’Conven- 35 
tuali Padre Maestro Pellegrini: *£ 

« Tre miracoli riconosce nella Religione di Gae- ** 
tane: il primo come possa essersi conservata si lun- 35 
go tempo così povera , e mutola, e come dilatala 35 
per tutta l'Europa , e insino all'Indic più lontane: 35 

11 secondo come una sì rigida povertà abbia avuto «<*> 
tanta forza , e attrattiva di tirare a seguirla tanti 35 
Personaggi Nobili, e Doviziosi, preponendola a’ioro 35 
comodi , e ricche facoltà. Il terzo come abbia pò- 35 
tutn allevare tanti Soggetti di gran valore, celebri, 

c ne’ Pergami, e nelle Cattedre , e nelle scienze, e ** 
nelle stampe ; mentre pare , che a formarli tali si 35 
opponga l'incomodo , rìnsutflcicnza d’una sì stretta 35 
povertà » . l'insigne Teologo de’ suol tempi il P. Gl- Jg 
rolamo Birago della congregazione di S. Filippo in °oo 
Napoli, aggiunge per quarto prodigio di questa re- 35 
ligfonc, la magnificenza c sontuosità delle Chiese 35 
senzachè possegga nulla e senza poterla nemmeno ££ 
dimandare , così la discorre (1) : 

■ Quel vedersi da una povertà , di nulla posse- 35 
ditrice , ed impotente a dimandare, erette a tanta 35 
sontuosità, e magnificenza le Chiese Teatine, e prò- 35 
vedute di suppellettili . e copiose argenterie; sicco- 3 » 
ine mantenersi tante Famiglie, senza mancar loro 35 
cosa alcuna per lo spazio di cento anni , e più (e SS 
se oggidì vivesse dir potrebbe per lo spazio di tre- 35 
cento e più anni). Non vi pare (così egli conchiude) 3 ^ 
che questo sia un continuo miracolo della Divina ** 
previdenza » ? Il padre Lubrani delia compagnia 35 
di Gesù fa qui una riflessione, che rende più ma- 35 
ra tigliosa la povertà Teatina : 

« Gaetano, cosi egli si esprime, non solo volle °<>» 
tra suoi Figliuoli mula la lingua, obbligandola a 35 
non cercar mai da chi che sia alcuu soccorso; ma 55 
mutò ancora l’Abito, il quale quando sia cencioso, 35 
e ruvido dimanda pietà senza parlare. Tale però non °o° 
volle il Santo ; non di panno grossolano, rozzo, o °oo 
lacero ; non iscalzo di piede , non cinto di corde: 35 
ma si elesse un vestire, benché modesto ed umile 35 
all’uso de’ Preti più esemplari, però civile ; sicché 3 ^ 
non mostrasse necessità , 0 miseria , nè movesse a 
compassione -chi l’osserv ava ( 2 ). 35 

infatti Gaetano fu talmente geloso di questa sua 35 
singoiar povertà di non dimandar nulla nè espres- 33 
.«amento , nè tacitamente , c che riponendo in Dio ** 
tutte le sue speranze, aspettava sol dal ciclo il suo 35 
sostenimento, che a lui con tutta proprietà si può 55 
attribuire il detto profetico : Tu Domine singulari- 35 
ter in epe costituisti me (3). 33 

«O» 

(1) Birag. Vìi, di S. Gaetano pajr. 9. e ' k » 

(2) Giac. Lubr. Orai. Pane*. pag. 20. 

(3) P»aln>. 4. * s r 
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FIDUCIA SINGOLA» DI GAETANO SOSTE N1TBICB 
DELLA POVERTÀ' PROFESSATA. 

243. Un altro scrittore parlando della confiden- 
za che S. Gaetano aveva in Dio dice che (4) « In 
questa virtù fu cosi eminente il B. Gaetano , che 
potè altri affermare, non abbia la Chiesa avuto in 
essa un pari ». La viva fiducia che il nostro Santo 
aveva nella provvidenza di Dio fu veramente singo- 
lare, poiché se altri santihffondarono la lor fede e 
speranza iu Dio* e si videro provveduti con ammira- 
zione di tutto il mondo anche a spese di stupendi 
miracoli, come tulli sappiamo ( per non addurre qui 
altri esempi } il maraviglioso provvedimento di pa- 
ne e di carni mandato da Dio per alcuni giorni al 
profeta Elia col ministero de' corvi (3): Essa però 
fu ristretta alle proprie persone, 0 a casi particola- 
ri, 0 per tempi limitati, o finalmente mancò al ter- 
minar della lor vita, senza lasciar credi di sé, ne’ 
quali sopra vivesse 0 si eternasse. Ma la confiden- 
za di Gaetano ancora sopravvive, si estende ad una 
intera religione, e presente, e futura. Egli confi- 
dò, e per sé, e suoi successori. Formò un istituto 
perpetuo , che senza possedimento di fondi frut- 
tiferi , e senza poter nemmeno chieder 1‘ elemosi- 
na , avesse colla sola provvidenza del cielo , ad 
aspettare da questa madre amorosa il suo colidia- 
no alimento. Argomento l’è questo clic si trova for- 
mato da Cristo medesimo , come costa nc* processi 
delia canonizzazione, dove dichiarasi in una rive- 
lazione d’aver egli singolarizzato Gaetano sopra gli 
altri santi per una tale generosa fiducia ch'ei ebbe 
nella divina provvidenza. Son queste le sue genui- 
ne parole (6): 

« Divenne agli occhi miei si chiaro, che risolsi 
farlo singolare . non avendo dato agli altri miei 
quella vera rimessa in me, che scordato, e nega- 
to ad ogui cerca mento restava solo nella nudità , 
aspettando da me il vivere. Che sebbene questo 
lo fecero i miei Profeti , ed in particolare Elia ; 
non fu però instilulo perpetuo, ma ad tempus nel- 
la mia previdenza restarono. Solo Gaetano slava 
sì nudo di se stesso, che avendo posto in me ogni 
speranza sua, fé Regola di non poter cercare, ma 
tenersi quello, che gli era dato senza proprietà di 
cura. Sicché questo mi fu molto caro , mentre per 
averlo fatto proseguire i suoi anni denudato da ogni 
proprio interesse, operò per me molte imprese di 
suprema mia sodisfazionc, sempre tenendo l’origi- 
ne in quella nudità , che qual calamita , mi tira 
a fare ogni sublime operazione In un’ anima ». 

244. Dal fin qui, senza punto esagerare, possiam 
noi dire che in questo Santo, la fede, e la con- 
fidenza in Dio furon nel colmo della loro perfe- 
zione , imperocché si abbandonò lutto e per tul- 
io alle promesse fatteci dal santo Vangelo, dimo- 
doché fu siffattamente distaccalo dal mondo, che 
vivendo quaggiù, qual angelo per grazia, no sla- 
va come sospeso in aria, senza toccar terra, men- 
tre aveva tutto il suo appoggio in cielo , da cui 
solo si aspettava e per sé , e po' suoi figliuoli il 

(4) Cavo vii. del B. Cacumi cap. 0. 

(3) S. Re?. 16. 6. 

(6j Proics». Neap. 1064. fui. 336. 
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mantenimento della vita. Questa gran fede che Gae- 
tano riposto aveva in quel Dio che appendi t ter- 
ram super nihilum (l) gli fece appunto fondare una 
religione sul nulla , colla sicura speranza di do- 
versi conservare e sussistere per secoli, come pure 
di doversi propagare pel mondo tutto senza mai 
cercar nulla; ma col solo dovizioso patrimonio d'una 
tale confidenza in Dìo. L’è perciò, che alcuni scrit- 
tori ban creduto che Gaetano fosse stato profetiz- 
zato chiaramente da quel famoso Giovanni Eremita 
contemporanco del suddetto Abate Gioacchino, quan- 
do predisse, che Iddio avrebbe mandato al mondo un 
uomo santo , che immobile e stabile a guisa del 
monte Sion, avrebbe riposto tutta la sua confiden- 
za in Dio solamente , e non mica negli uomini o 
nelle ricchezze , insegnando al mondo come deb- 
basi cercare il regno di Dio : Confidet in Deo, fi- 
cut mon$ Sion, et docebit quoque Rrgnum Dei confi- 
dere *n Domino, et non in //ornine, nec sperare auro 
et argento. E pare , che a questa profezia avesse 
voluto alludere quando la sacra Ruota descriven- 
do ad Urbano Vili, la gran fiducia di Gaetano, 
senesi della stessa espressione del medesimo Ere- 
mita Giovanni : At ipse «cui moti» Sion confidens 
in Domino etc. Certo è che comunemente gli scrit- 
tori esaltano fino alle stelle questa gran fiducia di 
Gaetano, chiamandola, chi maravigliosa, chi unica 
e singolare , ed altri niente meno che miracolo : 
Fiducia quìdem miraculo proniiw: dicesi nel tea- 
tro della Vita umana (2) qui giugulari in Deurn 
fiducia prìstinam illam Apostolicam rivendi [ormoni 
euri colendam Iradidit. 

Sia. Questa celeste speranza di Gaetano si vide 
ben presto trasfusa ed ingenerata anche ne’ suoi 
figli, cui egli voleva vedere come tante aquile ge- 
nerose , che fissando intrepidi gli sguardi nel di- 
vin sole , e nella sua divina provvidenza , da lei 
solo aspettassero sicuri gli alimenti: una tal verità 
ci viene attestata da monsignor Aresi Arcivescovo 
dì Tortona cui dice che : « Desiderava il Santo la 
sua religione fosse come la terra di promissione , 
la quale: De Coelo expcclans pluvias ^3) , non fe- 
condatasi d’altre acque, che di quelle del cielo»: 
a differenza delle campagne d’Egitto, che veniva- 
no irrigale dalle sole acque e fiumi della terra. 
Tanto , disse Dio, agli ebrei al capo IX del Deu- 
teronomio. Perciò egli ricordava sovente a’ suoi 
religiosi le promesse del Vangelo di provvederci del 
bisognevole all’esempio degli uccelli pasciuti, e de* 
fiori vestiti dal padre celeste , ed il divieto dato 
da Cristo dì non dover noi pensare in quanto al 
nostro vitto e vestito: Volens ormino a Dei proci • 
dentia pendere , illud fratribus ruts innuebai. No- 
tile solliciti esse quid manducete. Considerate lilia 
agri: Respirile votaiitia Coeli : così la sacra Ruota 
romana. Infatti U nostre Santo nelle stesse più stret- 
te penurie e nella più positiva mancanza di qual- 
siasi commestibile , soleva rincorare se stesso ed 
i suoi fratelli con quella bella riflessione, che aven- 
doli Iddio inspirali e congregati a vìvere in una 
si nuda povertà, si era ancora obbligato ad aver- 
ne egli (ulta la cura di mantenerli : il che puro 
espresse in una sua lettera, colla data del giorno 


(1) Job. 2B. 6. 

(2) Tbeat* Vii. Hum. Tarn. 6. Ut. E. peg. 260. 

(3) Deal. 11. 11. 


17 febbrajo 1523 , indirilla a Francesco Cappello 
52 patrizio veneto: 

« Siamo governati, gli diceva, e guidati dalla bontà 
SS di Dio sugli esempj , e dottrine de' Santi Appostoli, 
32 per la Regola inspirata loro dallo Spirito Santo , 
52 c non per nostre invenzioni , o per altre volontà 
52 umane; è la bontà di Dio sola, che ci ha congre- 
co» gali, e ci governa, e lei ci mantiene per servizio 
32 della Maestà Sua. ( E poco dopo soggiunge ] È rosa 
52 molta manifesta, che Iddio è Ira noi, c lui è qncl- 
22 lo che ci governa ». 

32 S hi- 

«xv» 9 

«xv* 

32 Li DIVINA PROVVIDENZA SOCCORRE BD ARRICCHISCE 
** CO : PRODIGI LA POVERTÀ TEATINA. 

«Xto 

32 216. E indubitato che alla stretta povertà pro- 

52 fessa Li da Gaetano, richiedeva*! in lui un’ ampia 
52 fede in Dio per sostenerla, anzi pos&iam noi dire 
•<>» un eccesso dì fede, imperocché se quella vita tan- 
fi to povera sembrava al mondo essere affatto impra- 
52 ticabile, ogni ragion voleva che anche quella fidu- 
52 eia in Dio fosse stala eccedente e senza limiti. E(1 
a tanta fede a tutta prova corrisponder doveva una 
Sta prodigiosa provvidenza del cielo per rimeritarla. I/è 
32 dunque non da maravigliarsi se la divina provviden- 
52 za con inu dii# prodigi abbia largamente rimeritato 
«xj» un tanto eccesso di fede col sopperire di quando in 
32 quando anzi frequentemente a’bisognl più argenti 
32 della di lui povertà , e di tutta la sua religione. 
52 Da ciò II cristiano può ben apprendere quanto fos- 
se ricca la nuda povertà de’figli dì Gaetano, e co* 
32 me mai la magnificenza e sontuosità di una tanto 
52 edificante religione, sia un perenne miracolo della 
52 divina provvidenza: possiam quindi ancor noi rlpe- 
«x* tere coll’Apostolo delle genti che : Altissima pau - 
32 pertas eorum abundavit in diritias (4): mentre senza 
Sta nulla possedere, nè niente dimandare si trovano di 
52 tutto provveduti da Dio : Nihil habentes, et omnia pos- 
52 sidentes a spese di tanti prodigi della divina prov- 
ato videnza, che per attestato della sacra congrcgazio- 
32 ne de’ Riti sono pressocchè innumerevoli: Divinar, 
52 aulem ejusmodi providentiae , summaeque muniji- 
52 centiae praeclara quidem, ac pene innumera exper - 
Sto tus ipse est argumenta (5): Talché que* tre uditori 
32 di Ruota dopo aver riferito ad Urbano Vili 1 bei 
52 prodigi , con cui la divina provvidenza accorse a 
52 provveder Gaetano nelle sue estreme necessità; sog- 
o<to giungono la memoranda proposizione, di aver egli 
32 trasfusa in tutta la sua religione, come in proprie- 
52 là ereditaria, la medesima virtù di far miracoli a 
52 sollievo della povertà: Divina porro liberalilate rum 
3* vivens solum affidati, sed illa post obitum ijmus qua- 
3» sijure successioni in Religionem trnn.vmit.8rt est. E 
52 dopo la narrativa di alquanti miracoli particolari , 
52 conchiudono di averne tralasciati moltissimi altri per 
non recar noja a sua Santità con una troppo lunga 
SS descrizione: Innumera ver > alia recensuerunf Testes 
32 gnae hic brevitatis gratin omittuntur 
52 247. Noi intanto per non lasciare 11 devoto lei— 

«£ toro in una totalo ignoranza di cosiffatti numerosi 
SS prodigi, ci facciamo a riandarne solamente alcuni 
32 pochi , seguitando l* esempio del mitrato scrittore 
52 monsignor Caracciolo Arcivescovo di Taranto (6), a 

«Xto 

«<>• 

22 W *• Cor * f - •• 2 - c *p- <*• lo- 
ro» (3) S. R. Congr. Comp.Vit. e Mir, fi. Caci. par. 7. 

■è» (6) E. Cler. lìh. 3 fi 3. 
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riserva però di quc’primi operali da San Gaetano, 
che dovranno essere descritti più distintamente, se- 
condo la serie Cronologica degli anni , in cui ac- 
caddero. In sulle prime però è da riflettersi che seb- 
bene la povertà Teatina mantenutasi per tanti an- 
ni senza posseder nulla , e senza cercar nieote , 
aia, come si disse, un continuo, e colidiano mira- 
colo della divina provvidenza, questa non però ad 
ogni modo per farsi più palese , e rendersi molto 
più accreditata in faccia al mondo, ha voluto sem- 
pre manifestarsi cogli splendori più sfolgoranti di 
prodigi straordinari ed inaditi, fatti a favore della 
povertà nella religione di S. Gaetano: Ut non majora 
(secondo il celebre detto di S. Agostino ), $ed in- 
dolita rìdendo stuperent , qui bus quotidiana vi luc- 
rane (I). 

248. gualche volta essendo mancato il pane o il 
companatico a’ padri di S. Paolo in Napoli, menlrc 
già stavano congregati nel comune cenacolo per refi- 
ciarsi, c supplicanti Dio a soccorrer loro in quello 
estremo bisogno: nello stesso punto furono spediti dai 
cielo alcuni angeli, destinati a portar loro canestri di 
caporitlssimo pane, e di vivande già stagionale, con 
cui poter subito ristorarsi. Più volle discese dal Para- 
diso il patriarca San Giuseppe a provvedere i nostri 
padri di Palermo, regalando de’ pesci allo spcndito- 
re, che nella pubblica piazza con una sporta ri- 
piena in quel giorno di digiuno non poteva ri- 
trovar cibi quadragesimali pe’ suoi religiosi, toglien- 
dosi subito dopo il dono dalla vista di tutti quel 
circostanti (2) ; altre fiate egli stesso comparendo 
iri persona a suoi figli , affluii dalla necessità , di 
propria mano gli ha fatto sollecita provigione. 
ina volta la città di Milano penuriava talmente di 
vino , che le stesse famiglie più ricche erano co- 
strette a bere acqua, frattanto il superiore rinco- 
rava i padri a tollerare con pazienza un tale in- 
comodo, ed a confidare in quella divina provvidenza, 
sotto la di cui condotta cd alle di cui spese mili- 
tavano ; o prodigio ! non aveva ancora terminalo 
il discorso , e già stavano alla porta più carri con 
trenta grosse misure di vino , ( chiamate Brente in 
quel linguaggio) , che un gentiluomo tocco inter- 
riamente da Dio maudava a fare si generosa li- 
mosina (3). 

219. Infinite volle nella fabbrica delle Chiese , 
venivan licenziali oggi pel dimani gli operar), per 
non esservi più di che pagarli, e con prodigi inudi- 
ti sono sopraggiunti sql momento nuovi soccorsi di 
danaro e sono siali riammessi e condotti a prose- 
guire il lavorò per due o tre giorni susseguenti : 
neirullimo de' quali sopravvenendo altre limosino, 
cd a queste di mano in mano delle altre, sì vide- 
ro le fabbriche ben presto ridotte a compimen- 
to senza che que’ nostri padri abbiano sciolta la 
Jor lingua a dimandare una sol pietra. Chi mai 
sarò d'un cuore tanto adamantino che alla vista di 
cosifratti prodigi non si faccia a glorificare la di- 
viua provvidenza , che accorre sempre sollecita a 
guisa di madre , e nutrice amorosa in alimentare 
co’ miracoli i figli di Gaetauo ? si videro gli orti di 
Cremona germogli 3 r luccicanti monete d’oro scoper- 
tesi in terra, quando appunto quei padri trova- 


ti) S. Aog. Trac. 74, in Jo: 

(2) Mjk. vita Vesc. Vloc. Scarp. cap. t. 
(3} Silo» pari. 1. lib. 7. pag. 271. 


<$* vansi nel più stretto bisogno (4). Altra volta alla 
52 stessa necessità ridotti i padri di Napoli, e per ul- 
52 timo rifugio essendo ricorsi colle preghiere a Dio, 
°<je nel ritornare il superiore dail’orazione si vide pre- 
52 scolarsi da nobile persona una polizza di cento scu* 
52 di, onde provvedere alla loro povertà (5). In Roma un 
52 giorno rnancaron totalmente le legne , tanto che si 
prese spediente tagliar qualche ramo verde dagli al- 
2” beri del giardino per apparecchiare quella mattina 
52 *1 povero pranzo a’ religiosi : fàtlo sta che nell'atto 
52 andava*! ad eseguire il premeditato tagliamento 
«*»» de’ rami , un porporato di Roma mosso da interni 
22 impulsi mandò in limosina a’ padri una generosa 
52 provigione di legne (6). La qual cosa essendo stala 
52 osservata da Guglielmo Sirlelo , che fu poi cardi- 
£2 naie, convivente allora co’ nostri padri , ammirò 
35 la gran provvidenza di Dìo, che cosi a tempo op- 
portano fu sollecita sovvenire i suoi servi in quella 
52 loro indigenza , raccontandone con sorpresa Tavve- 
52 nimento. 

Sto 250. Quante volte mancando grano, olio o altra 
52 simile necessaria provigione, net finirsi di questa , 
52 e non prima, Iddio l'ha reintegrala con soccorsi di 
52 nuove limosi ne , por inano di benefattori scono- 
«<» sriuli, incitati a mandarle da un interno ed acuto 
SS stimolo, a cui fu vano il resistere ? (7) Quante fiale in 
52 tempo di notte fu udito suonare il campanello della 
52 porla , cd accorsovi il portinaio , supponendo che 
<**> fosse ricercato qualche padre per assistere a'mori- 
22 bendi , trovò fuori della medesima porla o pane , 
52 o pesci , o carni , o altra cosa allora necessaria in 
52 quella casa, senza sapersi chi mai ve l'avesse por- 
52 tata, tranne qualche volta che sentiva»! una voce 
5*> da lontano , che diceva: « Pigliate questa limosi- 
52 na , che Dio vi manda ? Quante volte per ordine 
52 de' superiori confidati nella divina provvidenza, non 
52 fu dispensato a’ poveri , ora tutto ii danaro che si 
«2 ritrovava in cassa, ora tutto ii grano, che conser- 
«>« vavasi nel granajo, e si è veduto poi l'uno, e l’altro 
52 moltiplicarsi miracolosamente con inaspettate limo- 
52 sine ? Quantevollc il povero superiore non è stato 
52 importunato dai creditori fino alle minacce per cs- 
sor soddisfalli , e sul momento sono sopraggiunte 
5» persone pie , per dargli quella somma di moneta 
52 nè più , nè meno , di cui andava debitore, per re- 
52 sliluirla a chi dovevasi ? Ma soprattutto è d'aaimi- 
«Hto rarsi quello che osservò l’arcivescovo di Taratilo as- 
52 seremlo che : 

52 « Nel tempo delle maggiori carestie, quando gli 

52 stessi più facoltosi delle città penuriavano di viveri, 
aver Dio sempre usata una sollecitudine amorosa 
S2 in provedere le Famiglie Teatine con più abbon- 
52 danza dell’ordinario , e di questa sua si pateule 
52 previdenza ne’ tempi penuriosissimi potersene adi- 
52 durre senza numero gli esempi, c l’esperienze (8) ». 
5» 251. Nè qui si restano i prodigi della divina prov- 

52 videnza, e questi miracoli fra cristiani sono ben poca 
52 cosa, mentre Iddio si è servito degli stessi barbari, 
52 ed infedeli per ministri della sua provvidenza in 
*2 somministrare a tempo c luogo il vitto, ed altre 
£2 cose necessarie a tanti missionari Teatini, destinati 
52 dalla santa Sede alle province deli' Asia, ed all'Indio 
52 Orientali onde propagarvi la fede cristiana. Che 

eto 

52 W Filo» loc, cil. 

c -a (5| Silos cil. 

52 (6) Silos cil. pag. 272. 

•<V» (7) Silo» Ei. Cler. * 

V (8, Kb Clcr. la Vii. 
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bel prodigio non Iraluce in quei paesi incolli ed «f* 
incivili, ove abitano uomini inumani, non meno 
crudeli di quelle stesse Acre che vi abbondano , ®o* 
al vedersi soli alquanti poveri religiosi , stranieri 
predicatori del santo Vangelo, e sebbene impotenti 
a dimandar il villo ed a cercar limosino , esser 
mantenuti e provveduti con offerte spontanee da* *£ 
nemici del santo Vangelo? Da quegl'infiniti prodigi 
che con più evidenza vi operò la divina provvidenza, *£ 
il lettore dovrà esser pago sentire questo solo per 
esempio degli altri molli, che descrive il P. D. Fran- ££ 
cesco Maria Maggio testimone di veduta , e raissio- «x*» 
nario Apostolico in vari regni dell'Asia , il quale 
dopo il racconto de’ suoi lunghi e penosi viaggi 
per la Soria , la Persia , l'Arabia , l'Armenia , la ** 
Giorgia , e molte città sul mar nero , che percorse ¥ 
co' suoi compagni, per ispargere ovunque la semenza 2* 
evangelica, e sempre provveduti da Dio ne* casi di- *£ 
sperali per mano liberale degli stessi barbari; sog- *£ 
giunge (l), che una volta ritrovandosi in viaggio 
per lungo tratto di strade deserte e lontane dal- «o» 
l'abitato oltre seicento miglia , ed in quel tempo «£ 
coperte di altissime nevi, fino a renderne il cara* ££ 
mino non solo impraticabile, ma incerto ancora , ** 
per nou vedersi veruna traccia di sentiero da se- «km 
guitarc , si tennero per affatto perduti , temendo 
dover lasciare in quelle nevi la vita ; mentre 
si videro mancare la necessaria provigione , e par- *£ 
licolarmenle le biade per le loro cavalcature. Essi *£ 
non però confidati come il loro fondatore nella di- 
vino provvidenza, rincorandosi l'un l'altro ricorse- 
ro tutti unitamente adorazione . supplicando il Si- *£ 
gnore a degnarsi di rinnovare in sì gran pericolo «*£ 
i consueti prodigi di quella sua divina provvi- £v> 
(lonza , sotto la di cui condotta sin dal momento 
che vestiron l’ abito Teatino , eransi totalmente 
rassegnati. 0 immensità di nn Dio onnipossente ! 
b'on appena f;iron terminale queste umili e fervide 
preghiere , videro venir loro incontro tre Mori a 3* 
cavallo, carichi di provigioni e per le persone, 
e pei giumenti , che subito scaricale dieronle in *£ 
dono a que’ poveri missionari, con additare anche 
loro la strada più sicura a proseguire l’intrapreso SS 
viaggio. Chi mai si fossero quei tre cavalieri in 2* 
le i»po sì opportuno, e da chi mandati per una stra- 
da si deserta ed impraticabile con un tratto si cor- 
tese e generoso , non è difficile il congetturarlo. Sì» 
dicendo essere stali inviali dal cielo. 2* 

252. In vcrun altra parte del mondo però è tanto *£ 
conosciuta la particolar cura che Iddio tiene de’Chc- ®o® 
rici Regolari , quanto neirindic Orientali , dove i £<£ 
nostri missionari hanno eretta la Croce in più regni 2* 
isole , e province , colla conversione di molti po- 
poli idolatri al culto del vero Dio. In cotesli luo- «o® 
ghi inospiti e selvaggi non altrimenti che i nostri 2» 
eretici Europei han chiamato i missionari Teatini, SS 
« i Padri della Divina Provvidenza »: onorìfico no- *£ 
me col quale vengono acclamali ancora nel re- 
gno di Portogallo , ed altrove. Qui non possiamo S.t* 
tacere un miracolo non più udito, che ottenne dal S& 
delo il nostro venerabile padre D. Antonio Venti- ££ 
miglia , detto l’Apostolo del Romeo , che l'ottenne ** 
dal cielo per mettere In credito appresso quel no- «*» 
velli cristiani , da lui a migliaia battezzati. la di- SS 
vina provvidenza , su di cui appoggiava e la sua 2£ 
vita , e la sua missione , ed in cui voleva ch'essi jjg 

i 


pure confidassero (2). (Ina volta ritrovandosi il servo 
di Dio in una popolazione di quella grand’isola vi 
accadde una sì fiera carestia particolarmente di 
riso , ( loro mantenimento comune , come il fru- 
mento nell’Europa ) che moltissimi non avendo di 
che vivere se no morivano di pura fame , il padre 
impietositosi a tanta miseria dc’suoi figliuoli spi- 
rituali . dopo averli rincorati a sperare nella prov- 
videnza di quel Dio , che. governa il mondo con 
infinita sapienza ed amore, ritirassi in disparte a 
far orazione supplicando II Signore di voler glorifi- 
care appresso quei popoli la tua divina provvidenza, 
con sovvenir loro in una tanto estrema necessità. Non 
passò guari, che con istu pendo prodigio si vide pio- 
ver riso dal cielo in tanta abbondanza, che ne ri- 
copri tutta la terra , rinnovando ìn questa pioggia 
di riso l’antico miracolo della manna nel deserto 
di Sin (3). Alla vista d’un tal miracolo sorpresi quei 
popoli da divoto stupore si recaron subito dal padre 
Venlimiglia a portargliene l’avviso, e stimando co- 
me cosa sacra quella saporosa rugiada, perchè ca- 
duta miracolosamente dal cielo , addimamlaroogli 
che cosa avessero a fare In tal rincontro: allora il 
servo di Dio alzando gli occhi al Creatore in rin 
graziamento dell’aver esaudite le sue preghiere, ri- 
spose loro : 

• Questa è ta provigione da sostentarvi , che ci 
manda il nostro buon Padre Celeste e per voi e per 
me. Ringrazia tendo devotamente, e raccogliete pure 
sicuramente di quel Riso, quanto v'abbisogna, e di 
presente , c per l’avvenire. 

253. Dal fin qui possiam conchiudere a tutta ra- 
gione che la divina provvidenza tiene di continuo 
aperta la mano a versare i tesori delle sue grazie an- 
che miracolosamente sopra la religione, ed i figliuoli 
di S. Gaetano, sovvenendo la loro povertà nelle più 
strette angustie. E poi mi esempio de* Teatini, che 
sperando in Dio sono stali sempre provveduti ne’ca- 
si più estremi , piglino coraggio, anche i secolari 
oppressi dalla povertà o da altri travagli a con- 
fidare e gettarsi a tutta fede nelle braccia della 
divina provvidenza, cbè da questa ne resteranno si- 
curamente sovvenuti, e saran convinti dall’esperienza 
avverarsi ancor in essi quelle due a noi dolcissime 
espressioni de* sacri libri, che altamente impresse 
nel cuore di S. Gaetano, soleva di frequente ricor- 
dare a* suoi figli spirituali; Jacta sujter Dominum 
curarti inani % et ipse te enutriet etc. ( 4 ) Omnem sol- 
licitudinem vestram projiciente» in e uni , quonium 
ipri cura est de ooòw (5). 

S IV. 

POVERTÀ DI S. GAETANO .GRATA A* MINISTRI DELLA 
DIVINA PROVVIDENZA. 

254. I.a congregaziono de’ sacri Riti nella- vita 
compendiata di $. Gaetano pubblicata colle stampe 
dalla sua segreteria , commenda mollo la gratitu- 
dine del Santo verso di que* benefattori, che la di- 
vina provvidenza eleggeva per suol ministri a soc- 
correre la povertà Teatina. Le sue parole dal latino 
nel nostro idioma voltate snn queste: 

« Sapendo benissimo S. Gaetano non esservi mezzo 

f 2 ) Ferr. Miss, de Clcr. Reg. Tom. 2. Itb. 5. Cip. 5. 

(3) Eiod. 10. 

(4) Patti». 51. 23. 

(5) Petrì ». 7. 


id by Lioog 


(1) Mag. Boy. Tom. 2. Serro. 9. cap. alt. num. 12. 
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VITA DI S. GAETANO 


più opportuno, ed efficace per obbligarsi la Divina 
beneficenza al sollievo della nostra povertà, quanto 22 
la gratitudine a rhi ci benefica: ha del maraviglio» 
la di lui premurosa attenzione in pregar calda- 35 
mente Iddio , e farlo pregare da suoi Figliuoli per 25 
i Benefattori della Religione. Onde institui questa £5 
Prudentissima Legge , e Statuto perpetuo , cbe si ** 
descrivessero ad uno per uno i proprj lor nomi so- 35 
pra un Libro da leggersi alla pùbblica Mensa , 25 
acciocché lutti i Religiosi si ricordassero sempre *2 
di loro nelle private , e comuni Orazioni appresso «x* 
Dio ». Sin qui nella suddetta vita stampata. La 25 
legge fatta da Gaetano ivi accennata , si può ve- 25 
dere nelle sue costituzioni atta parte 11. cap. 3. 22 
ove dice : Post prandium et gratias de more actas. 

Post Caenam pari ralione a beimi in Ecclesiam Ikum 25 
prò Betir faeton bus praesertim quos in mensa recita - 25 
tot audierint , oraturi. Il nostro Santo comandò a' 25 
suoi confratelli viventi c da succedergli, che unita- *jg 
mente si portassero in Chiesa , dove le orazioni S* 
fatte innanzi la presenza reale di Gesù Cristo sa- 25 
crainenialo sono, c più divote, e più impetralo- 25 
rie a pregare pei loro benefattori, ma subito dopo 22 
il pranzo e la cena , affinché la fresca rimern- 3* 
branza di quei cibi allora presi contribuisca più 25 
di fervore alle preghiere da farsi , per coloro che 25 
ban fatto la limosina. 25 

235. Questa gratitudine di Gaetano oltre di esser «i* 
religiosa con implorar da Dio a* suoi amorevoli be- 35 
nefallori, grazie temporali, voleva fosse ancora ci- 25 
vile con render loro i dovuti uffizi di riconoscenza, 25 
mentre costumava sempre di ringraziarli della loro 22 
carità con espressioni umili ed amorose. Quando co» 
l’animo di Gaetano fosse stato grato a suoi bene- 25 
fattori a fior di labbra ma con penna fedele vien 25 
descritto da Erasmo Danese , cbe fu suo novizio 22 
in Napoli , il quale in una sommaria relazione »:» 
della ili lui santità , dopo aver riferita la gran 35 
povertà , che soffriva colla sua famiglia, cosi prò- 25 
sicgue », 22 

« Non mancava però il Signore di mostrare la *».y» 
sua Previdenza verso de’ suoi Servi , perchè soleva 35 
inspirare ora a questo, ora a quell’auro nostro 25 
Amorevole a mandarci qualche cosa di companatico, 22 
con cui potessimo ristorarsi. Per questo istituì il ** 
P. I>. Gaetano , che nel Refettorio si nominassero 35 
pubblicamente quei , cbe ci avevano mandato le 25 
Limosino , acciò n'avessimo avuto memoria , e pre- 22 
gaio la Divina Bontà a render loro il guiderdone. 

Non lasciava anco di passar con esso loro quegli 
uffizi di ringraziamenti , che dettavagli lo spirito 25 
della Gratitudine , od esortava Noi a servire volen- 22 
fieri un si benigno Signore , e a dargli lode per- 22 
diè senza nostra sollecitudine così benignamente ci 3* 
pasceva ». 35 

256. Questa gratitudine di Gaetano raccendeva 22 
d’un sì fervoroso e sviscerato amore verso de’ suoi 22 
benefattori , che non poteva mai scordarsene , tal- 
cfaè teoevali altamente impressi nella mente e 35 
nel cuore, per negoziar con Dio i loro interessi c 22 
vantaggi. In quanto al moliro , che obbligava il 22 
Santo a sì teneramente amarli è degno della più «•<* 
alta riflessione, e già trovasi eruditamente spiegato 35 
dal nostro Ven. P. D. Paolo Aresi vescovo di Tor* 22 
tona , soggetto di santa vita , e di eminente dot- 22 
trina. Scrive egli , a tal riguardo, clic Gaetano *2 
« amava con parzialità d’affetto i Benefattori delta 35 
Religione , e gli stimava maggiormente degni, per 


essere le loro limosine più lodevoli , c più meri- 
torie , e più grate a Dio a cagione, che le offeri- 
scono spontaneamente , senza esserne richiesti (I) » 
Di fatti le Limosine , che si danno a costo di sup- 
pliche si vendono piuttosto , che si donano , anzi 
vendonsi a caro prezzo -, mentre queste preghiere 
costano rossori , e pericoli di vergognose ripulse a 
chi le porge , come avverte il moraliste del Lazio 
per'comun sentimento degli antichi (2) Nulla rei 
carini constai, quam quae praecibus empia est,- anzi 
per detto di S. Agostino alla trigesima nona dello 
sue cinquanta Omelie : 

« Non sono del tutto meritorie, nè perfette quelle 
limosine, che sì danno carpite dall’altrui preghiere: 
Non enim est perfetta misericordia , quae precibus ex - 
torquetur. E qui molto a proposito si adatta quel 
gentile discorso , che soleva fare a’ suoi benefattori 
un Santo religioso dell’ordine Francescano: 

• Quando io, ei dicevo, vi chiedo la limosina e 
Voi la fale, il merito è d’ entrambi, mìo, o vo- 
stro : Quando io vi chiedo la limosina , e Voi la 
negate ; il merito è tutto mio : Quando io non vi 
chiedo la limosina , e voi la fate il merito è tutto 
vostro (3) ». 

257. Ecco la ragione percul Gaetano tanto amava 
i benefattori della sua famiglia, perchè oonsldera- 
vali, come più accetti a Dio , e più meritevoli a 
cagione di dispensar le loro limosine di propria , 
ed adatto spontanea volontà, senza quello stimolo 
di preghiere , che sempre diminuisce la nostra li- 
bertà -, ed anche perchè le dispensavano a’ religiosi 
constituiti hi uno stato di povertà sì taciturna , 
che non può non solo mendicare , ma nemmeno 
manifestare le sue necessità. Qui all’uopo soggiunge 
il suddetto vescovo di Tortona : 

« L’instituto di Gaetano essere molto profittevole 
a prossimi ancora per questo sol capo, cbe in quel 
suo modo di vivere dell’altrui lim •«ine spontanee, 
e non mendicate, porge occasione di acquistare mag- 
gior merito , e premio a chi si liberamente con- 
corre a provederlo ». 

A tal merito è d’aggiungersi la proiezione del 
Santo sopra le persone, e famiglie; poiché quella 
gratitudine e quell’amore che Gaetano ancor vi- 
vente portava a’ benefattori della sua religione, lo 
conserva tuttora in cielo, col far piovere sopra di essi 
copiose benedizioni di grazie spirituali e tempo- 
rali : come tuttodì vedesi per isperienza. 

«&VOV m assai. 

Nome , oblio , e leggi Affluì «olirli e , che 

diede 8. Gaetano *’ relitto*! del i»o 

nuoto latlialo. 

si. 

NOME. 

258. Già dicemmo che Gaetano nel fondare la 
sua religione si pre fisse per iscopo, e per uno de’ 
suoi precipui fini, la riforma del clero, secondo la 
vita apostolica, con ridurre i Oberici del secolo a vi- 
vere vita comune e regolare. Conforme dunque 

(1) Arca. lib. 4. Impr. 111. 

(2) Senec. Lib. 2. de Bene!. c. 1. 

i3) App. Maggio Sera, di S. Gaet. Sera. 4. cap. 3. 
io liu. 




a questa sua idea, egli fece istanza al sommo pon- 
tefice Clemente VII. che nell’ approvare il nuovo 
istituto degnato si fosse onorare i suoi religiosi col 
titolo di Cberici Regolari. Giudicando il Papa giustis- 
sima la dimanda dei santo fondatore, per essere quel- 
la denominazione che- richiedeva affatto confacente e 
tutta adatta all' istituto che fondava , concessegli 
in proprietà ed a precipuo privilegio, che i suoi re- 
ligiosi si chiamassero assoluta niente Oberici Rego- 
lari. Nome veramente specioso ma antico nella 
Chiesa, perchè appropriato ancora agli stessi santi 
Apostoli , i quali furono ad un tempo Oberici di 
professione , c Regolari di voti e vita comune * 
come evidentemente dimostra il nostro eruditissi- 
mo P. D. Antonio Caracciolo (1) A cagione di 
questo privilegio, gli altri ordini del Clero Regola- 
re, che dipoi. Incitali dall’esempio di Gaetano, usci- 
rono io campo a combattere con gran valore in 
difesa di 3. Chiesa , furori costretti aggiungere al 
nome di Cherici Regolari un altro vocabolo parti- 
colare onde distinguersi -gli uni dagli altri, c molto 
più da noi che siamo per costituzione Apostolica 
denominati col semplice titolo di Cherici Regolari 
senz’addizione di altro cognome. L'è questa un’os- 
servazione fatta comunemente dagli scrittori non 
solo italiani , ma esteri ancora , alcuni de' quali 
conviene qui addurre. 

259. L’ Abate Alarnli Olivetnno nel suo Mare 
Oceano delle religioni al foglio 267 dopo aver de- 
scritta l’origine della nostra Religione, e de’ suoi 
primi fondatori cosi soggiunge : 

« Questi furono i primi Religiosi del Clero* e’ 
primi che riformarono l'antica osservanza de’ disce- 
poli di Cristo. Onde perciò ottennero facoltà di 
chiamarsi assolutamente , e per eccellenza col no- 
me di Chierici Regolari, perilchè gli altri Preti Re- 
ligiosi, che sono seguiti dopo essi, come i RR* PP. 
Barnabiti, i RR. PP. della compagnia di Gesù, i 
UR. PP. della Congregazione di Sommala, e RR. 
PP. Minori non possono nomarsi assolutamente, e 
senza il loro proprio aggiunto Chierici Regolari ». 

Anche li P. Giulio Neurone della compagnia di 
Gesù scrive , che per questo privilegio Teatino fu 
S. Ignazio necessitato aggiungere alta religione, che 
ò ancor essa nell ordine de’ Cherici Regolari, que- 
st’ altro distintivo della Compagnia di Gesù (2). 
Mihi satisfai! demonslrasse conci um fuisse B. Igna- 
tium cogitare de peculiari «//mine, quando Cemgre- 
gatto, quae dicitur Theatinorum , a sede Apostolica 
jam oòtinucrat , ut ipsi nuncuparentur Clerici He - 
qui area sine additione ulUt: Propterea appellata s est 
hic noster Ordo Ctericorum Itegularium Società s 
Jctu ». 

260. Essendosi qui accennato il nomediTealini il 
lettore sarò forse curioso sapente l'origine : eccomi 
pronto a soddisfarlo. Nelle scritture pubbliche, nello 
liolle de'Pon telici, e ne'libri stampati* noi siam chia- 
mati Cherici Regolari semplicemente senz’altro ag- 
giuntivo, o pure Cherici Regolaridetti comunemente 
Teatini. Questo è il genio, e’I costume del volgo di 
abbreviare piò che può il suo discorso , onde per 
non troppo allungarlo con due parole , quali sono 
queste del nostro proprio nome di Chierici Rego- 
lari , di una sola si avvale chiamandoci Teatini. 
Clerici Begularcs , dice il sudctlo P. Negrooe, 6rc- 

(i| Caracc. Syoops. Vet. Rit. in Fraefat. 

(2) Ncgr. io Reg. Sue. par. 3. Til. oum. 20. 
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vioris sermonis gratta dicuntur vulgo Thealini: in 
quello stesso modo, come chiama Gesuiti i figli di 
S. Ignazio , e non della Compagnia di Gesù. Come 
poi sia prevalso nel volgo questo soprannome di 
Teatini, non è difficile il rinvenirne la cagione. A 
suo luogo si disse, che Giovati- Pietro Cara fa vescovo 
di Glieli a forza di sue replicale preghiere * e di 
calde lagrime fu accettato da S. Gaetano per com- 
pagno nella fondazione dell' ordine , e per opera 
dello stesso santo no venne eletto a primo propo- 
sito. Perciò rappresentando il Carafa la principal 
figura, e pel carattere episcopale, che riteneva, e 
per In dignità di superiore , rinunzialagli dall’ u« 
millà di Gaetano, diede motivo al popolo di chia- 
mar Teatini tutti que' nuovi religiosi, che avevano 
per loro superiore il vescovo Teatino , cosi detto 
da’ Ialini il vescovo di Chicli, che chiamasi Theate 
città deU’Ahruzzo Citeriore. 

Qui fa d’uopo risolvere due quistioni sopra que- 
sto nome , la prima qual sia il suo significato : 
l’altra perchè Teatini o Chietini, chiam.msi coloro 
che appartati dalle vanità del mondo, camminano 
pel retto sentiero della virtù* modesti, continenti* 
devoti ed esemplari. A tutte e due rispondono ta- 
luni autori , che non sono Teatini , cou termini 
molto gloriosi a chi porta un tal nome. Circa la 
prima scrive 11 I 1 . Bzovio dell’ordine di S. Dome- 
nico (3) , che « Secondo il Senso dell'Idioma Greco, 
questo cognome di Teatino significa illustre, spet- 
tabile , e contemplativo delle celesti bellezze » *, 
il che poscia applicandolo a' religiosi di S. Gaetano 
soggiunge : 

« intanto esser Eglino cognominali Teatini in 
quanto che nell'abito , nel portamento, nelle ge- 
sta, e nella morigeratezza do' costumi dimonstransi 
et Teatro , e spettacolo cosi ai mondo , come agli 
Angeli , fallisi contemplatori di quella Divina im- 
magine , in cui piacesse al Cielo tutti ci trasfor- 
massimo ; chiari , e celebri per Santità , e Dot- 
trina etc. » 

Cosi egli in latino colle stesse parole qui fedel- 
mente voltale in Italiano. Ed il 1*. Negrooe Gesuita 
nel luogo sopraccitato, dice anch'egli secondo l'intor- 
pretazione comune* che la voce Teatini significa lo 
stesso , che contemplativi , aggiungendo poi che 
questa denominazione data a noi dal volgo ridonda 
tutta in nostra gloria : Clerici Begularcs dicuntur 
vulgo Thealini , quae appellatio vulgaris eis cestii 
in gloriam , eo quvd haec vox a Crocea ducta vi- 
detur Thevs , qua Deus vigni ficai ur , sire Thealis, 
qua contemplator ; Proinde dici videnlur quasi di- 
vini, seu contemplatore s : nec aliena est utraque a 
primis eorum Sancì is cogitationibu* % et verbis . etc. 

26i.Ca spiegazione di questo primo quesito è un 
antecedente, da cui deducesi la risposta pel secondo. 
Perciocché la modestia , la divozione , e la santità 
del vivere corrispondente al significato di questa 
voce Teatino , che osservava il popolo in Gaelino 
e ne’ suoi seguaci, gli fu motivo di chiamare Teatini 
o Chietini ancora tulli quelli che a di loro esem- 
pio riformandosi ne* costumi, ed appartandosi dalle 
conversazioni, frequentava» devoti le Chiese, i Sa- 
grameli, e l'orazione. Cosi nolano gli autori, fra 
quali Fulvio Androzio * Consalvo Illescas, Àbramo 
Bzovio e Lucio Camarrà, che scrive collo stesso senti- 
££ moulo degli altri: Vsus manavil in vulgum , quem- 

etto 

(3) Bzov. Ano. Beri, soli anno 1544. num. 61. 
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VITA DI S. (. VCTAAO 


gite cosi igni in » , teceriasgue cicenlem non aliter ap- •?' 
prllandi, guani Theatinum Ami di questo nome Tea- 
tino, e-ssendune precorsa la fama alle altre province wj 
fuori d'Italia, porla vita lauto esemplare e santa, «m 
cho tenevano i nuovi Chericl Regolari in Roma, fu SS 
sentito dogli slessi eretici di Germania con tanto 
terrore e sjiavento , cho neU'udirlo Lutero ebbe ad ““ 
esclamare : « tua gran guerra si prepara contro di «a 
noi in Roma » : così all’ opposto fu ricevuto da cat- 
lolle! nella Spagna con bile stima c venerazione , 
che nel vedere altri (iberici Riformati, e precipua- «“ 
mente gli esemplarissimi Padri della compagnia di 
Gesù, giudicarono di chiamarli anch'easi, come tuttora «*, 
li chiamano Teatini, secondo l'attestato de'medesimi 22 
scrittori Gesuiti: Suore: nel lom. 4. de Religione ; jg 
Ribaaeneira nella Vita di S. Ignazio, Francete!) Soci «» 
chino, e A’icotó Orlandino nella storia della loro ro- 
listone. Il sopraddetto P. Ncgrone conchiudeudo per SS 
lutti, dice che I suoi religiosi della compagnia anche SS 
a suoi (empi diccvansl nella SpagnaTeatim.per errore 
del volgo ; è perii un enore per essi gloriavo mentre «» 
originato dal loro vivere in tutto commendevole. 2* 
//,„ ( parla de’ Cherici Regolari) eulgus cacare cat- 
pii Thealim » , guae appellalo ipn » in India . nubi» «“ 
tri Hiipania per errorem rliam nane altribuilur. Da 
ciii pou ciascuno argomentare quanto edificante fosse 
la vita di Gaelano c de’ suni figli , mentre se ne J* 
sparsi’ la uooiinama in province si lontane, e lino 
neil'lndie, prima ancora che la soa religione uscita «« 
fosse fuori d' Dalia ; in virlù della di cui fama «a 
di saniitii imponevasi da' popoli il nome di Tculioo gg 
a chiunque sanlamenle viveva. L’è questo ( diec 
nn moderno scrittore ) : Magnimi Thealmorum Pa- «£ 
trulli rinati», ac tancliludinis a rgumcntum (1). «*> 

■161. .Ne resta ora ad ammirare un nuovo rag- SS 
gii dell'eroica uraillà di Gaetano, la quale, benché *2 
ascosa , Iraluccva sempre luminosa in tulle le di 
lui azioni cioè : « Non volle si denominassero dal «» 
proprio nome 1 suoi Religiosi , ma semplicemenlo 22 
Chierici Regolari » , conlro il costume degli allri gg 
santi fondatori alla riserva di S. Ignazio , come «g 
S. Agostino diede il nome agli Agostiniani. S. Be- «>> 
nedcllo a‘ Benedellini, S. Domenico a' Domenicani, 22 
S. Francesco a' Francescani , e cusi gli allri. Anzi gg 
quel soprannome di Tealinl , con cui il volgo chia- «g 
ma i religiosi del suo ordine, vogliono alcuni, che «» 
uè sia sialo il promolore e divulgatore il medesi- «io 
moS.Gaetano (2), jier far credere al mondo, che non 22 
egli ma il vescovo Teatino oc fosse stalo il fondatore, «» 

263. E questo basii circa 11 nome de’ Cherici «» 
Regolari. In quanto poi all’anlioome, cioè a quel li- 
loto di Oan , che va innanzi al nome di ciascuno 2" 
de’ nostri sacerdoti , l’introdusse lo stesso S. Gae- Jg 
Uno, perchè ancora agli Apostoli , ed a’ Cherici «g 
della primitiva Chiesa , «he prese in tulto ad imi- «a 
lare , davasi comunemente (3), come nota il Bris- 22 
Minio nel lib. 7. delle Formule; e nelle storie della 22 
vita Apostolica si Irosa scrino: Domno Petra. Ed gg 
al cap. 63. della regola di S. Benedetto si dice : «» 
Ad differentiam Mendicantium Monaca» nostro» ap, «a 
pillano»» Vammi» (I). Et placai! hoc praenomcn gg 

•s» 

(i) App. Mngftw Serrn. primo di S. Gsel. top. (. «a 

(I) sub. So v. 2. di S. Ooel. Ser. primo cop. 2. n. 6. 22 

(3) S. Ore.-. Pop. Pctr. sp. Closa. Vii, S. Cojct. lib. 3, «a 

««,. . sg 

ij Ap, Bog.Nov, diS, G«ci, Sri, 3, c._l. ri Ser, 4, «a 
top . 3, s}s 


Cajetano ( come dice Fautore citato dal P. Maggio) 
ut piane omnts ejus Sodale» Religioso» else , tei 
cere Clerico» in li mescermi. 

S »■ 

LEGGI APOSTOLICHE. 

261. La mente di Gaetano illuminata dalla luce 
purissima che soltanto dal celeste padre discende, 
prescrisse alla sua religione leggi di talee tanta per- 
fezione, che la sacra congregazione de' Riti le rico- 
nobbe per sante : Roma* Rcligicmem instituit , ac 
Sanctis % ac piis corutitutionibus et tegibus munivit (5). 
Riguardo a queste consti lozioni del santo fondatore 
sentasi un periodo del P. D. Giovanbattista Barziza : 

« Ha saputo prescrivere Leggi, e Costituzioni tan- 
to ripiene di savio egualmente, che santo Magi- 
steri o , e consìglio , che insigni Personaggi le hanno 
riputate un lutto fior di prudenzial Santità, e ul- 
timamente ammirandole per tali l’ Eminentissimo 
Cardinal di Sassonia ne ha voluto per sua divo- 
zione la ristampa in Germania ». 

Gaetano le ricopiò dagli Alti , ed esempi degli 
Apostoli , imperocché fu suo pensiero di rinnova- 
re ai mondo la vita e V istituto degli Apostoli. 
Cosi nella prefazione delle sue Costituzioni dichia- 
ra questa legge Teatina : ex Apostolorum Àctis ex- 
ccrpiam. Ella consiste precipuamente in due Rego- 
le u Massiine fondamentali , da cui come da due 
limpide fonti tutte le oltre leggi derivano. 

« La prima di vivere con tanta povertà , che 
nulla de' fondi posseggasi, e nulla nemmeno del ne- 
cessario addimandisi , ma con tanta fiducia in Dio, 
che dalla sola sua Providcnza il tutto s'aspetti, e 
si speri. La seconda d' accoppiare insieme le duo 
Vite Attiva, c Contemplativa; sicché con un occhiosi 
sguardi Iddio per amarlo , e seco unirsi, coll’altro 
si sguardi il prossimo per aiutarlo ne' suoi spirituali 
bisogui » ma perché della prima se n'è parlato a 
sufficienza nel capitolo precedente, ci farciam ora a 
considerare alcuni particolari spettanti alla seconda. 

265. IL padre Silos nelle sue storie Teatine al- 
tamente si maraviglia dell'inganno palpabile , in 
cui é incorso Diego Payra Portoghese , e qualche 
altro scrittore ncU’asscrire che San Gaetano fondò i 
Cherici Regolari sull'Istituto d’una vita tutta con- 
templativa , intenti solamente alle orazioni per 
santificare sé stessi , senza punto cooperarsi alla 
santificazione altrui. E sebbene il padre Silos com- 
patisca il Payra in questo suo grand'errore a ca- 
gione, che le notizie d’ Italia giungevangli in Por- 
togallo, per la troppo lontananza, o confuse, o di- 
mezzate , o alterale: non lascia però di confutarlo 
e convincerlo ad evidenza, e colle ragioni, e col- 
T esperienza de' fatti, anzi gli dimostra la erro- 
neità e contraddizione del suo dire con questo ar- 
gomento : 

« Voi scrivete prima nello stesso Libro, che Gae- 
tano abbia rinnovalo nel suo secolo i Chierici Re- 
golari dell’antica Chiesd ; ma se quelli in virtù 
dello stato Clericale, e del proprio uffizio, con- 
secravano tutta la loro vita all’ajuto de’ Prossimi 
in amministrar loro i Sacramenti , e predicar la 
parola di Dio in addottrinarli uc’Mistcri della Santa 

(8) Arlic. io causa Canonie, B. Cajet. de Prud. fui. 18. 

(6j Bar*. i>. baci, in Yer. 
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Fede, io disporli a ben morire, ed in altri simili <£• V. aggiunge ancora il superlativo di abbondanti s- 
esercizi di carità; come poi soggiungete, che Gae- «imi a questi frutti e beni, di cui vien ricolmata 
tono da voi descritto per Rinovalore e Ristoratore **> la Chiesa dalla religione di Gaetano (5) : ex qua 
di quell’ antico Clero, intendesse di fare co’ suoi 35 uberim in Ecclesia t'atholica, profluxerunt hactenus, 
una vita ritirala, c puramente contemplativa? 33 et in die* profluunt fructu* eie. 

Vi è questa differenza tra lo stato Clericale e 267. Per quello ebe riguarda la persona propria 

monastico secondo il sentimento de’ Concili, c de’ di Gaetano circa questi frutti e beni recati dalla 
SS. Padri : che i Monaci vivano da Anacoreti e so- 35 sua religione alla Chiesa, nello svolgere queste pagi, 
litarl , esercitandosi nelle lodi di Dio, e nella me- 33 ne vedremo quanto mai egli abbia operalo per la sa- 
d Raziono delle cose celesti ; e i Cberici facciano da *3 Iute delle anime: per quello poi che si addice ai di 
apostoli e ministri del Vangelo, annunziandolo a <*■•> lui figliuoli imitatori del suo zelo, a fior dì labbra 
popoli miscredenti , e predicandone l’osservanza 33 ne parleremo ttel capitolo seguente. Per covincimcn* 
a’fedeli cristiani Monachi est piangere, Clerici do- 33 to però di quanto abbiara dello, basta rapportare 
cere , disse fra gli altri San Girolamo (ij. Esse»- ££ alcuni periodi del nastro padre D. Michele Musco in 
duellò Gaetano era più che erudito nc’ sacri canoni, quel suo prezioso libro della perfezione religio- 
e lettura de’ SS. Padri, sapeva molto bene che l’uf* 33 sa (6) ove dice che : 

fizio ed obbligo del Clero si è quello di coadiuvare i ^ a II B. Gaetano uni ed accoppiò insieme i frutti 
vescovi In pascere colla parola dii Dio, eco’ sacra- 35 e gli emolumenti delta contemplativa, o Vita Al- 
meno la greggia di Cristo, volle perciò, ed ot- 3* Uva nel l’I n»U luto, eh’ Fi ci propose, nel quale si 
(enne dalla santa Sede , che i suoi religiosi , si «ih» esercitò sin all' ultimo di sua Vita. Onde a ra- 
rhta osassero c fossero veri Cberici Regolari; come 33 gione se gli attribuisce l’ encomio di S. Gre- 
adunque può credersi, anzi sol dubitarsi, aver pre- 33 gorio Papa: Are propter Conlcmplalìoni* studium 
teso di chiuderli in un Chiostro per vivere solo a 3* optranda neglexit, nec propter operaiionis instan- 
te stessi ingannando Roma , e tutto il mondo col- «o» tusm contemplando postposuit. Perchè il desiderio 
Tessere Cberici sol di nome , e non di falli? Dtp- 33 della Contemplazione non iacea, che Egli fosse ne- 
più quella gran povertà , sopra cui il Santo fondò 35 gligente nell’opere della Vita Attiva, nè la sollcci- 
la sua religione dì nou possedere entrale ne addi- *£ tudine delle azioni gli faceva abbandonare la dol- 
mandaro a chicchessia il vivere, aspettandolo affatto ** cozza della contemplazione. Questo fine della Ri- 
dalle sole limosino spontanee de' fedeli, come può 35 Iute de’ Prossimi reudeva il nostro B. Padre iode- 
accordarsi con una vita puramente contemplativa, 35 fesso nelle fatiche; onde si nudriva più di lagri- 
ebe per nulla s’impiega in aiutarli e santificarli ? 35 me , e d’acquisto d’Anime , che d’altro ; e questo 
Con qual fronte , con che animo avrebbe potuto il ** fine della salute d’Anitne il comunicò anche a tutta 
Santo sperare il villo da quegli stessi, a cui non la Religione da Lui fondata ». 
prestò mai soccorso nc’ loro bisogni spirituali ? Co- 35 268. Chi potrà dunque rivocare in dubbio questa 

loro solamente che pascono il gregge { dice S. Pao- 35 verità , se lo stesso Gregorio XI V. dice aver S. Gae- 
lo } hanno diritlo di mangiare del suo latte (2). Quis 33 (ano per legge universale obbligalo i suoi seguaci 
pascit Gregem , et de lode Gregis non manducai ? *3 ad accoppiare alla vita contemplativa, onde sanli- 
intanto volgendo un rapido sguardo sulle stesse co- 33 bear se stessi , anche la vita attiva, per santificare 
vii lozioni del Santo, troviamo espressamente di- 35 ancora gli altri; e con un si bello inuesto. della prò- 
chiara lo esser nostra incombenza, anzi positivo do- 3* pria ed altrui perfezione , far rifiorire le virtù cri- 
vere ed obbligo , Tal tendere con diligenza e pre- sitane si nel clero, coinè nel popolo. La vita poi 
mura alla salute delle anime, fino a Lrasandare, e <** contemplativa la quale si nutrisce colla meditazione 
posporre pel loro bene i propri interessi lis prae- 33 de’ celesti misteri , colle lodi di Dio, e con altri 
dpuam exhibeant charitatem, rem suam privalam 33 esercizi ascetici , volle Gaelano ebe ne’ suoi reli- 
aut commuti urn ne spectenl. Animantm saluti ma- 33 glori desse la mano c’1 molo alla vita adiva, ri- 
gnopere j|«/ir«ni (3). .Non è questo adunque il ve- «<>» tenendo per certo non potersi condurre le anime 
ru, e’1 grand'esercizio della vita adiva? 33 al cielo, se chi le guida egli pel primo non è gui- 

•266. A che fino addurre ragioni , se parlano i 35 dato da Dio; e per illuminare la cieca mente de’ 
fatti medesimi e le conUnuale esperienze de’ po- 35 peccatori , doversi prima nell'orazione ricevere la 
poli, che i figliuoli di Gaelano secondo le leggi, jj» luce del cielo. Perciò il santo fondatore obbligò 
e gli esempi del loro santo padre , hanno sempre ^3 per legge inviolabile a’ suoi religiosi , « a fare per 
operato , e faticalo a benefizio delle anime, e di 35 lo meno due volle al giorno l’Orazione mentale : 
saula Chiesa? Per apprendere una tal verità, basta 35 rinnovare ogni sera i loro voli solenni: osservare a 
leggere le Bolle dc’soiniiii Pontefici, particolarmente 33 suoi tempi un silenzio rigoroso, o ri tir, Rezza dalle 
di Gregorio ’XIY , c Paolo Y. i quali attestano es- 3*> cure, e uegozj secolari, celebrare cotidiauaroente 
sere noti e palesi al mondo i copiosi frutti , e 35 il Santo Sacrificio all'altare, c cantar le divine lodi 
beni che la religione Teatina ha sempre apporla- 35 giorno, e notte con allegrezza di voce, e di cuore ». 
to e continua incute arreca alla Chieda di Dio con 33 Questa legge di Gaetano è perfettamente praticala 
gran vantaggio del bene pubblico, e privato. Qmm *■<>■» da* suoi figli , lalchè le storie Teatine son ripie- 
uberes, et salutifero» f cactus m Ecclesia Dei Con- 35 ne di moltissimi soggetti contemplativi , rinomati 
gregatio Clericontm Hegularùtm Thcatinorum nun- 35 per santità , per estasi , per visioni e rivelazioni , 
cupatanm, tum ad publicatn utilitatem, et mtulan 35 per dono di profezia , c di miracoli (7). Couchiu- 
produxerit, indesi nenter, geminato quasi foetu, ede- 3^ dadi dunque aver sempre inteso San Gaetano , di 
re salagli emme* sane pcrspeclutn habent (i). E Paolo 35 formare il suo istituto suli'escrcizio delle due vile 

(1) Hvcron. KpUt. ad Paul. 35 (5} Ball. Paal. Y. locip. in Apostol. sed spetul. Ann. 

Ct) 1. Cor. fi. 7. * 35 1612. 4. Aprii. 

(3) Toast. CliT. R»g. p. l.C. 8. •<» (6) Muse; Part. 2. Lib. 6. c. 13. 

(4) Grcgor.XiV.Bull.mdp.ad perpetuini ao, 1601. B.Àp, .£* (7) Silos Itisi. Cler. Reg. nello 3. Part. 
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adira e contemplativa, proprie dello stato cleri- *t* lenti nell’anima? Che questo canto in comune de- 
cale osservate dagli Apostoli, e da’ Cherici de’ pri- *£ riso dagli eretici sia antico , santo ed apostolico, 
mi secoli della Chiesa. Ma perchè tra le medesime introdotto nella primitiva Chiedi dagli AjkiMoIì, per 
U-ggi di Gaetano quella del canto, e del Coro venne TX insegnamento del loro divino Maestro, chiaro ap- 
da alcuni eretici giudicata per inutile ed impropria: parbco nelle sacre Scrittore, nelle storie, e scrii- 

conviene perciò dimostrarla come antica, santa ed “£ tori ecclesiastici , fra quali brevità ne impone nip- 
a postulila. £g portare soltanto alcune espressioni di taluni eru- 

«xv. diti I, esulti, come quelli, clic per non essere obbligati 
Canto semplice rinnovato nel coro da Gaetano secon- EE a! coro non possono esser sospetti di parzialità (3). 

do Vaso antico della Chiesa. SE M primo ascoltiamo le sentenze del P.Turriario:£<in- 

. £g tus Psalmorwn in Ecclesia est secundum Apostoli- 

269. Considerando il Santo , che il cantarsi le *g cam dottrinane del padre Azorio |4) : Ex / Ustori - 
divine lodi a coro fu costume introdotto nella Chiesa TX cis Ecclesiasticis constai , jam inde ab Apostolonsm 
nascente dagli stessi Apostoli , e che veniva teme- TX temporibus Clerica f cerlis dici , ac noctis tempori- 
ra ria mente riprovato e deriso dagli eretici , preci- *g bus in Ecclesiam venire consuecissc , ut psalmes , 
puamenle da Lutero, e volendo fondare la sua re- £g preces , hymnosque Deo cantarmi , del padre Gia- 
ligione de’ Cherici Regolari, a sol oggetto di veder «vi corno Alvaro: Chris tus ipse canendi modum ture- 
ri pristina ta nel mondo la vita apostolica , e distrut- SE xit. del padre Cresol io: Iti am in Canta Caelestiusn 
te l’eresic di Lutero, a cui sapeva esser stalo lui de- TX irmtationem, De* Filius , ut a j ebani , et dotti ab co- 
stì nato da Dio di opporsi, perciò ingiunse per legge a «g dem primi Ecclesia* Ileroes in usum induxerunt. \ 
suoi religiosi , di ripigliare 11 canto antico della «g lai riguardo giova soprattutto leggere il padre Mat- 
Cblesa, semplice senza varietà di note, nè figurato, a T* lia Fa bri della medesima compagnia di Gesù nella 
motivo ancora di sostenerlo a fronte de’ nemici della sua opera tri|tar(ita, alla parte estiva pag.1049 dove 
fede, che sfacciatamente dispregiandolo il volo- TX ampiamente descrive 1 'origine. le ragioni, e le ludi 
vano dismesso. Cosi riferisce il Melantonc al capi- £g dell'ecclesiastica salmodia a coro. 

tolo de saiisfactione . che Martin Lutero chiamava «v> 271. Gaetano neU'ingiuiigcre a’suoi Cherici Rego- 

li canto del coro laborem inni ilem, una fatica vana, TX lari l’obbligo di lodare Iddio con uu canto sebbene 
e disutile e che quelle voci oltre lo spargersi al vento , ££ allegro, pausato, divoto, ma semplice, schietto, umile 
disturbavano le opere più necessarie (1). Erronea ed £g o senza quell’eleganza di voci, che vanta il canto 
infernale proposizione vomitala già da quell’ altro «g fermo o figurato, e senza I' accompagnamento do- 
eresiarca suo antecessore Giovanni Wiclef, e dagli gli organi, altro motivo non ebbe elio U’ ini ilare 
eretici Taborriti : In horis caAonicis cantandis fru- SE ancora in questa semplicità di salmeggiare gli Apo- 
sira tempus tentar* destinalum ad alias majores oc- Jg stoli ed i primi Cherici della Chiesa, i quali come 
cupationes, et graviora fifj 7 ofi'a. Quasi che il lodare gg noia Santo Isidoro, lodavano Dio con una voce or 
Dio fosse una perdita di tempo e non già un’ oc- «s» alta ed or dimessa tanto modesta, che rasscmbra- 
cupazionc santa , un tributo di tutta giustizia do- TX va una semplice pronunzia . auzi che un canto 
vuto alla divina maestà, ed un esercizio nobilissi- £5 composto: Primitiva Ecclesia ila psatlebat , ut mo- 
rva , praticato di continuo dagli stessi angeli in TX dico Jlexu vocis forerei peallentem resonare . ita ni 
cielo : Illa sedes Caelitum scraper resultai laudibus. £g pronunzienti vicinior esset , quam Vanenti (5). Cosi 
Carli marrani Gloriam Iki, Ps. 18 . quel grave ed antico storico di Nioeforo cl assicura, 

270. Troppo certo si è che questa Salmodia a SE che ne’ primi tre secoli della Chiesi» la divoziono 
più voci di molti religiosi dalla carità in un sol ££ de’ popoli fu sempre alimentala da questo canto 
cuore riuniti , vien esaltala con ricercate lodi da’ *g semplice de’ Cherici: Cumjam per (ria a Christo 
SS. Padri (2). Ghia molla Agostino « un Saporiti*- «xE nato saccula simplex canlus , seu potius recitatio, 
simo frutto dello Spirito Santo : » S. Basilio « uu’ar- nullo modulatitmis fuco [tennista Christi Popultts 
ma potentissima contro l’Inferno » : San Bernardo TT, nutriiistet ( 6 ). Gaetano adunque co’ suoi Cberid Re» 
« una dolce violenza, che si fa a Dio con invocare *g golari restituì alla Chiesa quella prima semplici- 
i suoi angeli alla nostra custodia e difesa » *, S. Lo- £g là e schiettezza del canto , che dopo trecento anni 
ronzo Giustiniano « un’amoroso, e confidenziale col- <x*> della nostra reilenzione crasi molto alterala, nel 
loquio di Dio con Noi; e di Noi con Dio » ES. Gio- TX che ebbe il contento c la gloria esser anche imitato 
vanni Grisostoroo « ledà la forza di sollevar l’Ani- <l» molle altro religioni istituito dopo la sua. 'Gon- 
na in alto a volar verso il Cielo , e di separarla «g chiude perciò l'eruditissimo ne’ sacri riti il padre Ga- 
rin quanto ha seco di terra d. Tulli questi ctTetti spe- «g vanto Barnabita, commentando le rubriche del Bre- 
rimentava S. Gaetano nel coro, dove nel salmcg- viario Romano. (7). Cantus primitiva* Ecclesia*; 
giare, vedovasi tutto assorto in Dio con una faccia TX modico flrxu vocis pronuncienti Psalmts, quam ca- 
si lieta e fiammeggiante d'amore, che chi osser- *g nenti vicinior erat Soggiungendo essersi di poi do- 
tavate ridondante di tanto giubilo , credeva per «g novato questo canto da’ padri Teatini. Menovarunt 
certo che cantasse insieme cogli angeli a sè prc- EE hunc Cantum Clerici Regalane. 

senti, e secoloro gustasse le dolcezze di paradiso. TX 


Come dunque il nostro fondatole poteva far manco 
di non ingiungere a sè stesso, ed a suoi figli que- 
st’osservanza apostolica del cantar le divine lodi in 
comune, mentre sapeva derivarne taoli beni e con- 
ti) Mi*g. toro. I. Nov. ierm. 4. cap. 4. 

(2) Auguri, p-atm. 69. Iia-.il. io prnem. «d Psalm. 
Bernard, tn l»a. 16 I aur, Just, lib de Corner. Mou. C, 17. 
Crys. in pialo. 41. 


ex» (3) Turr. Annotai, in S. Cito), lib. 2. c.St. 

SE W Azor. p. t. lib. 10. q. 9. Aitar, to. 3. de Inqtir- 

coa sii. Paci» lib. 1. par. 2. cap. 9. Cresol. mv»tag. c. 27. 

TX Db. 3. 

t’ito (5) Sanrt. Isid. de Eecles. OtB. lib. 5. c. 5. 

®2* (6) Nlcef. lib. 9. r*p. 16. 

V (7) Utv. iu Rub. B. v. ber. V. cap. 8. n. 14. 
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^ che le intrusioni di S. Cantano tendevano unira- 
>!!£. J'i'J&X-D 335S2- 5“ metile a confondere rIì eretici col mantenere l*au- 

** tori (A alla santa Sede, e riformando nel clero c nel 
Il ffran bene , rhc Ita recato al mondo popolo 1 rottomi depravati, rinnovare o a meglio 
fiati (.ariano eolia fondazione del ano 3 * dire introdurre la frequenza c venerazione de’sacra- 
Istituto* nienti , come pure il dovuto culto alle Chiese e 

** al A cose sacre, quali cose tolte hanno avuto il la- 
eOo ro bramalo effetto. Bentum Virum hujus voti rum 
ra ,P lanlc diversc olr * le cnIlc <l u:lli vi|,n SS «ri» Al ninni s compiimi cjfcrtum tic. Tutti siffatti 
% fg? rappresentato il nostri) Santo. \c ne ha una g* giovamenti recati da Cariano alla santa Chiesa colla 
pJJ'i molto allusiva atl'argomenti) qui proposto Istituzione de’ Chcrici Regolari, li noteremo qui 
delineata in questa guisa : Gaetano vedesl „„ sullo i n tanti dlstinii paragrafi, 
a mezz'aria genuflesso , supplicante il Redentore 55 

collocato in allo sopra un trono sostenuto da mol- _ -> jj ]_ 

tèssimi Serafini, che impalma culla sinistra la Croce: «ro 

disotto I' effigie osservami quattro figure umane, si- j.i 5 TITI TO ni sin ovbtvtvo t stvto 01 esempio 
unificanti colle diverse loro proprie divise, le quat- 55 iD JI TBI unD tsi del clebo regoiase. 
tru parti del mondo , sopra le quali Gaetano in *5 

quell'alto di supplicante, prega Gesti che sidegni 33 274 . Atta generosa risoluzione del nostro Santo 

diffondere per mezzo del nuovo Lslitulo quel divln *«, di riformare il Clero per combattere gli eretici, 
«angue, che egli medesimo succhialo area dal suo 55 motto bene pori adattarsi la bella impresa di Si mono 
fluoro aperto , come altrove diremo. F. qui vedonsl 55 Maccabeo generale delle armi d’Israele (I), il quale, 
uscire dal costalo del Salvatore quattro rivoli di san- g» dovendo affrontare di là ad un torrente un esercito 
guc dalla di lui destra spremuti, che per mezzo di nemico di genie Incirconeisa, egli pel prim 1 si lam i,) 
Gaetano . e. del suo Istituto scorrono ad innaffiare 55 nelle acque per incorare coll' esemplo i soldati ad 
le suddette quattro parli del mondo. L'Ingegnoso 55 attraversarlo seco lui, come di fallì avverino ripor- 
o pio pittore nel formare il disegno di questa imma- ” - tandone compiuta 0 gloriosa vitloria: Vidit popu- 
ginc . si avvisò dinotare a chi la rimira di aver j um trepidarmi mi transfetandum torrenltm , et 
San Gaetano ed 1 suoi figliuoli, come nuovi apo- transfcUiuit primo», et viacrunt cutn viri , et tran- 
sitili dei Vangelo, comunicato a tulio il mondo i 55 sierunt post rum. Tanfi) oprò ancor Gaetano in quel 
frulli dell'albero della Croce presa per loro stemma, «5 , m) | u scostumato mentre per ridurre il Clero ad 
e di aver apportato mollissimi beni alta santa Chiesa , ■* un i v ilo esemplare o santa, e per confondere entra- 
in virlù del smigue sparso datkril Cristo. Questi beni, S» battere l'eresio nascenti, egli il primo confidalo in 
che debbono qui distintamente dichiararsi, venguoo «2 i>i 0 sUnriossi a sorpassare quel torrente di difflcol- 
arrennali in termini generici dal sommo ponlefico 55 p, c he gli stessi sommi Pontefici non avean polu- 
lntiuc. XII. nella sua Bolla sopra la canoo illazione tn effettuare, e sormontando tulli gli ostacoli giunse 

di San Gaelano rosi dicendo. «ro a stabilire nella Chiesa la tanto sospirata riforma 

Dudtim siqmdrm [elicti Recordationti Cle- £5 del Clero.con abbattere l'eresie nascenti e corregge- 
mnu Papa .V. Pratdecessor mister , pie stanti ani- 55 re il popolo milcostumalo.QuesU primi passi di Gae- 
mo remi cent , inier alia Divinile largitati* bene- 5 » la no, no a altrimenti che quelli dati dal suddetto Si- 
ficia , iìlud esse jwrenne, ipiod ad cnuiieanda [al- 5 -, mone Maccabeo, furon seguiti da altri ordini di 
sorum dogmatum Titanio, quae in Ecclesiae fiorenlis 55 preti riformali, o sia di Chcrici Regolari, i quali 
Ajro Inimicai Uomo jugiter super seminare non 55 rincorali dal di lui esempio , hanno ampliata la 
cessai , Caelestis Pater Familitu slalis temporibus «£ delta riforma del Clero. S. Gaetano adunque trans- 
itignos Operarios miseri (, qui imminenti mila oc- «ro [retanti primus , et 0 idcrunt cititi viri, et transie- 
aurercnt, et surcrescentem perniciosam segetem amo- 5» runl post rum. 

otri-iti ; ac inter caeteros mitrarlo saeculo, quo im- 55 275. Per conoscere il bene apportato ai mondo 

pius Uaeresiarca , e< Religiosae militine disertar 55 da Gaetano, fa d'uopo osservare tutte le altre re- 
Ltitherus atiique Sacrilegi Sedarti , Sondar Sedie, «5 ligioni di preli regolari che , diramandosi dai suo 
et Rimani Pontificie dignitatem exauetorare, ordì- 55 istituto, a guisa di fecondi ruscelli innaffiano la vi- 
ale* Regulares eliminare , re/axatam Cleri discipli- 55 fina ili Gesù Cristo vai dire la sua suola Chiesa, 
nam criminali usumque, et r enerationem Sacrarne»- 55 I fasti di tutle queste nuove religioni , che ad irai- 
tortlm obliterare, temeraria rondili sai ngr botti, funse «5 iasione dell'istituto di S. Gaetano hanno tanto coo- 
Ihinna Proeidcntia cxcitatum spintimi fidelis servi 3“ perule, palilo, predicalo c scrìlfi) per la gloria 
mi Cujelani Tbienari , qui ad torumdem Piovalo- 35 di Dio, per la fede, per la Chiesa, e pel prossi- 
rum confusionem , alimi more , et a tot , tanlis- 53 mo, precipuamente la dolla ed edificante compagnia 
i/ue Asseriti reception Religioni s jugum Apostolica 55 di Gesù , non presentano che gloriosi trofei, i cui 
assctortiate in ipso' Valicano Tempio confirmatum, «ro allori van dovuti al nostro Santo, non altrimenti che 
tasti luti, quo Clerici Regulares sub Romani Pan- 55 lutto te vittorie di ben numero*) diviso esercito non 
tifine , et praefatae S. Sedi s immediata subjcctio- 53 si attribuiscono che al Capitan Generale. Di questa 
ne. et speciali protectione suscepti , tribus substan- 55 similitudine appunto servisi la penna di Abramo 
I ialibus rotti a mesti, Apostolicam rivendi formane, g» Bzovio rinomato scrittore de 1 padri predicatori, il 
omni rerum temporalium et tei insrz emendicandi «ro quale, parlando del nostro Santo , e del di lui col- 
cura posihabila imtiarentur, eollapsam Cleri, et 33 1®?* Giovan-Pielro Carafa, dice: 
morena disciplittom instaurarmi, ac venerationem , 33 * Essere Loro stati i primi instilulori, o Patriar- 

ci (reijuentiam Sacramentorum insigni pietalis , et 55 chi de' Chierici Regolari , i primi Riformatori dei 
derotiunis [more, una eleganti Ecclcsiarum nitore «v» 

mutue rati eie. Lo stesso Papa Inuocenzlo soggiunge v ( 1 ) Lib. t. Maccah. Cap. 18. 
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Clero, i primi Ristoratori dell'Ordine Apostòlico, 
ed 1 primi Preti Regolari de' nostri tempi, che poi 
seguirono, come loro Condottieri, e Capitani le al- 
tre Religioni Clericali', susseguenleinentc insinuile. 
« Primi Religioni» Ctnicorum Regularium Condito - 
rcs, seu Patriurchac, inimo primi Cleri Reformato - 
rei, seu primi Apostolici Ordini» Restìtuilore» % et 
primi hoc saeculo Prcsbyteri Regalare», guos tam- 
quatn Duce» Regala ri s Cleri imitati sunt olii Or- 
dine* Regularium, Societatis Jesu, Ba niobi t ac, So - 
moschetti , Ministri Itifirmorum , Clerici Minore » ♦ 
Scholac Piac, Congregationi» Oratorii , et olii ». 

$76. Quel gran dotto c servo di Dio il Ven. P. D. 
Carlo Tom masi, pieno di maraviglia dice che Gaeta- 
no il primo ha coraggioso spianata la strada, a far 
entrare i Cherici ne' chiostri religiosi , cosa per lo 
innanzi credula impossibile , e dopo di esempio a 
molti altri ordini Chericali , tanto giovevoli alla 
santa Chiesa (1) : * 

« Il maggior frutto però , son queste le sue pa- 
role, e vantaggio risultatone alla Chiesa, si può dire 
essere stato, che con l’esempio di Gdelano si sono 
poi inslituite tante illustrissime Religioni , e Con- 
gregazioni di Chierici Regolari , sin al numero di 
dodici , alle quali ha servito di scorta , c di esem- 
plare il Palriarcha S. Gaetano uscendo in Campo 
Egli il primo , e spiegando nel Stio Ordine lo sten- 
dardo trionfale della Croce, presa per istemma ». Si 
può adunque dire che nella veste Cbericale di 
San Gaetano siano state inlessule dodici gemme per 
quanti sono gli ordini Chericali , non altrimenti 
che nel razionale di Aronne , Inlessute riluceva- 
no dodici pietre preziose allusive alle dodici tribù 
d* Israele -, tutto il bene adunque che queste do- 
dici religioni hanno costantemente operato, bisogna 
rifonderlo alla santità di Gaetano come cagiono 
ed origine ; laonde vien giustamente acclamalo per 
Patriarca di lutto il Clero Regolare. Tanto che il 
P. Tommaso Stozzi della compagnia di Gesù nell'o- 
razione panegirica di S. Gaetano scrive: 

« Seguilo Egli si vide da tanti , e tanti eserciti 
di Milizia Clericale, quanti ne numera la Chiesa: 
Eserciti , clic sebben condotti da Capitani diversi, 
debbono tulli riconoscere per primo Gonfaloniere 
Gaetano : Anno altri anche la Gloria d’aver guar- 
nito oon nuovi ordini Clericali la Repubblica Cri- 
stiana , anno il vanto d'aver portata Riforma al 
Clero ; ma tutti anno seguito l'esempio di si gran 
Patriarca , che fu il primo ad alzar la Bandiera 
di questo nuovo Inslilulo degno per si grand'opera 
d'Elogio Singolare ». 

277. Ciò premesso la gloria che Gaetano gode io 
Cielo, bisogna diro di esser grande e non comune 
con quella di altri Santi , poiché se il premio de’ 
comprensori corrisponder dee al merito de’ viatori, 
è d’uopo credere che dì tutte quelle anime le quali 
fruiscono in Paradiso per cagione del nostro Santo 
cimi aver dato principio ad un nuovo ordine nell’ec- 
desiaslica Gerarchia, che dilatatosi dall'ocraso al Po- 
nente iusiiio nelle più rimole parti dell'iiidie, ha 
convertilo alla fede tante province e regni, se ne 
deve tutto l'onore c'i premio a Gaetano, come ai 
pnqiosiln diceva pure S. Gregorio Papa quanto de- 
scrive il gran premio c gloria , che darà 1’ eterno 
giudice a S. Pietro per aver convertila la Giudea, 
a S. Andrei! per l'Acaia da lui battezzata, a S. Gio- 


vanni per l’Asia , a S. Tommaso per l’India , ed 
55 a tanti altri Spinti per le provìnco da loro conver- 
55 lite alla fede , che condurranno seoi io trionfo. 

«o» 

SS ■ s li. 

■n» 

5 » IP» CBS SODO Li RELIGIONE DI GAETANO ni PRESER- 
VO» vato l'Italia dai.i. 'infezioni! dell’ eresia, k 

■ita 

e.*, COLTRI EDITO DI MOLTO AL SACROSANTO CONCILIO 

55 Di TRENTO. 

V<>» 

278. Il sedicesimo secolo della nostra redenzlo- 
ne , benché sia stato felice per aver goduto ne’ 
55 primi suoi anni 9. Gaetano, non però fu infelici»- 
55 simo per quel torrente di eresie che appena insorte 
55 inondaron le province oltramontane, penetrando poi 
anche nella nastra Italia. Basta leggere Domenico 
55 Bernini per conoscere a tutta evidenza come mai le 
55 dottrino ereticali di que’tempi vennero propagate per 
5 » quasi tutte le città d’Italia, echi mai fossero stati 
gli esecrandi promotori di esse , i quali coverti coi 
SS manto dell'ipocrisia , andavan disseminando la zix- 
55 zania de’ loro errori. ( Per onore del vero è qui da 
55 notarsi che il Bernini nella menzione delle città d'I- 
55 talia infette dell'eresìa, come pure nella individua- 
ci*. rione de’ nomi e cognomi di quc’novalori, si è gio- 
55 vaio della descrizione fatta dall'erudito scrittore 
55 Antonio Caracciolo.) Ed affinché le false dottrine fos- 
55 «ero state con più prestézza propalate impegnaronsi, 
°<>» que’ novatori contaminar prima i maestri di scao- 
55 la (2). A malincuore dobbiamo intanto avvertire che 
55 1® Province del nostro regno ancor esse restarono 
55 contaminale dallo false dottrine luterane, e la no- 
55 stra Napoli soprattutto ebbe il dispiacere annoverare 
55 tre mille di cotesti traviali che col pentimento e lo 
55 abiure vennero ricomunicate nel grembo di santa 
55 Chiesa. L’Italia cosi innondata da tante eresie, poco 
Jg mancò che la fede non restasse affatto spenta , e 
«x>o la gloria di essersi preservata va dovuta al nostro 
55 Santo c al suo istituto: vediamolo. 

55 379. Gaetano afflitto dal vedere la fede vacillare 

55 ancor nella bella Italia , ed in procinto di perdersi 
onninamente, per quelle gherminelle con cui lauti 
55 suoi congiurali la insidiavano , oltre le continue 
55 orazioni ed aspro penitenze , consultava di spesso 
55 cui suo collega D. Giovan-Pielro Carata zelantissimo 
voo anch’egli della santa fedo in quanto al mezzo più 
atto e Ili caco per riparare una sì imminente rovina. Dopo 
55 lunghe sessioni fu convenuto esser espediente pro- 
55 curare presso il Papa, 1’ erezione d’un nuovo e su- 
55 P rc,na tribunale per invigilare sopra gli eretici e so- 
«to spelli d’eresia , giudicando inappellabilmente le 
55 cause colla punizione de’ colpevoli: questo tribunale 
55 detto del santo uffìzio aveva tutta la sua forza a’tem- 
55 pi di S. Domenico, che ne fu il primo inquisitore r 
«ss» ma quel suo viguro ed autorità rallentandosi a poco 
55 a poco , si ridusse a tale debolezza , che non era 
55 più né temuto, nè rispettato, taimcnlechè nel se- 
55 colo di Gaetana , appena ne compariva 1* ombra • 
55 mentre per le tante eresie allora insorte doveva 
esser lutto rigoroso. Intanto chiamato il Carafa a 
55 Roma da Paolo III. od ascritto al sacro collegio 
55 porporati , Gaetano gli scrisse più leltere da 
55 Napoli, sollecitandolo di persuadere il Papa per Po- 
e** rezione del giù tra loro ideato tribunale , come 
55 unico sostegno della fede in Italia , e della santa 

* 


(J) Toma*. Imag. de’ $. Santi Clcnirntiui pag* 7. 
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Sode in Roma (1) , così il Cardinal Tea Uno colla *f» 
sua rara eloquenza talmente persuase e convìnse 22 
Paolo III y die pubblici) la Bolla della fondazione °<» 
d’un nuovo c supremo tribunale del $• Uffizio in 2*» 
Roma , deputandovi alla presidenza una congre- 22 
gazione di sei cardinali più illustri, de* quali di- 22 
chiaro capo e primo inquisitore lo stesso cardi- 22 
nal Teatino come inventore, e promotore del me- *<•> 
desimo tribunale. Appena il Carafa fu insignito di 22 
questa facoltà fece a proprie spese fabbricare le 22 
carceri colla provigionedi tutto il bisognevole onde 22 
assicurarsi de’ rei , e ben presto vennero incarcerati 
settanta eretici , quarantadue de' quali erano dog- 
muti zza ii ti, c maestri della perfidia, come attestano 22 
il P. Caracciolo, e'i padre Gravina di S. Domenico (2). 22 

280. Assunto poi il Carafa a sommo gerarca di santa 22 
Chiesa col nome di Paolo lV.accordò a quel tribunale <*•» 
tanta autorità, che temuto dagli eretici, e da'catlolici 22 
titubanti nella^vera credenza, mantenne tutta l'Italia 22 
rispettosa ed ubbidiente alla santa Sede. Onde per de- 22 
rrcto del santo Pontefice Pio V nella Chiesa della Mi- 
nerva , ove questo Papa Teatino riposa col sonno de* 
giusti se gli celebra ogni anno da cardinali, prelati, e 22 
ministri del S. inizio un solenne anniversario, come 22 
a loro fondatore ed autore : Tanquam Cultori , et £2 
Auctori , al dire del suddetto Gravina. Questa so- «v» 
prain tendenza di capo del sacro tribunale , e di 22 
primo inquisitore fu poi esercitata per ordine di 22 
Pio V. da un altro Teatino il cardinale Bernardino 25 
Scolti , uomo anch’esso zelante nel mantenere la «o» 
purità della S. Fede, e di tanta dottrina, prudenza, 22 
ed integrità di vita , che di lui si servirono, come 22 
di braccio destro, i sommi pontefici Paolo IV, Pio IV, 22 
u Pio V. ne’ più rilevanti interessi della Chiesa > s 3), «o» 

281. Ecco adunque cornei figliuoli di Gaetano se- 22 
ooodo il di lui esempio ed istituto lasciato loro 22 
iu eredità , hanno sempre scoperti, convinti, e fu- 22 
gali dall'Jlalia gli eretici, come può vedersi nelle «2 
storie -, percui la preservazione dall’ eresie nell' 1- 3» 
tallo, attribuir si dee specialmente alla religion de' 22 
Chetici Regolari, perché promosse V erezione del 22 
tribunale del S. Uffizio , per punire i miscredenti, *£ 
e perchè è « nata , allevala , ed esercitata in per- <*** 
seguitare acremente gii Eretici » , secondo il detto 22 
dello storico Adriani. Sentiamo intanto il dolio Ge- 22 
iterale de* Gesuiti Giovan Paolo Oliva (4), che in uno 22 
de' suoi 40 Sermoni parlando dell* ordine de’ Ubo- gg 
rici Regolari dice che questo istituto. 

« Piantato in tutte le province dell’ Italia e di- 22 
latalo nell’ Alcmagna , nella Francia , nella Spa- 22 
gua, nell’Armenia, e neU'India, Santifica i Fedeli, 22 
impugna gli Eretici , richiama gli Scismatici , e °<» 
ammaestra gl'idolatri. Da questa Religione in me- 22 
no d'un secolo , e mezzo sono usciti Ira vescovi ed 22 
arcivescov i moltissimi personaggi, più cardinali ed 22 
un sommo Pontefice, a cui la Fede Cattolica dee 
il mantenimento de' suoi Articoli, ed il diadema 2* 
del suo comando per Tinvincibil Torrione deirado- 22 
rata , e temuta Inquisizione , che egli tra fremiti 22 
dei volgo alzò in castigo dell’Ateismo, e iu depres- 22 
•ione dell’Eresia j». 

* 0 ® 

(1) Msffff. Serra, di S. GacUuo Serra. 7. cap. 3. 22 

(2) Caracc. iu Vit. M. S. Paul, IY. Orario. Voz.Tort. <**> 

foL 304. 2S 

(3) Silos Uist. Cler. par. 1. Uh. 13. pag. 492. «eia 

<4} Silos Itisi. Cler. Rcg. par. 1. lib. 2. pag. 393. 22 

Cast. Vii. Paul. IY. cap, 13. Ani. Carice, VlU Paul. IV. 
in PraefaU •$* 


282. Ognuno sa il gran bene recato a tutto il mon- 
do dal sacrosanto Concilio di Trento, eppure, la na- 
scente religione di Gaetano sebbene appena isti- 
tuita fu quella che inolio contribuì a questo gran 
bene . mentre alla mente feconda del nostro cardi- 
nale Teatino Glovan-Pietro Carafa conviene attribui- 
re mollissime di quelle leggi e decreti , c circa la 
fede, e circa i costumi, che sanzionò il concilio Tri- 
dentino, come attestano il Cardinal Sirleto, monsi- 
gnor Filonardo vescovo dWquino e monsignor Maria- 
cola vescovo di Teune, rapportali dal P. Silos nelle 
sue storie latine , come scrivono ancora il Castaldo, 
il Caracciolo , ed Onofrio Panvinio nella vita di 
Paolo IV. con queste parole: Ex ejus fonte cogi- 
tativnum rationumque multa Sacri Conci Iti Trùlen- 
tini decreta pmttn<Hlam cunfluxerunt. Inoltre Paolo 
III. avendo destinato per mantener Puntone della 
fede nove cardinali di residenza nella città di Trento 
a tal congregazione di Porpora li delta del concilio, 
fu dato un capo di residenza in Roma , per co- 
municare col Papa, e questa presidenza fu delegala 
al Cardinal Teatino: perciò possiam dire che colla 
direzione ed intelligenza del Carafa furon sanzio- 
nati i primi canoni e decreti del concilio Trideu- 
tino, mentre Paolo III, confidava al solo Carafa i 
suoi scnlimenli, al dire del Cardinal Salviate 

283. Una pruova identica di essere stato il Ca- 
rafa l’autore di non pochi decreti Tridentini de Re- 
fonnatione , emerge da quelle savissime leggi che 
prescrisse alla sua Chiesa il gran Giberti vescovo 
di Verona, le quali lodate al sommo da S. Carlo 
Borromeo allorché visitò quella diocesi , volle che 
fossero a sé di norma per riformare la sua Chiesa 
di Milano- e le commendò altamente a* prelati di 
Trento. Ora di queste leggi del clero vcrouose si 
servi il Concilio ordinandone l’osservanza a tutta la 
Chiesa , e queste leggi appunto come attcsta lo 
stesso Giberti furon dettate dal nostro Carafa pri- 
ma di essere insignito della sacra porpora , men- 
tre In una lettera (5) registrata dal P. Silos, dice U 
Giberti che a lo Spirilo, e’i zelo dei suo Amicis- 
simo Carafa , era stalo l'Autore , e l'Inventore di 
quelle sì nobili Consliluzioni. » Di più nel nostro Ar- 
chivio di S. Paolo in Napoli, trovasi uno di quel 
primi libri delle dette consliluzioni già stampali 
iu Verona, cho hanno per titolo Typus Ecc lesine Ve- 
roncasi s , nella di cui prima pagina precedente ai 
frontispizio , si vedono scritte le seguenti parole , 
dopo il primo periodo, ove monsignor Giberti af- 
ferma essersi consultato col suo confidentissimo Gio- 
van-Pictro Carafa circa il modo di riformare la sua 
Chiesa Veronese : Ambo Divini Numinis amore fla- 
grante* hasce sancivcrunt Leges : quarn Sanctas , 
quantique emolumenti non Urbi suae , sed Orbi uni- 
verso , vel in co Patres Ortodoxi Sacrosanti Con- 
cila Tridentini testati sunt; nam ex bis Constitutio - 
ni bus sua decreta Catholicae C liristi Ecclesia* (am 
proficua desumpscre (6). 

284. Abbiati) detto che Ciovan-Pietro Carafa, sotto 
Paolo III, qaal presidente di que'nove cardinali, di 
molto contribuì alla compilazione de’ primi canoni 
del Concilio Tridentino, per essersi questo sommo ge- 
rarca prevalso di lui in tutti gli affari più rilevanti 
della santa Sede: abbiara detto ancoro che il vesco- 
vo Giberti si giovò dello stesso Carafa in quo’ co,- 

(5) Silos lliat. Cler. Reg. lib. 3. pag. 89. 

(6) A pud. Silos loco cit. 
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noni che prescrisse alla sua Chiesa di Verona, san- 
zionali poi dal detto Concilio per la esalta osser- 
vanza in tulio l’orbe cattolico, cd ora dobbiamo 
aggiungere che Gio. Bernardino Scotti anche Teatino 
vescovo di Piacenza , -folto Pio IV insignito della 
porpora, fu delegato come il Carafa alla presidenza 
dello slesso Concìlio , e se quegli ebbe la gloria di 
averlo comincialo, a qoesli va dovuta la lode di averlo 
terminato. Paolo HI. senza l’assenso del Carata nul- 
la risolveva, e Pio IV, in ogni cosa consultava col 
cardinale Scolti, come dico lo storico Silos (I); sog- 
giungendo, che « sebbene il Concilio Tridentino non 
ebbe il contento di vedersi presente in persona que- 
sto gran cardinale, lo sperimentò nondimeno pre- 
sente collo spirilo, e co’ consigli della sua pruden- 
za, c dottrina ». 

285. Nò questa è tutta la gloria che la Religio- 
ne Teatina si acquistò nella formazione del < oncilio 
Tridenlino , poiché oltre ai delti porporati t arata 
e Scotti , personalmente vi ha assistito Tommaso 
Gold ucllo , vescovo di S. Asaph ncIPlnghilterrn, uo- 
mo per santi là e dottrina più che insigne al dir 
del Baronlo: Viro sa tutti a tc /idei confessione , atquc 
doclritm compievo nujier Roma* dolore omnium opti * 
inorimi ex humanis sublato (2 . Questi con quanto 
fervore avesse impiegata la sua dottrina in quella sa- 
cra assemblea di Trento a favor della fede special- 
mente per l'Inghilterra sua patria, ove veniva crudel- 
mente perseguitata dalla Regina Elisabetta, e quan- 
to si ft*se impegnato nel sacro Concilio per la Unto 
sospirala riforma del Messale, c del Breviario Ro- 
mano, può apprendersi leggendo i nostri aunali. 

S* MI- 
LA BEUGIONB DI s. GAETANO IIA DATO ALLA CIHE5A 

MOLTISSIMI VESCOVI. INA INFINITA DI 2tCB>TTORl. 

E NON FoCll! EBOI DI SANTITÀ. 

286, Alla religione Teatina mollo ristretta di 
numero al confronto di tutte le altre religioni, può 
adattarsi con proprietà H dello del Salvatore: A<>- 
liir timere pusillus t ìrtx : E di questa sua ristret- 
tezza uc rende la ragione il Cardinal de Luca (3) : 

« Non s’ è questa Religione, dice egli, mollo di- 
latata , atteso che per la strettezza dell' Istituto 
non si ponno fondar le Case in Città , e Luoghi 
piccoli , ed anche perchè professando di non rice- 
vere persone di Natali popolari , quando le doli 
dell’ animo non suppliscano questo difetto, quindi 
uè sicguc qualche scarsezza di soggetti ». Eppu- 
re in tanta scarsezza di numero la nostra religione 
Teatina ha in tutti gli anni dato tanti pastori, 
vescovi, ed arcivescovi che comunemente vien della 
« Seminario de* Vescovi » Il I*. Maestro Torelli ne’ 
suoi secoli Agostiniani scrive parlando de’ Cberici 
Regolari: » Dalla loro Religione ne sono usciti, e 
giornalmente escono vescovi in gran copia , a se- 
gno ebe viene comunemente chiamata il Seminario 
dtì vescovi » ; anzi il cardinale de Luca dice esser 
stata la nostra religione a tal line istituita: 

« . ...» fu fondata questa Religione dc’Chie- 
rici Regolari per ordinare una spezie di Seminario 
per E Elezione de’ buoni, e zelanti soggetti nel go- 
ti) Sito* Risi. Cler. Rcg. pari. 1. lib. 11. pag. 417. 

(2) Barati. noi. »d aisrtyrol. sub die 12. No*i-inbr. 

(3) Gio, Battuta de Luca Kclig. Proti, pag. 210. 


verno delle Chiese Catedrali. c Metropolitane ». Delle 

32 Messe ricercale espressioni si avvale ancora il Teoio- 

33 go, e cattedratico di Coimhr.i fra Giuseppe dcll’As- 
«o sanzione , le quali voltale dall’ idioma portoghese 

32 in italiano sono : 

23 * Questa sacra Religione della Divina Prov idenza, 

33 P° r ^ del P Anime , e compassiono alta Chiesa, 
*** che pativa scarsezza de vescovi conspicui in virtù, 

32 in lettere, e perfezione di vita, ha voluto vincersi 
32' <-‘<1 ha stimalo bene di non rifiutare le dignità della 

33 Chiesa anche primarie, quali sono le Tiare de Papi* 
•o» i cappelli cardimlizj , e le mitre de vescovi , che 
22 però vien chiamala volgarmente Seminarium Epi- 

32 *coporum »(i}. Laonde Teniditiiilmo Diri inchi o nel 

33 su, > teatro della vita umana, conchiude socc edere 
33 i Chetici Regolari nelle cattedre episcopati quasi per 

diritto ereditario: Ad pahlicas Ecclesiarum rectìones, 
32 ot infoia» hfter (diluvia pene ii» successio, ut vulgo 

32 Episcoporum Seminarium nudi al forum sodatila» (5). 

33 La religione Teatina sacrifica dunque 1 pco- 
«4» pri interessi alla pubblica utilità, mentre si priva 

32 de’più cospicui soggetti perdonarli alle altrui Chie- 

33 P°ù farne a meno mentre, come dice il P. Si- 

32 (®) * " KSWtlo 1 vescovi successori diagli Apo- 
«"tu Moli, non conviene il ritirarsi da vescovadi a' Che- 
3v> rici Regolari, che anno per proprio Istituto la ri- 
2:2 ^ Apostolica ». L’è questo il sentimento della re- 

33 ligione , benché poi moltissimi de' suoi figliuoli, 
33 promossi al governo delle Chiese, per motivo d'u- 

millà, se ne siano sottratti, e non pochi solo per 

32 hi forza de' comandi pontifici abbiano piegalo il 

33 collo a quello splendido si, ina pesantissimo giogo, 

32 288. Nè questa è tutta la gloria della Koligio- 
ne Teatina, mentre ha dato alla Chiesa non pochi 

33 cardinali di gran nome, che V hanno sostenuta, e 
33 difesa: Gfovan-Pfetro Carafa detto il Cardinal Tea- 
33 *'no, la di cui sapienza e zelo non ebbe pari nel 
33 suo secolo: Giovati Bernardino Scolti , nomalo dal 
<■ 2 P. Succhino (”) Sapientissimi), stimalo da S. Pio V. il 
32 decoro de’ suoi porporati: il B. Paolo d* Areno vescovo 

32 di Piacenza, e poi arcivescovo di Napoli, illustre per 

33 santità c dottrina: Francesco Piguulelli arcivescovo 
3» di Napoli, noto pertanto sue dottrine. B. Giuseppe 
32 Maria Tom masi, immortale per lo splendore della 

32 dottrina , che riluce nelle sue eruditissime opere 

33 sacre, e per la santità della vita, morto nel 1713 

32 c riconosciuto da S. Chiesa col titolo di Bealo. A 
22 questi cinque porporati , può anche aggiungersi H 
22 dottissimo cardinale Guglielmo Sirleli, il quale seb- 

33 ,M)n 8vestc prò fessa to co’ voti solenni risiila lo 
32 di Gaetano, il profe-csò non però coll’ osservanza 

delle leggi e povertà Teatina, avendo vissuto lungo 
32 tempo in comunità , talché gli scrittori lo ennsi- 
32 derano come Teatino vieta, rultu/ue pene Clerica» 
32 ligulari» (8), di«e il p. 01 do ilio nelle vite do'ponle» 
Rei, ed il P. Silos nelle sue storie (9). Infiniti altri 

32 cardinali sarebbero usciti dalla religion Teatina , 

33 *c molli degni soggetti non avessero preferita |’«- 

32 mi, tà religiosa alla gloria mondana , rinunciando 
la sacra porpora (a). 

oiV» 

otta 

33 (•*) P* dell'Àss. nell’Oraz. di S. Cuci, pag, 10. n. 18. 

«ita (5) Tirai. Vii. Iluin. torri. 7. Veri». Rtlig. pag. IflO. 

33 (8) Silos Hi si. Cter. Reg. pari. 1. lib- 12. pag. 510. 

*»;;■» (7) Sacch. lib 1. noni. 39. 

22 W Dldc io. rom. 3. fot. 979. 

•O» (9) Silos pars. 1. lib. 15. pag. 610. 

•^* (a) Oltre a siffatti rinomati soggetti potremmo noi sg- 
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289. Nell'apogeo di tanti prelati Teatini siede glo* *$* 
rioso il più volte prelodato Giovai) Pietro Carata, 35 
il quale dopo aver percorso lutti gli onori della «<*» 
prelatura, e carro di gloria fu assunto al punteti- 35 
cato col nome di Paolo IV, per sorreggere colla £5 
sua fortezza e santità la nave di S. Pietro vicina *3 
a sommergersi in que' tempi calamitosi. 

290. Quanto agli scrittori Teatini, che hanno colla 35 
loro dottrina illuminato il mondo cristiano, se ne ^ 
trova registrato un lungo catalogo nel terzo volume ££ 
de* nostri annali , in cui si vede quanto ancora in «** 
questo genere di opere abbia giovato alla Chiesa 35 
8 . Gaetano col fondare la sua religione. A tal prò- *5 
poslto è da leggersi , il padre Oliva della compa- *3 
gnia di Gesù . cui parlando de'dotli autori Teatini 5» 
dice che : t Da gli Scrittori di sì letterata Comu- 
iiilà’ si sono arricchite le Regie, e Pontificie Bi- 35 
bliotcche di Eruditissimi Volumi in ogni sorta di 
Scienze sommamente stimati (A) ». 

291. È qui a notarsi che mollissime opere de 1 no- 3 * 
siri Padri Teatini, sono stale attribuite a tulfallri 35 
scrittori da coloro che ignorano il nostro vero nome 33 

giungere «Uri quattro porporati, se brevità e dovere non 35 
imponesse silenzio, mentre i meriti de' primi tre non poi- •<£ 
sodo descriversi in una nota, e del quarto perchè vivente 35 
non liee offendere la tua modestia con ricercate espre*- °»£ 
siooi, quindi siem paghi averli soltanto accennati onde far 35 
conoscere ebe la nostra religione in tutt i secoli è stata °<£ 
insignita della sacra porpora , e si è sempre distinta per 35 
aver dato alla società uomini rinomati per santità, dot- <=*£ 
trine, e filantropia. Basta leggere l'opera del venerabile P. 3» 
D. Lodovico Bianchi pubblicata a Venezia nel 1768 sotto 
il modesto titolo di Attraili degli uomini illustri della 3» 
Congrega 2 ione de Chanci Regolari , per conoscere come 
mai i nostri Padri nelle vicissiludiui di luti* i tempi so- 35 
costati d immenso vantaggio alla società, alle lettere, •<*» 
e soprattutto alla Chiesa col sostenere 1' autorità della 35 
santa Sede , e predicando II santo Vangelo nelle piò rimote **> 
parti del mondo colla conversione di moltissimi infedeli 3 * 
alla uo*ira fede. Ami taluni Padri spingendo più in là 
lo zelo del loro spirito in acquistar anime a Gesù Cristo 3* 
hanno solcalo a golfo lanciato sterminati oceani per 
{•covrire nuove isole ove hau piantato il sacro vessillo 3“ 
della santa Croce. A buoni conti la nostra Religione °<>» 
qual fiume perenne di acque feconde , con tanti copiosi 3» 
rivoli ha sempre innaffiata la mistica vigna di G. Cristo «oo 
col darti uo numero prodigioso di Patriarchi , Numi Apo- 3» 
stolici. Arcivescovi, Vescovi, 'Scrittori di opere sacre, Mi*- 
siooart , dotti precettori a diversi Principi reali, abili 32 
amministratori di pubblici monti di beneficenza , molti «<>» 
fondatori di pie adunanze, infinitissimi predicatori, un 35 
numero di Santi che supera di molto -quello degli altri «tv» 
Ordini , e non pochi «tiri che affatto Intenti al vantaggio 35 
de* popoli nulla curando la tor vita a tutta premura ed <**> 
arduità si son fatti ad aasbtere ogni sor la d iu fermi af- 35 
felli da pestilenza o altro male contagioso. Non rechi 2 0 
adunque maraviglia se il preiodato P. Bianchi ha dimo- 35 
strato con un' analhi matematica , approvata dalla Chic- *><«» 
sa , che nel ristretto numero di 4300 individui che dalla 35 
fondazione fino a suoi tempi avevano avuto I onore di •<*» 
•ssere stati ascritti alla religione Teatina ( a* quali si pos- 35 
sono aggiungere circa altri 150 individui che bauno fio- «00 
rito dopo di lui), quasi la terre parie di essi è stata iu- 35 
•ignita di dignità e cariche ecclesiàstiche , e che al cou- «*•» 
franto di tutti gli altri Ordini monastici. Cenobitici e di 35 
Frati gli ha superato nel 90 per cento. Ecco perchè il 00 - «o 
atro Ordine è sialo sempre caro a Pontefici , amalo e 35 
protetto da Principi per averli mostrato sempre un fedele 
attaccamento, e rispettato da tuli' i popopli pc’ tanti beni 35 
« vantaggi che costantemente ha ricevuto. V. (’auov. Pa- ooa 
ncg. di 8. Gaet. Robert. Paueg del B. Giov. Maria C. R. 35 
LeecbesJ Paneg. di S. Gaet. Moufort VanUggl recati alla 
Relig. dalla Cattedre da’ Teatini ec. 35 

A’ota deli edito rt 
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di Oberici Regolari , mentre nel frontispizio di esse 
per allenerei al loro privilegio vi si nominano so- 
lamente Oberici Regolari senza 1* aggiuntivo di Tea- 
tini , nome più noto con cui it volgo ri distingue 
dall'altro religioni, e perciò si han creduto esserne 
altri gli autori. 

292. Vaglia per esempio quell’ aureo lìbricrino 
ascetico intitolato il Combattimento Spirituale, in 
cui racchiudcsi la quintessenza della perfezione cri- 
stiana e della mistica teologia, accolto dal inondo 
con molto aggradimento e profitto, e di cui se ne sor 
fatte molte edizioni nelle lingue non solo di Europa, 
ma onche dell’Asia qual sarebbe l’ idioma indiano. 
Libretto tanto stimato da S. Francesco Sales che vol- 
le prenderselo a direttore della sua coscienza giovan- 
dosene anche ne* suoi scritti; ne leggeva egli qualche 
periodo ogni giorno, e consigliava gli altri a legger- 
lo e rileggerlo di sovente. Monsignor Camus vescovo 
di Belleii , intimo amico del Santo nel suo libro 
intitolato : ■ Lo Spirito del Beato Francesco Sales 
così scrive (2) lo gli domandava un giorno, chi era 
il suo Direttore , e Maestro di Spirito ? Egli tirò 
dalla Saccoccia il Combattimento spirituale, e rui 
disse: Eccolo, quesl'è quello, che col Divino Ajuto 
m'insegna dalla mia gioventù, quest' è il mio mae- 
stro nelle cose dello spirilo della Vita interiore. Dopo 
che. essendo io scolare a Padova un Teatino tnc lo In- 
segnò e me lo consigliò, io ho seguitato il suo parere, 
e me ne sono trovato sempre bene. Iigli fu compo- 
sto da un Santo Personaggio di quell’ Illustre Con- 
gregazione, che ascose il suo nome particolare, e il 
lasciò correre sotto il nome della. sua Religione». 
Intento questo lìbricrino fu composto come appa- 
re da’ nostri Archivi e per attestato dei PP. suoi 
contemporanci, dal nostro venerabile padre D. Lo- 
renzo Scupoli Religioso di profonda umiltà e di al- 
te contemplazione. Eppure, perchè nel frontispizio 
l'autore si nomina solamente Chcrico Regolare , e 
non Teatino, alcuni religiosi da questo nome non 
specificato abbastanza, hanno preso occasione di ar- 
rogarsene eglino stessi la gloria, ovvero di attri- 
buirla ad altri della loro famiglia. 

293. La nostra religione oltre alte tenie opero 
ascetiche pubblicate colle stampe a vantaggio de* 
fedeli, ha dato ancora alla vigna di santa Chiesa 
non pochi martiri che eolia loro fortezza ne’ martiri 
hanno convertito infinità d'infedeli, e non pochi altri 
che cogli esempi d’una luminosa santità, han se- 
minato e mietuto copiosa raccolta : baste leggero 
la nostre storie latine, per restarne convinto, men- 
tre si vedono di tratto in tratto comparire in que* 
fogli uomini grandi per santità eminente , e per 
virtù prodigiosa. Tulli questi prodi di santa Chiesa 
formerebbero un ben lungo eleuco, se vorremmo qui 
individuarne soltanto i nomi . laiche quel dotto Bir- 
linchio nel suo teatro della Vite Umana dopo averne 
menzionati non pochi, conchiude averne tralasciati 
infiniti altri a cagion di brevità, avvalendosi dell' e- 
«pressione Alti quam plurimi (3). Intento il devoto 
lettore se vorrà conoscere buona parte di que’ no- 
stri PP. Teatini, rinomali ne' fasti di sante Chiesa 
per integrità di costumi, umiltà di cuore , spirito 
profetico, martiri sofferti, virginità illibata fino alla 
morte , e glorificati da Dio con islupendi miracoli, 
e tanti altri che lutti accesi di santo amore, bau m>- 

(2) Camus, pari. 14. Sei/. 15. 

(3) Thesr. TU. Eum. tool. 7. Veri». Belig. p«g. 260. 
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(1) Olir. 40. Semi. ,1 fai. 7J6. 




stornilo obbrobri e persecuzioni per la fede, potrà *£• 
giovarsi delle storie latine del padre Silos , e di *£ 
quelle italiane del padre Ferro. Coloro poi cbe sono «n® 
stati esaltati con segnalati favori da Maria Santi»- *£ 
sima tanto in vita che in morte, sono di tanto nu- 3 * 
mero che potrebbesi formare on libro col titolo ££ 
di Teatini Mariani , ad imitazione di quell' autore «s» 
che pubblicò un grosso volume coll’epigrafe i {un- 3£ 
datori Mariani e gli scrittori Mariani, dobbiamo in 3S 
nltimo notare ebe oltre le vite de’ nostri Santi , 
Beati , e venerabili , trova nsi dal rinomato padre «■<» 
D. Gio : Battista Castaldi descritti altri cinquanta il- SS 
lustri personaggi, vissuti e morti in odore di santità. 3* 
Il fin qui basti a far conoscere che la religione *£ 
Teatina tuttoché ristretta e piccola di numero, ha ®o® 
non pertanto dato alla santa Chiesa moltissimi sog- T;Z 
getti che colia fragranza della loro santità e splen- 3* 
dorè di dottrina, sono stati in ogni tempo il conforto £5 
e’I decoro de’ fedeli, formando la gloria dell’ illustre ** 
fondatore e padre San Gaetano. «£ 

ooo 

«XX» 

$ IV. 3£ 

•o* 

CO* 

LA BBLIGro.VB TESTINA HA PROMOSSO LA FORDAZIO- o^v, 
RE DI MOLTI ORDINI K CONVENTI REGOLARI , E DI 3£ 
VA Ri LUOGHI PII , K CONGREGAZIONI. 3* 

«Xto 

29$. La religione Teatina (osserva il nostro sio- 3£ 
rico) , pare che sia slata destinala dalla divina sa- 3* 
pienza, ad essere la promotrice di molti altri isti- Jg 
tuli religiosi e rifórme (1): Clericorum huie no- 
strac Sodalitaii, curri nonsuae tantummodo tuendae 
disciplinac , mique incrementis insi ut at , vtrum ad 3^ 
aiiorum etiam Religiosorum hominum cactus pronto- 
rendo s, rei instaurando» Divinar quadam sapientiae ^ 
destinai ione insti tuta videa tur eie. Laonde que’ fruiti ®<£ 
copiosi, che vediamo prodursi nel campo di santa 3* 
Chiesa da diverse altre religioni e congregazioni , 3* 
gran parte del merito può giustamente attribuirsi a 
San Gaetano ed ali' Ordine da lui istituito. Infal- «*£ 
ti T esemplarissima riforma de’ Padri Cappuccini , 3» 
non fu promossa dal collega di San Gaetano D. Gio- 3* 
van-Pielro Carata , il quale si adoperò con tanto *£ 
vigore, appresso Clemente VII, che fece credere, 
e scrivere a Renato Chiopino (2) « esser stato il Ca- 
rafa autore de' Cappuccini? » errore peraltro ma- 3« 
infestissimo, mentre secondo gli annalisti, GR>:Pielro 
(Parafa raccomandò e promosse soltanto la nuova ri- g* 
forma, facendone ottenere ad onta delle tante oppo- 
siziooi l'approvazione dalla santa Sede. Parimente i'i- 3* 
stilato de'padri Sommaschi sì benemerito della Chic- 3* 
sa per la saggia educazione degli orfanelli, e per gli g£ 
altri esercizi di carità a beneficio delle anime, ri- 3» 
conosce ancora i suoi principi dal suddetto nostro 3* 
padre Carafa : perchè sebbene ne fosse stato il fon- 3» 
datore quel pan servo di Dio 7 il Venerabile Gi- 
rolamo Emiliani, questi però avendosi eletto per 
arbitro della sua coscienza il Carafa , senza la cui 3*» 
direzione non intraprendeva mai cosa alcuna ancor- 3S 
che minima, dallo stesso ricevè certamente i con- ££ 
sigli e gl'impulsi nel fondare la sua congregazione g» 
al dire degli slessi superiori di Sommasca , allora 
quando dicci anni dopo la morte del loro fonda- 3» 
lore , fecero istanza al padre Carafa, che in quel 
tempo era cardinale « di volerli unire alia nostra *3 


Religione , ed indurre il suo santo collega Gaetano 
a ricerverli » ; addurcndoglì per forte argomento a 
favore di questa causa « l 'esser Lui stalo il semi- 
natore, e rAgrlcoltore del loro Campo Snmmasche- 
no » (3). Cosi scrive lo stesso Generale di quell* or- 
dine Agostino Tortora nella vita del suo ammira- 
bile istitutore. 

293. Non poca gloria ancora va dovuta alla Reli- 
gione di S. Gaetano, per essere stata, quasi leva- 
trice dell* ordine di que’Chericl Regolari, che vol- 
lero soprannomarsi minori, mentre Agostino Adorno 
genovese , e due Caraccioll napoletani tutti e Ire di 
sangue illustre che ne furono i fondatori nel 1586 
sotto il pontificato di Sisto V. supplicarono I nostri 
PP. D. Basilio Pignatelli , e f>. Giustino Barnaba, 
soggetti di gran virtù e capienza, a volerli indriz- 
zare, consigliare , e dar loro mano ad alzar que- 
sta nuova pianta nel campo di S. Chiesa, impetran- 
done commendatizia dal Papa medesimo , con la 
seguente lettera del Cardinal Lancellotto iodiritta al 
P. D. Giustino Barnaba (4), 

Reverendo , ed onorando padre . 

€ A ancorché la P. V. R. dovrà già aver avuto 
avviso dal suo reverendi». padre generale della de- 
putazione , che S. P. Reverendi!», d’ ordine di S. 
S. hà fatto della persona sua , per istituire nello 
lor regole , ed osservanze la nuova congregazione 
dclli preti Chericl Regolari minori; nondimeno Sua 
Santità ha voluto , che ancor io scriva da sua parto 
alla P. V. R. , come faccio , che pigli, ed abbrac- 
ci volentieri questo carico , e ci attenda con ogni 
diligenza , carità, ed assiduità : affinchè detta con- 
gregazione pigli buon frutto nella Chiesa di Dio, 
che se ue spera. Che oltre al merito, che V. P. 
ne riporterà dalla maestà divina, ne farà anco mol- 
to piacere a sua Beatitudine , la quale à fatto ele- 
zione della bontà , prudenza, religione , ed espe- 
rienza sua. Sforzisi dunque la P. V. di corrispon- 
dere con gli effetti all’ oppimene , che Sua Santità 
tiene di lei , la quale il sig. Iddio conservi in sua 
santa grazia. 

DÌ Roma li 22 genn. 1587 

M Piacere di V. P. 

Il Cardinal Lancellotto . 

296. Quei due nostri padri adopraronsi con tanto 
vigore ed applicazione a mettere in piedi il nuovo Or- 
dì ne de’ Chierici regolari minori , che in breve tempo 
si propagò non solo per l’Italia, ma infin nelle Spa- 
gne, ove ha diffuso gli sfolgoranti splendori di suo 
eroiche virtù. E qui monsignor del Tufo véscovo 
di Acerra aggiunge nelle sue Storie : « Aver sen- 
tito lui stesso alcuni de' principali di quella reli- 
gione a confessare ingenuamente , ebe senza V in- 
drizzo , e gli ajuti de’PP. Teatini non sarebbe mai 
riuscita la Fondazione del loro ordine. (5) » 

297. Anche V ordine de’ Gesuiti , sebbene fosso 
stato formato dal B. Giovanni Colombino fin dal- 
1’ anno 1367 sotto Urbano V. fu non però intera- 
mente rinnovato da* nostri Padri neH'anno ld6 sot- 
to Paolo V. mentre quei religiosi avendo osservalo 


PARTE 1. CAP. XXXI. 


«1 


per più di due secoli la semplicità ed umiltà del 
loro istituto di applicarsi alla sola vita contempla- 
tiva, senza punto ingerirsi col carattere sacerdotale 
ad amministrare almeno a rè stessi i Sacramenti, 
a predicare al popolo da* pergami, a cantar le pub- 
bliche ludi a Dio nc'cori , senza l’esercizio delle 
scuote e delle scienze, e riputandosi perciò inutili, 
anzi gravosi a quelle città » in cui tenevano la lo- 
ro casa, oltre 1 gTavi incomodi che soffrivano, nel 
dover ricevere dalle altrui mani i sacri Misteri suppli- 
carono più volte i sommi Pontefici Sisto V. Grego- 
rio XIV., e Clemente Vili, la facoltà di poter e*- 
scre promossi agli ordini Sacri, col darsi ancor es- 
si alla vita attiva in beneficio de’ prossimi, c non 
avendo potuto dai suddetti Pontefici ottener mai que- 
sto stravolgimento dell’antico loro istituto, ne repli- 
caron le istanze al pontefice Paolo V. per mezzo del 
prolettor dell’ ordine il Cardinal Aldobrandino (1), 
E questo Papa dopo lunga riflessione gli concesse la 
grazia richiesta corroborandola eoo sue lettere apo- 
stoliche: conoscendo intanto che per condurre a fi- 
ne questa riforma vi abbisognava un direttore 
istruttore che l’avesse coordinata , fissò gli occhi 
alla Religione Teatina dando commissione a D. An- 
drea Pfecara Castaldo allora nostro Generale, uo- 
mo rinomato per dottrina c santità di costumi , di 
delegare un tale incarico ad alcuno de’ nostri Re- 
ligiosi, e conoscendo i gran pregi del P. D. Vin- 
cenzo Riccardi napolitano, destinò questi alla gran- 
de impresa , che per obbedienza al sommo Ponte- 
fice ed al superiore, si accìnse subito all’esecuzio- 
ne di un tale incarico. Sulle prime con autorità 
Pontificia insti lui un noviziato generale in Roma, 
ove recar si dovevano luti’ 1 giovani di Lombardia 
per ^istituirsi a norma delle nuove leggi , affinchè 
poi distribuiti in altri monasteri avessero introdotta 
la medesima riforma. Questi novizi dopo aver (allo 
professione, e ben fondati nella perfezione ed osser- 
vanza regolare, venivano addetti ad apprendere le 
scienze naturali e teologiche per esser pai abilitati 
ai sacri ordini, ed agli esercizi de’ ministeri Aposto- 
lici, cooperando ad ammaestrarli, ancora altri pa- 
dri Teatini fra quali il dottissimo Agustiuo de Bel- 
ila In Bologna, linai niente il padre Riccardi dopo 
una fatica ed applicazione indefessa di 23 anni , 
vedendo giù ben fissato il nuovo sistema secondo 
le intenzioni del sommo Pontefice, si accomiatò da’ 
Gesuiti ritirandosi alla sua cella e quiete Teatina, 
sommamente benemerito di quella religione , per 
averla fatta rinascere a nuova luce con molto più 
di splendore. 

298. Parimente la cura, e nuova riforma dell’I- 
stituto degli eremiti di Dalmazia sotto la Regola 
di San Girolamo fu comandata da Clemente VII. 
al nostro Padre Carata , che la intraprese con tut- 
ta sollecitudine e prudenza , ma non senza fatica (2). 

299. La Religione Teatina non è meno illustre per 
aver promosso tante fondazioni di vergini Clau- 
strali. Ella ha piantato, e coltivato il primo giar- 
dino delle vergini Cappuccine in Napoli, ed il no- 
bilissimo Monastero della Sapienza sotto la stretta 
regola di S. Domenico, come pure quello detto co- 
munemente delle Papa re , e quello delle Conver- 
tite. 1 monasteri della SS. Trinità , di S. Giovati 


(1) Silo* tlid. Cler. Reg. p»r. 2. Uh, 3, pag. 361. 
(3} Silos, pars 1. Ub. 3. p«g. 111. 


*$* Battista e di S. Andrea , riconoscono anche i loro 
22 principi «lai fervido zelo de' nostri Padri , I quali 
gg parimente per ordine de* sommi Pontefici Sisto V, 
25 Gregorio XIV, e Clemente Vili, riformarono molti 
25 altri monasteri di sacre vergini. (3) 

2* 300. Più generico è ancora il bene recato da’nostri 

•»» Padri a molte città per avervi introdotto delle rei i— 
25 gu<nt molto edificanti e di gran giovamento al pub- 
25 blico: Basta leggere le storie del sopraccitato vescovo 
22 di Acerra; e la Napoli sacra d’Eugenio Caracciolo (4); 
*»«* per esserne pienamente convinto ; e parlando solo di 
35 Napoli troviamo esservi stati introdotti per opc- 
35 ra della religioo Teatina i romiti Camaldolesi di 
3” S. Romualdo , i Padri Domenicani della provincia 
d’Abruzzo, i Padri Carmelitani scalzi di S. Teresa: 
35 i Padri dell’Oratorio di S. Filippo Neri, i Clileri- 
35 ci regolari di Sommasca, e quei di S. Paolo detti 
3J Barnabiti, nonché quelli che chiamatisi ministri de- 
gl’ infermi. Così pure in altre città vi han pronto»- 
oc» so r ingresso di più famiglie religiose per la glo- 
35 ria di Dio e ’l benessere de’ popoli. Quanto non si 
35 cooperarono i nostri Padri Teatini presso que’ Se- 
g* naturi della serenissima Repubblica di Venezia per 
3* farvi rientrare l'edificante compagnia di Gesù? I na 
35 tal verità viene attestala dal loro stesso Generale 

32 P. Oliva , il quale lo occasione che i nostri Tea- 
22 tini trattavano la fondazione di una casa in Brescia, 
3» memore de’rlccvoti benefici, scrisse al padre pro- 
25 vlnciale una lettera da Roma colla data de’ lì lu- 
25 gl» 1668 di questo lettore: 

22 « In Brescia intendo , che trattano 1 Padri Tea- 

3 ^ tini di stabilire la Fondazione d’una lor Casa; mule 

33 io efficacemente desidero, anzi ordino espressamente, 
2> che non si muova per parte nostra opposizione al- 
25 cuna; ma 6Ì usi loro tutta la faclltà : Poiché dob- 
*2 biamo ricordarci della propensione , con la quale 
2» non solo Essi agevolarono il nostro ritorno In Ve- 
25 nezia , ma cortesemente ci aprirono le lor Case , 
2” offerendoci in esso l’ospizio nel primo arrivo. Con- 
*g vien dunque auch'a Noi con ogni pienezza corri- 
2* spendere così a meriti d’un tanto Ordine, come allo 
35 dimostrazioni d’un tanto affetto etc. » (5). 

35 30i. Bisogna quindi coocbiudcre col P. Silos , 

*<2 che chi rianderà le storie Teatine , ritroverà guattì 
2» id familiare fuit Xost rati bus, « quanto cioè sia stato 
25 famigliare , e consueto a Nostri il cooperarsi alle 
25 Fondazioni , 0 Riforme dell’altro Religioni , e che 
*2 questo zelo ci sta ereditario , lasciatoci da’ nostri 
3*» Maggiori, atque haereditario buie studio alìorum In- 
25 slittila promovendi (6). 

35 302. Chi poi potrà numerare le tante congre- 

22 gazioni ed oratori di divoti secolari, fondati e prò- 
25 mossi dalia religione Teatina ? Sentasi per poco mon- 
55 signor Tommaso Caracciolo arcivescovo di Taranto, 
25 che scrive cosà (7) : 

25 « Qui è da notare, come per opera di Gaetano, 

*2 e de’ suoi seguaci principiò l’ uso degli Oratorj , do- 
«2 v ® radunati i Secolari , quasi dal Mar del mondo 
25 rondano nuovo porlo di salute alle navicelle del- 
22 Vanirne loro. Stàbili 11 Santo, che in lutili Moniste- 
°<2 rj de’ suoi seguaci continuassero gli esercizi degli 
5 ^ Oratorj, che poscia nel fondar nuovi Luoghi n’eb- 

32 ( 3 ) Tuf. inni. Htit. Cler. Rcg.cip.99. ec. 

2» (4) Ces. d’ Eugenio Cine. flap. Sacra fot. 128. Tuf. 

tip. 14. D. Eng. Car. c. t. 

25 (5) 1° Archivio Cler. Reg. Brixiae. 

(6] Silo. HI». Cler. Hej. |»t. * li)>. i. j»,. *, 

-*■ (7) SI. Cler. Ub, % g 30. 
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1 *e 1 esecuzione ». Poco dopi» soggiunge: « Che questi 
Oralnrj diramandoci fu varie Congregazioni di Eo- 
ci estasi iri, di Nobili, di Mercanti! ed Artisti, fu- 
rono poi da altre Religioni . e Compagnie ad imi- 
ti rione della Teatina , talmente moltiplicati , che 
non solo nelle Città , ma ne' Villaggi di tutta l’I- 
talia si vedono fiorire con grandissimo frutto, e 
profitto dell'Animo «.Oltre a ciò quanti altri lunghi 
pii non ripetono U lor origine dai nostri padri Tea- 
tini ? Quante congrega /inni non hanno essi erette 
sotto la protezione della SS. Vergine, e di altri santi, 
che sotto diversi aspetti vanno tutte a terminare alt» 
sfesso fine della gloria di Dio?A!canefuroo destinale 
a soccorrere gl'infermi degli spedati, altre a sov ve- 
nire i poveri carcerati; altre a convertire gli schiavi 
infedeli , in quei tempi che era in uso la trutta di 
essi ; altre ad ammaestrare i catecumeni e ad al- 
tre ojiere di pietà , e di misericordia {!). Ma 
quanta gloria non va dovuta alla nostra religio- 
ne per aver istituito que’ tre monti di vera ca- 
rità , che provvedono a lutti i bisogni de' tre siati 
ihltiunmo , e quando vive, e quando muore , e do- 
pocb’ ò morto (2) ? L’ uno vien detto Munte della 
Misericordia destinalo al soccorso de' viventi da 
qualunque necessità si trovino oppressi, come sono 
le povere, famiglie vergognose, le vedove desolate, 1 
pupilli derelitti, le donzelle pericolanti, i debitori 
impotenti , gli storpi, gl' inabili, ed infermi di 
qualsivoglia male. Opera veramente grande, pro- 
mossa da Padri per mezzo di generose contribu- 
zioni insinuale ad ali-uni de’ loro penitenti più fu- 
enltosi f.Yi. L'altro si chiama « Monte degli Ago- 
nizzanti. in cui con sacrifizi opportuni , con ti o- 
s posi* ione del Venerabile, e con varie preci «1 ora- 
zioni si aiutano i moribondi a far un sicuro e fe- 
lice passaggio alti altra vita (i). Il terzo dicesi 
Munte de' Morti , che ha per taopo di sollevare 
dalle pene del Purgatorio tianime de' morti, suffra- 
gandoti COlì uffizi, messe, limosino, ed orazioni pub- 
bliche. e privale , e eoo eccitare il popolo da’ pul- 
piti a sempre più suffragarle (5). Finalmente quanto 
tosa* stato il bene delle missioni recato a santa 
Chiesa da Gaetano colla fondazione del suo Ordine, 
può rilevarsi dal P. Silos, dal P. Alaggio, e più 
diffusamente dal P. Ferro, essendo noi paghi dì far- 
ne solamente menzione nel susseguente jiaragrafo. 

S V. 

lt. BEVE DELI E VI5MOM SECATO A SA STA CHIESA DA 

G A CI A HO COLLA FO.VDaZIOKB DEL SIO OHDINt. 

303. San Gaetano nel premeditare la riforma dei 
ti 1 ero colla fondazione del suo istituto , si avvisò 
di giovare non già la sola Italia od Europa , ma 
le nllre parti del mondo aurora, e soprattutto gl’in- 
fedeli, c se vivendo non mandò i suoi figliuoli nelle 
province del gentilesimo , fu perchè non ancora 
tutti moltiplicati abbastanza , mentre dopo ebo 
fu asceso al cielo , eoo quella celestiale appari- 
zione che fece in Messina al nostro Yen. P. D. Pio- 
ti} Mapg. Scr. e. 8. della ViU di S. Qaet. 

(2) Silo» P. 2. Hb. 3. 

(3; Pari. 3. Llh. 1 . pag. ». 

(4) Pori. 2. Llb. i. ptig. 349. 

(5) Magg. u*. dit. off, opusc. 1. qnmt. 38. et In Rei, 
St. pU. poj. 30, Ferr. m m, Tc«t. To. 1. lil>, 1, e*p,2. 


•f* tro Avitabìle, ingiunse loro una tele missione: questi 
** detratto clic stava assorto in una fervorosa orazione 
«**» compiangendo la disgrazia di tante anime sepolte 
nelle tenebre dell'infcdellà ed ignoranza della fe- 
de , gl» comparve risibilmente S. Gaetano irra- 
2£ dialo ila celesti splendori , così dicendogli ; a Per 
2^ P a, ‘f p di Dio ti comando o Pietro, che porti il Van- 
«*to gelo a’ Giorgia ni , Circassi , Abbassi , e Colchi , 
2* dove stabilirai le prime missioni j e poi in più 
rimoie parti Iddio ti vuole, ere. » siffatto comati- 
£* alo fu ingiunto allo stesso Avitabìle ancora dalla 
«*> Regina del cielo ili una delie tante apparizioni, con 
3» cui si degnò consolarlo: dippiù la B. V. in un’altra 
3» apparizione al Yen. P. I). Giacomo di Stefano (6), 
li comandò ancora che si fosse accompagnalo con 
Pietro, per andare i primi a predicare agtiinfedeli, 
«5 ed aprire a Teatini la porla delle missioni: Ut mu- 
stona m januam Nostratibu* apenreni. Onde il P. 
** Verricelli , che fu anch'egli missionario ncli’ibcrUt, 
*£ insieme coi P. Maggio relatore dello suddetto ap- 
«*>» pari/ ioni , od ambidiie testimoni oculati delle bel- 
ate le imprese delti Avilabile , Jinse in fronte a quel 
2 * suo libro singolare , De Apostoticis Missioni bui tief- 
ligie allusiva al fatto, in cui sì vede il ftuddet- 
«*ita to venerabile I). Pietro con due altri compagni 
Sto genuflessi avanti S. Gaetano, che porge loro il Cro- 
ato cifisso, con queste parole: Praedicate Christum C ru- 
2 £ cifixum.. 

«X> 

•oa Condii usìonc di questo Capitolo. 

«IV» 

SUI. La sacra Ruota Romana dagli antecedenti pa- 
ra grafi di questo capitolo, a gloria di S. Gaetano 
f.C deduce la giusta illazione di aver la sua Religio- 
sa ne apportato infiniti beni c vantaggi alla 8. tihiesa, 
armandola contro i suoi nemici «Luna nuova mi- 
lizia «li più ordini ili Chierici regolari, colla Fon- 
eoo dazione di tante altre religioni e monasteri dcl- 
S* ti uno, e l'altro sesso : di essersi mollo cooperala , 
2£ per la fondazione del Concilio Generale in Tren- 
ini to : Di averla provveduta di tanti Vescovi , e Pa- 
•o* stori; illustrata cogli splendori di tanti Emi famo- 
2S si per .Scintiti» e dottrina ; ampliata con l'acquisto 
2£ di tanti infedeli mercè le Missioni: Preservala til* 
££ talia dall’ eresie , eoo una continuata persecu- 
«x* zione del perfido eresiarca Lutero, inoltre di aver 
SS la religione Teatina introdotto nel Cristianesimo la 
morigera tozza de’ costumi, la frequenza de’ Sagra- 
ci* menti , il rispetto e la pulizia delle Chiese, tic- 
«> 0 ° salta esseri anta de’ Sacri Riti, e Ccrimoulc, la ri— 
Sto forma de’ divini uffizi ; ti uso degli Oratori ne' se- 
2to esilari con ti erezione poi di tante congregazioni 
2* divote e lunghi pii in sollievo de' poveri viventi c 
defunti : e finalmente di over dirette , c condotte 
°<to moltissime anime grandi a tale grado di Santità * 
SS che le lor vite prodigiosi* sono state esposte da Scrii- 
tori alla pubblica luce. Tutti dico questi gran 
beni recati al Mondo Cristiano da’ figliuoli di San 
Gaetano , e considerali dagli autori della sacra Ruo- 
ta, sono siali per esso loro un forte argomento di 
2£ rapportare ad Urbano Vili, la eroica virtù del Santo 
Fondatore cosi dicendogli con una similitudine dei 
«*» sacro Testo : 

SS « Beatissimo Padre. La vigna della religione 
SS fondata da Gaetano è stata si fertile , c feconda » 
2£ che ti abbondanza de’ frutti raccoltivi dimostra la 

«to 

<ìr (6) Magg c Fcrr. sii. 
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fortezza , e la virtù del servo di Dio , che 1* ha 
piantala, e coltivata. Feracissima Religionis ejus- 
dem incrementa serri Dei testantur fortitudine m 
Ubi enim plurimae Segete s , ibi manifesta est for- 
titudo Botisi (I) Il che vale quanto il dire » Le 
prodezze, c* glorie de* figliuoli di Gaetano risultar 
tutte in onore del loroS. Padre* non altrimenti co- 
me diceva S. Massimo parlando di S. Eusebio: Si 
gloria Patris est filini sapiens , quantae hujus sunt 
glorine , qui tantonun FU io rum sapientia , et de- 
votione laetatur ? (2). 

305. La sacra Ruota conchiude finalmente la sua 
lunga Relazione al Papa, con queste ricercate es- 
pressioni, paragonando la Religione Teatina ad una 
fruttifera vile : 

« Questa vile colma di dolcissimi grappoli s* è 
diramala nella Vigna di S. Chiesa co’ suoi tralci 
frondosi , che di giorno in giorno vanno moltipli- 
candosi felicemente in nuovi germogli. Da una tal 
pianta fruttifera si nono prodotti , e di giorno pro- 
ducono! tanti bei rami di personaggi insigni, i qua- 
li promovendo gl’ interessi del Culto di Dio. e col- 
1* esempio delta vita , e coll' efficacia della lingua 
Armo recalo grandissimi beni, e vantaggi alla Chie- 
sa Cattolica; onde chiaramente si vede, quanto sia 
stala feconda quella radice , che ha germogliato 
frutti sì abbondanti , c salutiferi , c quanto sta- 
bile sia quel fondamento , su cui si è alzato un 
edificio cosi sublime , e sì durevole. Diffusa est 
haec ritis àtticissima per vineam Domini in spedo - 
sistùnos Palmite* t novo in dies surculorum foetu 
felicissime succrescentes. Dine illa tot egregia Vt- 
ronun lumina , Divini cultus augmcnlum re pa- 
riier , et verbo proferentia ingenti Ecclesiae Caiho - 
Ucae commodo proaierunt , jugitcraue prudeunt, ut 
facile pateat , quam fuerit foecunaa Jtadix unde 
fructus tam altere * , tam salutiferi gcrminarinl ; 
Quarti stabile Fundamentum , cui aedificium tam 
sublime superimpositum inconcussa mole perduret , 
eie. E tutti questi fruiti copiosi prodotti da quella 
radico sì feconda , in cui viene raffigurato dalla 8. 
Ruota Gaetano , sono tanto palesi al Mondo , che 


(t) Prov. 1* 4. 

(2) S. M«z. Ilota 59 
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•f* gli flessi sommi Pontefici han voluto fame una pub- 
31* blica testimonianza nelle loro Bolle , c Brevi, co- 
33 me già dicemmo ai n. 266 accordando alla Reli- 
«oo gione del Santo siffatti Privilegi , che il rinomato 
55 dottore Martin Navarro afferma di averli creduti 
35 perchè li ha letti co* propri occhi. Ista Congregalo 
habet quarnplurima, et grandissima Privilegia Suoi- 
«o® morum Ponti ficum , quae vix credidissem, nisi ea 
So legissem. 

35 306. O gran mente, o gran cuore di Gaetano: 

33 grande zelo , e Santità ! mentre egli è stato la ra- 
<*■*> dice d' una pianta sì fruttifera , e sì eccelsa, come 
SS dice la suddetta sacra Ruota : exerevii feracissi- 
mi* mum hoc pietatis grrmcn in Arborem excelsam, i di 
3 “ cui rami vigorosi, e frutti abbondanti, sebbene cora- 
33 pendiosamente, descrivono a gloria del santo fon- 
ex»» datore nel gran Teatro della vita Umana , opera 
35 dell'eruditissimo Lorenzo Birlinchio Protouotaro Apo- 
35 stolico, ed Arciprete d* Anversa. 

33 Ab horum postea Regularium Clericorum exem- 
•v plis , ut monitis cum J Ecclesia cultus , ac nitor, tum 
55 alia Ecclesiasticis ritae ratio existit, Restitutori eo- 
35 rum item opera Sacramentorum usui; emendatìque 
35 Mortalium tnorcs. Animorum quippe nrocuraiitmi 
3g ex inslituto magnopere intenti quicquid vigiliarum^ 
co» ac laboris piroximorum salus postulata impigre tm- 
55 pendant i sacri s concionibus ingenti cumpopulorum 
55 fructu , ac plausu cum paucis vacant : Operam in 
3 “ litterarum studiis strenue ponunt, quod Scriptorum 
3» monumenta , quae sunt in manibus indie ant. Ad pu- 
«o blica* JEcclrsiarum Rectione * , ac Infulas haeredi - 
55 tana pene iis succe*sio , ut vulgo Episcoporum Se- 
33 minimum audiat eorum Sodalita * ; quam eiiamne 
3£ primaria ferme nobilitale Capita , quae dant illi 
35 nomea , non minimum prò [ceto nobilitant . Ad ex- 
55 tremum propagatus àie Ordo est , non modo per Ita - 
35 Jww, sed per Ilispaniam etiam, ac Galliam pervasit- 
33 que Genti* ardor ad Orientala Iberos , Cole Kos, In - 
3» do*, ubi , non sane mediocri cum Romana e Reli - 
®t* gionis provenlu hoc Regularium Clericorum operae 
55 desudant • 

35 307. In questo secondo libro avendo parlato seb- 

33 bene con brevità sui beni apportati alla santa Chie- 
3 £ sa dalla religione Teatina , ragione or ne impone 
55 di proseguire il nostro racconto , considerando. S. 
4* Gaetano nello stato di puro e semplice Religioso 
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LIBRO III. 

5ba« ©actano nello «iato ìli tegolate 


bbiam detto Dell’antecedenle libro che I 
fondatori di religioni» mantennero sem- 
pre in esse l’autorità del comando e del 
governo , ma Gaetano per la eroica sua 
umiltà discese dai posto di fondatore a 
quello di semplice religioso e suddito ubbidiente. 
Ed in questo stato dubbiato ora seguirlo oel restan- 
te di sua vita per altri venture anni dopo di che 
giunse alla tanto da lui sospirata patria celeste. 

ilo asaro. 

Abitazione di S. Gaetano e rtol di voti 
Mereiai dopo Istituito lu religione de* 
Iberici Regolari. 

( Ann. di Cristo 1521 a 1525 dì Godano 44 . a 45 . ) 

prima giunta sembra di esserci alquanto al- 
lontanali dalla retta narrativa della vita 
Su)*'; del nostro Santo , rapportando talune cose 
che sebbene per sola relazione si apparten» 
gano alla fondazione de’ Oberici Regolari fatta da 
S. Gaetano, non però sono state necessarie a sa- 
persi. perchè tulle conducenti alla di lui gloria. La 
nuova e piccola famiglia de’ Chetici Regolari già 
consacrala co’ voti solenni, uscita dalla Basilica di 
San Pietro portassi dirittamente al campo Marzio ad 
abitare una casa posseduta prima da Bonifacio da 
Colle, uno de’ quattro fondatori-, il quale noi fare la 
rinunzia de’ suoi beo! la destinò in dono alla nascen- 
te religione, acciocché avesse avuto un pronto ri- 
covero, senza andar raminga nel primo vedersi po- 
sta al mondo. Ivi adunque furono eseguite lepriine 
cure del Santo, e de’ compagni circa il divin colto, 
poiché prendendo subito uua Chiesa per celebrare 
i divini udiri e godere le dilizie dell’ orazione , 
l'adornarono con tanta eleganza e pulitezza, benché 
poveri ne fossero stati gli ornamenti , che chiun- 
que entrava a vederla vi restava rapilo da una santa 


riverenza e divozione. Talché moltissimi prelati e no- 
22 bili Romani portavansi a quella casa in campo Mar- 
22 zio, trattivi dalla curiosità di conoscere il modo 
come viveva quella nuova famiglia Claustrale già 
35 del tutto povera , senza tener entrale, e senza po- 
22 ter chiedere da altri una sola limosina. Restava 
22 ancora preoccupata la lor mente da quelle dltftcol- 
«£ tà, che opposero i cardinali a Gaetano prima d’ap- 
35 provarsi il suo istituto , ma quando conobbero cho 
22 resperienza dimentiva la comune incredulità, e cha 
22 la divina provvidenza nudriva Gaetano co’ compa- 
rto gni per mezzo di limosino spontanee, ch'ella io- 
35 spirava or agli uni, or agli altri, e che gli avanzi 
22 della sera , invece di serbarsegli pel giorno sus- 
22 seguente, voleva il Santo si dispensassero di buon 
2» mattino a* poveri , con tanta confidenza in Dio , 
% che da lui aspettava sempre sicuro di giorno in 
22 giorno nuovi aoccorsi : quando quei signori Ro- 
22 mani osservarono contro la propria credenza un to- 
22 nor di vita ri prodigioso ed eroico, che come in- 
3*» sussistente e temerario avevano prima biasimato , 
22 alzarono le mani al cielo benedicendo le mille volte 
22 quel Dio amoroso, che tanta cura prendeva de’ suoi 
22 servi fedeli (1). 

2 » 310 . In questa prima casa il vescovo Tea Uno 

«2 Don Giovan-Pielro Carafa, essendo stato eletto per 
22 opera di Gaetano ( come dicemmo al cap. 28. ) 
22 superiore della nuova religione , teneva è vero in 
«to mano le redini del governo , ma non le maneg- 
2to giava, se non colla direzione e consigli dello stesso 
22 Gaetano, ch’egli chiamava il suo occhio drillo, pre- 
22 dicandolo per un angelo mandato da Dio in terra, 
«oo Ora U nostro Santo vedendosi lontano dagli strepiti 
SS della città e della corte, tutto assorto in Dio libava 
22 le dolcezze delle celesti consolazioni, con occuparsi a 
22 suo genio nella contemplazione delle divine bellez- 
«to ze, e nell'esercizio de' divini uffìzi: e questa dolcezza 
S2 venivagli soltanto amareggiala ( scrìve monsignor di 
Sto (1) Ant. Carne. Vii. Paul. IV. pag, IL Bzov. Ann. 
4* Ecc . ad ami. 1524. u. A4. 
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PUTTE I. CAP. XXX IT. 


Taranto ( dal sentire nello stesso anno inasprite più » 
che mai le guerre fra principi Cristiani, fi) preci- 
puamente tra l'imperatore Carlo V. , e Francesco I. 
Re di Francia, ma soprattutto martoriava il suo cuo- 
re il progresso delleresie luterane, le quali giovan- 
dosi delle guerre che lineano in subbuglio poco men 
die Europa tutta, eransi introdotto nelle reggie 
di più potentati, sotto la cui proiezione progreden- 
do di giorno in giorno fecero profferire all* empio 
eresiarca ed in pubblica piazza queste empie propo- 
sizioni: <» Lasciatemi lare ancora due anni, che non vi 
saranno più nè Papa , nè vescovi , cardinali , sa- 
cerdoti , monaci e monodie , nè campane, nè Chie- 
se , messe, vigilie, nè cappucci, o cappe de' Frati, 
nè Tonsure de’ preti , nè regole , o statuti*, perchè 
tutta la massa del regno Papale svanirà come il fu- 
mo» ^2). A queste sì dolorose notizie il nostro san- 
to , tanto innamorato di Dio , e sì zelante del di 
lui onore*, si abbandonava ad un dirotto pianto con 
aspri flagelli a sangue ed altre continue penitenze, 
supplicando incessantemente Iddio che si fosse de- 
gnato placare H suo sdegno, col soccorrere in sì gravi 
pericoli la santa Chiesa. Dipoi ineditando sul ben- 
essere del suo istituto ed unendo in sè le due vite 
attiva e contemplativa, a tutta lena cominciò co’ 
suoi pochi figliuoli ad abbattere la protervia dei 
peccatori, e la perfidia degli eretici, evangelizzando 
il regno de* Cieli, con predicare a’ popoli la peni- 
tenza , e la purità della santa fede. Non appena 
fu udita la voce di questi novelli apostoli del san- 
to Vangelo e Conosciuta la lur vita esemplare, ispi- 
rati dalla divina provvidenza accorsero molti altri 
dotti e santi uomini a militare per santa Chiesa 
sotto lo stendardo della Croce preso da Gaclano per 
stemma del suo istituto. Rincorato il nostro santo 
dall’ acquisto *li altri guerrieri di G. Cristo, uscì 
con essoluro in campo aperto a debellare il nemi- 
co , disponendo varie missioni in luoghi separati , 
e in Roma e fuori Roma , ripartendole tra sè , 
e gli altri suoi compagni (3). Sicché predicando con 
vero zelo Apostolico ne* convicini villaggi di Roma, 
non può credersi quanto bene conseguirono que' po- 
poli da queste sacre missioni. E parlando solo di Gae- 
tano , certo è , eh’ egli predicava con tanta ener- 
gia di spirito : che inteneriva gli stessi cuori più 
duri ed ostinati. 

3tt. Giova qui avvertire che il dotto nostro Pa- 
dre Gbislerio , risaputo nella repubblica letteraria 
pe' suoi comenlarl sopra la Cantica, e Geremìa 
Profeta (4), scrive che prima di essere istituita la 
religione de’ nostri Cherici Regolari, il ministero di 
predicare in pubblico la parola di Dio era ito tal- 
mente in disuso, che i Cberici non solo vergogna- 
vansi di esercitarlo , ma stimavanlo improprio e 
disconveniente allo stato clericale: Ita ut a citrici» 
id existimaretur alienum. Tanto che su Pergami 
non vedevansi salire se non monaci , e frati rego- 
lari, Soggiunge poi il detto autore « ricordarsi lui 
d’ aver inleso dal suo maestro, essendo ancora pic- 
onlo fanciullo di scuola, ebe restò tutta Roma sor- 
presa dallo stupore , e parvele quasi di veder un 
miracolo , quando vide la prima volta quei nuovi 
chierici di Gaetano comparire sù pulpiti, e coni- 


fi ) Tom. Carsc. Et. Clcr. lib. 2. §. 2. 3. 

(2) Font, Risi. Cat. Uh. 8. ano. 1525 

(3) Rem. Moni. Vii. in Frane, di S. (laet. lib. 2. c. 4. 
f4) Ghisl. ad praef. Stcr. Doct. in do. 


■» pat irvi con indosso la colla, ed in capo la bcrret- 
l la In forma di Croce »: Prope ad miraculum risi 
» sunì qui primi e clerici» in Pulpiti » , coque magi. t 
» quoti peculiare ipsorum super caput in clericali Ui~ 
l reto Crucis gextarent signutn , et super , Pclliceo 
l essriU induti. Questo esempio del nostro santo fu 
9 a chierici secolari di santo incitamento a ripi— 

* glia re ancor essi l’antico e clericale uffizio della 
l predicazione , c non pochi di quando in quando 

* colla loro dottrina ed eloquenza han arrecato col- 
le loro prediche immenso vantaggio alla Chiesa. 

3l2. I menzionati soggetti che primamente vol- 
lero arrotarsi alt 1 Istituto di Gaetano fu roti otto am- 
messi nella stessa casa di Campo Marzio, come no- 
ta il nostro Annalista, (5 ) e fra questi otto figli di 
S Gaetano toccò l’onore di primogenito al preloda io 
Bernardino Scotti, che col suo esempio indusse gli 
altri, a passare dal tempestoso mare del secolo al 
porto sicuro della religione. Nella Sabina dal nobi- 
lissimo sangue dell’ antica famiglia Scotti di Parma 
nacque un tanto rinomato uomo ; ma egli accreb- 
be alla sua nascita infiniti splendori con tanta luce di 
dottrina , bontà e prudenza , che si meritò poi da 
Paolo IV. la porpora . e da Roma il comune ap- 
plauso d’ esser il decoro del collegio Cardinalizio. 
Dopo di lui si arrotarono all’ istituto di Gaetano 
quc’due nobili Romani Girolamo Consi lieri fratello 
del cardinale di questo nome, ed Andrea Verso, o 
di lì a poco cinque altri non ignobili soggetti di 
nazioni diverse entrarono ancor essi nella nascente 
religione de’ Cherici Regolari completando in tutto 
il numero di dodici. Benedisse allora il santo padre 
con divoli ringraziamenti la divina bontà, per averli 
dati altrettanti figliuoli , per quanti erano appunto 
quegli Apostoli, la di cui vita si aveva prefisso rinno- 
vare nel mondo colla istituzione del suo ordine Cle- 
ricale : Sacratum Apostolorum numerum implentes , 
ut Apostolica vestigio imitarentur , quod et opere 
praest iter uni: osservazione Tè questa fatta dal padre 
maestro Gravina, Teologo , e scrittore insigne de’ 
Padri predicatori (6). Fino allora que’ primi padri 
eran vissuti senza veruna legge scritta regolando 
la lor vita a seconda gli alti degli Apostoli, corno 
sappiamo di aver praticato ancora i primi cristia- 
ni, che vivevano santamente secondo la tradirono 
della vita apostolica. Ma vedendo San Gaetano ac- 
cresciuti i suoi Cherici Regolari, stimò ben di sta- 
bilire alcune costituzioni, acciocché fossero state di 
norma a quegli avvenire per ben comportarti nella 
vita religiosa. Consultandosi dunque nell* orazione 
prima con Dio, form\ quindi I primi lineamenti o 
capi principali del vivere Teatino, quali poi distesi 
dalla dotta penna del suo confonda loreG io van-Pietro 
Cara fa, compongono il corpo intero di quelle coslitu- 
z ioni , che attualmente abbiamo, o che dalla con- 
gregazione de’Riti vengono riputale per saule, come 
già dicemmo. 

313. Intanto Clemente VII avendo aperto Tanno 
santo nell 1523, presentò a Gaelano e suoi com- 
pagni un campo da coltivare , e fecondare co'suoi 
sudori ; mentre furon tanto le di lui fatiche, ed 
opere dì carità in quell* affluenza di forestieri cho 
giornalmente giungevano a Roma da diverse parti 
dei mondo , che non e possibile il qui tulte tra- 


(5) Silos Hist. Clcr. Rrg. p. 1. Ub. 8. pag. 97. 
(«) Voi Tori, P. 2. c. 29. 
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scriverle. Quindi ricorderemo soltanto quello che 
rapporta il risaputo arcivescovo di Taranto Tom- *3 
maso Caracciolo (i), ed è che nel tempo di questo 
Giubileo Gaetano, e i suoi religiosi intrapresero tutti 33 
quegli esercizi di pietà che un vero zelo apostolico 3 S 
*a ispirare, praticandoli con un fervore ri costante 35 
ed indefesso , che chiunque ri faceva ad osservarli ** 
pieno di maraviglia ammirava il gran bene che 33 
santa Chiesa ritraeva da questi pochi missionari. 33 
Ascoltavano le confessioni de' penitenti nelle Chiese, £3 
predicavano la parola dì Dio nelle piazze, esorta- 
vano , ed instruivano i pellegrini negli alberghi ; «>• 
visitavano gl'infermi negli spedali , e sulle ore prò- 33 
prie rccavansi ad incontrare i forestieri alle porle 33 
di Roma , per accompagnarli con santi ricordi , ** 
ed istruzioni alla gran Basilica di S. Pietro, ac- *>» 
ciocché in quella città santa avessero conosciuto il 33 
modo come santificale se stessi , e farsi degni di 35 
partecipare i tesori del Giubileo. Ma la carità di *£ 
Gaetano trionfava più che altrove negli spedali 
ripieni In questo anno santo di persone miserabili, 53 
oppresse da varie infermità , ancora contagiose , 
avanzo funesto della precedente pestilenza. EgU 3 * 
caldo di amore verso grinfelici ammalali, seguito 
da' suoi compagni s’internava per entro quegli asili 33 
della morie con tanto zelo e coraggio , che nulla 33 
curando la vita si addiceva qual servo stipendiato *3 
a curare colle proprie mani le stesse piaghe le più jjj 
schifose e virulenti, anzi in ciò provava il suo cuore 
una immensa delizia , ed appena vedeva ciascuno 33 
ridotto all’ultimo spiro del viver suo, mercè il suo 33 
grande spirito e talento lo disponeva a fare un 33 
passaggio sicuro all’altra vita, soggiunge qui il sud- 
dello prelato : «*» 

« Sapersi per una successiva tradizione tra man- 55 
data a' Posteri , che la carità ri fervorosa di Gac- 35 
lano esercitata in quel tempo nello Spedale degli 
Incurabili di Roma fu accompagnata da Dio con 
Grazie, e Miracoli; mentre al solo tocco delle sue 3» 
roani più volle risaldavansi le plaghe aperte, e ter- 33 
minavano il loro corso le febbri, come la loro acer- 
bilà i dolori , ma sempre poi a! dolce delle sue 
persuasive restava consolalo e rinvigorito raffililo 3* 
cuore di quei pazienti ». 33 

Questo modo di vivere , e di operare del santo, 
e di quei suoi primi figliuoli nella casa di campo 
Marzio , ii descrive con elogi gloriosi il P. Bzovio 33 
Domenicano ne' suoi annali ecclesiastici, dove con- 33 
chiude (t)i 33 

« Sapevano Eglino accoppiare la vita attiva alla 
contemplativa , e stare uniti con Dio nella con- «*3 
tecnplaziooe delle sue bellezze, senza disunirsi dal 33 
prossimo nel procurare il di lui bene, che sembra- 33 
vano tanti Angioli, i quali nello stesso tempo at- «jg 
tendono alla custodia degli uomini, c godono sempre 
t contemplano la bella faccia di Dio ». Non dissi- 33 
mile è anche l’ espressione del P. Oliva Generale 33 
della compagnia di Gesù, il quale dopo aver en- 35 
cotnialo ie virtù di Gaetano e compagni, cori sog- 
giunge : * Non intenti ad altro fuor che a santi- 33 
Ucar se stessi , ed a salvare i prossimi, con tal ma- 33 
raviglia di Roma , che niun credeva poter lumini 33 
formati di carne menar Vita cosi lontana dal cor* 
po, cori Angelica , cori povera, cori solitaria, cori 33 
innamorata del Cielo e deU’Anime (2) ». E questo 53 

(1) Bzov. Aun. sub. una. 1824. nu. ri. 

(2) Olir. * 0 . sena. pag.726. n. 42. •$* 


tenor di vita di Gaetano, e suoi compagni fece lanla 
impressione nel popolo , che camminando per Ro- 
ma venivano mostrati a dito ; tanta era la stima 
e’I rispetto che avevasi per questi primi Padri della 
religione, come attesta U padre D. Antonio Carac- 
ciolo (3) : soggiungendo lo stesso autore, che il car- 
dinale D. Antonio Carafa soleva dire di Gaetano , 
e de’ suoi religiosi quel che scrisse degli Apostoli 
San luca : Caeterorum nutrm nnm audebai st con~ 
jungcrc iilis, ud magnificabtU fot pt/pulos (4). Per 
tale rispetto die si portava ai Cberici Regolari di 
campo Marzio, il popolo adottò il costume di chia- 
mar Teatini o Chietini ancora que secolari che fa- 
cevan professione di vita divota. 

SS52S2Ì. 

Pmm Gaetano dal rampo Marzio al 
manie Piarlo. 

( Ano. dì Cristo 1526, di Gaetano 46. ) 

umiltà , l’ orazione e la povertà tre virtù 
radicali nel cuor di Gaetano, dopo due anni 
di sua dimora al campo Marzio lo condus- 
gero a i monte Pincio con tutta la sua fa- 
miglia. Vedendo il Santo che quella prima abita- 
zione in un sito multo popolalo era troppo esposta 
alle visite decorose di prelati, cavalieri , amici ed 
altri, che di spesso vi concorrevano per gustare il 
purgato mele della sua dolce conversazione , e che 
dalla loro bocca , come pure da quella de* convi- 
cini uscivano più e più volle espressioni di sua lo- 
de : egli per fuggire siffatti onori si appigliò alla 
fuga ritirandosi in un luogo più solingo. Ma qual 
mezzo può mai arrestare il corso alla gloria che 
corre dietro alla virtù, come l’ombra segue il cor- 
po? Gaetano si ritirò nella solitudine nel Pincio f 
lassù la sua virtù luccicando qual astro mattutino 
richiamò a sè gli sguardi di quello stesso popolo 
da cui erasi allontanato. Oltre aU'umillà anche l’o- 
razione e la povertà incitarono il nostro Santo a 
rifuggire su quel monte, mentre vedendosi da con- 
tinue visite distratto da quello affetto che portava 
all'orazione , a cui ri abbandonava dopo adempiuti 
gli uffizi di carità verso il prossimo, e riflettendo 
che la povertà da lui presa a modello del suo isti- 
tuto non era perfetta per aver ritenuto nella fon- 
dazione di esso quella casa del campo Marzio di 
proprietà del suo collega Bonifacio da Colle, ri av- 
visò appartarsi dalla società lasciando quella casa 
ch'ei credeva un avanzo dì quello Egitto che co* 
suoi compagni aveva abbandonato. 

3i5. Il nostro Santo a tal effetto racoomandossl 
al prelodato monsignor Giberti protettore dichia- 
rato del suo istituto in cui sospirava di essere am- 
messo . senza che avesse potuto ottener mai dal 
Papa il dovuto permc&o a cagione della sua rara 
dottrina più che necessaria ai bisogni della santa 
Sede. Questi adunque secondando i voleri di Gae- 
tauo ben presto gli procurò una casa nelle pen- 
denze del monto Pincio, poco lungo da S. Maria 
dei popolo e molto vicina ad un'anlica Chiesa di 
S. Felice , in cui ri vuole che S. Gregorio Magno 
avesse recitalo la sua deetmajerza Omelia. Secondo 

(3) Cane, in VU. Paul. IT. lib. 2. cap. 3. 

■,4j Ad. 8. 13. 
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la descrizione che ne fa Ooofrta Panvinta nella 
vita di Paolo IV, sembra che questa casa non avesse 
dovuto incontrare il gradimento di Gaetalft), per- 
chè angusta, incomoda e rozzamente fabbricata, ma 
non fu così , poiché il Santo che godeva nel sof- 
frire tutti gl'incomodi della povertà professala, rac- 
cenci con tutto il suo piacimento. Vi entrò dunque 
cogli altri religiosi, contea Uscio») d’aver ritrovalo il 
centro de suoi desideri, che aspiravano unicamente 
ad ima più intima unione con Dio, e più assoluto 
distacco dal mondo colio starne affa ilo .segregato. 
O'iivi pure formò una piccola < blesa , dedicandola 
alla Vergine Madre (i), per esercitarvi tutte le os- 
servanze ecclesiastiche c regolari, e sellile rie la sua 
congregazione trova vasi a sufficienza aumentala nel 
numero degl'individui , dò nulla ostante continuo 
fedelmente quel suo intrapreso rigore di povertà del 
tulio nuda c mula, con tanta confidenza in Dìo pe' 
necessari alimenti fi i essa, ad onta di trovarsi se {Mi- 
rala o lontana da' benefattori in quel mezzo de- 
serto del mosto lindo, ove la divina provvidenza 
fu sempre sol Ieri la a secondare la di lui fedo col 
sovvenirlo costantemente. 

31®. Il nostro Santo ritirato in questo monte Pili- 
ciano thè per k* sue penitenze mortificazioni etl 
orazioni potremmo chiamarlo Munititi Mirra* et 
collem Tkuri* ( 2 ), come da posto elevalo vegliava 
giorno e notte sopra di Doma , per ì scopri re e 
riparare gli assalti , che soleva darle il nemico in* 
visibile i accorrendo co' suoi compagni, ora a pec- 
catori per convertirli a Dio » ora a pericolanti per 
sostenerli a non cadere nella miscredenza , ed ora 
agl’ iufermi per confortarli alla pazienza , e per 
mezzo de’ Sacramenti, delle prediche, ed esortazioni 
c santi consigli, sforzava*! a tulio potere di mante- 
ner Roma fedele al su»» Dio e rispettosa al sommo 
Ponte fico di lui vicario qui in terra. Onesto luogo 
adunque non fu per Gaetano un asilo di quiete per 
abbandonarsi lutto alla vita contemplativa, ma 
sibbene un mezzo più efficace per impegnarti alla 
salvezza delle anime. Uni avverte il Padre Maggio 
che Gaetano co’ suoi compagni appena giunti sul 
monte Pine io, c prima d' ìu Ira prendere gli eserci- 
zi di carità , pensami*» santificare sa stessi eol- 
faddirsi più giorni in esercizi spi ri Inali senza pun- 
to sortire di casa. Soggiungendo il suddetto Au- 
tore , che a questo sacro ritiro ricorreva il San lo 
ogni qual volta con veni vagli intraprendere qualche 
grande impresa** conducenti) alla gloria di Gesù 
Grigio , o al beneficio dell* anime da lui renden- 
te : lodevole costume che la nostra Religione tut- 
tavia pratica, ritirandosi in ogni anno all' adem- 
pimento di questi esercizi spirituali , che lru\ Li- 
mo continuali ancora ne* nostri capitoli generali. 
Il fervido cuore del nostro Santo non pago abba- 
stanza per gli esercizi dello spirilo , volle aggiun- 
gere ancora quegli scolastici , tanto necessari alla 
vita attiva, perca! prescrisse fin da primi anni della 
fondazione in queste due case di Campo Marzio, e 
di monte Pine io, gli studi della Teologia, della divina 
Scrittura, de' sacri Gammi, e de* santi Padri, come 
pure do’ Riti, e Cerimonie della Chiesa, come af- 
ferma l'erudito autore padre Caracciolo scrivendo 
che: « Siu dal principio della fonda zio ne non solo 
a U escro i Padri alta meditazione, e agli uffici Di- 
ti) Mag. Net. di 5. Gatt. Serio. 3, cap, 1 , 

( 2 ; Cam. **• 


•t’ vini ; ma applicavano ancora allo studio delle Fa- 
55 ere Lettere , delta Teologia , de’ Canoni. {3). 

55 3i7. Possiamo dire ancora che in questo monte 

*o» i nostri Padri impegnarono a tuli' uomo per fate 
SS innalzare un nuovo stendardo alla Religione Cap- 
55 puccina , c da queste premure che dimostrò Gae- 
tano si può arguire P invisceralo suo zelo per la 
•o» riforma del Mondo,n la di lui gran divozione al sera- 
5S fiim Patire Ss Francesco. Come fosse ciò avvenuto 
55 può leggersi nelle Storie di quella Religione. Rac- 
55 conia dunque il di lei famoso Annalista Padre Bo- 
«o» verta , che Fra Lodovico , e Fra Raffaele da Pos- 
ato «ombrelle, entrambi fratelli uterini, e minori os- 
55 servanti (i) , nell’ anno precedente 1525 , insieme 
55 con tra Mattea da Basrin aveva» dato principio 
55 olla riforma, ed a questo fine recaronsi a Roma per 
*<to ottenerne la conferma dalla Sede Apostolica. Fallo 
*5 sta che giunti a Roma non sapevano in che modo es* 
55 sor ammessi all'udienza del Papa, stante le contraddi* 
55 zioni , che veni va agli fatte da chi abborriva una 
tale riforma. Frattanto Iddio che seconda sempre le 
sante imprese a favor della sua Chiesa, con un bello 
55 incollino aprì loro la strada per farli conseguire 
55 l'intento. Sicché un giorno mentre camminavano per 
«o® Roma inconlraronsi col limosinlere di Sua San- 
ato tità , il quale nel vederli con quella nuova foggia 
55 sì austera d'abito e cappuccio, credè che fossero 
55 stali Eremiti , c soffermando i passi perchè preso 
*o» da maraviglia si fé’ a discorrere con Fra Lodovico 
del disprezzo del Mondo , e del felice stato di chi 
5 * dispregiavalo , adducendone in compruova l' ac- 
55 caduto allora recente del vescovo Teatino Ginvan- 
55 Pietro Cara fa , che nulla curando le ricchezze , le 
«<» dignità c l'aura della Corte, erosi ritiralo nel 
3* monte Pineta a menar vita religiosa , sequeslra- 
55 U dagl* inganni e pericoli del secolo malcoslu- 
55 malo : siffatto discorso indusse fra Lodovico a sco- 
lto prire le sue idee a questo prelato , ed il fine per 
52 cui orasi condotto a Roma, supplicandolo nello stesso % 
55 tempo volerlo ajutare in una tanto impresa. « Non 
55 esservi mezzo più effl^ace, rispose 11 Limosiniere, 
«o» del detto Vescovo Teatino , che tiene una som- 
?£ ma stima appresso del Papa, e di tolta la Corte 
35 Romana , e che appunto arde di Zelo per simili 
55 riforme. » Non appena fra Lodovico ebbe inteso 
un tale consìglio da quel pio prelato , di unita a 
suo fratello fra Raffaele recossi a tutta fretta sul 
55 monte Pineta nella casa Teatina, ove giunto espos* 
55 al Padre Carata il suo impegno della riforma Cap- 
55 puccina, pregandolo volerlo aiutare presso di Sua 
eoo Santità. 

5to 3i8. S. Gaetano nel vedere que figliuoli di S. Fran- 
55 *ecsco di cui egli era tanto devoto, con quelle di* 
55 vise della più stretta povertà , eh’ egli tanto pre- 
sto giova, e col zelo dì rinnovarla all* idea e norma del 
SS loro serafico Padre, restò ripieno di una ineffabile 
55 giota , dlsortachè come descrive monsignor Carac- 
35 dolo (5) : « Non si saziava di baciare quel loro 
2 *’ santo abito con lagrime di tenerezza , e che ne* 
«S loro ondeggiamenti , c timori , in mezzo di tanti 
Sto scogli , e venli contrarj , li consolò con la sicura 
55 speranza , che la Divina Previdenza gli avrebbe 
55 condotti felicemente in Porlo , stabilita coll'auto- 
rilà Apostolica la bramata Riforma ». Sicché a 

o<to 

55 (3) Ani. Carte, tu Vii, ni. B. di Piòlo IV. lib. 2. c. 3. 

4 to (4) Bof. Amisi. C»pp. 

(5) El. Cler. Vii. Vii. del B. Gin. Lib. 2. $». 
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VITA DI S. GAETANO 


ijue* due fratelli cappuccini restò talmente raddol- 
cito il cuore da quel soa\e discorso di Gaetano , 
che , come soggiunge l’autore : « Più volle nel rac- 
conto di quanto era loro accaduto nel Monte lan- 
cio inteneriti confessavano essere siala quella la 
prima consolazione che speri menta nino , dacché 
diedero mano alla Riforma t ed il termine di lut- 
ti i grandi travagli. che soffrirono nel promuover- 
la ». Intanto , prosieguo il Boverio , il padre Ca- 
rata , come quegli che fu sempre bramoso di ve- 
der rifiorita nel mondo la disciplina ecclesiastica , 
soprattutto de’ religiosi , dopo contendalo lo zelo . 
c la pia intenzione di fra Lodovico, gli promise di 
consolarlo , prevedendo per ispirazione particolare 
del Signore, che quella riforma si sarebbe propa- 
gata per molle parti del mondo: s’impegnò quindi 
con tanto vigore a secondarla, clic non solamente 
fece subito ottenere a* due fratelli religiosi la bra- 
mata udienza , ma colla rara sua eloquenza con- 
vinse Clemente VII, ad approvare c confermare con 
autorità pontificia la nuova religione de’ Padri cap- 
puccini. Conclude finalmente lo storico, che il pa- 
dre Carafa nel vedere poscia a propagarsi con lanla 
facilità la di lui promossa riforma, ne godeva som- 
mamente, compiacendosi di essersi impegnalo a van- 
taggio di una tanto edificante riforma. 

319. L’è questo quel poco che sappiamo di certo 
essere accaduto a S. Gaetano, ed agli altri nostri 
primi Padri nel monte Pincio, molile che può an- 
ch'egli essere annoverato tra i setti colli di Roma 
mejitre §e questi son rinomati nelle storie profane 
pe* tanti avvenimenti c fatti eroici in essi accaduti, 
il monte Pincio e più che memorando nelle glorie 
di santa Chiesa per avervi avuto la culla non solo la 
religione Teatina o per esservi stata assecondala la 
edificante riforma de’ Cappuccini, ma mollo più pel 
gran martirio che vi soffrì il nostro Sauto , come 
sarem per dire nel seguente capitolo. In questo 
istcsso anno è da riporsi quel pubblico allo tanto 
onorifico al nostro Santo , estrinsecato da qpc’ si- 
gnori governadori dello spedale degl'incurabili di 
Venezia, i quali memori di tutti que’ progressi che 
il pio luogo aveva fallo mercè le cure di Gaetano, 
allora quando nell’anno 1520 vi dimorava nello stalo 
di secolare , con pubblico islroniento stipulalo nel 
giorno *20 febbraio lo2fi, in attestato di gratitudi- 
ne e rispetto , Io costituirono solennemente « Pro- 
tettore , Difensore e Conservatore , di tutto il del- 
lo spedale, con ampia e piena facoltà sul medesi- 
mo (l). L'è questa non poca gloria pel nostro santo, 
mentre ancor vivente , tuttoché assente e mollo 
lontano, e senza essere più prelato, ma povero re- 
ligioso, fu proclamato dal nobile consesso di que' 
patrizi e senatori \encli qual «Proiettore, Difen- 
sore e Conservatore » d’un luogo pio tanto rino- 
mato (2). Se fin d’allora fosse stato canonizzalo , 
poteva forse essergli fallo onore più sublime c di- 
gnitoso ? 


{1) Rrìax. «1. S. Ruota tìt. de Char. In Proi. 

(2) Ndl’Arcb. dello S|*d. io Veti. alt. 1. car. 31. 
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Roma è orribilmente «archeggiata : ope- 
razioni di S. Gaetano e auo martirio. 

( Aon. di Crisi. 1327, di Gael. 47. ) 

S I. 

PBKD1Z10M DEL GRAN CASTIGO. 

jWftJJ a giustizia divina , dopo aver differito per 
«’ìf « mollo tempo di punire le iniquità che slra- 
V’ >1 bocche voli inondavano per tutta Roma, 
4«&Sut non potendo più tollerare si determinò pu- 
nire quel popolo depravato, la sua misericordia volle 
antecedentemente manifestare questa sua intenzione 
alla B. Arcangeli! Panigarola in Milano religiosa 
di Santo Agostino , per mezzo d‘ un angelo che 
le inviò mentre trovatasi assorta in orazione [3). 
La serva di Dio inorridita da unsi funesto annun- 
zio, raddoppiò con più di fervore le sue suppliche 
a Gesù Cristo , acciocché benignato si fosse com- 
miscrare quella citlà, che avevano inafllala col loro 
sangue tanti migliaia di marliri , ed era la resi- 
denza del suo vicario in terra , e di tanti prelati, 
e ministri della sua sanla Chiesa : e tutta assorta 
neireslacismo di queste sue istantissime preghiere, 
vide di nuovo presentarsele l'angelo, che fedisse. 
« Aver Iddio per più anni differito ad istanza de* 
SS. Apostoli Pietro , e Paolo il già da sé conccputo 
gasligo sopra di Roma ; ma vedendosi da questa 
sempre più oltraggiato con nuovo colpe , e mag- 
giori di prima , essere ora costretto a prendere 
severa vendetta ». E non appena ebbe l’angelo ter- 
minato il suo dire , se le presenta lo stesso Dio 
umanalo , che stringendo nella destra tutta gron- 
dante di sangue una spada di fuoco pronunziò questa 
formidabile sentenza : « Non è più tempo di mise- 
ricordia, ma di Giustizia 4. Ma perchè il nostro buon 
Dio malvolentieri ne gastiga . e nello slesso gasli- 
garci , intende , brama , ed aspetta la nostra pe- 
nitenza -, si compiacque far ancora precedere al- 
cuni segni de U’i itimi non te rovina sopra i Romani , 
ili fugerent a facie arcu *. Sicché il mare tra Poz- 
zuoli , e Cuma uscito da* termini prescrittigli dalla 
natura rigurgitò le sue onde a tale altezza, clic sormon- 
tando le maremme le più elevale di quelle spiagge 
amene , tutte le devastò con sommo terrore de’con- 
vicini (4). Nella Basilica, ed altrove furon veduti 
eserciti d'uomini armati in aria , e le nubi stesso 
avventarsi impetuosamente l’une contro l’altre. In 
Capua sudaron sangue alcune sacre immagini , od 
udironsi per più giorni tuoni orribili , seguiti dn 
tanti fulmini e da grandini fuor di misura sin al 
peso di due libbre , che da furiosi venti sospinti 
atterrarono e case ed alberi di più alto fusto. 

32f. Ma perchè Roma dormiva nel sonno del 
peccato amia vasi perciò lusingando non esser lei 
il bersaglio di ritratti segni prodigiosi che accade- 
vano fuori del suo distretto , intanto volle Dio 
più chiaramente avvertire quel popolo parlandogli 
con linguaggio più preciso ond’ essere inteso, e<l 
all'uopo si avvalse d’un povero pellegrino, il qua- 
le scalzo, e malvestito com’ era , scorreva per 

(3) Tordi. Sccol. Agoslin. lom. 8. Ann. 1523. n. 39. 

(4} Salutar. Itisi, Lo torci. Silo» Itisi. Cler. Reg. part.l. 
lib. 3. p*g. 78. 
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le piazze e per lo Chiedo , predicando per (ulto «§■ 
la penitenza, come un nuovo Ballista di cui anche 32 
ne portava il nome , V «sterminio imminente alla °«*» 
santa città, qualora de' suoi malvagi costumi non *2 
si fosse di subito emendata. F.d affinché le sue 32 
funeste predizioni fossero stale sentile ancor dal 32 
Papa o da’ cardinali , scelse , per mezzo oppor- 3 ;^ 
tuno a suoi disegni, il giovedì santo di quell' an- 2 * 
no 1527 , quando recaronsi nella Basilica di San 32 
Pietro per assistere alle sacre funzioni, colla no- 32 
billà romana c grande affiuenza di popolo (t), ^ 
salito dunque su d’ un altare con voce chiara ini «tv» 
intrepida , nulla temendo la maestà di quel sa- 22 
ero consesso , così lor disse : Convertimini ad I)o - 32 
tniuum Deum m/rum. Ecce modo tempus emendate 3 ^ 
ritam. « lo non sono giù pazzo, come Voi credete; «o® 
ma vengo in verità mandalo da Dio , e questa è 32 
la somma della mia Legazione: Se adesso non ri- 32 
formale i vostri costumi, aspellate da qui a poco ** 
sopra di voi, e sopra di (ulta Roma un gran (la- °o* 
gcllo, una irreparabile mina ». E replicando G io- 32 
van-Batlista nella solennità Pasquale le mede-ime 32 
minacce, fu per ordine pubblico ligaio c balluto, 33 
c poi condotto alla prigione. Egli non però guar- «tv, 
dava questi suoi travagli con sembiante giocondo, r ,2 
perché li soffriva per amore di Dio, quindi diceva; 32 
« Non soderà mollo, elio terminerà egualmente, c ** 
la mia sofferenza , e la vostra prepotenza » : come 
di fatti aweone, perchè il giorno ti maggio dopo 32 
Pasqua , i nemici impadronitisi della cillà, il pel» 32 
legrino fu prosciolto dalle catene c posto in libertà, 32 
restando Roma involta nelle cateue d una durissima «si*» 
schiavitù. 22 

«=»v» 

eO® 

S II. ss 
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& ESERCITO DEL DUCA DI BORSONE DA IL SACCOMANNO «v> 

u 

A Boll i. o()o 

«Sto 

«<>® 

322. Questo principe di molta rinomanza negli 33 
annali de’ tempi per le tante vittorie e trofei mi- «v* 
litari, aberrando alla line dal retto dentiere della 32 

sua gloriosa carriera infelicemente apostatò, e di- 32 

chiarandoot ribelle a Dio e al suo sovrano Re di 32 
Francia, si arrolò all’esercito dell’ Impcradore Car- «<-® 
lo V contro cui si dice pure, che avesse macchinalo 22 
un nuovo tradimento, per farsi dichiarare Re di Na- 32 
poli. Costui dunque agitato da due furie, cioè dal- 32 
l'eresia, che lo concitava contro quella città, me- 33 
tropoli del cristianesimo e della fede, e dall'ava- 22 
rizia che gli dava sicura speranza di farvi un co- 32 
pioso e ricco bottino , mosse frettoloso il suo cscr- 32 
cito imperiale di 40 mila combattenti contro Ro- 3 » 
ma, non ostante l’aggiustamento di pace conchiuso 
tra il Papa, e l’Imperatore , in virtù del quale Clc- 32 
mente Vii avea dismesso il suo esercito Indiziando 32 
anche le truppe de* suoi collegati, perchè credevasi 32 
con tale trattato aver attutito quel bellico furore ed 
assicurata la pubblica quiete: deluso intanto dal- 22 
l’iofcdellà del duca di Borbone , se lo vide all’iin- 32 
provviso alle porte di Roma stringendola con uno 3 ” 
strettissimo assedio. Il principe furibondo ordinò * 0 » 
sabito gli assalti , i quali sostenuti coraggiosa- 32 
mente dal valoroso Renzo di Ceri generale del Papa, 22 
obbligarono il Borbone ad una energica invettiva 3£ 
verso i soldati, per rincorarli con promesse, mioac- 3 * 

»o® 

(1) Silos lib. 3. pag. 78. 79. 


ce , cd esempio , ad assalire intrepidi la breccia 
già fatta. Egli pel primo, vi montò sopra ardita- 
mente, ina caso volle che anche il primo ne pagasse 
il fin, perchè colpito da una granata restò ferito 
mortalmente, ma il pervicace invece di accogliere la 
sua morte con un doloroso pentimento ; ostinato 
più che mai nella perfidia , comandò agli uflì/iali 
subalterni di proseguire a lutto furore l'assalto per 
dare un saccomanno alla città. Frattanto egli co- 
pertosi il capo con un mantello, quasi vergognan- 
dosi dover morire , compiè l'ultimo spiro del vi- 
ver suo colpito dall’ anatema fulminatagli sopra 
dal sommo Pontefice. 

325. L'esercito veduta fa morte del suo duce tutto 
accipiglialo d'infernal furore, e come se avesse tra- 
cannalo nella tazza di Satanno tutto l’atro veleno 
della piò lieta vendetta, si sospinse baldanzoso per 
entro laffiilla città di Roma, e facendo man bassa 
sopra ogni stalo di persone, vi portò lo scempio e 
la strage con farvi «correre a rivoli il sangue di 
que’ miseri Romani. Non vi fu nè sesso , nè età , 
nè grado , a cui si fosse usato indulgenza , tal- 
ché vedovatisi scannati i bambini in seno alle loro 
madri, profanate le sacre vergini ne’ chiòstri, pro- 
stituite le matrone al cospetto de’ loro mariti, scher- 
niti ed uccisi i sacerdoti più illustri, e furon visti 
e cardinali, c vescovi cogli abili ed insegne della 
propria dignità , condotti sopra vili giumenti per 
le pubbliche piazze, e dopo tanti strapazzi privati 
di vita, rallini credevano trovar lo scampo nelle Chie- 
se , ma qui più che altrove v’incontrarono la morte 
per l’empietà di quegli eretici, che imperversavano 
con inaudito furore, dove trovavano più di sacro e 
di religioso; cd essendo non meno famelici di oro, 
che sitibondi di sangue cattolico, posero a sacco- 
manno tutl’i palazzi de' nobili, e de* prelati sen- 
za rispettare nemmeno quelli degli ambasciadori 0 
de* principi. Ad eccessi più sacrileghi furon sog- 
gette le Chiese ed 1 monasteri , ove p ingorda 
avarizia di que’ soldati quasi tutti eretici, depre- 
dava le suppellelili più preziose, senza eccettuarne 
nemmeno i sacri vasi ; nè il loro vandalismo si ar- 
restò qui, e la nostra penna inorridisce nel dover 
rammenlareche quegli empi soldati infetti dell eresie 
luterane, ardirono tormentar di nuovo gli stessi corpi 
de'santi martiri, con Stritolarne le ossa per arrappar- 
si quel poco di argento che le racchiudeva. Può idearsi 
o leggersi nelle istorie un'empietà da potersi pa- 
ragonare a tale esecrando attentato? A buoni conti 
questo saccheggio di Roma a giudizio di tutti gli 
scrittori fu a quella santa città molto più crudele 
cd esecrando delle stesse rapine sofferte nc’ tempi 
calamitosi sotto la barbarie di Totila e Genserico. 
Osarono anche di più ; mentre infranti i sepolcri, 
rispettali da tutto il mondo anche gentile, vi rivol- 
tarono sossopra le ceneri de* cardinali, e prelati de- 
funti, per carpire dallo loro dila gli auetii geminati, 
con cui vi furono sepolti (2). Poco mancò che lo 
stesso sommo pastore non restasse anch’egli vitti- 
ma di cosiffatti empi, che quali tigri ircaue volcan 
dissetarsi anche nel di lui sangue , mentre un 
tale colonnello tedesco a nomo Giorgio Franispcrgio 
di setta luterano , prima di recarsi col suo eser- 
cito a Roma , si premunì d'un laccio intessuto a 
oro che portandoselo addosso il mostrava di quando 
in quando a’suoi soldati, millantandosi empiamente 

(2) Silos Itisi. Cler. Heg. pari. t. lib. 3. pag.80.81. 
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che dovrà accappiarlo alla (fola del Papa per fot raz- 
zarlo: ina ne riporlo ben pretto il castigo del cielo, 
poiché tocco da parilisia, morirsene fra poco spu- 
mante di rabbia e di sdegno. Ora que soldati ere- 
tici Don polendo aver nelle mani il sommo Ponte- 
fice, che erari precipitosamente rifugialo nel ca- 
stello S. Angelo . vollero almeno in virtù delle loro 
voci e rappceseuijzioni deporlo dal trono avendo 
nella sagrestia di 8. Pietro acclamato Lutero por- 
ta pa nella pei sona di un di loro, che vestili), do- 
gli abiti ponlilirt, ed avendo crealo alcuni cardino- 
li, con questi coperti di porpora girava per la città 
accompagnato dagli altri , che gridavan tulli ad 
alta voce viva il Papa Lutero (t). Giunta la noli- 
zia di cosiffatte orribili sciagure all' orecchio del- 
I’ imperador Carlo V. che festeggiava nelle Spagne 
la nascita di Filippo 11. ne fu talmente penetrato 
che sul momento tramutando la gioja in cordoglio 
ordinò la soppressione delle fede, e che deposti 
gli abiti di gala (ulta la corte si fosse vestila a 
bruno , ed egli pel primo tutto dolente , e col 
corpo coverto di nero ammanto comparve in pub- 
blico, per attcstare il cordoglio di tutto ciò ch'e- 
ra sialo praticato dal suo esercito contro la città 
di Roma , e soprattutto contro il Papa senza che 

10 av vesso egli ordinalo , inoltre spedi più let- 
tere alle corti do' Principi , e soprattutto al som- 
mo Pontefice , cd al Senato e popolo romano. 
In cui esprimeva il suo rammarico , e la sua in- 
nocenza in cotesto si enorme allentato. Nòstimof- 
d mai contento, sino a che per compensare tanti di- 
spregi fatti a Clemente VII, non [sposasse la prin- 
cipessa Margherita sua figlia ad Alessandro de Me- 
dici nipote del Papa , con dargli la sovranità ed 

11 ducalo di Toscana. 

S IH. 
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32!. Nel mentre i Romani atterriti dalla cru- 
deltà di quegli empi soldati cercavano lutti campar 
la vita , o col fuggirsene o col nascondersi , U no- 
stro santo al contrario, fervido di santo zelo, c toc- 
co allamentcnel suo cuore dulia compassione di (an- 
te sciagure del popolo romano, dopo una lunga e 
fervorosa orazione, innafllata di lagrime e di san- 
gue per placare la giustizia Divina , usci corag- 
gioso dalla rasa del monlc Pincio , insieme col pa- 
dre Cara fa , c con un Crocifisso alla mano si recò 
in mezzo alle piazze e contrade più popolale di 
Roma a predicare e declamare , ora dolce nel 
confortar gli amidi cattolici , ora aspro nel ri- 
prendere quegli eretici crudeli. E perchè osservò che 
costoro oltre II togliere la roba c la- vita, agl* in- 
felici cittadini, cercavano ancora di rapire dal loro 
cuore la fede , con volerli trarre al partito lute- 
rano : a questi Gaetano più che fervido di santo 
zelo gl'lncorava a mantenervi costanti c fedeli nella 
vera religione. Quindi dirigendo la parola a quegli 
empi soldati, nulla peritando le loro spade insan- 
guinato e con gli orchi sfolgoreggiami fiamme di 
santo sdegno, acremente N riprese , gli sgridò, mi- 
nacelandolì , « che quel Crocifisso , clic teneva in 
mano sarebbe stalo Giudice, e Punitore, severo di 
laute loro eoormilà , e sacrilegj ». In che modo 

(I) Rinald. Ami. Eccl. sub. anno 1527. 


Gaetano e i suoi compagni avessero rimproverato 
55 que* protervi soldati, può dedursi da quella rispo- 
ste sta che diede il P. Carafa a que* soldati spagnuoli, 
25 I quali secondo la docile lor indole ossequiosa verso 
55 1 prelati di santa Chiesa, riconoscendolo per quello 
55 bleso che pochi anni prima averta veduto alla 
i 1 » corte di Spagna in dignità di vescovo, vollero In- 
55 ginorchiarceli dinanzi per addi mandargli la santa 
§5 benedizione. Allora il Carafa severo iunarcando le 
Kg ciglia di** loro con zelo apostolico , « Come, Voi 
^ che siete scomunicati , e sacrileghi pretendete , 
Site et* vi benedica? come potete sperare 4'eawr da ne 
55 benedetti , se siete maledetti da Dio? non sarà mai 
55 rem ; Ile maledirti in ignem nckntum » Curi il no- 
stro S;in(i> e i suoi compagni rimproveravano que* 
«ÌZ barbari, procurando con esortazioni c minacce iu- 
55 duri! al pentimento coll* arrestarci da quella cse- 
55 «fonda carneficina. •* 

55 325. Gli scrittori del Santo fanno qui due riflej- 

sioni degne a notarsi : la prima è il disprezzo che 
55 questi religiosi avevano della propria vita: fa lira 
35 4* gran repello col quale colasti nemici di Dio ve* 
55 iteravano ia di loro vita senza oltraggiarla, intatti 
•oa raffrontare quegli eretici cosi avidi del sangue cal- 
35 lotico , cosi crudi di cuore , che uccidevano ancora 
55 i supplichevoli della vila , nonché gli stessi bam- 
55 bini innocenti e le donne imbelli -, ed affrontarli 
poi con riprensioni, minacce , rimproveri , e col- 
35 l'insegna della fede, l'immagine del Crocifisso, da 
55* loro tanto odiata , non era Torso un provocarli 
55 continuamente ad essere uccisi con morte crudele T 
Bisogna dunque dire, che Gaetano non paventò mai 
35 perdere la vita, e che anzi ambiva ansioso di per- 
55 derta , per conseguire quel martirio che sempre 
55 sospirava , pregando di continuo il Signore a Tar- 
ato nelo degno. Non è meno d'ammirarsi Fatuo pro- 
35 digio in vedere genie insolente che non la pcr- 
55 donava, nè a* vescovi, nè a* cardinali, nè alle re- 
55 liquie de' santi medesimi, attutire la loro ferocia 
fi* dinanzi a pochi preti laceri ed estenuati da' digiuni 
3ta e penitenze, da’quali vedevansi acremente ripresi. È 
55 giocoforza suppone, che iddio avesse impresso nella 
55 lor fronte un non so che di divino, percui lì taceva 
55 temere c rispettare da quegli stessi che facevano ire- 
ste mare tutta Roma. Fu questo un arcano delta dl- 
25 vlna provvidenza, acciocché non restasse estinta ap- 
55 pena nata quella religione che doveva essere di 
;.*5 tanto utile e decoro alla santa Chiesa, 
oo» 326. Avvedutosi il Santo, che la semenza della 
55 divina parola da lui sparsa fra quei barbari era 
55 caduta sulla pietra, senza speranza d alcun frutto e 
55 che l'esercito sempre più incrudeliva a danneggia- 
ste re Roma, credè spedicnte ritirarsi co' suoi confratelli 
25 alta casa del monte Pincio. e quivi colle lagrime ed 
55 orazioni, ottenere dal ciclo quel che non aveva polu- 
55 lo conseguire colla predicazione. Giunti adunque co- 
«»»• là die rotisi subilo a moltiplicare lo preghiere, e pub- 
35 bliebe e privale, offerendo lo loro vile in vittima 
55 di propiziazione pei peccali del popolo. Ed affinché 
55 riaccaso dell'orazione fosse stalo più odoroso e grato 
*5 a Dio, vi fra mtnel levano la mirra delle mortifica- 
nte zioni, martoriandosi lutti con flagelli, catene , di- 
55 Rioni e vigilie. Intanto Gaetano mercè un raggio 
55 di quella sapienza increata, previde una scorreria 
55 «bc fl ue i soldati eretici eran per tare nel monte 
2 m Pincio, quindi tulio unito con Dio stava aspeltan- 
55 doli con intrepidezza c giubilo, riconoscendo in essi 
V un mezzo onde spargere il sangue per la muta fé- 
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de ; e con questa speranza prostrali*.» tutti dinanzi <f» in campo di Fiore , ovo stava apparecchiata la 
all'altare tenevano il collo piccalo quasi in atto. ** forca» e certamente ve io avrebbero impiccato, 
di ricevere il colpo della spada colla palma del *«» se l’autorità del cardinale Colonna come dipendente 
martirio. 52 da Carlo V., non si fosse interposta a liberamelo. 

52 Caduto il prelato in questa disgrazia il nostro Santi» 
§ IV. ** perdè anche l’unico benefattore, ma non perciò «d 

*» perde d’animo, poiché mantenne sempre viva la coiv- 
toriexti crudelissimi sofferti da S. gàetaho. x 2 fidenza in Dio, il quale permise dà onde provare la 

52 costanza di Gaetano mentre lo ridusse a (ali neces- 
327. Qui la nostra penna dovrebbe innalzarsi al 52 *Rà cd angustie che in taluni giorni un sol pane ve- 
di là della comune favella per descrivere al vivo.** nira ripartito fra que’dodlci religiosi, come attesta 
gl’inauditi strazi e crudelissimi tormenti sofferti dal x2 la sacra Ruota : In urbis direptione mala plurima 
nostro eroe del cielo. Le pubbliche storie con rac- 52 pcrtulisse quae ad rxtrmas necessitati* angustiti» 
capriccio V attcstano , e gii annali ecclesiastici li *2 ipso» deduxerunl. Àliquando enim eventi ut O. Co 
rammentano come trofei di santa Chiesa ed allori x>> jetanus panem unicum inter omnes diviserit. Egli 
immortali dell'Illustre fondatore de’ Chcrici Rogo- x2 pero più che mai di (illuda ripieno diceva coslan- 
lari. Odorico Rinaldi, Abramo Dzovio , Domenico 52 temente: « Ancorché Roma tutta perisse, e con Roma 
Gravina ed altri, rapportano con unanimi espre*- 52 H resto del mondo, non potrà mai perire il Vango- 


sioni cosifTalti strazi sopportati da Gaetano. K ’L ** lo, che m’assicura mandarsi sempre gli alimontl del 
rinomato porporato Pompeo Colonna nel ragguaglio Cielo , a chi dal Cielo solo gli aspetta; siccome agli 
che dava a Cario V di tutti q uè’ mali accagiona U 5» Uccelli medesimi dispensa il grano, senza che essi 
dal suo esercito all’alma città di Roma, non tra- 52 ne siano i Mietitori». Iddio essendosi compiaciuto 


sandò di farli conoscere individualmente ciò che il *£ di quesla gran confidenza del suo servo, il volle prov- 
nostro santo vi soffri. ** vedere per un mezzo insolito e strano. Suggerì alla 

a Sappia V.M.. aon queste le sue parole, che tra 52 mente d’ un uomo dabbene la grande povertà di 
le altre scelleratezze, che fecero gli Eretici, ardi- 52 quo’ religiosi del monte Pinolo , che non potendo 


rono ancora imprigionare molli Uomini Santi , Irà Jg 
quali vi fu il Conte Gaetano Tiene, Fondatore de* x>» 
Chierici Regolari , a cui fecero quegli empj inau- 52 
diti strapazzi etc. • 52 

Ragion vuole che precedano alcune idee alla de- 5 * 
scrizione di colesto inaudito martirio , poiché ne x* 
sono quasi il preludio e ne dispongono Tatuino al *2 
doloroso racconto. Gaetano vien chiamato comune- 52 
mente il martire della povertà , mentre per tale 
irruzione dell’ esercito impeciale si vide costrel- x» 

10 a soffrire lunghi digiuni e penose astinenze. xv» 
Godendo il nemico infernale di vedere in queste 52 
turbolenze di Roma trionfar l’eresia contro la fede, *2 
e la barbarie contro la città , millantava ancora x« 
di veder abbattuta la speranza , che ben sapeva 52 
tenere il suo asilo nel cuore di Gaetano, che con- 52 
fidato nella divina provvidenza in quelle calami.- 

tà comuni , da Dio solo aspettava ogni suo prov- x» 
vedimento. Pensò dunque il demonio di assediar 52 
prima la di lui povertà , e con un assedio si stretto, 52 
da non farvi penetrare verun soccorso, c poi dare l’as* ** 
salto alla di lui speranza, per toglierla dal cuore x^ 
e ridurlo ad abbandonare il grande istituto. Ecco 

11 mezzo, di cui si servi per effettuare il suo ma- 52 


secondo le loro leggi accattarsi il vitto con limosi* 
narlo , trovavansl ridotti all'estrema necessità. A 
questa celeste ispirazione se gli accese il cuore di 
carità e compassione , ma non sapendo , in cho 
modo contribuire del suo per esser povero, si pre- 
valse di un mezzo ispiratogli da Dio, per recaro 
a quella famiglia religiosa , e l’alimento del corpo, 
e l’esercizio della virtù per lo spirilo. Avendo dun- 
que osservato che nelle ruberie di commestibili fatto 
a parapiglia da' soldati nel trasportarle frettolosi 
ne cadeva in lerra qualche porzione: feccsi solleci- 
to a raccòrrò tutti siffatti avanzi , benché sporchi 
di fango, e strapazzati dal calpestio della ciurma- 
glia e de' giumenli , e portava!! al monte Pincio. 
Xen si può dire con quanta allegrezza San Gaeta- 
no, e compagni ricevevano cotesti rimasugli ch'essi 
riputavano come regali squisiti inviatili dalla divi- 
na provvidenza. E con queste vili vitande per piu 
giorni veniva imbandita la mensa frugale di quei 
religiosi , peraltro lautissima e splendida » a ca- 
gione di vedervisi sedute a commensali Tuniiilà, la 
povertà, la pazienza, e la confidenza io Dio, quat- 
tro virtù caratteristiche dei vero e perfetto cri- 
stiano. 


Ugno pensiero. 52 329. Con queste sofferenze della povertà e della 

328. La povera famiglia di Gaetano sostentava*! fame venne predisposto il corpo del nostro Santo alla 

dalla carità di vari benefattori, quando ad un tratto tolleranza di quell’ aspro martirio che ci facciamo 

si vide da’ medesimi derelitta a cagione delle ni- 52 or ora a rammentare. Un antico domestico della ca- 


pine e crudeltà dell’esercito imperiate, che appena *2 
permetteva a* Romani procacciare il vitto a se stessi, x;*» 
Abbandonata così quesla sauta famiglia restava sedo 52 
monsignor Giberti uno de’ più illustri prelati della 52 
corte Romana, il quale riflettendo alla mutola po- ** 
vertè Teatina, ben conosceva che in quella comune x* 
desolazione trovar si doveva da tutti dimenticata , 5* 
pernii con replicate limosino la soccorreva. Ma il 52 
Demonio per mettere Gaetano più alle strette, prò- *2 
curò di levargli ancora questo appoggio; come in ** 
fatti gli riuscì, coll’incitare quei soldati infedeli a xv» 
mettere le mani addosso a monsignore Giberti , 52 


sa Tiene a Vicenza di nazione tedcsco.fu il lirannodi 
Gaetano. Costui dopo aver servilo qualche tempo nel- 
la detta famiglia quando il nostro Santo vi dimorava 
bella qualità di secolare, si accomiatò ritornando in 
Germania, ove apostatando dalla fede, s* arrotò sotto 
le insegne di quel Giorgio Franispergio , di cui di- 
cemmo già , condottiero de* soldati luterani in Italia 
nell'esercito del Borbone. Venuto quindi a Roma co- 
testo servo infedele, ricordo»! delle ricchezze di cui 
era padrone Gaetano, ed essendogli stato dello ove il 
Santo dimorava , pensò recarsi frettoloso con altri 
masnadieri sul monte Fincio. Co testi malvagi giunti 


sicché caricato di ceppi e catene , fu condanna- 52 al sacro luogo, al primo vedere que* religiosi poveri , 
tu ad un patibolo ignominioso. Già il condussero •£» squallidi eoa una compostezza sì grave , modesta, 
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e divota, da trarre» rispetto anche dalle belve; e •$» 
nel vederli poi tutti intrepidi senza alterarsi punto 5 * 
«a quel soprassalto improvviso, restarono per un po’di *£ 
tempo alluniti e poco men che commossi a qualche **v» 
centimenlo di pietà, ma perchè nel cuor deU’cm- SS 
pio alloppia sol di passaggio la virtù, ben presto *£ 
l'avarizia li riscasse dallo stupore, facendoli ere- 
dorè, che quella povertà, modestia, e intrepidezza 
fosse stato un artifizio alTetlato, |ier assicurare i lori) 52 
tesori. Onde agitali da più feroce passione , taluni 52 
sciolsero la lingua alle minacce di morte colle spade *£ 
sguainate fra le mani, altri scorrendo furiosamente «o* 
per quella povera casa posero tutto in tecompiglio 52 
per ritrovare quel che non vi era, cioè a dire le vo- 52 
iute ricchezze. Intanto rimasti delusi nelle loro vane 55 
speranze cd ardendo sempre più d' insano furore , *£ 
avveniamosi addosso que* servi di Dio , fra quali <*>0 
Gaetano , perchè conosciuto «lai suo servo infedele 52 
formava il primo bersaglio del loro sdegno; sicché 55 
stramazzato a terra qual agnello mansueto, lem- 
pio mostro di Averno con calci , pugni e«l impro- *>o® 
jicri lo sforzava a manifestargli quelle ricchezze 52 
che sapeva già ptissedere, intimandogli atroci lor- 52 
menti qualora ostinalo , avesse ricusalo di appa- *£ 
tesarlo. A tale tragico apparato il nostro Santo con 
voce umile e dimessa rispondeva : eoa 

« Non poter Egli negare d'essere stalo una volta 52 
ricco , e colmato da Dio de’ beni di fortuna ; ma 5 * 
da pochi anni esserne spoglialo per amor di Cristo, *£ 
con aver dispensalo il tutto a'povcri. lo adesso non eoo 
snn ricco, se non di Dio. Se questo vuoi rapirmc- 52 
lo. bealo le, me ne contento, c lo bramo. Pentiti, 52 
e Dia sani tutto tuo ; ina sarà ancora tutto mio. ^ 
Ricco all'ora sarai tu, e ricco sarò ancora io ». 

330. A questa docile ed amorevole risposta, l'em- 52 
pio servo e gli altri soldati da lui condotti , si 52 
spinsero con siffatto impeto contro del Santo , che 5^ 
parevano lauti lupi ingordi corsi ad isbrannrc , e 
divorare un agnello mansueto ; tenuto intanto fra 22 
loro un conciliabolo in quanto al modo di tormcn- 52 
tarlo più crudelmente, con una «-attrezza tutta dia- 52 
bolica si avvisarono prima denudarlo, c legategli *£ 
le mani dietro le spalle lo calcarono a tutta forza 
mitro un' an^psta chissà, la quale p«?r dispetto dà- 52 
verta trovata vóta di quell’ oro che speravano, voi- 52 
lero fosse lo strumento d«dlc sue pene. Cosi mal- «£ 
concio c ristretto il corpo di Gaetano in quella cassa, 
si sforza nino con ligami chiuderne il coperchio, e 52 
perchè stava per metà dentro sorpassando il resto 52 
gli orli della medesima, alcuni di quegli empì vi 
saltaroi! sopra, incuti e altri a tutta forza stringevano 
i raddoppiati cappi, e se Socrate nel dover rammen- 52 
tare a suoi discepoli le parti della verecondia per 52 
modestia si cuopriva la faccia , colle palme della 52 
roano; noi avvalendoci della bella frase latina usa- 
la dalla sacra Ruota diriamo, che rimanendo così 5» 
socchiuso c stretto tra gli orli e '1 coperchio Ime- 52 
rio in pudenda fune elevarunt , cioè accavallando la 52 
corda ad una trave della stanza il sollevarono in ^ 
alto, lenendolo jier qualche tempo sospeso in aria •<>• 
abbassandolo e rialzandolo per farli sentire con tali 52 
tratti di corda un più intenso dolore. Col peusierc 52 
nou si può concepire l'atrocità di questo tormento, ** 
mentre oltre lo spasimo che il nostro Santo pativa «k* 
per la tortura di quelle parti le più sensibili al 52 
dolore, soffriva ancora un dolor sommo in vedersi 52 
tanto oltraggiato nella sua onestà. Volendo poi ere- 
dere a quel che scrive monsignor Caracciolo di Ta- ▼ 


ronto accuratissimo osservatore di tutte le circostan- 
ze appartenenti alle azioni del Santo, ei dice (1)« Cho 
stando egli ancora cosi ristretto tra le labbra del- 
l'Arca, alzato fosse in aria colla medesima, e che 
di <|ui»sta il peso unito con quello del corpo ve- 
nisse sostenuto dalle medesime parli sì delicate » 
Fa «l'uopo adunque esclamare . o che nuovo, e 
duro martirio non mai più udito, nè registrato fi- 
nora nelle storie de’ santi Martiri ! O invenzione 
di tormento più diaboli«*a, che umana! Che il no- 
stro Santo non fosse morto sotto lo spasimo di un 
sì aspro tormento che gli stessi più famosi tiran- 
ni del crisliamsinio non seppero inventare , è da 
attribuirsi ad una forza tutta divina , c supporre 
che in que’ momenti la divina provvidenza onde 
non far perdere alla Chiesa il suo campione, avesse 
comandalo agli Angioli , «lare una mano a quel- 
la cassa per sostenerne in qualche parte il peso • 
onde dimezzarlo a Gaetano , il quale soffriva tutto 
queste peraltro insoffribili pene, non solo con for- 
tezza, tua con sommo giubilo dell’anima sua. aven- 
do di poi colla propria bocca dichiarato più volle, 
che in que'mnmenli non sapeva distinguere il pa- 
tire dal godere , tanto erano uguali 1 ’ uno e l'al- 
tro nella loro intensità. Altro non mancava alla 
pienezza di questo suo giubilo , che il pentimento 
de' suoi tormentatori; mentre nell'acerbità di tante 
pene pregava caldamente Iddio elicgli a vesso compun- 
to il cuore a lagrime di penitenza. Ma gli ostinati 
non ascoltando quelle voci interne, che aveva impe- 
trato l«>ro il Santo, «Ih furibondi masnadieri sgom- 
brarono da quel sacro asilo volgendo altrove i loro 
passi , restando così delusi ne’ loro rapaci disegni. 
Gli altri Padri accorsero subito alla volta di Gae- 
tano, che ’l piangevano come morto ( 2 ) , c tratto 
fuori da quella cassa fatale, nello scorgerlo ancor 
vivo per la miracolosa protezione del Cielo , in- 
nalzarono lutti giulivi mille grazie all’Altissimo , 
dopo di che volendo condurlo a letto per dare un 
riposo a quel corpo tanto straziato, il Santo vi si 
oppose risol ula mente, dicendo esser quello un tem- 
po più che mai di penitenza, e di orazioni, non già 
di quiete e di riposo. E infatti rinvigorito da un 
nuovo spirilo infusogli dalla grazia, e quasiché co- 
lesti gravi t«>rmenti lo avessero confortato invece di 
affievolirlo, diede di mano a flagelli battendosi a 
colpi di sangue, c dopo mettendosi in orazione sciol- 
se la lingua in fervorose preghiere , gli occhi in 
tenerissime lagrime, e ’l cuore in profondi sospiri, 
per placare lo sd«»gno di Dio da’ peccati di Roma 
giustamente provocato. 

SV. 

RIFLESSIONI SOPRA IL DESCRITTO MARTIRIO DI SAX 
GAETA.NO. 

33l. Perchè non pochi scrittori del Sanlo il ri— 
conobbero per Martire { come il Silos negli an- 
nali Teatini, il P. Barbarani Cappuccino nelle sto- 
rie di Vicenza, il P. Gravina Domenicano nel suo 
libro Vox Turluris, monsignor Caracciolo Arcive- 
scovo di Taranto, il Pepe, il Maggio, ed altri molti) 
è qui di ragione comprovare che S. Gaetano con tali 
tormenti inauditi è stato col fatto martirizzato , nè 

(1) Cler. Vit. di' 8. Giri. l.b. 2. 

(2) EI. Cler. cit. lib. 3. g. 1. 
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vaio la pena il dire di non aver palilo por la fede •$* S Precursore ascritti sono nel catalogo de' martiri, 
e molto meno di non esser morto. In compruova 25 ai intanto non furono uccisi diretta mente per ca- 
di rio basterebbe certamente la chiara asse rz io- ginn della santa fede? Legga tisi nel Breviario Romano 
ne fatta da Cristo medesimo in una rivelazione 25 le lezioni S. Tommaso Cari tua riense, di S. Stanis— 
registrata no’ processi di Napoli sotto il pontifica- 25 lao vescovo di Cracovia, di S. Canuto He di Da- 
to di Itinoccnzio X. Ecco le parole del Salvatore 25 nimarca, di S. Venccslao Duca di Boemia per es- 
espresse ad un’anima santa : ■<* some convinto. Infatti insegna l’Angelico dottore (1) 

* Gaetano in Cielo ha sì eminente grado di «5 con altri Ss. Padri che « Basta a riportare la palma 
gloria, che avanza di gran vantaggio molli Mar- 25 del martirio , patire, e morire anche pel solo ino- 
tiri, cho questo denota averli mostralo nella vita 25 tivo di qualche virtù cristiana, per amor di Dio 
di Lorenzo mio diletto starsi Gaetano da Lui non 25 sostenuta , e professata ». Come appunto avvenne 
molto lontano , perché la gran carità tiene me- a S. Gaetano, la cui persecuzione sofferta nel monto 
rito di Martire per quello , che patì in vita sua. 3» Pincio è più che simile nelle circostanze a quella 
Che sebbene il Martire si fà per lo più colla di- 25 di que’ cristiani di Koraa riferiti da S. Agostino, 
fesa , e predicazione della mia Fede: ad ogni modo *5 Laonde se questo insigne dottore di santa Chiesa 

10 valuto tutti. .So chi, c quanti sono in grado aggiudica loro il titolo , e la palma de' martiri, 
meritevole apprevso di me più di quelli, che anno c<5 con pari ragione attribuito l’avrebbe ancora a Gae- 
sparso il sangue con manco carità, ed amore di 25 tano. Ecco la simiglianza del nostro Santo , con 
chi sema sangue , anno patito con più carità , ed "5 que’marliri rapportati da S. Agostino. L’uno e gli al- 
amore. Perciò essendo Gaetano uno di questi giu- £5 tri patirono in Roma I loro tormenti, e li patirono 
slamcnlc , P ho collocato nel luogo de* Martiri per «o* nella stessa occasione di due saccheggi di quella 

11 merito sì avantaggiato di zelo, e carità, cho 25 città; H primo dato dall’ esercito do’ Goti sotto il 

stà poco lontano da Lorenzo ». 25 He Alarico; il secondo dall’esercito de’ Tedeschi sotto 

* A questa espressa dichiarazione di Cristo, seb- 25 il Duca di Borbone: adunque tanto Gaetano, quanto 

bene resti sgombro qualunque dubbio circa il vero que’ Romani d 'allora tormentali furono non perca- 
martirio di Gaetano , ciò nondimeno per convincere 25 gione della fede, ma della santa povertà, che pro- 
li devoto lettore anche colle ragioni ci facciamo 25 fervano peramore di Cristo, e uè l’uno nè gli altri 
a sciogliere due diflìcoltà che potrebbouo all’uopo 25 I» quelle fiere persecuzioni vi perdettero la vita, o 
«Uff® opposte. 25 v ‘ *P arstiro sangue. 

33*2. Dirà taluno che la divisa del martirio è 333. Sentiamo ancora II P. Maestro Gravina del- 

irila porpora che solo può tingersi col sangue del 25 l'ordine do’ predicatori insigne e per santità di vita 
martire , or dunque non. avendo Gaetano in quei 25 e per sublimità di dottrina , il quale nella dcscri- 
tormenti benché crudeli, del monte Pincio sparso 25 zinne de’ gran patimenti di Gaetano, e de' suoi 
sangue , nè compiuto il corso di sua vita con una «**» undici compagni così dice : Qui» hoc tnartyrii me- 
morie violenta , non potrà conseguentemente esser 25 rito oricabit eie. Simili * causa in irruptione Cothica 
contraddistinto colla divisa di martire. Inoltre il 25 Marlyrrs fecit appellare , quos propter paupertatem 
tiranno non fa martiri se non quelli che perso- 25 tormenta passos Ilislonae Ustunlur . Kos ail Augii - 
guita in odium / idei , come professori e manleni- 25 stinus etc. Oltre a ciò è certo, che santa Chiesa nel 
tori della santa fede , or Gaetano non patì quelle suo martirologio Romano nel giorno 6 agosto celebra 
pene in difesa e protestazione della fedo, bensì a 25 il martirio di S. Tito Diacono, che soffri uel la sud- 
sola cagione della sua povertà messa da quegli ava- 25 detta irruzione, e sacco de' Goti , non per altro so 
rissimi soldati alla tortura. Alla prima difficoltà 25 non per aver loro negalo quel danaro, che più non 
risponde S. Gio: l’Evangelista, alla seconda S. Giu: «h*» possedeva per averlo dispensato già prima a’ poveri. 
Battista. 2» Affatto simile a questo è ii caso di Gaetano. Ma a 

« Martire io sono (dice l’Evangelista ) e portale 25 che più disputare su tale argomento, se Cristo me- 
mi venera S. Chiesa, benché non Lspargesse nè pur 25 desimo. come dicemmo, l’ha dichiarato Martire cot- 
ona goccia di sangue, e non restasse soffogata la «k* piandolo in cielo nel Coro de* Martiri, e propria- 
mia vita in quella Caldaja d’Olio bollente, in cui 2 * mente vicino a S. Lorenzo uno de'più gloriosi fra’ 
altuffato patii il mio martirio. Martire io sono (dice 25 Martiri. In ultimo è a notarsi che sebbene Gaeta- 
il Battista), benché decollato non per difesa della 25 no sofferto avesse un tanto martirio la S. Chiesa 
Pedc, o del Messia venuto, ma per amor della giu- 25 però lo venera solamente per sauto Qmfcssore , 
stizia , c delia Castità con riprendere Erede del suo 2»» no n già per martire. 

incestuoso adulterio ». 25 331. Perchè poi non cadesse nell* oblìo la memo- 

(guanti altri con S. Giovanni non sono adorali 25 ria di questo segnalato martirio, sofferto da Gaetano 
per Martiri dalla Chiesa , che compierono il loro 25 nella casetta di monte lincio, essendo stata com- 
tnarlirio, senza terminarvi la vita che fu per molti 25 presa dentro la villa Medici , di proprietà de’gran 
altri anni ancor prorogata? Non è egli noto, l’csem- 25 Duchi di Toscana , il fu magnanimo, e pietoso 
pio famoso di S. Tecla? Basta secondo la dottrina 25 principe Cosmo III, dopo aver ristorala e riabellila 
de’ teologi, che quelle spine, con cui s’intreGcia la 25 questa Chiesa , ove si celebra annualmente con so* 
corona d’un martire siano di lor natura si acute e 25 lennilà e concorso di popolo la festa del Santo : 
penetranti , che giungano a ferirgli mortalmente il 2» credè di ragione per onore di chi tanto vi patì, o 
cuore . benché poi Iddio ne rintuzzi loro la punta 25 più ebe conface vote al decoro della stessa sua altezza 
a deviarne il colpo. Così per lo appunto furono 25 Kealc.far imprimerò sur una lapida di marmo que- 
atroci i tormenti sofferti da Gaetano, clic più volle 25 sta Iscrizione. Anno Domini M. D. XXVII. Sedente 
gli avrebbono al certo tolta la vita , so più volle 25 Clemente VII. Mediceo Pont. Max, hoc ipso in colle. 
Iddio non glie l’avesse miracolosamente conservata , 2v> oc Sita S. Cajctanus Clericorum Regularium Fan - 
per non far perdere alla Chiesa una delle sue più 25 

salde colonne , che suslenevanla. E quanti altri col 4 » (I) s. Tliom. 23. 0. !2t. art. 3. 
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VITA DI S. GAETANO 


dator. in Urbis direptione a militibus crudeli ssi mae 
vexatus , ut pccuniam pnxleret , quam dudtun in 
Celeste* Tesauros manus Pauperum deportacerant , 
vtrbera , tormenta, et carcere s inciela patientia su - 
stilati : Comma IH. Magnus Ihtx Etruriae. Sidi 
Domi n us, ut memoriam Loci, ubi Sancii Viri Virtus 
piaeclare enituit , ad Posleros propagacela suamque 
wi eum venerationem, ac in Iheatinorum Ordinem 
aduli totem ediceret , numumentum hoc poni jussit 
Anno Salutis MDCCIV. 

$ VI. 

KVOTO ASSALTO DATO DAGLI SPAGN OLI A S. GABTAIfO 
BEL IOK» PISCIO. 

335. Appena quel sacro asilo fu sgombro dai 
tedeschi luterani, fa Gaetano disciolto de' ceppi, e 
prevedendo eoa lume profetico una nuova scorre- 
ria di soldati predatori, feoesi unitamente co' suoi 
Religiosi ad apparare la Chiesa e l’altare con quel- 
la pompa maggiore, che fu possìbile alla loro po- 
vertà, perchè aspettavano di solennizzarvi la gran 
festa del loro mtrtirio, e talmente raspollavano , 
che inginocchiatisi dinanzi 1’ altare (1) , tenevano 
tutti il collo piegato come in atto di chi attende 
il colpo della mannaja o della spada, affinché re- 
ciso il capo dal busto fossero stati sagriflcali in vit- 
tima di carità , come espresse ancora la sacra Ruo- 
ta nella sua relazione fatta ad Urbano Vili, dicen- 
do , che il SaQto adornò la Chiesa , ( Ac si solem - 
nifrr die s instarci, inclinato in terroni capite ante Sa - 
cramenlum Eucharisliae prostratili, spontanea quasi 
vidima Domini sui amore in sacrificio imi noi ari. ) 
Stando così disposto ed assorto tutto in Dio aspet- 
tava il ferro sulla piegata cervice supplicando istan- 
temente Iddio a degnarsi di accollare la sua vita 
in soddisfazione de peccali di Roma , ed in solle- 
vamento delle di lei sciagure. In questo mentre so- 
praggiunge furioso un denso stuolo di soldati spa- 
gnuoii , avidi aneli’ essi di preda , i quali appona 
posto il primo piede nel Tempio si arrestarono sor- 
presi da un santo orrore nel vedere quel sacro appa- 
rato, quella maestà divota di dodici Religiosi , tutti 
genuflessi col capo chino, che nulla peritando e fis- 
si nella loro orazione, uon muoveansi punto, nè 
rivolgcvansi indietro al sentire tanto rumore di 
gente armata e minacciosa. Cosiffatto spettacolo 
commosse la solita pietà spagnuola a 'sentimenti di 
venerazione; talché si rimasero sospesi per qualche 
tempo di più , il die non successe a’ primi soldati 
tedeschi*, ma finalmente predoni ina odo ancora nel 
loro animo l’ingordigia del bottino, si eslinse del 
tutto ne' loro cuori quella picciola fiamma di di- 
vozione, ebe vi s’era accesa, e dando nelle furie pro- 
ruppero in esecrande bestemmie alzando lo spade 
sopra il capo di quegli umili Religiosi per ucci- 
derli , ma T avarizia le fece tener sospese in aria 
avvisandosi non dover togliere la vita a coloro da 
cui speravano esserli rivelato il nascondiglio degti 
immaginati tesori. 

336. Frenato così il primo impeto del loro furore, 
vollero aneli’ essi tormentarli con altra sorta di stra- 
zi , percosso e villanie , dopo di che tagliando 
le funi , che sostenevano le lampadi dell' altare, 
fecero queste cadere , e versarsi sopra le teste 

(1) Gravio, Vox. Tarlar, par. % cap. 29. 


*$• de* Padri genuflessi in orazione ed in questo atto 
32 quella turba insolente diede uno strepitoso aliar - 
32 mi misto di strida e minacce , vibrando di nuovo 
le spade sopra de' loro colli piegali li colpirono con 
32 tanta forza , benché solamente di piatto , che il P- 
32 Noni fa rio da Colle credette per certo essergli 

3* stalo reciso il filo di sua vita , e sebbene mostrato 
avesse un eroico coraggio sotto quel fiero colpo 
32 col non muoversi punto, nè alterarsi, nè impal- 
32 Udirsi , pur ciò nulla ostante al solo rammentarsi 
32 < I uel P 3 **® 10 pericolo se ne risentiva sempre con tre- 
c < k » mori , e squallori. La slessa sorta toccò pure al 
P. Consilieri , come osserva nella di lui vita moo- 
32 signor Lodovico Jaco belli, scrivendo: 

J2 « Che un feroce soldato minacciò questo servo di 
32 Dio colla spada ignuda , e col braccio alzalo , in 
ooo alto di scaricargliela sopra di taglio: ma quando 
32 stava già per eseguire il colpo fatale mosso dalla 
32 di lui angelica sembianza , e da quella veoenbile 
32 Maestà , che lo Spirito di Dio imprime sulla filaria 
oo» de' Sanli , voltò la spada, facendogliela cadere sul 
3» Collo, non più di fendente , come n’aveva prima 
32 il pensiero, ma solamente di piatto; mutazione al 
32 Consilieri molto molesta , perché gli tolse quella 
32 consolazione, che nel primo vedersi minaccialo dal 
3>> ferro In aria , gli diede la speranza di morir mar- 
32 tire». 

32 337. Quei soldati dopo aver cosi malconci e cari- 

32 cali d’ingiurie i servi di Dio, per cstorquere da loro 
<*>» la confessione di quell’oro, che avevano già depositato 
32 in seno a* poveri, credendosi delusi nelle loro spe- 
32 ranze dalla costanza e sofferenza di que’ Padri pcn- 
32 sarono dar tempo al tempo, e co' disagi d’uria lunga 
«x* prigionia costringerli ad Scoprire quel che si cre- 
32 devano di tenere occulto, o di riscuoterne almeno 
32 una vistosa somma pel loro riscatto. Quindi que' do- 
32 dici religiosi poveri, squallidi e semivivi, furon legati 
32 mano a mano e condotti da quei soldati alteri quasi 
«x* In trionfo per le strade più popolate di Roma dalla 
32 casetta di monte Pincio alla piazza Navooa , ove 
32 alloggiavano gli uffiziali dell’ esercito spagnuolo. 
32 Quel popolo cho ammirato aveva lo zelo aposto- 
3 » fico di questi dodici religiosi che pochi giorni prl- 
3 ta ma avean percorso Roma predicando la penitenza, 
32 e la costanza nella fede cattolica , nel vederli si 
32 commosse a pietà, od a sdegno contro que’ soldati 
32 crudeli • nè vi Tu casa o radunanza d’ amici , in 
«tv» cui non si fosse parlato sopra l’ ingiusta prigionia o 
32 mali trattamenti di religiosi sì santi. Incarcerati 
32 adunque in una stanza di quel quartiere spagnuolo, 
32 Gaetano a guisa dell’Apostolo S. Paolo, le aui ca- 
tene non ebbero mai forza di tenergli legata in bocca 
32 la parola di Dio , cominciò a predicare le verità 
32 eterne a que* soldati , ed a tutti coloro che vi ac- 
32 correvano per sentirlo ; tanto che que’ soldati on- 
32 notali di più sentire tante prediche, si delcrminaro- 
«*2 no trasferire altrove i dodici prigionieri; sicché coiv- 
32 ducendoli con più sirene ritorte sino al Valicano, 
32 i v i entro una camera angusta ed oscura situata 
32 sopra l’orologio , li chiusero con rea intenzione di 
«o» macerarli sino a che non gli avessero sreperto i 
32 trasognali tesori. 

32 338. Quanti fossero siali I disagi sofferti dai 

32 buoni servi Dio in retesta nuova c più stretta pri- 
32 gioue, può ciascuno raffigurarseli col pensiero-, l'I- 
»i2 nedia , la sete , le vigilie, gli strapazzi , e tutti 
32 Que’ pessimi trattamenti , che uomini disumani o 
•£> . crudeli furon capaci d’inventare e di mettere in cse- 
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ruzione. Dossi non Irovansi descritti per trascura- 
tezza di chi no fu testimone oculato , e per insi- 
nuazione della grande umilia del Santo: e dalla sola 
bocca del 1\ I). Bernardino Scotti uno de' dodici 
incarcerali ♦ fu inteso dire che (I) « Le pene, cd l 
tormenti sofferti da sé , e da* suoi Compagni in 
quella prigione del Valicano, essere stati per la loro 
atrocità inesplicabili ». Con tutto ciò Gaetano nel- 
l'amarezza di quella prigione , godeva lo dolcezze 
delle celesti consolazioni , dimostrando anche al 
di fuori il giubilo del suo cuore e colla serenità 
d'una fronte giuliva , e col soave canto de’ sacri 
Inni e Salmi. In tal modo aveva egli tramutato 
queU'orrida stanza in un coro di angeli , recitan- 
dovi alternatamente co* compagni le ore canoniche 
di giorno e di notte , c praticandovi tutte quelle 
osservanze regolari ebe costumavano nel monte 
Pinci», per quanto permetteva loro la strettezza di 
quel luogo. Era un bello spettacolo al cielo, il ve- 
dere un chiostro ben regolato dentro una prigione; 
un collegio d’A postoli nel numero di dodici schiavi 
fra ceppi, e tanta libertà di spirito in uomini ristret- 
ti fra le catene, non altrimenti che Paolo, e Siila 
nelle carceri di Macedonia canti va no con voce alle- 
gra le lodi a Dio (2). Ma chi mai avrebbe pensato, 
che questo canto di Gaetano e de* compagni , ba- 
stalo fosse ad attutire la fierezza di que’ soldati delle 
stesse fiere più feroci ? Fu veramente un miracolo 
vedere que* protervi, sordi a’ pianti di tinti bambini 
e madri uccise , alle grida di tante vergini e ma- 
d rone violate , ed a' lamenti lacrimevoli di tutta 
Roma posta a saccomanno , farsi placidi e man- 
sueti al semplice c non figurato caoto di pochi 
religiosi : sentiamo intanto il racconto di questo 
prodigio lasciatoci dal suddetto cardinale Scotti, e 
di cui la divina provvidenza si servì per mettere 
in libertà que* dodici guerrieri di santa Chiesa. 

S VII. 

GABTANO * GLI ALT»! SUOI RELIGIOSI VENGONO SCAR- 
CERATI, ■ PARTONO OA ROMA VERSO VENEZIA* 

339. Dopo aver sofferto il nostro Santo i lunghi 
patimenti d'una molestissima prigionia, il giorno 6 
giugno dello stesso anno 1527 secondo il computo 
dell'arcivescovo di Taranto (3) , il cielo mandò chi 
gli aprisse il carcere , e Io sciogliesse dalle sue 
dure catene. Il capitano che teneva prigioni i servi 
di Dio , invitò a pranzar seco un colonnello spa- 
gnuolo suo amicissimo , il quale mentre starasi ap- 
parecchiando la mensa , senti alcune voci divole 
clic ra smembrandogli insolite negli alloggiamenti mi- 
litari , fissò più attento Torecchio per ben discer- 
nerle. Sicché venne a conoscere distintamente , che 
si cantavano lodi a Dio a due cori, sembrando 
però uscire da una sol bocca per l'armonia e dolce 
consonanza ebe risuonava in quei cantori. Inteneri- 
tosi egli a tal sacro canto, dimandò al capitano chi si 
fossero quelle persone colò racchiuse ; questi subi- 
tamente rispose che erano taluni preti ivi detenuti , 
dal riscatto de’ quali sperava una grossa somma di 
danaro, il colonnello entrò in una pia curiosità di co- 
noscerli, e l’amico volendolo compiacere comandò che 

(1) Et. Or. Ilb. 1. § 21. pag. 223. 

(2) Aci. 1G. 25. 

(3) Iti. Cter. lib. 2. $ 24. pag. 228. nura. 2. 


*$■ fosse aperta la prigione: il colonnello in vedere que’ 
55 prigionieri si macilenti, e maltrattati, ma d’un aspel- 
52 to gioviale, modesto, di voto e maestoso, venne a fur- 
ono mare di loro un alto concetto di santità. Voleva egli 
55 gettarsi a' loro piedi in atto di stima e vencra- 
52 zionc, ma dissuadendoglielo il posto di colonnello 
U 2 presenza d'un ufllziale subalterno, fecesi in carn- 
eo* bio a chiedere in grazia dall’amico la libertà di que’ 
55 poveri e santi religiosi , alia di cui santità diceva 
52 essere troppo ingiuriose quelle catene. Turbassi a 
52 <I ues(a dimanda il capitano , e dimandò tempo a 
<hio soddisfarla, sperando che col differire , si sarebbe 
55 raffreddala nell'ospite quella sua pietosa corapas- 
55 Rione. Ma l’aspetto venerabile di quei servi dì Dio, 
52 ® quel l° ro divoto canto già udito, si era talmente 
°o® impresso nel cuure del colonnello, che sopragglun- 
«5 lovi poi un impulso gagliardo dal cielo, costante- 
55 mente soggiunse: « Amico non avrete già il coa- 
52 tento di vedermi sedere alla vostra mensa, c nep- 
«<*> pure un sol boccone io prenderò del vostro pranzo, 
55 se non vedo prima sciolti e liberi quei buoni Proli. 
55 Donateli a me , se di. ine vi piace l’ esser amico» 
55 A questo parlare sì risoluto, il capitano diedesi per 
•u» vinto , e per non pendere l' amicizia di chi Unto 
stimava , comandò fossero subito scarcerati i dodici 
55 religiosi, dando loro piena libertà poter andare ove 
55 U fa**® piaciuto. Gaetano e i suoi compagni ottenuta 
°<2 la libertà, si presentarono lieti e modesti avanti del 
*5 loro pio intercessore e del capitano suddetto, per 
55 ringraziarli della ottenuta libertà ; Gaetano però 
52 «oo permise fodero puri complimenti, perchè oltre 
5 » la promessa di fervorose orazioni a Dio, acciocché 
55 avesse perdonato loro le violenze e le stragi fatte 
55 nel sacco della città santa , gli esortò dolcemente 
55 a lavare colle lagrime d’un vero pentimento le mac- 
55 chte della loro anima si bruttamente imbrattata, 
«io A Uli parole il cuore del colonnello s’ intenerì , 
55 concependo grandi speranze del divino perdono e 
55 può credersi , che l’uno e l’altro, per la forza che 
52 avevano appresso Dio le preghiere del Santo, pce- 
35 venuti dallo Spirito di Dio, si fossero convertili a 
55 vita migliore. 

55 340. Uscito Gaetano dalla prigione indirizzò subito 

52 1 suoi passi verso la Basilica di S. Pietro per renderò 
m 5 all’Altissimo le più fervorose grazie, e per celebrarvi 
55 co’ suoi compagni il sacrificio eucaristico, sentendosi 
55 dopo Unti giorni di digiuno , affamatissimo del so- 
52 spirato pane degli angeli. E sebbene l'anima sua 
«o* fosse restata inondala da un torrente di gioia e 
55 di dolcezze, per aver ricevuto il suo Gesù Sacramen- 
55 Uto , Padre e Dio di tutte le consolazioni , non 
52 potè contenersi di non Ispargere amarissime 
lagrime io vedere quel magnifico tempio profanato 
55 con Unti sacrilegi dall* empie soldatesche impe- 
55 riali. In questo santuario del cristianesimo, il Santo 
52 chiamò a sé il P. Carata, ed in compagnia degli 
«2 altri pii confratelli, fu tenuto consesso se tassellato 
55 espediente rimanersi in Roma , o recarsi altrm'a 
55 coltivare la mistica vigna di Gesù Cristo : Invoca- 
52 rouo all* uopo lo Spirito Santo, e ricevuto nell’ o- 
«Kto razione il suo dono del consiglio , unanimemente 
«ito convennero in questi sentimenti : 

55 « Dopo tante Missioni da Noi fatte per le pub- 

55 bliche Piazze , e Contrade della Città, dopo tante 
52 riprensioni, e minacce intimate a quei miscredenti, 
55 e barbari Soldati , con esporre più volte a pericolo 
55 la nostra vita, dopo Unte preghiere, e penitenze 
dirette a placare ia divina Giustizia *, il vedere , 
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che questa non rallenta punto l'Arco del suo Fu- 
rore scaricalo contra di Roma . e permeile tull’ora *£ 
vi si infierisca V Eresia , e la Barbarie con (ante 
stragi, rapine , e sacrilegi cl fa vedere, che Iddio 
col mostrarsi inesorabile a' clamori , e miserie del ££ 
Popolo Romano , lo voglia castigato sin all’ultimo *£ 
segno de’ Suoi giusti doveri. A che dunque tratte- «£ 
nersi noi in Roma senza speranza di poterla solle- 
vare dalle sue sciagure; quando per altro non hanno 
più Cuore le nostre Viscere di vedere uno spelta- Jjj 
colo si lagrimcvole , e funesto nella Città Santa ? *£ 
Chi di noi può tollerare tanto abuso , e disprezzo 
delle cose più sacre , convertile le vesti Sacenlo- 
tali in bande di Soldati, o in gualdrappe di Giu- 
menti? infranti, e profanati ì Sacri Calici ? calpe- *£ 
siate le Reliquie de’ Santi? Divenute stalle dica- ** 
valli le Chiese , e fatti mensa di giuoco d’ ubria- 
ebezze gli altari ?» *£ 

Dopo quesli riflessi interrotti da lagrime, si de- ££ 
terminarono di partire, per applicare altrove il loro ^5 
zelo in onor di Dio. Si allontanarmi quindi dal Vati- 
cario colla sola provigione«dcl Breviario, e con una «*> 
generosa confidenza in Dio. Lasciala cosi in abban- 
dono la casa di monte Pinci», avviamosi verso Ripa *£ 
di Fiumicino per ivi imbarcarsi , e far vela verso 35 
quella parte ove Io Spirito Santo gli avrebbe indi- c. *> 
rizzali. Nè si rimasero delusi nella loro aspettativa, 
mentre poco dopo conobbero essere stala la loro 
partenza approvata dal cielo. 

341. Girolamo Maggio autore accurato di quei «o® 
tempi , seguito dagli altri scrittori , ascrive a mi- 3£ 
racolo il passaggio che Gaetano fece co’ suoi com- 2 * 
pagni dal Vaticano al luogo ove s’imbarcò: nè può *£ 
dirsi altrimenti , se non se che lo stesso Iddio lo ** 
avesse accompagnato nel l’attraversare co' suol con- w* 
fratelli quelle strade di Roma, e de’ suoi sobborghi , *£ 
affollati di gente armala e luterana. Sui vero chi *£ 
mai avrebbe potuto rallenere a freno quella turba 
furiosa d’eretici tanto nemica dell’abito clericale 
senza farle profferire pur una parola d’improperio *£ 
contro dodici preti tutti uniti che camminavano fra 
mezzo le loro armi ? Non arrestarli , non prenderli 

in sospetto , e non ucciderli , o almeno maltrat- ** 
tarli? li prelodato autore tocco da cosiffatto prò- «o* 
«ligio , non sa addurre altra ragione se non che ££ 
dicendo, che Iddio ricopri que’ religiosi sotto un velo ** 
a foggia di nuvola , per renderli Invisibili a lutti 
quei perfidi soldati (I). 

342. Campati miracolosamente da questo pericolo 
giunsero alla ripa del Tevere, ma in che modo ef- 
fcttuarc l’imbarco se affatto sprovveduti dì danaro ** 
e d’ogni altra cosa ? Eppure questa povertà li ren- ** 
deva più animosi e più sicuri , perchè era assi- 
slita da quella divina provvidenza , in cui riposto ££ 
avevano tutte le loro speranze , e sotto la di cui 
condotta sperimentata sempre fedele, avevano Intra- 
preso quel viaggio di mare. Eccone gli efielli. Per- 
venuto Gaetano co’ suoi alle sponde del Tevere, se 3» 
gli fa innanzi un personaggio di autorità, il quale 
inteso da’ Padri, da lui prima interrogati , il loro *£ 
disegno gli provvide subito a spese franche d’un *£ 
naviglio Leo corredato , rassicurandoli ancora con «■<£ 
ampio salvocondotto. Que' dodici novelli Apostoli 3£ 
di santa Chiesa, dopo ringraziato il generoso bene- ££ 
fattore, fecero vela tutti allegri , e consolali per si 

(t) Girai. Mnpg. tp. Silos Itisi. Cler. Re*. Rb. 3. ^ 
p»g. 35. Gravio. carte, cl ahi. .l, 


felice avventura del loro imbarco. Ma questo bel 
sereno della lor fronte ben presto restò turbato , 
da un evidente pericolo della vita che incorsero, 
mentre un capila no romano clic percorreva con squa- 
dra armata quel tratto di fiume per assicurarlo da' 
corsari predatori, allo scoprire la barca de’ nostri 
religiosi , si diè a credere essere un legno nemico: 
sicché avvicinatosi per investirlo, e giunto a tiro 
comandò alla sua squadra di fare una scarica di 
moschettate sopra quei passaggieri. In tale rin- 
contro que’ poveri Padri sebbene si fossero tenu- 
ti come perduti , punto però non perdcrono la 
speranza del divino soccorso, come di fatti avven- 
ne , poiché in quel medesimo punto, Iddio rivol- 
se altrove quelle fatali moschettate , talmenlechè 
neppur una sola palla cadde sopra ciascuno de’ 
servi suoi , che n’ erano il bersaglio : anzi con- 
vertì quella tempesta di fuoco in fresca rugiada; 
poiché il capitano approssimatosi al navilio per 
abbordarlo , nel vedere la modestia , la gravità o 
mansuetudine di quei buoni religiosi , ne restò 
talmente afflitto, che premessa la scusa del suo 
precipitoso attentato, con molle espressioni ili sti- 
ma ed amore gli prodigalizzò regali e rinfreschi 
fornendoli di quanto mai avesse potuto abbisognarli 
nel loro viaggio. 

343. Cosi favoriti dalFaura della divina prov- 
videnza proseguendo il cammino giunsero felice- 
mente ad Ostia , luogo ove il Tevere tributa le 
sue acque al mare. Qui ritrovarono Domenico Ve- 
nterò a m basandone veneto presso la corte pon- 
tificia, senatore di somma virtù, prudenza e de- 
strezza nel maneggio de* pubblici affari , che par- 
tiva anch’egli da Roma a ragione di quelle deplora- 
bili turbolenze delle armi imperiali, c pei gravi 
danni sofferti nelle ruberie fatte al suo palazzo di 
tutte le più preziose suppellettili. Nello stesso porto 
d’Oslia giunse a tempo da Venezia Agostino Amu- 
tio colle navi ben corredate, per ricevere c ricon- 
durre alla patria rambasciadore.E benché questi due 
personaggi furono gl'interpreti della divina volontà 
a San Gaetano , per sapere verso dove avesse do- 
vuto veleggiare . onde fissarvi la sua religione al- 
lora pellegrina e raminga, pur nondimeno l'animo 
del Santo era tuttavia perplesso in quanto al luogo 
ove avesse dovuto arrestare il corso della sua na- 
vigazione , pernii nelle orazioni private e comuni 
co’ suoi confratelli , implorava dallo spirito Santo 
un lume chiaro su di ciò : frattanto abboccatosi eoa 
que’ due Senatori venne non solamente consigliato, 
ma efficacemente invitato a lasciarsi condurre co* 
suoi compagni a Venezia : allora il Santo conobbe 
subito volerli Dio in quella dominante per trafficarvi 
1 propri talenti, e spargervi i loro apostolici su- 
dori. Il Venterò si mosse a far si pressante in- 
vilo al Santo perchè sospinto da quell’ alto concetto 
e fama che di lui , e della sua novella religione cor- 
reva per Roma ; e l’AmuIio dal ricordarsi del gran 
bene che aveva recato a Venezia Gaetano setto 
anni prima essendo ancora prelato secolare; ondo 
stimarono ambedue di recare un gran giovamento 
alla lor patria, conducendovi quei santi religiosi per 
fondarvi il loro istituto si confacente al pubblico 
bene. Accettato dunque dal Santo l’amoroso invito di 
quei due signori , come una voce del ciclo, a* 25 
maggio 1527 monlò sulla loro nave cogli altri undici 
confratelli : indi salpale le ancore si mosse la prora 
verso Venezia con due venti favorevoli in poppa , 
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uno di terra , che {ronfiava a seconda le vele , e 
Falliti celeste, vai dire un'aura dello spirito Santo 
che rasserenava a tulli il cuore. 

VI nc: *rlo di Gaetano verso Venezia i ano 
arrivo, ed accoglienza In quella etti» 
ove vlcn dello supcriore. 

{ Ano. di Cristo 1527 , di Goet. 47. ) 

reo reme la religione teatina dopo aver su- 

perato molle burrasche di terra, dalle quali 
‘ j doveva reslare più volte sommersa giunge 

a { s j curo porto. Quanti mezzi non tentò 
il demouio per soffogarla nelle fasce ancor bam- 
bina, temendo ebe crescendo adulta gli avesse mosso 
una fierissima guerra? Mala divina provvidenza, 
che aveva prescelta questa religione a sostenere ii 
suo decoro colla riforma de’ suoi ministri , c con 
opporsi agli eretici suoi nemici , s’impegnò a di- 
fenderla , anche a forza di miracoli in tutti quei 
perigli, che lasciolla incorrere , onde vieppiù ad- 
destrarla a quelle grandi imprese e vittorie , che 
da lei attendeva. Doveva pur morire d'inedia quan- 
do Roma depredata dalle armi imperiali sprov- 
veduta d’ogni cibo teneva impedita ancor la lingua 
a richiederlo ; eppure Iddio con modo strano su- 
scitò chi glielo somministrasse. Doveva perire di mor- 
te violenta sul monte Pincio sodo le spade già 
sguainale di quei furibondi ed arrabbiali eretici ; 
ma iddio le conservò prodigiosamente la vita. Do- 
veva pur morire nelle prigioni del Vaticano ; ma 
Iddio con un mezzo inaspettato la pose in libertà. 
Passa tutta unita per Roma fra mezzo a squadre 
armale e nemiche , e Dio rendendola invisibile 
la conduce sicura alle sponde del Tevere. Felice- 
mente s' imbarca , ma non appena fu lungi dalle 
sponde , viene bersagliata da una grandine di mo- 
schettale , ma Iddio deviandone i colpi fe'si che 
nemmeno uno di quella santa famiglia ne fosse 
tocco , anzi manda loro Incontro navi cortesi, per 
trasportarla a’ quieti lidi di Venezia. Dobbiam dun- 
que conchiudere che il cielo abbia mostrato una 
somma premura di conservare al mondo questa 
nuova congregazione di Chericl Regolari tanto per- 
seguitala dall’inferno nel soo cornine lamento. 

345. 11 nostro Santo valicava a vele gonfie verso 
le sponde di Venezia , senza che quel nocchiero aves- 
se punto conosciuto che l'angelo del mare assiso sul 
timone dirigeva felicequella nave fortunata che por- 
tava seco in seno un Santo , un Papa , ed un Car- 
dinale de' più illustri di Santa Chiesa , rinò Gae- 
tano Tiene , Gim a n -Pietro Carata , e Remarti ino 
Scolti. A quei nostri Padri si raddoppiò il conten- 
to , dall’ imbarco che ebbe sulla stessa nove di 
Dio il B. Paolo Giustiniani Fondatore degli Ere- 
miti Camaldolesi di Monte Corona , amicissimo di 
San Gaetano , e del Padre Carata ; benché Agostino 
Fiori Monaco Camaldolese, nella Vita del Giustiniani, 
tempo fa pubblicata in Roma , abbia scritto che 
il fi. Paolo si fosse trovato già unito con S. Gaetano, 
quando giunto a Roma, poco prima di essere soggioga- 
ta dalle armi imperiali, non volle altro albergo, ebe 
la nostra casa di Monte Pincio per godere la com- 
pagnia del suo amicissimo San Gaetano, c giovarsi 
de' di lui esempi e consigli, e s'è cosi anch’egli do- 
vè soffrire insieme col Santola barbarie de' soldati 


•f* eretici, con tutti que’ tormenti e prigionie , che 
** narrammo nel Capitolo precedente. Non pochi seri l- 
•o» tori però vogliono che la dimora del B. Paolo 
52 fosse stata di breve durata, perchè il fine del di 
22 lui viaggio erano i deserti , ove goderi la quiete 
d’ una vita solitaria e del tutto contemplativa, quan- 
do all* opposto Gaetano co* suol colleglli incammi- 
52 Divari alle città più popolate , per esercitarsi an- 
22 cora nella vita laboriosa a beneficio delle anime al- 
52 trui: è dunque da supporsi che Paolo si fosse subito 
*£ accommiatato da’ nostri Padri , indirizzando il suo 
cammino verso le maremme della Toscana, per in- 
22 tornarsi in quelle più rimole solitudini. Intanto Gae- 
55 tano proseguiva il suo cammino colle benedizioni 
SS del Cielo / sempre però stabile nell* osservanza re- 
•0» polare dell’ orazione , de’ divini ufllzl, e di tutte 
22 le altre leggi del suo Istituto per quanto permelle- 
52 vano gl’incomodi, e la strettezza d’una nave. Godc- 
22 vano a tutto cuore quei Rimatori e patrizi veneti la 
•»* santa compagnia de’ dodici Religiosi , ammirando le 
52 belle virtù, che Iralucevano nel loro esterno e preci- 
55 Guarnente in Gaetano . il quale oltre la profonda 
52 umiltà . affabilità , divozione e modestia ange- 
** lica , distingueva*! segnatamente nell’ astinenza 
22 mentre offerendogli l’ambasciadorc Vcniero e’1 Gene- 
52 rale Amulio una mensa lauta, anzi pregandolo piu 
52 volle a ristorarsi dalle noie e patimenti di quel 
viaggio marittimo con cibi migliori , egli non volle 
22 mai cibarsi, che di poco pane biscotto , nè disse* 
52 tarsi, che con pochi sorsi dì acqua (i). Perciò quei 
22 senatori , dicenvansi l’un l’altro che al parago- 
22 ne di quel molto, che avevano essi veduto davvi- 
«o» cino co’ propri occhi in Gaetano , era assai tenue 
33 H concetto che no pubblica*» 1» nominanza. 

SS 34fl. Finalmente dopo (fiorai ventuno di lelicis- 
22 alma navigazione giunsero a Venezia 11 giorno i » 
*o» giugno. E qui racconta l'arcivescovo di Taranto che 

3*» al primo ingresso del nostro Santo nella città per 
3» la voce precorsa del auo arrivo, aflollaronsi a lui dln- 
25 tomo mollissimi di quei dilanili , che si fecero in- 
nanzi ad aspeltarlo. Nei seder esai co propri occhi 
3» restituito in Venezia quel Gaetano, clic |ier lo in- 
3S nanzi l'aveva tanta beneficata ; che colle sue oca- 
22 zioni e maneggi in Roma sciolto aveva quella gran 
Lega di Ca (librai si molesta alla Repubblica , © per 
«*»■» averla dopo preservata dalle guerre Imminenti al 
52 Solimano e de’Principi cristiani belligeranti in Ita- 
22 lia, colla Istituzione di tante pubbliche preci , c mc- 
”2 mori di avervi fondato Spedali ed Oratori , con 
5>° introdurvi la frequenza de’ Sacramenti , c la n) 0 * 
22 rigeratezza de’ costumi ; e che con larghe il Imopioe 
22 sostenuto aveva la vita a tanti infermi c prigionieri, 
22 col ricordarsi .incora dì essere stata la di lui casa 
il rifugio degli afflitti , la guida de* penitenti, 1 o- 
52 rarolo de’ patrizi , ed egli un efficace intercessore 
22 di grazie presso iddio, alla memoria di tutti que- 
22 rii benefici , que’ cittladini nel vedersi dopo sette 
«<» anni ritornare fra loro questo santo uomo sì beneme- 
52 rito della patria, piansero di allegrezza benedicendo 
22 Dio e lo stesso unto del suo caro ritorno*, nè potendo 
22 far di meno di non attestargli una grata limostran- 
WVo za della loro interna consolazione , molli genuflessi 
52 a’ suol piedi chiedevangli la santa benedizione, ba- 
22 dandogli divotamente l’abito , o le mani ; mentre 
22 altri come estatici ed immobili per lo stupore sla- 
52 vano guardandolo fiso con grande ammirazione di 

(I) El. Cler. Vii. di S. Giet. lib. 2. £• 24. # 



I 


108 


VITA TI S. GAETA INO 


veder ridotto ad uno stato di povero Religioso * 
quegli stesso che poco prima a\ eoo riconosciuto per *5 
uno de’ più ricchi, c famosi prelati di santa Chiesi» 25 
Ma 1’ umile Seno di Dio tutto riconcentrato nella o<5 
cognizione di sè stesso , dava a divedere co’ rossori 35 
del volto , c con sincere espressioni di lamento , *5 
quanto gli eran molesti e di pena quei da lui non «x* 
meritati onori come diceva. 35 

347. Ostinalo fu poscia il contrasto che fu fatto 35 
all' umiltà di Gaetano da alcuni di quei signori 
clic bramando di averlo ospite in casa loro, face- «o® 
v angli una dolce violenza per condurtelo, condirgli, 35 
che il di lui corpo aveva bisogno di riposo e di ri- 35 
storo dopo quel viaggio di mare si lungo e peno- 25 
so. Ma il Santo che si aveva preso a modello la vita 3>® 
penosa di G.Cristo, dopo altrettanti ringraziamenti a 33 
quello cortesi offerte soggiunse con voce alquanto ri- 35 
sentitale A me riposo, c ristoro, quando mison eletto *£ 
la Croce per mia guida, c la fatica col patire per mio 
esercizio ? A me ingratissimo ed infedele servo del 35 
Signore non convengono trattamenti si delicati, ed 35 
amorevoli. Nè posso abltandonare quei rigori della 25 
jH»\erlà. c dello stalo Religioso, che ho professato» «*» 
Alla fine Gaetano per {sbrigarsi da questi impacci 35 
a lui troppo molesti perchè molto onorifici ( sie- 35 
gue a dire lo Storico) si avvisò frammischiarsi ad una 35 
moltitudine di curiosi che se gli appressava in folla, 
sicché allontanandosi a poco a poco involo»! furtiva- 35 
mente agli occhi ed agli onori di quei suoi divoti 35 
ilei primo incontro. Ma non però potè fuggire gli ap- 35 
plausi c la stima di tutto il Senato di Venezia , per- <xs> 
rhò I’ Ambasciadorc Venterò nel dare distinto rag- 35 
guaglio a quello eccelso consesso della sua partenza, 35 
fece tale elogio della sublime sapienza e santità di 25 
Gaetano, e degli altri suoi religiosi, ebe formandone <**> 
quei savissimi senatori un alto concetto , scrvivansi 35 
]H>i de* loro consigli ne’ negozi più rilevanti della 35 
repubblica . e della loro direzione negli affari an- 35 
che più importanti dell'anima. In ultimo con- 
chiuse ramhasciadofc » Gloriarsi lui dcU'aver con- 35 
dotto a Venezia la nascente Religione di Gaetano, 35 
d'aver portato un gran tesoro alla Patria , cavato 35 
di sotto le ruinc di Roma ». A tutte queste ac- 25 
clamazioni del Venterò fecero eco ricercati elogi del ®o» 
generale Amul io , come testimone di veduta, e 35 
d* esperienza. Onde non può credersi abbastanza 35 
quanto di nome , di gloria c d’ amore acqui- 25 
stasse Gai-Uno , co* suoi religiosi si presso la no- 
hiltà , come dì tutto il popolo. Per queste grate 35 
accoglienze il padre Silos nota nello sue storie, che 35 
alla religione 7 calino si potiebbono attribuire due 35 
nascite , una In Roma , in Venezia l’altra . senza «<*• 
potersi ben distinguere quale delle due fosse stata 35 
la più assortita. £ indubitato che nacque in Roma, 33 
mentre là se ne fece la fondazione solenne ; ma 35 
perchè restò avviluppata nella Irruzione delle ar- 
ini imperiali fu quasi sommersa , c venne come c-o» 
a rinascere la seconda volta più vigorosa in Ve- 35 
nczia nel grembo di quella inclita città , che Tac- 35 
colse con tenerezza di madre , e la ricevè nel suo 25 
porlo quieto , sicura d’ ogni altra tempesta. 35 
318. Intanto furono assegnate a* Padri per modo 35 
di abitazione alcune casette contigue a S. Eufe- 35 
mia, dove dimorarono poco più di due mesi sino al 25 
giorno 30 agosto . trasferendosi poi in questo Iste*- 3*. 
so giorno ad un’altra piccola casa vicina alla Chic- 35 
sa di San Gregorio o di San Giorgio, come vuole 35 
il padre Caracciolo, ove dimorarouo ancora per soli 4» 


tre med (I). Però non fuma poche le loro apo- 
stoliche fatiche , si nell’ima , come nell’altra abi- 
tazione, non ostante le strettezze di quel sito, im- 
perocché vedovane! tuttodì applicati ne* confessio- 
nali e ne* pulpiti, nell’ assistenza de* moribondi, 
in visitare gl’infermi , in convertire peccatori, con 
accorrere pronti e solleciti ovunque scorgevano 
qualche bisogno de* loro prossimi; tal mentechè os- 
servando alcuni patrizi il gran frutto che produ- 
cevano queste novelle piante trapiantate da Roma 
in Venezia , e considerando che alla grande af- 
fluenza del popolo era quel luogo troppo angusto, 
pensarono ricercarne un altro più ampio , in cui 
avessero potuto più comodamente impegnarsi alla 
salvezza delle anime , e che fosse stato ancora piò 
agevole all’accesso de’ cittadini. In questo frattempo 
il padre Carafa avendo terminalo il triennio del suo 
governo, si avvisò il giorno il settembre convocare 
tutti i padri capitolarmente per l'elezione del nuovo 
supcriore. Non vi fu bisogno di consultare circa 
il più degno , perdio troppo chiaramente tale com- 
pariva agli occhi di tutti San Gaetano ; peni venne 
eletto concordemente proposito della religione do* 
Gherici Regolari , come più atto a governar bene 
quella nascente famiglia che aveva egli stesso 
istituita. Il nostro Santo intanto che per la grande 
umiltà , sua aveva rinunziato a* suoi diritti di fon- 
datore per non comandare , si vide poi costretto 
dallubbidicnza ad essere superiore non ostante lo 
sue proteste accompagnate dal pianto, per attesta- 
re la sua creduta inabilità. Preso adunque il go- 
verno della famiglia, fu veduto subito non mancar- 
gli veruna di quelle virtù alte a rendere un perfetto 
superiore , santità regolata dalla prudenza , zelo 
nell’ osservanza promossa più dal suo esempio cho 
dal suo comando, vigilanza continua agl'interessi 
della gloria di Pio , ed alle necessità de’ suoi confra- 
telli , con un tratto poi sì dolce , ma ancora tanto 
autorevole . che guadagnatasi da tutt’i suoi sud- 
diti , amore sommo , stima profonda, e rispetto 
sincero. 

<B&3’2&Darf> sss?» 

La Clilraa di San Niccolo vlon donala a 
I. ucinno. elle vi promuove In gloria di 
Ilio , e la perfella osservanza del suo 
istituto. 

( Ann. di Cristo 1328, di Gaetano 49. ) 

rnn* nostro Santo nell'adulta qualità di su- 
Vfj V pcriore avendo scorto che la picciolezza del- 
J la casa di San Gregorio era troppo angusta 
• per una decente ed esalta osservanza regola- 
re, e che perciò la sua famiglia era come oppressa, 
e prigioniera priva di quella libertà confacente a 
soddisfarsi a suo genio: Il suo primo divisamento 
fu quello di subito tramutarla in un* altra casa 
più comoda e meglio adatta al suo istituto. Sic- 
ché al solito avendo con fervorose orazioni fatto 
ricorso alla divina provvidenza , che sperimentato 
aveva sempre sollecita nel sovvenirlo , ben presto 
\ ide anche effettuato questo suo pensamento, mentre 
Iddio ispirò ad una compagnia di persone pio 
a spropriarsi della loro Chiesa, ove radunavano 

(I) Ani. Canee. VII. di S. Caci. fui. 2t3. 
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pei dlvoti esercizi , ed offerirla in dono a Gaetano: *#• 
quei buoni confratelli tocchi dalla nominanza , £* 
che correva per Venezia della santità deli’Lslilulo 
de' nuovi preti regolari ristretti in San Gregorio: 35 
del loro zelo, e del molto bene che operavano in eer- 25 
vlgio di Dio e del prossimo, offerirono genero- ££ 
sa mente al nostro San lo la propria Chiesa dedicala «x* 
a San Niccolò di Tolentino, con alcune case a quel- 35 
la contigue, offrendoli ancora mobili, li mos ine, con 35 
generose promesse di più doviziosi soccorsi. Allora *£ 
Gaetano riconoscendo in questa sì magnanima, ed im- ££ 
pensata donazione un bel tratto della divina prov- «xx» 
videnza , tutto consolato uè diede mille benedizioni 3 * 
al cielo, accettò U dono rendendone affettuosisii- ££ 
me grazie a' donatori, e giulivo ne prese possesso il £g 
giorno 29 novembre dell’anno 1527, ammirando di <*> 
più con nuovo giubilo del suo coore Tallra dispo- 35 
sezione di Dio , in destinargli una Chiesa e casa 
situata nella contrada della santissima Croce, giacché ** 
la Croce appunto si aveva egli eletto per Insegna del- 
la sua religione, e jwr norma della vita mor tifica ta 35 
uhi veniente a’ Cherici riformati. 35 

350. Entrato dunque II Santo colla sua fami- £5 
glia nella casa e Chiesa di S. Niccolò, che fu poi ££ 
ampliata e ridotta dalla generosa pietà de' cittadini «<* 
a quella magnificenza in cui attualmente sì vede , 35 
cominciò con lutto zelo ad esercitarsi nell' esatto 
governo della sua famiglia , e nella rigorosa os- ££ 
servanza di tulle le sue opere di pitta ver» Dio , <**> 
il cui rullo era in t|uc' tempi uoivemlnfeole neglel- 2 » 
lo, e poco nwn che strapazzata , talché impegno**! SS 
a tutt’uonio <li rimetterlo nei dovuta decoro col «j 
presentarne al mondo il modello nella «lutili! del «* 
,uo istituto de' Qierici Regolari. V- questa ma in- 22 
lemione si rimase vola di effetto, come già osaer- 25 
vammi) . e qui giova rammentare. Appena dunque SS 
quella Chiesa Toleatina fu «olio ta cura di Gaetano <*£ 
sd ride decenlemente adornata . ammirandosi nei 22 
Padri una sanlità tutt’angelica, pulitezza negli al- 22 
tari, proprietà ne' vestimenti sacerdotali, mondezza SS 
ne’ sacri lini e nelle tiesse pareli, devozione e de- SS 
estro nei celebrare gli uffizi divini , esattezza ne' 2 t. 
riti e cerimonie ecdcsiastìcbe, a breve dire quel pò- 22 
poto osaerv andò tanta maestà nei! 'esercizio dèi cullo 
divino per lo innanzi affatto trascurato, sorpreso :: 
dallo stupore di tanto cose non più vedute, sem- 
brò loro che entrata fosse in quella Chiesa la 25 
santità , e vi trionfasse contenta la gloria di Dio. 25 
11 vivere poi di que' buoni religiosi all'esempio 
del santo superiore , ed a norma del loro istìlu- 5» 
to, dava im' altra bella prospettiva d'ammirarsi, 25 
ed era quei misto delle due vite attiva o con- 25 
temptativa , eh' esercitavano a perfezione, e quello 25 
star segregati dalia società, eoa applicarsi di con- jjjj 
turno alia salvezza delle anime. In que'primi lem- 25 
pi fu tale l'esercizio delle due vite attiva e eoo- 25 
tempiativa che per vedere uno di que' Padri* c so- 55 
pcsttulto Gaetano, bisognava eotniro In Chiesa, al- 55 
loca quando amministra, ano i sagri misteri, 0 la pa- 25 
rota di Dìo , come scrive il «Aro annalista Padre 32 


Silos (!)« Quindi al riferire di monsignor Carae- 35 
dolo, gli stessi parenti del Santo venuti a bellé'tjE 
posta da Vicenza a Venezia, non poterne mai ave» 
il contento di vederlo, che allattare » senza nera- 35 
meno potergli parlare (2J. Nò Chiese, nè strade di 2* 


fi) Silos Hlsl. C. R. p. 1. Iib. Mg. SS. 
(2) Bl. Cler. Iib. 2. g 30. 
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concorso , nè altri luoghi pubblici furono una sul 
volta calcati dal piede di que' padri di San Niccolò, 
i quali uscivano di casa solamente quando vi erano 
chiamali dalla gloria di Dio, o dallo zelo delle a- 
nime; a buoni conti vivevano con tanta ritiratezza 
che tulli gli scrittori , e eoo essi la sacra congre- 
gazione de’Hiti, riferiscono che venivano a vicenda 
chiamati a voce pubblica ora : « I Romiti Tolcn- 
Uni : Ibi/jue tanto spirita Jko inseniebat ( allude 
a S. Gaetano ) , ut tpzwm, et suo» appellarmi Ve- 
neti Eremita» Talentinole» ; et ad t ’ptum tanquam ad 
Oraculum confugereni (3). Ed ora col decoroso no- 
me di Apostoli , come attcsta Giovan-Ba Mista Ca- 
staldo (4;, a cagione delle fatiche e funzioni apo- 
stoliche che continuamente prodigalità vano per la 
salvezza delle anime. 

331. Con questo avvicendamento prodigioso dì tut- 
ti gli esercizi di due vile attiva e contemplativa, in 
cui riluceva la santità e lo zelo d' un vivere da 
Romiti, e d’un operare da Apostoli, si sparse per la 
città tanto splendore di gloria, che dappertutto par- 
lavasi de’ Padri Tnlenlini con alta stima c ricer- 
cati elogi*, precipuamente del loro santo superiore 
Gaetano , la cui virtù veniva lodata a cielo , per 
la memoria di que’ tanti benefici che era infis- 
sa nella mento di que* cittadini , e che il nostro 
santo gli prodigalizzò la prima volta che si recò 
a Venezia nello stato di secolare, come disopra os- 
servammo. Quindi è che tutti qtfei patrizi , e se- 
natori della più fiorila nobiltà a lui ricorrevano , 
per depositargli nelle roani il te*>ro delie loro ani- 
me, onde camminar sicuri al ciclo sotto la di lui santa 
condotta. Qui è a notarsi la dolcezza e carità , eoo 
cui il Santo trattava que’ suoi penitenti , quando 
conosce va li meritarsi penitenze gravi, mentre com- 
passionando la loro complessione delicata e volendo 
insieme restasse soddisfatta la divina giustizia, mi- 
norava ad essi la pena dovuta , con obbligarsi a 
portarne {5) egli il peso più grave , a forza di fla- 
gelli , catene , digiuni , ed altre sìmili mortifica- 
zioni, che ingiungeva al [ estenuato suo corpo. Carità 
l’c questa da pochi praticala , e che il nostro Santo 
indistintamente esercitava verso tulli que’ penitenti 
che conosceva averne bisogno. 

332. S. Gaetano poi in questo governo della casa 
Tolentina, oltre di avervi perfezionate!* osservanza 
regolare, c ripristinalo il div in culto al suo antico 
decoro , v' introdusse ancora fra gli filtri J>li eser- 
cizi quello de’ sacri Vangeli, che accennammo nel 
libro II. cap. XXI. n*. 181 per l’occasione che gli 
diede te perfida penna di Lutero. L’empio ere- 
siarca tradusse nella lingua volgare Tedesca i quat- 
tro Vangeli , a solo fine di stravolgerne malizio- 
samente repressioni a seconda le erronee dottrine 
che aveva propalate contro te Chiesa cattolica è 
te sante fede *, e pubblicando colle stampe coleste 
libraccio indemoniato , ne divulgò le tante copte 
per tutta te Germania , con grandissimo scandalo, 
e rovina di quei fedeli che ne rimasero sedotti. 
Non può crederà quanto si accorasse il nostro Santo 
al sentire questa nuova si funeste da alcuni fore- 
stieri oltramontani , venuti d’Alemagna a Venezia 
Intanto il Santo per apporre l’antidoto a cosiffatto 
pestifero veleno , ri avvisò propalare aoch’ egli 

(3) Arie. Pof. io Ca. Can. B. Cajet. pagr. 7. 

(fijttt. Pac- CerU Anim. 12. 

(9) Veti. Tranf. glo. 3 . 
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i quattro Evangelisti compresi in un piccolo librio 
tino, prescrivendo a'suoi religiosi il santo costume, 
con obbligo di ordinarlo anche a’ secolari, di por- 
tarsi sempre seco il dello volume, in venerazione 
de'sacri Vangeli, n di leggerli tutti e quattro nei 
frattempo di ciascun mese , con meditarvi ognidì 
qualche capitolo, onde poi predicarne a’ popoli la 
vera intelligenza del testo si empiamente alterato 
dagli eretici, e per aver sempre innanzi agli occhi 
la dottrina , e gli esempi di Gesù, da imitarsi. Al- 
cuni di questi piccioli volumi evangelici, consumati 
pel continuo usarli da'noslrì primi Padri, si conser- 
vano ancora oggidì con venerazione nelle nostre case 
più antiche. Ma il nostro archivio di S. Paolo in 
Napoli gode la bella aorte di tenervi , come tesoro 
quello proprio, che usava e portava seco ancora 
ne* viaggi il medesimo S. Gaetano. Volle il nostro 
Santo anche in questo rinnovare, ed imitare la vita 
apostolica , mentre sappiamo dal Cardinal Baronio 
essere stalo costume della Chiesa sin dal tempo degli 
Apostoli il portarsi addosso il sacro Vangelo (l), 
come a tutti è noto, che praticava S. Barnaba e co- 
me lodevolmente praticavasi ancora ne* primi se- 
coli della Chiesa, come afferma S. Giovanni Criso- 
stomo (2\ Air uopo sappiamo ancora che Santa 
Cecilia, quella bellissima e castissima Vergine Teo- 
fila , pregiavasi di tenerselo in petto, stimandolo 
come un prezioso vezzo di perle ; anzi gli stessi 
Cesari più rinomati come furono Teodosio, c Giu- 
stiniano volevano per loro fidi compagni questi sa- 
cri Vangeli. 

353. Inoltra santa consuetudine introdusse an- 
cora Gaetano ne* suoi religiosi, come scrive Bene- 
detto llacsteno monaco Cassine*», qual si è quello di 
dar principio a’ loro discorsi, quando avevano a par- 
larsi l'un i’dllro, o al primo vedersi, con queste pa- 
role (3): Benedici tu Deus, che sono affatto equivalenti 
a quel Deo gralia* , che comunemente si pratica 
anche oggidì, tramandato a noi dalla B. Vergine, 
che al riferire di S. Bonaventura, ne fu la prima 
inventrice (I). Quante benedizioni e ringraziamenti 
non innalzavano continuamente a Dio 1 nostri pri- 
mi Padri Te® lini , se aprendo la bocca consecra- 
vano prima la lor lingua con tali dolci parole: Al- 
tro Ordini* Clericorum alloquutwnes ad Fratre * hi s 
verbi s auspicabantur: Benediciti* Deus, Ecco in breve 
latri pascoli co’ quali il nostro santo pastore nudriva 
le sue buone pecorelle , incamminandole verso il 
più alto grado della perfezione ; e quanto ben le 
guidasse, ne abbiano l' attestato autorevole di Gi- 
rolamo Maggio, soggetto di molta erudizione e 
virtù , glorioso non meno in vita , che in morte , 
da lui sofferta con cristiano valore nel regno di 
Cipri, dove servendo la Veneta repubblica in quali- 
tà di sopra intendente alle macchine da guerra, venne 
empiamente strozzato da’ turchi. Egli dunque, dopo 
aver descrìtto quei padri Tolentini, ebe dimoravano 
in quel tempo in Venezia , insigni per virtù, no- 
biltà, c dottrina , cosi soggiunge : 

« La Regola , ch’eglino professavano era questa , 
Verso Dio erano esattamente pietosi , rendendogli 
con tutto il oorc, con tutta la mente, e con tutti 
4 sentimenti un ricco tributo di vera religione. Svi- 
li) Ann. Ecr. ad ann. 312. 

. (2) Io. Chrè. ilum. 73. in Muti. ap. SII. p. 1. 1. 3. 

(3) Reo. lise*. Di?p. Moti. li)). 3. lo. 5. di»p. ult. 

(I) Rimai . tu Vita Cbr. 


l'acquisto delle Virtù , quanto più solleciti in ac- 
quistarle, altrettanto erano assidui in esercitarle , 
e fedeli in mantenerle. Verso i loro Prossimi con 
una assistenza misericordiosa , e con gli ajuti con- 
tinui, clic loro porgevano , mostravano quanto aper- 
te , e dilatale avessero le viscere deila carità, per 
ciascheduno. Astinentissimi erano da qualunque si 
fosse giuramento, e da ogni bugia benché leggiera. 
Dispregiatori delle Ricchezze, e de’ Piaceri; amici 
della povertà che professavano ; Lo scopo di tutti 
i loro affari era solo la gloria di Dio; e la carità, 
che scambievolmente porlavansi; Servavano egual- 
mente un tenore stesso di vita comune nel vitto, 
e vestito; Ma quel che recava maggior maraviglia, 
si è , che non avendo cosa di certo per sostegno 
della vita, appoggiando tutta la loro speranza nella 
sola Previdenza Divina, ricevevano puramente da’ 
loro divoli quel ch'era necessario per lo scarso vitto 
cotkl iano; E se accadeva ne sopravanzasse qualche 
porzione , a’ poveri subito dispensavanla. Per lo che 
di nulla di terra posseditori , ma ricchi delle sole 
Virtù volevano, che i loro pensieri ; e le loro spe- 
ranze collocate fossero in Dio solo , e non nel 
mondo ». 

Da si bei fiori e copiosi frulli, che germogliavano 
nel giardino di S. Ninnolo, è facile arguire la pe- 
rìzia e diligenza del giardiniere che li coltivava , 
vai dire la prudenza di S. Gaetano , la santità . 
e l’esempip, con cui reggeva quella sua religiosa 
famiglia. • 

SBSSST3. 

Cavita prodigiosa di H. Gaetano In occa- 
sione di carestia» e di peste In Venezia. 


( Ano. di Crist. 1528, di Gui. 48. ) 

* Pa<lrc Andrea Siella della Congregazione 
**|bv Bosmaca nella Vita del suo glorioso Fon- 
^ datore San Girolamo Emiliani descrìve a 

i„,|g 0 j a g ran de e non più intesa carestia, 
che oelT anno 1528 afflisse la misera Italia , già 
dalie guerre quasi consunta , e precipuamente , 
la proviaria di Lombardia : a segno tale che nella 
i stessa città di Milano, abbenchè situata nel mezzo a 
campagne fertilissime ed abbondanti , stimava»! 
abbastanza felice chi poteva a caro prezzo satol- 
larsi di carne , d' asini , cani , topi , ed altri 
animali immondi , mentre la povera marmaglia a 
guisa di giumenti non si nudriva che di paglia e 
fieno , dimodoché moltissimi di que’ paesi con vicini 
espulsi dalla fame lungi dalle lor patrie . eransi re- 
cali a Venezia, per avere inteso ritrovarsi colà qual- 
che abbondanza di grano, ed una certa pietà verso 
i bisognosi , mercé le provvide cure del saggio , 
e pio governo di quel Senato, che in tale rincon- 
tro si prevalse del pubblico erario per sovvenire 
alla necessità de' suoi sudditi con affetto più che 
paterno. Si videro adunque le piazze di quella do- 
minante, inondate da una infinità di poveri fore- 
stieri , che squallidi e smunti da lunga inedia , 
portavano sul volto T immagine della morte , ras- 
sembrando piuttosto scheletri ambulanti , che uo- 
mini viventi. In questa circostanza Gaetano fc’ trion- 
fare la inviscerata carità sua, e piena confidenza 
in Dio, mentre faceva dispensare a poveri tutto 
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quello che ritrovava*! in casa sopraggiunta dalle *£• 
limosino de' fedeli , lasciando la cura de* suoi con- ** 
fratelli alla solita provvidenza di Dio, a cui quauto jo» 
fossero ben raccomandati si conobbe sensibilmente •» 
col vedersi raddoppiale quelle ltmosine clic il Santo 3* 
distribuiva a tanti forestieri bisognosi. Oltre a queta 
lo ch’egli distribuiva nella strettezza della sua 
povertà , insinuava anche i ricchi a soccorrerli ge- 
aerosamente , e spesse volte dispensava egli stesso *£ 
quelle molte limosino che venivano confidale al- 3* 
le sue mani • come ministre fedeli della carità : g* 
quindi il non men pio che dotto Padre Caracciolo: «»■» 
scrive che: Ea temperai* plurima mstrorum Patrum, «S 
et Cajetani in primis benignità» in Pauperes , qui 3^ 
veneltus mi vili, et palabundi turmatim confugerant, 3* 
enituit (t). Sicché la casa di S. Nicola Tolentino 
vedovasi in tutte le ore affollata da una moltitudi- *«’ 
ne di poveri , e Gaetano nel mezzo tutto sollecito 3* 
a soccorrerli con quella stessa carità che Giuseppe ^ 
ebreo conservò la vila a tanli miseri egiziani e po- 
poli con vicini in quella carestia di sette anni. E <x» 
quel che poi richiamò più l' attenzione e lo stu- ££ 
pore di que’ patrizi veneti ( secondo narra Giovanni 3* 
Forti della congregazione di S. Filippo Neri), e che Jg 
a* loro occhi sembrava un vero prodigio, era l’ar- *«<*» 
cano in quanto al modo col quale Gaetauo senza *£ 
possedere per legge del suo istituto nè fondi, né en- 3» 
tra te , e senza poter nemmeno questuare o chic- 
dere il proprio vitto, soccorreva continuamente una «o» 
infinità di poveri 

355. Ancora più generosa , si dipde a conosce- 32 
re la carità di Gaetano nella pestilenza di quel gg 
medesimo anno 1528. Gli annali de’ tempi addi- «n* 
mostrano essere la fame e la peste due sorelle ger- SS 
mane, non mai Isolate luna dall’altra, poiché non 32 
vi è stata peste senza una precedente carestia , nè £2 
carestia senza una peste susseguente, talché coleste gg 
due furie coroechè figlie del peccato, a’ impalma- *2 
no vicendevolmente per gastigare i popoli. Io qui mi 32 
attengo alla relazione più comune degli scrittori , 32 
ed a quella più autorevole della sacra ruota Roma- gg 
na , che fece ad Urbano Vili, relativa alla santi- 
tà di Gaetano . la quale afferma che nell’ anno 32 
1828 incrudelì la suddetta pestilenza In Venezia: 32 
De anno 1528. cum in urbe Venetiarum pesti» gg 
y rossore tur , eadrtn semper charitati» muniti erga 
Infirmo» jtropriis munibus obi vi t: cosi la Sacra Ruota SS 
dice di S. Gaetano. Riguardo poi a quegli Storici che 32 
dicono essere avvenuto un tal contagio nel 1530 pos- 32 
sono ancor essi aver scrìtto bene ; mentre , per sen- «s* 
timento d’altri , questo morbo pestilenziale per tre SS 
anni continui fece piangere la misera Italia. Co- 32 
rnunque siasi , certo è , che S. Gaetano Io vide 32 
a inferocire contro Venezia in uno degli anni, o in *<g 
tutti e tre, che vi dimorò nel grado di superiore. 22 
Ridondante sarebbe qui descrivere tutta l’iliade di 52 
quelle sciagure che cosiffatto flagello porla seco , £2 
come a luogo più opportuno han fatto altri scrii- Jg 
lori , sicché basta al nostro assunto il rammentare °<2 
soltanto che quella gran città numerosissima di po- 32 
polo rimase cosi spopolata , che poteva cantarsele 32 
quel lugubre lamento di Geremia: Quutnodo sedet gg 
&>ia avita » piena ptipulo. 1 palagi vedeansi voli, i Si- 
Tribunali chiusi, ed aperti solo i sepolcri. Ma quel SS 
che viene più in acconcio alla nostra istoria , e più 32 
altamente commasse le pietose viscere del nostro gg 

oO- 

tl) All. Car. Io Vii. B. Caiet. fol. 213. & 


Santo, oltre le angosce c le pene di quei misera- 
bili appcstati, fu il trovarsi eglino abbandonali da 
ogni ajuto spirituale senza chi gli avesse ammini- 
strato i Sacramenti, o almeno confortali alla soffe- 
renza di que’ patimenti , assistendoli al gran pas- 
saggio dell’ eternità. 

356. Ardendo dunque di zelo il cuor di Gaeta- 
no , e comunicando questi ardori di carità anche 
a’ suoi confratelli e sudditi , usci con essoloro 
ad incontrar la morto per entro i lazzaretti , ove 
ella incrudeliva inesorabile contro chi vi si fosse 
introdotto. Giunto il Santo in quel ricinto d'appc- 
stati , eh’ egli chiamava il Regno della Carità , 
fissò subito i suoi sguardi sopra tutti quegl'infermi, 
per ajutarli, lamentandosi con se stesso, che Gae- 
tano non fosse piu Gaetaui per assistere nel mede- 
simo tempo a tutti que’ bisognosi. Ad ogni modo 
quel solo Gaetano, ch'era, operava con (ulta quel- 
la forza che gli dava il suo zelo , ed il suo 
Dio. Ora serviva da parroco in amministrare a’ mo- 
ribondi i Sacramenti ; ora di medico e chirurgo in 
curare loro i bubboni pestilenziali ; ora nella qua- 
lità di famiglio in rassettarne i letti *, ora colla di- 
visa di becchino si faceva a seppellire i morti ; o 
sempre da Padre amoroso impegna vasi consolar tulli 
colle sue dolci parole , in confortarli a ben mo- 
rire. A buoni conti non trasandava nessuno di que- 
gli uffizi più abbietti e schifosi , che accenna bre- 
vemente il sommo Pontefice nella Bolla della cano- 
nizzazione: Quo factum est, ut grassante Venetiis pc- 
stilentia , ea contagiane labornntibus propriis ìpse 
manibu» inserti re , ac ri! issimi quaeque munia prom- 
pto animo aggredì non formidaret. 

357. Gli Scrittori conoscono tre belle preroga- 
tive io questa ammirabile carità di S. Gaetano verso 
gli appestali : Una intrepidezza , e fortezza invinci- 
bile ; un’ assistenza spedala del Cielo , ed una fe- 
condità di prole, percui s’è propagata ne’ secoli 
avvenire. Per verità un coraggio più che da uo- 
mo dimostrò Gaetano in queste occasioni , men- 
tre di continuo andava evidentemente incontro al- 
la morte , nell’ atto ebo la morie stavagli sempre 
al fianco , per recidergli il filo di quella vita. che. 
egli stesso con tanta animosità esponeva al taglio, 
accostandosi più che vicino a quegl'infermi di mal 
contagioso , senza temere i loro aliti pestilenziali : 
ascoltando faccia a faccia le confessioni, comunican- 
doli colte sue mani immediatamente , e dopo unti 
con olii santi i moribondi , gli abbracciava per te- 
nerezza , imprimendo sulla loro fronte gli ultimi 
amplessi di pace nella partenza da questo Mondo. 
Finalmente essendo già trapassati nò potendo far al- 
tro, se ne metteva sulle spalle i cadaveri per dargli 
sepoltura. Queste azioni cosi pericolanti alla propria 
vila , non eran desse un continuo sacrifizio di sò 
stesso ? Cosi appunto disse la sacra Ruota. Grassan- 
te Peste in /Egroterum officia vitam animoso exspo- 
suit. Ma chi mai infondeva nel cuor di Gaetano tan- 
to coraggio, c tanta forza ? Il profondo riflesso , dice- 
va egli medesimo , come costa dal processo Vicen- 
tino : Il considerare in quegli Appcstati la Persona 
di Cristo Signor Sostro . La nostra cari là verso il 
prossimo sarà adunque sempre generosa, allora quan- 
do amando di cuore Gesù Cristo , riconosciamo in 
esso la sua divina immagine. 

358. La seconda prerogativa che ammirasi in 
questa carità del Santo, è quella speciale protezione 
con cui il ciclo l’assisteva. Dovea certamente per 
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una tanto Intima assistenza degli appestati restare 
anch’egli affetto da cotesto male contagioso, e la- 
sciarvi la vita tanto più, che di sovente mancava- 
gli il tempo a ripararo le forze col solito ristoro 
del cibo e del sonno , mentre giorno e notte ac- 
correva sollecito ora agli uni ora agli altri , che 
stavano allo spirò del viver loro ; anzi quei pochi 
bocconi avanzi e rifiuti degli stessi infermi , e quel 
breve riposo a cui motivasi necessitato dalia natura, 
prendevalo sempre vicino al loro letto, per non ab- 
bandonarli neppure un sol momento. À tutto ciò si 
aggiungevano le rabbiose stizze e scaltrezze del de- 
monio, che andava investigando tutt’i mezzi per to- 
glierli la vita, e disfarsi del suo più fiero nemico, da 
cui riceveva continue sconfitte colla perdita di tante 
anime, che nelle disperazioni di quella pestilenza si 
teneva sicuro in mano. Ad ogni modo a fronte di tan* 
ti pericoli, l'onnipotente Iddio preservò dal contagio, 
e dalla morte non solamente Gaetano , con man- 
tenergli c sanità e forze , ma ancora tutti i suoi 
fratelli religiosi , che ancor essi esercitavano inde- 
fessamente all'esempio del loro santo superiore, in 
servire quei poveri appestali per tutto il tempo , 
che il contagio imperversò In Venezia : e questo 
non è forse un prodigio della divina assistenza? Per 
tale appunto vlen ammirato da coloro che ne fe- 
cero il racconto. 

359. Non è meno d'ammirarsi l'altro privilegio, 
che vanta questa gran carità di Gaetano verso gli 
appestati, ch’è quello di essersi trasfusa anche nel 
cuore degli altri Padri che lo hanno succedalo, e 
possiam dire di essere una continua successione in 
tutta la religione Teatina: mentre in ogni pestilen- 
za che di quando in quando ha Incrudelito contro 
i popoli , I nostri Padri, ove tenevano casa aperta, 
sono sempre stati i primi ad offerirsi al servigio de- 
gli ammorbati con esporre intrepidamente la loro 
vita dentro e fuori de’ Lazzaretti, disortachè si è 
avveralo nel nostro Santo, dopo essersi trasferito in 
cielo, il delto dell’ Ecclesiastico: morfina «f Pater 
ejus. et quasi non est mortuus ; similem enim rt- 
liquit sibi post se (t): vai dire cioè morto è 11 pa- 
dre , e ’l fondatore de’ Cherici Regolari; ma si può 
dire ancora non morto, perchè ha lasciato dopo di 
sè il suo Ordine simile a lui nella carità particolar- 
mente neU’assLstcnza degli appestati ed oppressi dal 
mal contagioso. Di questa verità ne fan piena te- 
stimonianza quasi tutti gli scrittori del Santo, an- 
cora esteri, cui ad unanimità convengono in questa 
proposizione che : « La santa audacia, ed intrepi- 
dezza di Gaetano in esporre la vita nel servigio 
degli appcstati essere passala , come In Eredità, e 
successione nei di Lui Figliuoli mostratisi sempre 
pronti, e generosi in tutte le occasioni di Contagio 
ad imitare 1’ esempio del loro gran Pastore ». Laonde 
monsignor Ticpoli patriarca di Venezia, illustre al 
mondo per santità di vita ed alto sapere, sparso in 
tanti volumi da lui stampali , e alla di cui pre- 
senza for mossi il processo Veneto per la canoniz- 
zazione del Santo, nel libro dell’ira di Dio, dopo 
aver dimostrato l'obbligazione degli ecclesiastici di 
assistere agli appestali, così scrive: « Notabili Esem- 
pi di tal Carità ne hanno dato in questi giorni li 
Padri Teatini in più città dTtalia, Milano. Verona, 
Parma , Mantova , e Bergamo , mossi dall'esempio 
del loro B. Gaetano, che non si stancò mai d*as- 
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siste re , od applicarsi al servizio degli appestati 
a’ tempi suoi : Uffizio, che giunge al merito del 
grado Apostolico , e si pareggia con (ideila del mar- 
tirio ». 

3Ó0. La preconccpita brevità nel l'intrapreso rac- 
conto delle virtù , impreso c prodigi del nostro San- 
to, fa qui, a dir vero, soffrire una gran violenza 
alla nostra penna , cui vorrebbe ad onta di ciò de- 
scrivere paratamente tutte lo generose e belle 
azioni praticato da' figli di S. Gaetano in tutte le 
pestilenze dTtalia; mentre han sempre gareggiato con 
una santa emulazione nel l'assistenza degli ammor- 
bati , con esporre a tutto rischio la lor vita. li»* 
tanto non possiamo far manco di non avvertire cho 
in tali circostanze il superiore per appagare la bra- 
mosia di lutti nell'accorrere a siffatte opere di carità 
cristiana , è stalo costretto mettere nell'urna il no- 
me di ciascun religioso, e quindi cavare a sorte 
gli eletti alla grande impresa (2); ed in tal modo 
obbligarsi con voto assolute il voler affrontare quella 
stessa morte che natura da sè ne sospinge a fug- 
girla (3), non è d'esso un eroismo di cui solamente 
U cristiano n*è capace ? Quante volle i nostri Padri 
ancb'essi moribondi, non sono accorsi cosi boccheg- 
gianti ad udire la confessione di taluni infetti cho 
morivano impenitenti? La stessa carità quante volte 
non gli ha fatto alimentare de* bambini derelitti 
e privi di madre , con farli tettare le poppe d’una. 
capra? (A). Per troppa frette quantevolte non sono 
essi asciti per le città a piedi scalzi per visitare 
qualche casa infetta onde porgerle ogni sorta di ajuto 
per l'anima c pel corpo, trascurando affitto la cura di 
sè stessi? (5). Non è dunque da maravigliarsi se Iddio 
ha contraddistinto con tanti segnalati favori cosiffatti 
intrepidi e zelanti suol ministri ! Alcuni di questi 
hanno incontrato la morte, ed hanno avuto il bo- 
ne di tenere te rettitudine del sentimento fino allo 
spiro del viver loro, cosa che non si è osservala 
negli altri appestati , ed in tal momento estremo 
sono stali fatti degni esser visitali da Maria San- 
tissima corteggiate da una infinità di angeli, ed 
hanno cosi udito t dolci canti del paradiso pri- 
ma di vederlo 1 Quante volle Iddio non ha dispo- 
sto che le ceneri di questi zelanti supi ministri , 
tuttoché il loro corpo fosse stato ammonticchiato 
con una moltitudine di cadaveri, fossero stole por- 
tate alla propria Chiesa Teatina, con farlo ritrovare 
sollevato di sopra tutti gii altri carcami, conservando- 
gli te vivacità delle guance, e con farti tramandare 
un odore di paradiso, secondando così te loro vo- 
lontà che in morendo bramavano voler essere tras- 
portalo il cadavere fra 1 loro confratelli ? Le nostre 
istorie sono piene di cosiffatti prodigi, co' quali Id- * 
dio ha sempre glorificato coloro che hanno sacri- 
ficato te lor vita per soccorrere gli appestati. 

36l. Ma ritorniamo al nostro argomento, per 
comprovare co* Catti, come di tempo in tempo i no- 
stri Padri sìansi sacrificati i primi nell’assisten- 
za degli appestati , ritenendo questo pio esercizio 
come un prezioso retaggio lasciato dal nostro Pa- 
dre S. Gaetano : basta leggere le storie del risa- 
puto P. Silos per toccar con mano te inviscerata ca- 
rità de' nostri Padri, prodigalizzata agli appestati 

(2) Muse. Perf. Rellg. 2. pari. tlb. fi. c«p. 14. g g. 

(3) Silos Risi. CI- P*- 3. Uh. 3. pag. 73. Gratin. 
Voi Turt. pari. 2. c«p. 23. 

(4) Ilar. Cav. Vii. di S. Gaet. 

(5) Silos Itisi. CI. Reg. p. 3. 1. 3. pag. 82. 


(1) Erri. 30. 4. 
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di Padova nell'anno t57f», è come olio di essi vi «t» 
sacrificarono la lor vita prendendone il contagio. “2 
Lo stesso fu praticato ancora da' nostri Padri in ^ 
Milano nell’anno JS77, mentre applicaronsi con 52 
tanto coraggio a ll’a esistenza di quegli appestali, che 52 
P arcivescovo e cardinale S. Carlo Borromeo , dopo 52 
averne lodato a ciclo la lor carità, volle rimune- ** 
rarli, cuh trasferire la nostra famiglia Teatina dalla 
Chiesa di S. Calimcrio fuori le mura a quella di 52 
S. Antonio entro la città, per avere più vicino ope- 52 
rari si diligenti , e dar loro un campo più grande 
per esercitarsi nelle opere di pietà. 

362. Genova parimente in quella sua peste crii- 52 
delc dell'anno 1579, sperimentò lo zelo ed il co- 52 
raggio eroico de’ Padri Teatini , che penetrarono gg 
animosi nel lazzaretto degli appestati , ad incon- -:■> 
trarvi e di volontà la morte nel servigio di quegli 52 
infermi , ciane infatti avvenne a molli di loro che 52 
vi restarono dal contagio sacrificati. Così ancora nel- Jg 
Tanno 1624 , in cui tutta la città di Palermo misera- «s» 
mente languiva sotto il flagello d’ una ferocissima 22 
peste , i Cberici Regolari furono i primi , che s’ of- 52 
frironsi ad assistere ne’ lazzaretti, cd a provvedere ** 
di aiuti spirituali c corporali anche gli altri infetti ** 
della città , eseguendo il loro impegno con tanto t*w, 
ardore di spirito , che quel nobilissimo Senato 52 
volle lasciarne a’ discendenti eterna memoria con 

un allo pubblico e solenne, In cui dopo aver di- 
chiarate con somma lode tutti qoegli esercizi di 52 
carità , che intrapresero coraggiosi i Padri Tea- 52 
tini , cd a cagion de" quali vi rimasero appcstati *£ 
dodici de’ loro compagni per nascila e per dot- «g 
trina coospicui, decretò un generoso tributo di gra- «2 
ti lodine da offerirsi annualmente alla Chiesa di 52 
S. Giuseppe. 52 

363. Ma nell’anno 1630, siccome la pestilenza «g 
ammorbi» tutta Italia , codi più universale fu an- 
cora la carità Teatina , come osserva nelle sue Sto- 52 
rie il ridetto Padre Silos , scrivendo che quel *£ 
fuoco di zelo di cui arse il cuore di Gaetano ne’ *£ 
lazzaretti di Venezia , si era trasfuso e riacceso in 
tante fiamme ne’ suoi figliuoli e nipoti di gene- 52 
razione in generazione , talmeotechò ancor essi 52 
poi ne’ contagi succeduti in ogni tempo e in varie *5 
città, sono stati sempre pronti ed i primi ad esporre «g 
la propria vita in servigio degli appcstati : Ut in 52 
fjusmndi populari ciade qua animi», qua corporibtu ££ 
antesignani semper fuerint T beai ini nomine j( I Ì.Dopo 

di che va partitamentc descrivendo tutto quello fu 
praticato in lai anno infelice da'Chcrici Regolari, e 52 
quanti vi morirono di peste contratta dal servire gli 52 
altri in Padova , Vicenza, Verona, Bergamo, Par- 5 * 
ma. Piacenza , Modena, Genova, Firenze, Roma, «£ 
ed in altri luoghi , ne' quali la peste incrudelì. Lo 
stesso possiam dire di essersi praticato nel morbo 52 
contagioso delTannó 1656 che fece unVjrribile strage 52 
nella nostra popolatissima città di Napoli, ed in cui *£ 
i figliuoli di Gaetano seppero tanto bene imitare l’e- •«* 
«empio del loro santo Padre con un’ assistenza sì 52 
intrepida ed assidua a quei miseri ammorbati, che 52 
la città tutta unita nelle sue piazze, e seggi [di- jjj 
cono), si tenne per obbligata di rappresentare , e «g 
commendare altamente la eroica carità de’Cberici 52 
Regolari al sommo Pontefice Alessandro VII, nella 52 
supplica che gli fece di volere a padrone e prò- «g 
teltore di Napoli il santo loro fondatore , nella •<» 

•Oo 

(«) Silo, Risi Cler. Re,, pan, 3. lib. 3. p,,. 71, eie. wq. 4- 


quale, dopo aver rammentato l’m v Lacerato zelo ili 
Gaetano nelle pestilenze del suo tempo soggiunge. 

« Bel quale sua spirilo ne toccò eredità cosi 
ampia a' Padri Teatini suoi Figli , che solamente 
questo Pubblico è biro tenuto nell’ultima mortalità 
di cento, e trenta Soggetti d’Esompio, di Dottrina, 
e di Nascita riguardi? vilissimi , inde fessi nel soc- 
correr gl'infermi con le provisioni ad essi mancate 
nel ministero de’ Sacramenti, e nel servigio de’La- 
zaretli , dove non disanimati dalla strage di tanti 
di loro , ma rincalzando con nuove coppie alle per- 
dilo ile’ primi vollero singolarizzarsi di mantenere 
un Teatino sempre fisso nel Posto da che s* aprì , 
s'in alTnltima licenziala, che fece il Lazzaretto de- 
gli altri bassi Serventi ». 

364. [>a quella moltitudine di Cherici Regolari 
che in tutte le pestilenze sono morii sacrificando 
la lor vita nell'assistenza degli appestati, si può co- 
noscere quante palme di martirio siano innestale 
nell'albero di S. Gaetano, mentre la pietà de’ fe- 
deli suol venerare non assolutamente per martiri, 
ma come martiri , tutti coloro che per zelo dì ca- 
rità nel servire agli appestati vi lasciano volonta- 
riamente la vita : Quos veluti Martyres religiosa 
piorum fide» venerari consuevit (2). 

<B&3>2 3-0&D 2KBSry23» 

Altre «me memorande succeduto a S. Gae- 
tano nel tempo del suo governo. 

( Ano, di Cristo 1528-29, di GaeUno 4849. ) 

s »• 

It. CIELO FRESIA CON UN BEL PRODIGIO LA CONFI- 
DENZA DI SAN GAETANO IN IMO. 

B 1 miracoloso avvenimento che siamo per 
dire , viene attestato sebbene con brevità 
dagli uditori della sacra Ruota ad Urbano 
Vili , ma l'arcivescovo di Taranto monsi- 
gnor Caracciolo Io descrive con tutte le sue circo- 
stanze, ricavate dai processi della canonizzazione, 
e perchè un tal miracolo ha molto del vago e cu- 
rioso, non disaggradirà al devoto lettore leggerlo qui 
trascritto. Nel frattempo della prepositura del no- 
stro Santo , alcune muraglie della sua casa di Ve- 
nezia minacciando imminente rovina, un gentiluomo 
gli diede a puro prestito quaranta zecchini onde ri- 
staurarle (3)-, e non appetta fu terminata la fabbrica 
baldanzoso se gli fece dinanzi a ripetere il suo 
danaro. Il Santo non avendo con che soddisfarlo 
nemmeno in parte, lo pregò con modeste, ma ef- 
ficaci istanze a pazientare qualche altro giorno , 
assicurandolo, che la piò volto speri men tata prov- 
videnza divina, gli avrebbe presto mandato il ne- 
cessario soccorso. Queste umili preghiere, che do- 
vevano al certo intenerire il cuore del creditore, al 
contrario fecero quell'effetto, che fa l'olio gettato sui 
fuoco , vai dire accendendo in lui vive fiamme di 
collera e di sdegno , si protestò «hi parole aspre e 
pungenti, che avrebbe fatto ricorso alla giustizia cd 
alla violenza se non fosse stato rimborsato del suo da- 
naro. Allora Gaetano vodendosi ridotto a queste stret- 
ti) Miriirol. Rora- 23. Feb, 

(3) El. Clcr. Vii. del B. (ieri. lib. 3. $ 3. 
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ed angustie , alzando gli occhi al cielo , e rinno- 
vando la sua solila confidenza in Dio, disse al gen- 
tiluomo, che fosse ritornalo il giorno susseguente ad 
un'ora precisa, promettendogli con certezza la intera 
resliluiiooe* Oh gran promessa! Oh’ gran fede! In- 
tanto prima del tempo prefisso si mette in orazione 
raccomandando a Dio con lagrime e sospiri quel 
suo preciso ed assoluto bisogno , nonché l'assunto 
impegno della sua confidenza. O grandezza di un 
Dio ! In questo mentre sentesi chiamare in fretta 
dal portinaio, interrompe l’orazione, e credendo 
che fosse stalo richiesto per qualche moribondo , 
corre frettoloso alla porti ove ritrova un bellissi- 
mo giovanetto di gentile sembianza, e di modestia 
angelica , il quale dopo un cortese inchino fatto 
T. al Santo gli porge in mano una cartina ripiena , 
dicendogli : « Prendete Padre questa limosina,: che 
Dio vi manda per sollievo delle vostre necessità ». 
ed in ciò dire , a guisa d* un baleno disparve, nè 
per quante diligenze si fossero falle più si vide , 
lasciando a lutti la ferma credenza , che fosse 
stato un angelo sotto umano sembiante, il quale di- 
sceso dal ciclo, al ciclo fé’ subito ritorno. 

366. In quel punto medesimo per divina dispo- 
sizione sopraggiunse ancora l'indiscreto gentiluomo 
a farsi mantenere la promessa del giorno antecedente, 
talché fu anch'egli spettatore di cosiffatte maravi- 
glie ; il Santo apre la carta , e vi ritrova involta 
tutta la somma dei imo debito , nè più nè meno 
di 40 zecchini , che consegnò subito al credi- 
tore, accompagnando quell'atto con un tenero di- 
scorso di quanto sia pronta e liberale la divina 
provvidenza a chi in lei si affida. Questo prodigio 
ne trasse seco un altro molto più sorprendente 
della stessa missione d’un angelo dal cielo, qual è 
la mutazione d'una volontà libera e già fissala in 
qualche pensiere. Quel gentiluomo ,che fu sì duro ed 
ostinato col dichiarare che avrebbe esatto colla forza 
il suo danaro da un povero Santo impotente a re- 
stituirglielo; restando attonito alla vista di quel mi- 
racoloso soccorso , si sentì talmente commosso nel 
suo cuore , che riponendo nelle mani di Gaetano 
quella stessa quantità di oro, per cui mostrassi tan- 
to interessato , gliela donò in limosina pei bisogni 
della di lui famiglia , consolandosi seco d’essere 
benefattore di religiosi sì cari a Dio , am essere 
mantenuti in virtù di miracoli. Altre prov igieni 
mandale dal cielo a Gaetano per mano degli an- 
geli, vedrà usi descritte secondo ia serie cronologica. 

S H. 

CONSIGLIA E Pftomove IL SVNTQ padre emiliani 
A FONDARE LA CONGtLGAZIONE SoMaSCA . 

{ Ano. di Cristo 1529, di Gaetano 49, ) 

367. S. Girolamo Miao! o Emiliani , splendore 
della nobiltà veneziana e della religione Soma- 
m hena , quando nella lega di Cambrai fu presa 
per a* sa Ilo dagl’imperiali la fortezza di Castelnuovo 
nel Friuli, in cui egli ritrovatasi a difenderla nella 
qualità dì provveditore della repubblica, per conian- 
do dell’ Im per ad ove Carlo V fu posto ne’ ceppi, ed im- 
prigionato neii’ oscuro fondo d’una torre ove veniva 
sostentato a solo pane ed acqua, con barbara crudeltà 
ogni giorno da’ soldati maltrattato. Da tante angustie 
oppresso , per vedersene sollevalo, fece ricorso più 


colle lagrime, che eolie voci alla Regina del cielo, 
22 promettendole di visitarla a piedi scalzi nella sua 
52 Chiesa di Treviso, e di emendare la vita licenziosa 
oc» in cut sino allora era vissuto: ciò dicendo gli comparve 
«» tutta graziosa la gran Vergine .Maria, che porgen- 
22 doli nelle mani alcune chiavi: o Con queste, gli disse, 
22 aprirai i tuoi ceppi, e le porte della Prigione; ma sii 
«sw» fedele man leni ture delle promesse fattemi (t).Girola- 
S» dio dopo adorala e ringraziata umilmente la sua ce- 
22 Ic'stc liberatrice, si sciolse da* ceppi e col beneficio 
52 di quelle chiavi miracolose avendo aperte le porte 
della prigione, s'im . imminò freno Treviso; qui nuo- 
•o® vo pericolo, nuovo prodigio: mentre incontrandosi 
22 la via coll'esercito nemico, e stimandosi più che 
52 mai perduto, invocò per la seconda volta in suo aio- 
52 lo, la madre di Dio Maria Santissima, la quale sul 
momento gli compane di nuovo c presolo per la 
22 roano il rese a tulli invisibile conduceodolo sicuro 
52 fuori 1« nemiche squadro, anzi per qualche Iratto di 
52 strada ella medesima l’accompagnò, non lasciandolo 
52 ebea vista della suddetta città. Ora poteva dubitarsi, 
2» che non fosse divenuto un gran servo di Dio anzi 
22 un gran Santo,chi fu siffattamente favorito ed amato 
52 da Maria ? Tale appunto divenne Girolamo, e per 
52 tale lo esaltano le sue eroiche virtù esposte alla luce 
«v> da più scrittori della di lui vita, e la santa Chiesa 
22 «stessa lo ha esposto sull'altare alla venerazione de’po- 
52 poli» Ritornando inlauto al proposito del nostro 
52 Santo, diciamo che monsignor de Rossi della con- 
«*>• gregazione Somasca , dopo aver detto, che al sua- 
2” v issimo odore delia santa dottrina , e buon esei»- 
52 piu i che spargeva per Venezia San Gaetano , e i 
52 suoi religiosi , un numero infinito di persone di vote 
22 accorreva a quella nuova fragranza di santità (2); 
o<v» «Non fu lardo, egli soggiunge, a venirvi frà gli 
22 altri R nostro Girolamo , il quale , come rive 
52 Egli ora avidissimo, e famelico di Dio, stimò sua 
52 buona ventura l’arrivo di questi Amici di Dio. è 
52 cominciando a trattar con essi, e frequentando al 
2o più spesso , che poteva la loro Chiesa , e casa « ctl 
£ MaEfeodod ,li fixNa rigorosa e stretta Povertà . 
5» nella quale seni* aver alcuna annua previsione di 
«2 fermo , c senz’ aprir la bocca per chiedere , sta- 
vano in tutto rimessi nella Provvidenza del Signo- 
22 re ; faceva loro spesso di buono , e grosse limosino 
52 celebrandoli per tutta la Città per Uomini Santi. Sog r 
22 9 iu *W I m 1° *te$$o Autore, che Girolamo si elesse per 
«*y> Arbitro, e moderatore della sua coscienza il compa- 
22 gno di San Gaetano D.Gioara-Pietro Carata , da’ di 
22 cui comandi ancora in assenza, dipendeva con tanta 
22 e deUcataa* che non operava cosa alca- 

52 na, benché minima senza Li di lui ubbidienza fin a 
en2 non voler accettare in Salò un Libretto di meditazio- 
22 ni di S. Agostino offertogli in dono da Monsignor 
52 BerlazoLi, se prima non avesse scritto a Venezia al 
52 kuo Direttore Padre Carafa , ed ottenutane ia per- 
2;2 missione. » 

22 368. D’Emiliani adunque portavasi di frequento 

52 alla Casa de’ Tolentini , ove godeva le delizie del 
52 900 s P* r R° pei dolci trattenimenti» e sante oonfè- 
coa ronzo, che faceva con Gaetano, e ’1 Carafa, ì quali 
22 riconoscendo un ricco capitale di virtù in quell’ ani- 
22 H** grande, ne speravano effetti ed opere mara- 
52 Tigliose. Qui l* Arcivescovo di Taranto Tommaso Ca- 
•<* racciolo riconosce nella mente di Gaetano un lume 

Mi 

«jto • . - iXftlf? 

SS (I) Andr. Sulla Vii. di S. Glrol. Kmili.nl Ilb. 1. 

(2) Costui. Rowi Vii. del Yen. Umiliaci Ub.7,cap. 16. 
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profetico , e nel di lui cuore un puro zelo della 
pioria di Pio , senza veruna mescolanza di proprio 
lutereste (*) • imperciocché sebbene avesse cono- 
sciuto il bello acquisto che avrebbe fatto alla sua 
novella Religione , con incorporarvi un soggetto di 
tanta aspettativa, c di una santità pur troppo emi- 
nente, acclamato da tutta Venezia qual era Girola- 
mo , c sapendo parimente quanto gli fosse stato fa- 
cile il guadagnarselo, mentre non abbisognava altro, 
che una semplice parola, che gliene avesse profferita 
Il Padre ('.arala , dai voleri di cui al primo inten- 
derli subito ubbidiva: pur nondimeno il nostro Santo 
non volle mai nè per se stesso, nè per mezzo del di 
lui diveltare invitarlo o persuaderlo ad incorporar- 
si nella Religione Teatina, dimodoché questa non- 
curanza de’ nostri Padri dal non procurare 1* in- 
gresso del santo Padre Emiliani nella loro Con- 
gregazione , che d’ altronde gli era facile , fu da 
alcuni osservala per una cosa di gran maraviglia, 
come noia il suddetta Monsignor de Rossi. Ma era 
ben ragionevole questo loro stupore, perché essi 
non conoscevano quel che Gaetano prevedeva. Il 
nostro Santo mercè un raggio del Cielo che gl* il- 
lustrò la mente previde clic Girolamo doveva es- 
sere Fondatore di un'altra Religione anche di molta 
pi oblio a’ prossimi , c di nuova gloria a Dio : on- 
de non solamente si astenne di persuadergli il ve- 
stire l’abito Teatino, ma anzi gli diè incitamenti 
ad intraprendere la fondazione del nuovo Ordine ; 
ed eccone l'occasione. 

3B9. iu una di quello conferenze spirituali ebe 
S. Girolamo Emiliani teneva di sovente con S. Gae- 
tano e col Carafa , precipuamente sul modo come 
meglio ajutare i secolari sedotti dal Mondo ingan- 
natore, cadde il discorso sopra que* poveri fan- 
ciulli , che per aver perduta i genitori a cagione di 
pestilenze , o di morte naturale , vivono senza gui- 
da, senza educazione, c Conseguentemente senz* ad- 
dirsi a verun* arte , mestiere o prolessionc che si 
fosse; sicché crescendo poi negli auni , crescono an- 
cora ne’ vizi con incamminarsi ad una vita licenziosa 
secondo il dettame delle loro passioni. A cosiffatta 
colloquio 1’ Emiliani allargò il suo cuore confidan- 
do ai due amici il suo nobile pensamento, e la santa 
intenzione che aveva di voler provvedere a questi 
sventurati colla fondazione di uua Congregazione 
dì Preti Regolari, con obbligo assoluto di addirsi 
unicamente alla cura e governo di cosifalti orfa- 
nelli. 11 Santo nello slesso tempo espose ancora e 
con qualche spiacimento le tante difficoltà , che vi 
scorgeva . c la propria insufficienza a si grande im- 
presa. A tale annunzio Gaetano esultante di giubilo, 
e benedicendo la divina bontà, per la bella idea 
che ispirato avea nella mente di S. Girolamo , im- 
piegò tutta lo spirita del suo zelo in esortare ed 
animare il piissimo Cavaliero a metter mano alta 
grand* opera ; rincorandolo che il signore Iddio lo 
avrebbe aiutato con fargliela condurre a termine, e 
che quella diffidenza che aveva di rò medesimo , 
accoui pigliandola con uua viva confidenza in Dio, 
era il mezzo accertato per meglio eseguire le più 
eroiche e difficili imprese. Il Carafa parimente ade- 
rendo a’ sentimenti del suo superiore fcccsi anch’e- 
gli ad incorare, con molle ragioni e persuasive l’E- 
miliani, il quale riconoscendo la voce di Dio in quel 
parlare sì efficace e risoluta di etri teneva iu coli- 
ti) El. Cler. TU. di C. GaeC lib. 2. $. 31. 


•f» celta di Santi, si determinò e promise di mettere in 
esecuzione il premeditalo pensiero col dar comin- 
ciamento alla sua nuova Religione. Intanto nelle sus- 
55 seguenti conferenze , radunandosi corno in ronsi- 
55 glio tulli e tre i servi di Dìo, andavano consultando 
5 £ sui mezzi più confacenti e le regole più adatte, 
«v» p<y r ben allevare gli orfanelli nel timore di Dio, e nel- 
«v» le lettere, e’I modo più proprio come santificare anco- 
ro ra 1 loro maestri. Però i progetti, e le leggi, ebe II 
2J5 nostro Santo propose erano siffattamente addette 
•'>* al tenore dell* ideala Religione peri’ esperienza, che 
<**> egliavcva di Fondatore, e pel lume che riceveva dal 
55 Ciclo, che l’ Emiliani restandone convinto volle sta- 
55 billre sopra quelle il suo nuovo Ordine; spinta adun- 
5 * que da’ consigli di Gaetano e del Carafa si diede sol- 
co» lecita a peregrinare per (ulta Italia, illustrandola co* 
55 suoi zelanti discorsi ed esempi di santa vita, ad og- 
55 g<'ltodi piantarvi la nuova colorila d* una Religione, 
55 che tuttodì apporta tanta decoro e giovamento alla 
«*>» Chiesa di Dio. 

«s» 

52 §■ IH. 

M» 

*■<5 S. GAETANO MANDA A VERONA IL P CANAPA, E POI 
Otto BONIt Ado DA COLLE AD ISTANZA DLL VESCOVO 
55 GlBBHTl. 

«Oa 

55 370. Nell’ orribile saccomanno, altrove men- 

ci^ tovato, ebe diede a Roma 1 ’ esercito imperiale, una 
55 gran parte di quelle comuni sciagure ebbe a sof- 
55 frirc il preludalo Vescovo di Verona Matteo Gi berli, 
55 il quale riuthiuso in una penosissima prigione , 
«» veniva barbaramente straziata da que’ soldati , che 
55 volevano insanguinarsi ancora lo mani nella di lui 
55 vita ; e soprattutto gravandogli multo più delle 
55 dure catene la lontananza della sua sposa la Chie- 
<*» sa di Verona , che aveva già incominciata ad ub- 
55 bollire e riformare, era perciò tutto ansioso per prov- 
55 vederla di chi in sua voce F avesse custodita con 
55 arrecarle ancora più decoro. Concentrate adunque 
•o® le sue idee, fissò il suo pensiero sopra 1 * amicissimo 
55 P. Carafa insignito di carattere Episcopale; sicché 
55 con una lettera premurosa scrittagli dalla carcere, 
55 e che leggesi distesa negli annali del Silos, lo prega- 
va instali temente di pur tarsi a Verona a visitare , e 
55 coltivare quella sua vigna soggiungendogli « Padre 
55 mio Osservandissimo se troverete quel terreno di 
5 £ già smosso . e in qualche coltura , rallegratevi con 
55 Voi medesimo , perchè colla vostra direzione , c 
«« consigli s e ridotto a sì buono stato. Andate però 
55 a darvi 1* ultima mano , che so di certo potrà più 
55 una sola vostra occhiala di quante fatiche, edili- 
55 gcDze potessi io impiegarvi eie. » (2). 11 Carafa in 
«i>» cosifatta buon concetto e stima era tenuto dal Giberti. 
55 Questi appena ricevuta la lettera , la fe’ oslcnsiva 
55 al suo superiore S. Gaetano, aspettando da lui la 
55 risoluzione, cl* ubbidienza se poteva o pur no an- 
•o» dare a Verona. Qui il Santo considerando da uua 
55 parte la necessità di tener seco il P. (.arala in Ve- 
55 ria per islabilirvi meglio la prima casa de’ Oberici 
5£ Regolari, mentre mercè la di lui virtù c sapienza ac- 
5» quotato aveva tanta credito in quella dominante , 
55 che spesse volte veniva chiamalo in pieno Senato per 
25 ricevere gli oracoli del suo consiglio sopra i più rile- 
55 vanii affari della Repubblica (3) : E dall* altra ri- 
to* 

•o* 

•o» (2) Silos Itivi. Clcr. Reg. ptit. 1, lib. 3 pag. 89. 

(3j Proc. N«ap. fot. Ih. 
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flettendo all* obbligo di gratitudine verso un prelato *f* 
di tanta nominanza , e si benemerito della Iteli- 22 
pinne « come era il Giberli , e che compiacendolo oo° 
sarebbe sialo ancora un gran sollievo nelle angu- «j* 
Mie della sua prigionia ; risiede alquanto sospe- 2” 
so a qual parlilo appigliarsi, flnalmeole fece ri- 22 
torto all* orazione , e ripensando aver egli istituito 
il fino Ordine appunto per la riforma degli Eccle- 
Mastici » giudicò molto opportuna a questo fine di 22 
acconsentire al l'inchiesta fatta dal dello Vescovo, e 22 
più che utile inviare il Carata a Verona , per prose- 
fruire l’ incominciala riforma di quella Chiesa. Ordì* *** 
nò adunque allo stesso I*. Carata col merito dell* ul>- 22 
bid lenza , che colà si fosso subito trasferito col 
comportarvi si da buon pa sture. Moltissimi flirtino ** 
i vantaggi che il P. Carata arrecò a quella città , «*» 
Im perciocché essendo non meno zelante -che periti»- 22 
almo de Canoni, e sacri Ititi , ivi mantenne con ri- 22 
gore T immunità ecclesiastica , restituì la maestà 22 
al cullo divino, il decoro alla Chiesa, la frequenza 
de'Sa era menti, a buoni conti vi stabili con leggi per- 22 
manenti una generica riforma e nel Clero, e nel jx>- 22 
polo; Qui rammentiamo al devoto lettore quel che 22 
dicemmo al libro II.cap.XXX) $ II. vai dire che qua- *o» 
Me leggi formate dal Carata, in virtù delle (piali ri- 22 
fiori la disciplina Ecclesiastica in Verona , furono 22 
talmente collaudate dal cardinale S. Carlo Borromeo 22 
che tacendosene fare una copia, le prescrisse alla «ss» 
sua chiesa di Milano, e dopo commendandole aque* 
dotti e santi PP. del Concilio di Trento , forco da 22 
questi adottale e prescritte a tutto il mondo cattolico, 
Frattanto questo fedele ministro faticava indefesso «**> 
nel governare, e pascere la greggia raccomandatagli, 22 
sopraggiunse all* improvviso il proprio di lei pasto- 22 
re monsignor Giberli, il quale mercé ta pietosa in- 22 
dustrla del Cardinale Pompeo Colonna, era fuggito «v» 
dalla prigione attraverso il cammino di un focolare 22 
tirato su da una corda nell* atto che i soldati tede- 22 
sebi dormivano profonda mento jier emersi ubbriaca!! 22 
ad un lauto banchetto. Non può credersi quanto «<*> 
«sul tasse di giubilo il cuore di questi due si cariami- 22 
ò Giberli e Carata nel rivedersi , e quanto a que- 22 
pii si raddoppiasse l'allegrezza dal l’io (end ere. i felici 22 
progressi- che questi aveva promosso con tanto zelo e ®o® 
fatica* Intanto si rimase il Carata jier qualche tempo S2 
In Verona per addolcire colla sua compagnia le ama- 22 
rezze e i patimenti sofferti in Roma dal suo amici*- 22 
siino ed anche per nsM-terlo co* suoi consigli ad ulti- 
mare la intrapresa riforma della disciplina Fede- £2 
Mastica; qnan do poi fosse ritornato a Venezia notisi 22 
sa rari certezza. 22 

3? t. Monsignor Gilierli dopo ta partenza del P. Ca- 22 
rata, non imlendo vivere contento* senza la vici- £2 
Danza de' suoi amatissimi Cbericì Regolari, avendo 22 
sempre avuto a cuore di abbracciare il loro isti- 22 
luto, e certamente avrebbe tanto eseguito, se Cle- 22 
metile VII , che conosceva troppo necessari alla santa «s* 
Sedi i di lui (aleuti, non vi si fos>e opposto, fece 22 
adunque premuro» bilama a S. Gaetano, affinchè 22 
mandato avesse alcuni padri Teatini a Verona per fon- 22 
darvi la sua religione, sperando arrecare più copioso ««»• 
frutto alla sua Chiesa coll’ assistenza di cosiffatti 2» 
buoni religiosi , mentre aveva scorto gl' influì ti van- 22 
taggi apportali vi dal solo Carafa. Il Santo stimando 22 
no mezzo conducente alla gloria di Dio , annuire «o» 
alta inchieste d'un prelato tanto degno e sì amorevole, 22 
destinò a quella fondazione il P. 1). Bonifacio da 22 
Colle covi altri setto religiosi , i quali giunti a Ve- *£» 


rona recatone! ad alloggiare nello spedale della Mi- 
sericordia. ad esempio del loro padre 8. Gaetano, 
il quale ogni qualvolta metteva il piede in qualche 
città , gli spedali erano sempre il suo ricovero. Non 
passò guari , ed a questa nuova famiglia Teatina 
vemie assegnata la Chiesa , e casa detta S. Maria 
di Nazaret , ove quei Padri , per quanto furono 
contenti di vedere il gran profitto de' prossimi , 
che risultava dalle loro apostoliche fatiche, altret- 
tanto ebbero mollo n patire di faine, per ritrovarsi 
in un rito lungi dall'abitato, e per non essere ancor 
nota a cittadini la legge delta loro povertà, di non 
poter cioè accattarsi il vitto con limosinarlo. Intanto 
anche lì fu veduto un tratto prodigioso di quel la divina 
provvidenza, sotto la cui ombra e tutela volle Gaeta- 
no, che riposasse e virasse sicura ta sua religione. Il 
Conte Girolamo Giusti virtuoso cavaliere Vernasse on- 
de tener coperta la sua mano limnsintera , mandava 
di quando in (piando a’ Pad ri delle vivande c porzio- 
ni di pane, con ordine a* servidori che le avessero 
riposte .segretamente in un arm.1 dace io situato neU'in- 
gròsso della casa, senza lasciarsi punto vedere. Quei 
poveri religiosi, la prima volta, che si addarono di 
questo pietoso inganno, sorpresi e giulivi innalza- 
rono a Dio mille benedizioni , e sempre che ve- 
deva usi ridotti all estrema penuria, pieni di fiducia 
ricorrevano al medesimo a rondacelo, in cui ora sì ora 
no ritrovavano il cortese alimento deU’incognilo be- 
nefattore, ritrai ambilo il ricevevano con giubilo co- 
me regalo mandato dal cielo (1); non ritrovandolo, 
godevano ancora, mentre rassegnali ai divini voleri 
tolleravano I disagi della santa povertà , soddisfa- 
cendo alla loro faine co* soli erbaggi dell* orto. 

372. Esercitandosi intanto con tutta accuratezza 
e vigore nc’ ministeri del proprio istituto , si ac- 
quistarono una grandissima nominanza presso quella 
città , lalmentecbè accorrevano a folta e nobili e 
popolani alla Chiesa di Nazaret , ove Iddio se- 
condava il toro zelo coll’ acquisto di molto animo 
già perdute. Consolavano in sé medesimi alla vista 
di tanto bene, quando ul cominciare della bella sta- 
gione dell'anno, videro quo* buoni religiósi intorbi- 
darsi il bel sereno diri loro santi godimenti da turbi- 
ne importuno suscitato da* secolari. IVainpia e vaga 
piazza ; che sta dinanzi la detta Chiesa di Santa 
Maria , invitava la nobiltà, e'I popolo veronese a 
rifTcarvisi , col trattenimento di giuochi di putta, 
di festini di ballo, o di altra sorta di gozzoviglie; 
portandovi*! ancora le dame, che allcttale dall’a- 
menità di quegli orti che vi sono all intorno , ir- 
rigati da lìmpide acque correnti, vi facevano i loro 
passeggi e ricreazioni. Quc* Padri aflulicaronsi con 
ogni sforzo per deviare il popolo da tali di verri- 
nici! li, come troppo ingiuriosi alla Chiesa si vicina, 
ed affatto con face voli alla santità di quegli esercizi 
devoti, che aveva» vi introdotto in onor di Dio , e 
beneficio de* prossimi. Frattanto vedendo D. Boni- 
facio da Colle , che ad un malo invecchiato non 
conferiscono i rimedi anzi di sovente non fanno 
che esacerbarlo , c che quella consuetudine qual 
piatila annosa aveva gettato troppo profonde radici 
pen-ul sarebbe stato dittici le estirparla : scrisse io 
Venezia a S. Gaetano, dandogli ragguaglio di quello 
strepitoso berlingare solilo a farsi, ed impossi- 
bile a rimuoversi dalla piazza di 8. Maria, che tan- 
to disturbava a’ Padri il servìgio di Dio , e l’eser- 

(1) Silos Disi. Clcr, Reg. par. 1. lib. 3. pog. 01. 92. 
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rizio della loro vita attiva , o contemplativa. Go- «£- lo in una sua lettera che sla registrata (1) ne' processi 
lesissimo il Santo di mantenero ne' suoi figliuoli ** era sì lesta rdo nelle proprie opinioni, e risoluzioni, 
quella vita apostolica , che pretese rinnovare nel che non aveva voluto mai sol tome Iterai a 1 consigli 
mondo con istituire la religione de’Cherici Rogo- altrui. Gaetano adunque uscito di casa ben presto, 
lari , e sentendo dal P. da Colle non potersi esser- 22 così disponendo Iddio, incontrò il seduttore, e sa- 
vare nella nuova casa di Verona , gli rescrisse sul J* lutandolo cortesemente , senza avergli mai altre 
momento cho abbandonando tutti l'abitazione di Na- ** volte parlato , gli scuopre e riprende con dol- 
zaret , e quanto vi era, fossero subito ritornali a 22 cozza , ì di lui falli ; indi proseguendo il discor- 
Venezia; come prontamente fu eseguito, senza ve»» 22 80 con argomenti efficaci, ma sempre al solito con 
runn ostacolo perchè trova vasi assente chi avrebbe ** lingua amorosa maneggiati , ammolli alquanto la 
potuto, e voluto trattenerli, cioè il vescovo Giberli, «£ durezza ed ostinazione del greco, con lasciarlo con- 
che allora si soggiornava in Bolugna, in compagnia di 2» fuso ed indeciso. D'altronde il Santo avendo osser- 
Papa Clemente VII,ivi recatosi per la solenne incoro- 22 vaio in quel primo incontro, che non erano disagi- 
nazione di Carlo V. Si ammiri qui lo zelo di Gaetano 5 * graditi i suoi colloqui, e concependo più vive spe- 
cui volle perdere piuttosto il possesso in una città ranze , si avvisò replicare in più altre volle gli argo- 
tanto coospicua qual è Verona , anziché derogare <*2 menti con tanto vigore, che finalmente il vinse, e 
all'osservanza del suo istituto. In simile zelo dimo» ^ pentito il ridonò alla fede. Sicché ricevendolo in 
slrò anche nella nostra Napoli , coinè vedremo a 22 <asa ? « trattenendolo con tutta carità lo consegnò 
suo luogo. al P. Carafa affinchè lo avesse meglio convinto, e 

2* perfezionata l'opera così ben incamminala. La città 
$ IV. 22 vide allora con istupore un uomo creduto prima 

2£ santo , e sì applaudito , ritirato nella nostra casa 
s. castano C05VBBTE molti eretici illa rbligio de* Tolcntinl , vestilo di sacco onde far penitenza 
he cattolica Ko accrbscb SOGGETTI insiqri al* de* propri peccati, e di quei di tanti altri, chercagio- 
la religione teatina. 22 nato aveva co’ suol dogmi scandalosi, 

2« 374. Questo zelo di Gaetano in acquistar animo 

373.Qnanto fosse intenso l'ardore della fede nel cuor ** a Dio, fu ricompensato dal cielo coll’accrescimento 
dì Gaetano, ben l'osservammo nelle tante occasioni 2^ alla sua religione di molti soggetti di eminente vir- 
in cui semine si oppose non solo ai falsi dogmi di 22 tù. Osservano i nostri scrittori che S. Gaetano ebbe 
Luterò, con istituire appositamente il suo ordine, 22 per massima , appresa da S. Giovanni Crisostomo, di 
ma ancora alle altro eresie ed eretici di quel tempo. ** aggregare pochi al suo onlinc;ma prescelti tra molti. 
Ora questo suo ardore sfavillò parimente in Venezia «**» e distinti nel merito, con prove e diligenze di lungo 
essendovi superiore, sicché e colle prediche, c collo 22 tempo, stimando egli essere più vantaggioso avere 
private conferenze, in cui trionfava a maraviglia 22 un piccolo drappello di soldati ben agguerriti, anzi 
la forza delle sue persuasive , convinse molti al>- Jg che un numeroso esercito di gente gregaria e po- 
ba rinati miscredenti, convertendoli alla santa fede. poiana. Aon in numeri moltitudine, ud in virlutìt 
Fra tutti questi vaglia per esempio quel tale greco 22 prvbitate consistere multitudinem. A gloria del no- 
scisnialico ch'era ancora ipocrita per tenere al co- 22 ® lr0 santo Padre sarebbe qui ulil cosa descrivere lo 
perto la sua eresia. Costui al dire del più volte 55 belle virtù di questi nuovi suoi figliuoli da lui pre- 
citato monsignor Tommaso Caracciolo, affettava una scelti ed ammessi, mercè le sue cure e diligenze, 
santità esterna col vestire abiti vili c cenciosi, con 22 ma perché descrivendoli tutti verremmo a dilungar© 
portamento divolo e modesto, e con un parlare me- 22 di troppo la nostra storia , e non menzionandone 
lato e dimesso , il tutto a fine di acquistarsi una 22 veruno sarebbe a così dire un torlo alla gloria do- 
buona nominanza, onde così facilmente accreditare vota al Santo, perciò attenendoci ne’ limili delia 
i suoi falsi dogmi , che andava disseminando per **» nostra brevità, ne facciamo a rammentare solo al- 
Venezia. Infatti da sì belle apparenze ingannati al- 22 cuni pochi per avere una positiva idea della vir- 
cuni del popolo , correvano a folla, e con avidità 22 lu 0 santità di molli altri, 
ad ascoltarlo, ben» liè fosse secolare, quando predi- 375. Uno di questi fu U nostro Giovanni Ma- 

cava le sue dottrine erronee è scandalose totip *2 rinonio, veneto di nascita ed originario di Ber- 
inorpellate di zelo. Afflittissimo il nostro Santo dal 22 gaino, a cui il santo superiore oltre l’abito Teatino 
vedere sì acclamalo da’ popoli, e protetto dalla nò-* 22 diede forti incitamenti per farlo correre a gran passi, 
billà cotesto falso profeta, che nascoiidemlo sotto pelle ** c giungere, come fece, ad una santità eminente, 
di pecora la rapacità di lupo rapiva laute anime Giovanni conservò verdeggiante sin all’ultimo spiro 
a Dio, primamente proibì a tuli* i suoi penitenti, 22 di sua vita il candido giglio della verginità; e per 
ed amici accostargli per udire i di lui discorsi , 52 mantenerlo ancora illibato in una donzella napo- 
acoprcndo loro l'atro veleno che l’empio vomitava Jg lllaua a nome Crispina fece rifiorire col calor delle 
dalla pestifera bocca; dopo ciò sì pose in veglia per «**» sue orazioni un ramo secco d’origano nella più ri- 
molte notti e tulio assorto nelle sue fervorose orazio» 22 gìda stagione d’ inverno. Questo bel prodigio tro- 
ni diedesi a trattar con Dio questo grande interesse, ac- 22 vasi descrìtto nelle storie del P. Silos (2). Aveva 
compagna Ddo le preghiere con asprissime penitenze, ù familiare l’ orazione , che camminando per la 
e spargimento di sangue. Quando finalmente inci- «*« città , e fra I tumulti pÌif%trfepilosi , come ancora 
tato da un impulso interno sì sentì commosso d'anda- 22 ne' viaggi lunghi e ne' pubblici alberghi , teneva 
re in cerca del medesimo ingannatore, per fargli co- 22 il suo pensiero estatico in Dio ; talché vedevasi di 
noscere da solo a solo i suoi errori, e cosi ridurlo 5 * quando in quando alzarsi da terra mercè un pro- 
li pentimento: impresa veramente ardua, ini ardila «no fondo es tacitino col quale s’ immedesimava col suo 
a chi non avesse confidalo unicamente in Dio: per- 22 

i he quel perfido greco , come poi egli stesso con- J* (i) pro C . Kesp. fo). 74 . 

fesso, e trovasi menzionato ancora dal medesimo San- £ (2) Silos Ulti. R. C. p. 1. lib. 11. pag. 552. 
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Dio. Anzi una volta nell’alto che predicava il mistero 
allora corrente dell’Ascensione del Signore, fu ve- ** 
dolo sensibilmente da tutto l'uditorio sollevarsi a * + 
poco a poco al disopra del pulpito , ad un tempo o-v» 
parlando e camminando per aria, come se avesse 3* 
voluto acrompagnarc il Redenlore in quella sua sa- ££ 
lila al cielo. Il mòdo di questo suo predicare era ** 
tanto fruttuoso, e si aggradito, che gli slessi prelati **> 
del (Concilio di Trento dichiararono e proposero il 
P. Marinnnio Teatino jjer modello , ed esempio da 
imitarsi da tulli i predicatori di santa Chiesa •, poi- *£ 
Che sermoneggiava con tale semplicità evangelica. «*>•» 
od ardore di zelo apostolico, sin ad essergli ve- ti* 
dute in faccia scintille di fuoco volanti . e raggi ££ 
brillanti di luce. Era poi siffattamente innamo- ££ 
rato di patire per desiderio d'assomigliarsi a Gesù, ** 
che sembravangli dolci le pene , e chiamava sue 
carissime sorelle le infermità sofferte da lui con 2* 
altrettanto giubilo di cuore , per quanto erano ** 
lancinanti i dolori del corpo. Ma nel sentire a rara- *£ 
montarsi le atroci pene del Redentore struggen- «o* 
dosi in tenerissime lagrime pativa deliqui di com* 3» 
passione , e in un Venerdì santo allora quando 
il cantore giunse a leggere la fiera guanciata data ££ 
a Gesù , cadde subito tramortito per terra quasi 
che avesse egli slesso ricevalo quel grave colpo. 
Condiva quasi sempre i discorsi pubblici, e pri- 3* 
vali con questo agrodolce della passione di Cristo , £5 
siccome all’opposto era si alieno, e nemico de’cica- 
lecci oziosi, che appena. li vedeva incominciali alla 
sua presenza, per grazia ^pedale di Dio alienavasi da' ££ 
sensi e restava sorpreso da un sonno profondo . *£ 
da cui non riscuoteva*! se non terminate quelle *£ 
inutili dicerie. La di lui umiltà mediante un gran «o* 
pianto giunse ad ottenere dal Papa . che risoluta- ** 
mente lo voleva arcivescovo di Napoli , di re- SS 
starsi povero ed abbietto nella sua amatissima re- *£ 
ligionc. La di lui carila verso il prossimo fu tale. «£ 
che talune volte ancor vivo e mentre stava nella «*vs 
propria camera comparve al letto de’ moribondi per *£ 
difenderli dagli assalii del demonio , ebo voleva 
opprimerli , e che per l'opposto altre volte ob* ** 
Wigò gli stessi maligni spiriti a farsi vedere sotto *<.* 
forine orribili ad alcuni peccatori ostinali , accioc- 2Ì* 
che spaventati fossero fuggiti dalle loro mani, ** 
ricovrendosi pentiti nelle braccia della miserioor- *£ 
dia divina. Insomma tulle quelle virtù . ebe for- 
mano la vera santità * e quelle grazie . che la 2* 
fanno conoscere c venerare dal mondo , vai dire 
dono di profezia , possanza di far miracoli, e fre- 
quenza di celesti visioni, partecipò Iddio con larga Jg 
mano al P. Marinonio. Dimodoché fu tale la no- *£ 
minanza delle di lui eroiche virtù, che i canonici 
di S. Lorenzo Giustiniano in Venezia nel far di- JJjJ 
pingere nella Chiesa della Madonna dell’ orto i *£ 
Santi più insigni della nazione veneta , vollero fra 
essi collocato ancora Giovanni Marinonio, con quei 2M 
fregi, segni e titoli, co* quali dislinguonsi i Santi 0 35 
ì Beati. Lo storico padre Silos rapporta due dichia- 
razioni autentiche: la prima di monsignor Tiepolo ju* 
patriarca di Venezia colla data de' 20 ottobre 1625 3» 
la cui fa sapere a tutti essere stato Giovanni Mari- «5 
ponio da moltissimo tempo acclamato da’ popoli, 35 
amie* irrenda vi ancora il beneplacito de* Patriarchi 
predecessori , con titolo e venerazione di Beato ; «o° 
l’altra di Fra Silvestro da Castiglione inquisitore 35 
gcucralc nel veneto dominio colla data de* 7 agosto *5 
auto medesimo, ove dichiarasi aver Giovanili da ^ 


lunghissimo tempo acquistato U culto e titolo di 
Beato. Olii mai non vede che tutta la gloria e 
santità di questo santo figliuolo non abbia a ri- 
fondersi nel di lui padre S. Gaetano ? Gloria Pa- 
tris est ì'itiu s sapiens. 

376. Un altro condovizio del Marinonio , a coi 
pure toccò la buona sorte di ricevere l’abito reli- 
gioso dalle mani del santo fondatore, conviene qui 
palanche rammentare. L’ è questi il rinomalo Ber- 
nardo da Todi, che per essere stato di corporatura e 
di forza gigantesca, chiama vasi comunemente Bernar- 
done , a somiglianza del suo compatriota il Beato 
Jacopone di si. Francesco . a cui pareggiava*! an- 
cora fieli* austerità della vita, Questi peregrinò quasi 
tutta Italia a piedi scalzi vestito di sacco c di cilizio, 
portando di continuo sopra lo spalle una croce po- 
sante di smisurata grandezza, con cui intendeva imi- 
tare il doloroso viaggio che fece il Redentore al Cal- 
vario. Un si pubblico esempio di penitenza e disprez- 
zo del Mondo. rese famoso nell’ Italia il suo nome, 
e con questa strepitosa nominanza giunse in Vene- 
zia. Qui S. Gaetano , che giudicò sempre necessa- 
rio un condottiere di spirilo a chi brama incam- 
minarsi sicuro per la strada del Cielo , e da cui 
egli stesso volle esser diretto in tutto il corso di 
sua vita , osservando che questo si declamato Bor- 
ii ardono governa va si da sé medesimo in quel suo stra- 
no modo di vivere senza guida e direzione alcuna, 
esposto agl' inganni deli’ amor proprio e del ne- 
mico comune; si senti stimolato dalla carità ad aprirli 
gli occhi della mente, con dargli a conoscere il 
suo benché innocente inganno. Abboccatosi dun- 
que seco gli fece questa paterna ammonizione : « Non 
poter Lui approvare quel suo vagar pel Mondo 
senza veruna guida, che avesse potuto assicurargli il 
piede a non isdrusciolare : h quel consigliarsi solo col 
proprio giudizio , essere un voler ,la luce da un 
cieco ; Esortarlo per tanto a fissarsi in qualche loco 
determinato sotto la condotta d’un Padre spiritua- 
le, per di cui mezzo ripurgando le sue Virtù , e 
Penitenze dalle macchie della propria Volontà , le 
rendesse più belle . e più care a Dio col merito 
della Santa Ubbidienza. » Da cosiffatte affettuose 
ammonizioni della carità di Gaetano , benché il 
divolo Bernardo fosso restato alquanto illuminato, 
non ancora però ne restò pienamente convinto. Di 11 
a poco il Santo lo incontrò altra volta ed avendo 
di bel nuovo infuso nei suo cuore più efficaci av- 
vertenze di un (al vivere girovago, questi oc restò 
talmente penetralo che non solo si determinò ab- 
bandonare quel suo primo pensiero di girare il 
Mondo come stella errante senza veruna ragione 
motrice , ma dippiù richiese a’ Padri dessero am- 
messo c collocato, come stella fissa nel ciclo della 
loro Religione Teatina, dicendo con animo sincero: 
« Ala ammetterete Voi fra Voi quest' Uomo vaga- 
bondo ? * S. Gaetano , benché avesse di già sco- 
perto in Bernardo ua gran fondo di virtù, ed una 
robustezza di spirito molto più di qoella che van- 
tava nel corpo, volle però sperimentare prima 
lungo tempo ia di lui costanza . dopo di che I* in- 
dossò P abito religioso nella qualità di fratello lai- 
co , avvertendolo, che In voce di quella gran cro- 
ce materiale oc avesse portata un’altra tutta miste- 
riosa neU’inlerno del suo cuore e non meno me- 
ritoria , sopra la quale doveva continuamente cro- 
cifiggere a forza di mortificazioni 1 suoi voleri , 
i sensi , e le passioni. Questo avvertenze del Santo fu- 
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rimo coronale dal più lodevole effe Ilo , mentre una 
lauto girovaga stella di virtù, si appigliò ad una 
vita talmente austera » umile , povera e mor- 
tificata, cbe fu di graod'e$cmpio e stupore a tutta 
Venezia non solo , ma ancora a tutta Roma, quando 
dopo 25 anni di religione *fu costretto da Paolo 
IV, a cui eran già note le belle virtù di Bernar- 
do, di recarsi alla corte Romana , per servire nella 
qualità di cameriere segreto di sua Santità. Il servo 
di Dio giunto al palazzo pon tifLio , stimando mollo 
preziosa la sua veste Teatina » benché povera c 
rattoppata, non volle mai acconsentire di tramutarla 
nell' altra di color pavouazzo propria di quella di- 
gnità , non ostante le importune istanze fìntegli 
da quei prelati palatini. ISè solo si tenne costante 
in conservare l'abito esterno di religioso , ina con 
mollo più di rigore, conservò ancora gli abili della 
religione con tale osservanza del suo istituto , cbe 
si elesse la più angusta stanza per sua cella , la più 
parca mensa per suo ristoro , e buona parie del- 
l’nre per trattenersi nel sileuzio e nell 'orazione con 
Dio. Ritornato dopo la morte del Papa a' suoi amali 
chiostri in Venezia, ivi terminò santamente la vita. 

S V. 

f. GAETANO RIFORMA L UFFIZIO DIVINO E I 
sacri aiti. 

377. Già dicemmo nel secondo libro che uno de’ 
precipui motivi , che diede l’impulso a 8. Gaetano 
a rinnovare nella Chiesa l'antico istituto deliberici 
Regolari, fu di veder ripristinato nel suo splendore, 
il decoro nel cullo divino. Avendo adunque osservato 
il gran disonore che se gli faceva dagli ecclesia- 
stici nel dar le lodi a Dio col divino ufllzio troppo 
sconcio e difTormato, si accinse con tulio lo spirito 
all'impresa >li riformarlo. Il Breviario Romano a 
quei tempi era si confuso e bruttato di errori , 
cho i sacerdoti più savi sentivano del ribrezzzo , 
per non dir dell’ orrore in recitarlo. Il nostro P. 
D. Giovau-Pielro Carola in una sua lettera indirìlta 
ai prenominato monsignor Giberti , si protestava 
die nel leggerlo veniva sempre provocato a nausea e 
fastidio. Questo disordine ne accagionava un altro 
non meno pernicioso a quella uniformità dell.- preci 
divine di cqi santa Chiesa va tanto gelosa; men- 
tre quasi ogni diocesi , e poteva dirsi quasi ogni 
Chiesa si faceva lecito formarsi un nuovo Bre- 
viario a suo talento. In Roma medesima molli sor- 
vivansi di quello detto di santa Croce composto dal 
Cardinal Quignonio per essere di tutti il più breve, 
come deplora nella sua Bolla posta in fronte al 
breviario Romano il santo Pontefice Pio V. A to- 
gliere tali sconcezze S. Gaetano col Padre Carafa % 
e gli altri compagni, siu da quando erano in Roma 
oal cominciare della religione, andavano abbozzan- 
do nn metodo di recitare le ore canoniche più con- 
decente v e conforme all'uso de' primi secoli di 
santa Chiesa. Talmentechè proseguendo sempre più 
questa loro santa applicazione, le ridussero a ter- 
mine onde servirsene essi medesimi, conforme alla 
facoltà ottenuta dalla santa sede. 

378. Allora il Santo desiderando di estendere a 
vantaggio di tutto il clero queste sue fatiche mercè 
l’aulorità pontificia, mandò il padre Carafa a Bo- 
logna , ove ritrovavasì in quel tempo Clemente VII, 
por trattare un si rilevante interesse cou sua San- 


• A. 


•f» lilà. Il Papa senti con sommo contento le gradile 
«<>» inchieste fatte da uu tanto zelo de* Padri Teatini, 
e ne gioiva godendo d'aver sotto il 6uo pontificato 
soggetti insigni con tanto fervore Interessali ed 
*£ impegnati nella riforma delle divine preci, che era 
<*><> tanto sospirala da tutto il mondo piò sano. Subito 
adunque ebo Clemente si restituì a Roma, adì lato 
*£ nella dottrina e perizia ne* sacri riti di questi suoi 
^ non meno stimati, che amati Oberici Regolari, 
«<;•> spedì un Breve apostolico colla data de' *21 gen- 
ita najo 1529, in cui dopo preme a questa commenda- 
nte zinne assai onorevole a quo’ Padri : Kos nxligionis, 
et Divini cnltus honore oc fervore tuccensi , loda 
**« ed approva il loro zelo e fatiche d'aver composto 
con nuova forma più docente, c veramente canonica 
sì l'uffizio grande del Signore , come 11 piccolo 
££ della B. V'ergine , e riformato egualmente col Bre- 
viario anche il Messale. Dipoi ordinando diè loro 
«sta la facoltà di farne per un anno l'esperimento, pos- 
ata salo qual tempo prescrisse clic gli fossero prc- 
n£ sentale le dette riforme che poi approvò ad uso 
di tutta la Chiesa, come or ora diremo. Non è questa 
ot>> poca lode di San Gaetano l'essere stato prescelto 
3* cogli altri suoi religiosi a riordinare la chiosa- 
nte slica Salmodia , ed i sacri riti ; mentre una 
*£ tale impresa era alata ne' tcùipl antecedenti affidata 
«ita da' Papi ad uomini grandi e rinomati anche per 
santità, come a 8. Girolamo dal Pontefice San Da- 
ni^ maso, ad Alcuino da Leone III, ad Aimonc da Ales- 
sandro IV , anzi alcuni Romani Pontefici vollero 
«sta Assi medesimi mettervi mano, e farsi immediati 
SS autori di un'opera da essi giudicata delle più utili 
3* e necessarie al culto di Dio. Cosi Gregorio I. Ge- 
ns lasio I. Leone II, Gregorio VII e lo stesso S. Gre- 
tta gorio Magno , secondo rilevasi dagli annali eccle- 

Ptv> giacici. 

3£ 379. S. Gaetano, il Carafa c gli altri Padri ap- 

n£ pena ricevuta una tal commissione pontificia si ao» 
cinsero cou tutta energia al perfccirneQlo dell'o- 
nta pera intrapresa , e fra 1’ altre riforme , la prima 
fu di emendare il Breviario romano daU'Omilic d’au- 
n£ tori dannati o sospetti , Origene, Eusebio Emisse- 
*£ no, c simili , inserendoveue altre di Santi rinomati 
et» per sublimità di dottrina, purgandolo ancora di 
’3£ alquante storie apocrife , ritenendovi solamente 
3S quelle identiche cd irrefragabili. Dopo ciò si avvi- 
sa reno dare più consonanza a quegl’ inni ch’erano 
oo« dissonanti ed all' udito ingrati : ed ingentilire la 
Sta frase Latina, dove appariva troppo rozza e grosso* 
3£ lana : vi furono sostituite nuovo benedizioni più 
*£ ulili e dlvole , invece delle prime , che contene- 
ooa vano delle inezie provocanti più al riso che aita 
compunzione, disordini tutti introdotti dalla va- 
3£ rietà di capricci particolari, che si formavano gli 
uffizi al loro genio ; vi abbreviò la prima dello 
*£ qua tir ‘ore canoniche, che per essere troppo prolissa 
SS recava tedio ai meno fervorosi: vi prescrisse il do- 
versi far sempre la commemorazione di tutte le 
*£ domeniche dell’ anno : vi ordinò le rubriche con 
«ta più di chiarezza e distinzione. Nè formò qaeste 
Sta leggi di propria autorità , mentre oltre la commis- 
to sione pontificia accennata nel suddetto Breve , gli 
3£ era slata già accordata una piena facoltà dallo stes- 
“ta so Clemente VII, nella prima Bolla della fondazio- 
£ta nc del suo istituto, colla quale pel sommo concetto 
di dottrina e perizia ne’ sàcri canoni e riti , in 
cui teneva il Santo , e gli altri compagni nella 
fondazione , gli concedè il poter correggere , ma- 
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tare , aggiungere , riordinare, od innovare anrora «$• oftservantia, quorum equidem rerum peculiare stn - 
quanto di più conveniente, e proprio fosse stato da gj* dium sui* demandami, et ejusdem Clementi s VII. 
loro giudicato : De Misris praecipue , et de aliis Di • «£ praedecessorìs jussu Breviari! Romani reformatio - 
rinu offici is, rive Uorii Calumici*, prout vobis me- 3* nem una cum praefato fune in mi noti bus consti - 

//«.♦ rù/riifur , celebrando, et recitando facere , 22 tuto Joanne Petro Carafa sodali suo aggressus est, 

edere , et prò tempore facta edere, corrigere, re far- 32 quae postea nwis curis absoluta in Romano B re- 
mar e, et in parte , vel in totum immutare , ac de *£ viario vulgata est- 
novo alia , prout vobis expedire videbitur , instituere , 

et ordinare etc. Aggiungo lo storico per lestiroo- 32 D !ZS!2 V T22IS- 

nianza di Andrea Molfesio, che oltre la riforma del 32 

Messale e del Breviario, San Gaetano è bene- 3 £ San Gaetano esonerato dalla earlea di 
merito ancora del Cerimoniale romano, per averlo «£ supcriore «I porta a Yeronaper ridurre 
egli composto di prima mano. che fu poi modificato 2* quel clero, e quel popolo aU-abbldletiza 
dal rinomato nostro padre Castaldo e pubblicato con del suo pastore, 

nuove addizioni. Insemina ridusse il nostro Santo i 3 * 

sacri riti, e la Salmodia a quello stato di purità, ed *£ ( Ano. di Cristo 1530, di Gaetano 50. ) 

eleganza , a cui oggi si vedono sicché la gloria 3» 

va dovuta precipuamente alle cure, zelo e fatiche di 3» cl mese di settembre dell’anno 1530 giunse 

S. Gaetano, e della sua religione Teatina, come no- 32 5SJI? il termine sospirato da Gaetano, per esi- 
tano il Padre Silos nell sue storie, cd altri autori. 33 $8*1 nerarsi del grave peso del governo. E per 
380. Sebbene poi Gaetano non ebbe il contento «*» *"**■*• quanto egli giubilava nel vedersi disobbli- 
di vedere a tempi suoi eseguita e pubblicata a 3” gato dal comandare e sovrastare agli altri , ai- 
tutta la Chiesa questa sua riforma de’ divini uffizi: 32 tretlanto gli altri piangevano al solo pensiero di 
n’ebbe però il merito quando fu poi riconosciuta e «£ doversi sottrarre dall'ubbidienza d'un si buono su- 
coraandata con Bolla particolare da San Pio V. La «*» periore *, le sue virtù lo avean reso oltremodo ama- 
caginne di un tanto differimento viene attribuita 32 bile a* sudditi ne’tre anni della sua prepositura in 
dagli scrittori all'indole e naturalezza dello stesso 32 virtù della grande umiltà e piacevolezza, di unita 
Pontefice Clemente VI! , che comandò a’ padri Tea- 32 a quella maestà e decoro che si conviene a chi go- 
tini la detta riforma ; imperocché per quanto la 3 * verna. Intanto volendo i Padri alquanto raddolcire 
di lui mente era vasta, e perspicace ncH’intraprcn- 2» la loro amarezza si avvisarono sostituire a Gaetano 
dere le più ardue e grandi imprese, altrettanto era 32 un altro preposito di pari bontà , dottrina e pru- 
Icnlo nelleseguirle rattenendone il corso, percui di 32 denza, che avesse proseguito il governo sulle vesti* 
raro le vedeva al loro termine. Allora quando il g* già del Santo ; e a tal uopo si elessero a supe- 
sacrosanto Concilio di Trento, per le istanze fatte Si* riore il rinomato padre l>. Giovan-Pietro Carafa t 
dagli stessi principi secolari, riprese la sospesa ri- 3 * Il quale se fu poi stimato capace di reggere tutto 
forma , il nostro cardinale di Tra ni 11 padre D. Ber- *2 il mondo cristiano sotto nome di Paolo IV , molto 
nardino Scotti , inviò subito a Trento tutti quegli 3 * bene si determinarono que’ religiosi a costituirlo 
scritti , che teneva presso di sé , c che egli stesso **> capo e moderatore della loro piccola famiglia 
col Carafa. c Gaetano aveva congegoato insieme per 32 Teatina. Allora Gaetano disimpegnato daU’invigilare 
la correzione del Breviario, e del Messale, afllnrhè 32 sopra gli altri si concentrò tutto in sé , per da- 
si fosse riordinata sopra quelli una nuova e più gg re lutto se stesso a Dio e godere pienamente il dolce 
emendata regola nella celebrazione de' divini uffizi. 3 * riposo della ritiratezza , c le vere delizie d'una più 
Ma perchè il Concilio si dovè per gravi molivi ter- 2* continua contemplazione. Ma questo suo pieno ri- 
nomare subitamente , perciò quegli eccelsi prelati 32 posarsi in Dio , e questi più teneri amplessi del 
ne rimisero l’esecuzione al Romano Pontefice Pio 32 suo spirito con lui , non ebbero lunga durata , 
IV, a cui sopraggiunta la morte , la grand'opera 3 * perchè lo stesso Dio per un interesse di sua mag- 
passò nelle mani del suo dotto e santo successore «* gjor gloria volle occuparlo negli esercizi della vita 
Pio V , ebe felicemente ridusse all’ultima perfe- 32 attiva in Verona. 

zione. Questo glorioso gerarca di santa Chiesa con 3£ 382. Monsignor Giberli pastore più che vigilo 

Bolla posta net prospetto del Breviario romano ob- 33 della Chiesa di Verona (il cui zelo e leggi nel 
bligò tulli gli ecclesiastici , sotto pene gravissime «t* riformarla fecero tale impressione nel cuore di S.Car- 
a non servirsi d'altro Breviario , che di quello 32 lo Bolrrapeo, che volle tenersi il di lui ritratto 
stampato in Roma, secondo la mente e la riforma di 32 nella propria camera , c quelle prescrivere alla sua 
Paolo IV, approvata dal prenominato Concilio , <li 32 Cagt di Milano per santificarla) incontrò anch'e- 
T reato la quale fa Identicamente quella stessa ri- «** gii la «ventura incorsa da tanti altri uomini apo- 
mandata da’ padri Tridentini al Papa, e che com- 22 slolicf, vai dire non riportò che odio e disprezzo 
posto aveva San Gaetano insieme col suddetto Paolo 32 da qualle santi azioni che invece gli avrebbero 
IV, prima che fosse stato assunto al trono pontificio, 33 dovuto conciliare rispetto ed amore. Rimirando il 
ed essendo ancora religioso Teatino : Patres ( cosi *** gran prelato la Chiesa di Verona , come sua di- 
San Pio nella Rolla ) in illa salutari Reformatione 22 Iella sposa , volle purgarla da quelle macchie , 
ab eodem Concilio constituta Breviarium ex iprius 32 che ne deturpavano la di lei bellezza : promulgò 
Bauli {IV.) Papac rottone restituire cogitarant etc. *2 all'uopo leggi accomodatissime , che servirono di 
Ma lunoccnzo XII, nella Bolla della canonizzazione freno alla troppo libertà de’ costumi , introdottasi 
del nostro Santo con più distinzione gli attribuisce 32 tanto negli ecclesiastici, romene’ secolari. Qui biso- 
la gloria d’aver riformato insieme col suo collega 32 8 na dire, c ^ e sopra la buona semenza sparsa da un 
il padre Carafa , il Breviario romano , è ridotto a tanto buono pastore gettato avesse la sua zizania il 
quel bell’ordine e perfezione in cui ora si vede? 22 nemico, imperocché essendo quel popolo veronese 
Divini cult us nitore , exactaque Sacrorum Rituum •£* peraltro docile di costumi , e naturalmente prò- 
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rii» e al bene operare. I canonici che sono i primi gicmi ed argomenti, nonché da preghiere sì umili 
rappresentanti del clero , furono anche i primi 55 o rispettose, che essendo divenuto arbitro de’ loro 
ad opporsi alla prescritta riforma. A questi uni- ®<» pareri, trionfò mirabilmente sopra gli autori del- 
rotisi ancora i secolari , che non potevano tolte— 35 la discordia, « ronchiuse la bramata pace con vicen- 
rare quel freno allo loro solite sfrenatezze , sic- 55 devote soddisfazione e conteulo- Ridotto adunque 
chè dichiarando la loro disubbidienza , pervicaci si 55 il clero, c ’1 popolo ad una perfetta ubbidienza, e 
ammutinarono contro il proprio prelato.Chc non fe- ££ venerazione al suo Vescovo , la greppia dispersa si 
ce egli , che non disse, che mezzi non adoprò per 35 vide ricondotta al suo ovile : opera veramente ma- 
attutire il fuoco di quella discordia? Prima vi gettò 3* ravigliosa mentre Gaetano solo rappacia animi si 
sopra una fresca rugiada prodigalizzandoli di carez- 55 pertinacemente tra loro discordi, che tanti altri per* 
ze. come fa un padre amoroso a 'suoi figliuoli con- *£ sonaggi de' più autorevoli , benché vi si fossero a 
fumaci per ridurli aU’ubbidienza ; poi vedendo che ««*> lutt’uomo impegnati, non ebbero il contento di con- 
una tal dolcezza gli rendeva più animosi al contende- 55 seguire -, ma cesserà lo stupore al solo rammen- 
re e tumultuare, stimò necessario difendere la sua 55 latri quel clic dicemmo nelle prime pagine di quo 
oltraggiata dignità episcopale con quelle armi spi- 55 sta leggenda , cioè a dire che Gaetano fin da fan- 
rituali, che avevagli poste in mano la Chiesa. Ma que- «*;5 ciullo ebbe in dono la pace dallo Spirito santo, che gli 
sti rimedi sebbene applicali da valentissimo medico, SS comparve sotto forma di misteriosa colomba accioc- 
ad altro non servirono, che a far conoscere incanche- JjS chè apportata l’avesse , ove che fosse stata estinta, 
rita la piaga e disperato il male. E veramente era co- 5* 38Ì. Gaetano avendo adempiuto con tanta felici- 

tà perduta ugni speranza di pace, benché più volte, e *<5 tà la sua missione . fu costretto a sentirne con 
per lungo tempo fosse stata procurata da personaggi 35 grave risenti mento della sua umiltà gli applausi e i 
d'autorità, che lo stesso sommo Pontefice Clemente 55 ringraziamenti di tutta Verona; onde per sfuggirli 
VII, il quale teneramente amava il Giberti , in- 5^ come non meritali, riconoscendo solo per autore 
tendendo esser impossibile rasserenarsi quel troppo «*>«» della conseguita concordia il Dio della pace, ripreso 
intorbidato cielo di Verona , e che in quel popolano 35 frettoloso il suo ritorno a Venezia. 
mj bugi io avrebbe potuto pericolare anche la vita *£ 

del vescovo, gli fece scrivere da monsignor Sa nga «5 SSS-oSjSS* 

suo segretario, che avesse abbandonato Verona nella 3* 

sua ostinazione, e ritornando a Roma si fosse posto 55 L'operato da Gaetaiu» nel restante della 
al sicuro, e per vieppiù convincerlo, di proprio pugno 55 ina dimora In lenczia; e suoi staggi 

aggiunse alla lettera un periodo sullo stesso tenore. *£ a Vicenza. 

383. Monsignor Giberti appena ricevuta la lettera 2.» 
di sua Santità si determinò partire , ma prima pe- 35 ( Ano. di Cristo 1331 32-33, di Gaet. 51-53-33. ) 

ri) di abbandonare le sue amate pecorelle , benché *5 

profughe dall’ ovile volle sperimentar l’ul lime prove |WPP1| el mentovato viaggio di Gaetano da Vene- 
di riunirle al proprio pastore. Essendosi quindi ram- 35 zia a Verona e da Verona a Venezia , gli 

mentalo della santità e prudenza del P. D. Gaetano, 55 fu d’uopo passare per Vicenza sua patria ; 

alla grande stima che di lui avevano i Veronesi, scrisse 55 ove avendo lasciati memorandi esempi d’un 

aU’amicifeJmo P. Cara fa allora superiore in Venezia, gratr distacco dal mondo , sarebbe un defraudare 
che lo avesse mandato a Verona , acciocché colla sua 55 molto alla di lui gloria il qui tacerli. Giunta in 
autorità e prudenti maneggi, vi avesse arrecato quel- 55 Vicenza la notizia del suo passaggio, que’popoli ac- 
la pace, che da tanto tempo sospiravasi. Il Carata non 55 corsero ad incontrarlo a cagione di quell’alto con- 
fu men pronto condiscendere a queste inchieste del jg cotto che di lui si avean formato la prima volta , 
Vescovo, che Gaetano ad eseguire I comandi datigli <h*» che ve lo videro operar cose grandi da prelato seco- 
dal suo proposito. Al comparir dunque eh’ egli fece 55 lare; dimodoché guardandolo come un oggetto di 
in quella città, I più savi c zelanti essendosi sov ve- 55 maraviglia, non poteron contenersi dal non accla- 
mili di qnanto profitto era stala la sua missione In 55 marlo con replicate espressioni dì giubilo. I paren- 
Yerona nel 1519, come usuo luogo noi dicemmo, lo <*»» ti più d’ogni altro consolali stavano sospirando il 
riceverono qual angelo di pace mandato da Dio. E 55 momento di alloggiarlo nella propria casa, colla spc- 
per verità può dirsi, che in questa missione sia stata 55 ranaa dì persuadendo questa volta, che ridotto 
partecipala a Gaetano quella forza, eh’ ebbe il co- 5*- allo stalo di povero religioso, spogliato (Fogni avere 
mando di Cristo sopra de’ venti che subito racchetò ** e comodità , credevano che avesse avuto bisogno 
e pose in piena calma le agitate onde del mare : 55 del paterno ricovero. Ma l’umile Gaetano dbprez- 
Imperavit venti t , et mari , et fin ta rft Irunguil- 55 «andò gli onorifici inviti de’ parenti , frettoloso e 
Utas magna (1): mentre alle voci del Santo sedato 3* costante rivolse i passi al suo amalo spedale, fuo- 
tutto il trambusto , si appaciò quel pòpolo di' Vero- *o° ri di cui non volle mai altro albergo. Quelle 
na; cd ecco il come. Prima ch’egli si fossa accio- 55 strepitose doglianze, che pur fecero i nobili del pa- 
lo a quella sì ardua impresa portoci a’ piedi del Cro- 55 renlado, stimando molto disonorevole alla famiglia 
ci Osso , e con fervorosa e prolissa orazione irri- 55 Tiene , che un personaggio dì quel suo nobile cin- 
gala non meno da lagrime di compassione, che da *£ guc si fosse ricovrato frale sordidezze d’uno spe- 
roolto sangue , pregò il Signore ad aver pietà del po- 5>a naie; e quei susurri di alcuni maldicenti, che ca- 
lcolo veronese , e dar a sé lume, calore e virtù di 55 ratterizza vano siffatta eroica azione del Santo, per 
pace , che alava per intraprendere. Indi rinforzato 55 viltà d’animo e leggerezza di cervello, non sola- 
dallo spirilo di Dio, e lutto pieno di confidenza 55 unente non ebbero forza di rimuoverlo dal suo prc- 
si accinse alla grand'opera, abboccandosi or con 35 scelto albergo nella ca>a de’ poveri , ma anzi gli 
l’una. or coU’allra parte, con tanta grazia della sua 55 istillarono al cuore sentimenti straordinari di gioia, 
naturale eloquenza , avvalorala da convincenti ra- 55- perché vedeva cosi ben nascoste le sue virtù e 
(1) mub. 8. 26. *4 rette intenzioni. 
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386. Reduce il nostro Saoto alla sospirala quiete 'f* 
di Venezia , riprese le dolcezze della contempla- «■<» 
zinne . senza però trasandare l'esercizio delle sue 32 
fatiche a sollievo del prossimo. Quel famoso spe- 32 
dale degl' incurabili da lui già fondalo , come 53 
dicemmo , e riformalo era il termine de’ suoi 
pass! , ed il centro de' suoi pensieri. Ret ava*» 32 
ogni giorno a visitare e servire quegl' infermi , 32 
consolandoli ne’ loto bisogni si dell* anima , come 53 
del corpo. Non meno infissa slavagli al cuore la 
conversione de’ peccatori , mentre continuamente *2 
andava in traccia de' più ostinati, che a forza di re- 52 
plica te invettive, or di timore, or di speranze, iute- 52 
Deriva alle vere lagrime di penitenza. Indefesso nel «<;-» 
predicare la parola di Dio, e nell’ aromi nastra zio- 32 
ne de’ sacramenti; sempre pronto a consolare gli af- 33 
dilli , ad appaciare i discordi , ed a rimettere in 5” 
credito la fede ne'misci Clienti con una caritè slatti- -.s*» 
pia e fervorosa, che non vi fu luogo, nè stalo di per- 32 
Mine, sopra cui non avesse dilTuso i suoi ardori, men- 32 
tre era cosi avido del bene delle anime, come sono 5£ 
ansiosi i cacciatori della preda di cui vanno in cer- 

ca*, edappunlocacciatore delleanime veniva comune- ««2 
mente chiamato: Proximorum Soluti assidua cura 32 
incubcbd ; dictus proptcrca Venator Ani ma rum. Co- 52 
sì sta nel Breviario romano Egli adunque e con l’escm- *£ 
pio delle sue virtù, e colla diligenza di tante sue ape- °oo 
stolicbe fatiche raccolse benché solo (auto frutto 32 
in quella vasta vigna di Venezia, quanto raccolto 52 
forse non ne avrebbero molti operar! insieme : che ** 
lo spirilo di Gaetano fosse stalo equivalente a molti, 3» 
e che lo spirilo di molli fosse riconcentralo in Gac- 32 
lano, era questa l'opinione del suo supcriore il ve- 52 
scovo Teatiivo, che con occhio vigile osservava l’erois- ** 
mo delle sue virtù, sicché scrivendo al dottissimo pa- 3» 
dre maestro Bar tolommco Spina Domenicano gli di- 32 
ce va, che nel solo Gaetano avrebbe veduto tutti gli 52 
altri suoi fratelli religiosi, come se avesse voluto dire 5 ^ 
che di tulli le virtù in se unite aveva: Fratrem no - 
sfn/m ( cosi la lettera del padre Cara fa ) charissi - 32 
mmn Cajetanum Presbglerum ad te mittendum du- 52 
nmus, quem videm, non me unum tantum , sed omnes 53 
conservo» meos , et fUios tuos. qui mecuni suni ridere 
et audire videberis . Vale. Vcnetiis. 17. Scplem- 32 
bris 1532 (IL 3: 

387. Ma di queste sue fiamme di caritè verso il 52 
prossimo , ne voile acceso anche il cuore de 1 suoi 5 ^ 
figliuoli, ordinando loro con legge permanente, che 3» 
posposto ogni proprio comodo ed interesse, fossero 32 
sempre intenti alla salvezza delle anime, come ad 52 
un affare che sopra ogni altro deve stargli a cuore, 52 
non giù solamente con una attenzione usuale e pa»- ** 
saggierà, ma sibbeue grande quanto mai e per- 32 
manente : Praecipuam exhibeant C hari totem ; rem 52 
suoni priratam , atti commodum, ne spedente Ani- 52 
ntarum saluti maqnnpere studeant. Anzi acciocché ** 
si fossero ì suol figli applicati allo studio delle sa- 3» 
ere scienze si necessarie a’ ministri apostolici, pri- 32 
ma di partire da Venezia ottenne da Clemente VII , 52 
un’ampia Bolla , colla quale concedesi a’ superiori 
Teatini il privilegio di poter dispensare dallobbligo 32 
del l'uffizio quei loro sudditi, che trova nsi occupati ne’ 32 
ministeri della predicazione e confessione , o nello 52 
studio della Teologia e .«acri canoni. Vedasi nel boi- «v» 
lario la costituzione 38 di Clemente VII , che in- 32 
comincia Dudum , in cui il summo Pontefice as- 32 

. «>• 
e<*» 

(1} la Arch.G. Paul» Etiti. 18. Ap. Et. Cl«r. lib. 2 g «8. 


segna per motivo di tal privilegio lo stato cherì— 
cale da* nastri professato, essenzialmente ingiunto 
alla vita attiva in aiuto de’ prossimi. E Però il 
Cardinal de Luca nel suo libro intitolato : Il Reli- 
gioso Pratico al cap. 46. della Religione Teatina 
cosi scrive: 

« Questa Religione principalmente è ordinala 
per la vita attiva nello studio delle lettere sacre» 
della teologia scolastica , o morale , ed anche de’ 
canoni, con le prediche, confessioni, dispute, e 
con aliri esercizi , per servizio , e difesa della 
Chiesa, e della religione cattolica contro l'ere- 
sia , e per la salute dell’ anime. Vi è però ben 
accoppiata ancora la vita contemplativa con l’o- 
razioni , e con i divini ulfizj in coro, quando questi 
non divertano dalli suddetti sludj » ed esercizi • 
nel qual caso quelli suoi professori , i quali a ciò 
siano applicati ne sono dispensati ». 

Ed ecco quanti premeva al santo fondatore Pad- 
delirare i suoi religiosi all’acquisto delle anime, ed 
al servigio di santa Chiesa. 

388. Un fatto memorando accaduto nell’ ultimo 
anno, che dimorò Gaetano in Venezia vai dire nel 
1333 debb' esser qui riferito, perchè vi rispon- 
de il lume profetico del Santo, e il di lui zelo per 
ia regolare osservanza. Marco Antonino Flaminio 
rinomato in quei tempi , per 1' ornamento delio 
lingue che possedeva , e per le molte scienze che 
facevano in lui una luminosa comparsa, invaghi- 
tosi del vivere Teatino bramò ardentemente di convi- 
vere co’ nostri. Per conseguire l’intento fc’ ricorso ad 
un patrizio veneto suo amico , e benemerito della 
religione cui era Francesco Cappello, acciocché Io 
avesse raccomandati al Padre D. Gaetano, e che a 
tutta ricompensa sarebbe»! applicato ad insegnar lo 
scienze a’giovanl studenti, e porgere valido aiuto col- 
le sue ricchezze alla fabbrica, di cui era necessitosa 
la casa Tolentino; solo però a motivo della sua. cagio- 
nevole complessione richiedeva qualche distinzione 
nel vitto, colla libertà di uscire da’chioslri a sua vo- 
lontà per sollevamento dcU'aninto. Il nobile uomo 
impegnossi a tutto potere a favore di Flaminio , 
scrivendo al santo padre non solamente , con pre- 
garlo ad appagare le bramosie d'un soggetto si co- 
spicuo, ma con persuaderlo a forza di queste, a suo 
parere , convincenti ragioni : « Che sarebbe risulta- 
to grand'onore alla religione dell’acquisto d’ un per- 
sonaggio si celebre. Molto vantaggio a’ giovani sotto 
U magistero d’uno de* più letterati di quel secolo*, 
opportuno soccorso ai bisogni della fabbrica; e poi 
un pubblico esempio non solo a tutta Venezia, ma 
a tutta l’itaiia. Qui ra'increscc il non poter dilungar- 
mi col trascrivere la prolissa lettera dei Santo in 
risposta al Cappello per essere tutta sparsa di celesti 
ammaestramenti', mi limito perciò a rapportare quel- 
lo solo che concerne la propost i dell’ intercessore. 
Cosi dunque rispose Gaetano:» Consultandomi prima 
con Dio nell’orazione mi sento mosso a significarvi, 
che essendo la religione un'adunanza dimoiti umur 
morii in domo (2) , lutti uniformi nel vivere , e 
nel costume , non può farsi Madre di chi pretendo 
distinzione dagli altri suoi figliuoli : che le singo- 
larità son sempre stato un contagio maligno , il 
quale conlamina le comunità ancora più osservanti. 
Si trovano, è vero, nella nostra congregazione per- 
sone differenti di età , sanità , e oouplessione: ma 


(2) Piti. «7. 
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il si iwi’rva la regola (Iellati dallo Spirito santo 
a’ nostri santi padri » ( chiama noslri padri 1 s irli 
Apostoli , per essere stati i primi fondai .ri di quella 
vita Clericale , ed apostolica , eh’ egli poi rinnotò 
nella Chiesa di Dio ) . in cui si prescrive di trat- 


SS*. 

s. Gaetano In napoli. 


tar tutti a misura del bisogno, ed esigenze di eia- ?" , , ... 

scuri . Et iitidcbanl illa omnibus prout cuique opus «- A "“' dl C,l5t0 1533 ' dl GmUim 53 *) 

rrat (t '. l'erò questa distribuzione sta in mano «2 « , 

del superiore , non già ad arbitrio di ogn’uno de’ *2 * ’ 

sudditi. Stimo assai il gran sapere del Flaminio* " ’ _ 

ma stimo .««ai l’impararsi l’alfabeto di Cristo “n 22 “«'««• « “«•“ »' *• ««**» 

C4ji s’apprendo l'umiliazione, e la mortificazione del 3» DA VE,<EZ,A ' 

Crocifisso. L'offerta del supplicante in sussidio della 35 , 

fabbrica, e nel magistero de’ giovani non fa alcuna ®< w> allo concetto di santità e di zelo aposto* 


impressione in cbi predomina sopra ogni proprio °< Q *«<|||)»* 11°° che avevano in Venezia i Cherici Re- 
comodo . e vantaggio l’amor della Croce, e lo zelo 33 8 0,ari propalò per tutta Italia, dimo- 

d’una perfetta osservanza. Bene vale in Christo. 33 docili oltre l’altre città anche la no-tra Na- 

Venetiis 17 fcb. 1533 \2). Da questa risposta ne- ** poli desiderò che la se nenza di questi fiori sì odo- 
pativa fatta ad un Senatore de’ più ragguardevoli * v » rosi fosse trapiantata a rifinì ire nel suo ameno suolo. 


pativa fatta ad un Senatore de’ più ragguardevoli ** rosi fosse trapiantata a rifinì Ire nel suo ameno suolo, 
della repubblica, e s amorevole benefattore della 3” Cum Vcnetiis faina sanclilulis servorum Dei, et co* 
religione, scorgevi chiaramente quanto il nostro Santo 33 rwm P»» instituti per totam Ckristi Ecclesiam dif- 
avesse disprezzato i rispetti umani , col trascurare 5“ funderetur. Ci vita.* Neapvliluna flagrabat desiderio 
ancorai propri interessi, ed in che modo fosse stato **•» aliquos diciac Religioni» Patres ibi habere, ut co- 
zelante di mantenere intatta nel suo istituto la vita 33 rum Sanctitatis fruclibus frui passet (t). Così gli 
comune. Il Santo non volle dichiararsi d’awuntaggio 33 articoli nella cau-a della canonizzazione del nostro 
nella suddetta lettera , nè manifestare quel lume 33 s * n,0 ‘ nostra fioriti nobili» napolitma prove- 


profetico, che nella premessa orazione gli fu par- ** nuta dunque dalla rinomanza e concetto (li santità 
tecipato dal cielo, per non discreditare presso quel 33 de’ Chcrici Regolari di Venezia , scrisse al padre 
Sonatore U di lui amico Flaminio. Conobbe adunque 33 D. Gaetano, od al padro Carafa nostro concittadino, 
per divina rivelazione, come riferisce l’arcivescovo 33 c ^ e dessero mandato alcuni religiosi del suo istituto 
Tarantino, la precipitosa caduta di quello dotti»' per introdurlo anche presso di noi. Fallo sta che tali 
almo uomo nell’eresia (3) ; come di fatti avvenne 33 loro bramosie non ebbero che risposte affitti ne- 
alquanti anni dopo, mentre imbevuto dell’ erro- 33 salive o equivoche, dimodoché non potendo più 
neo dottrine luterane diceva in quanto alla giusti- 33 tollerare cosiff.itte risposte , e per dare ancora un 
Coazione : o Basta a salvar la feile sola ». E roer- qualche decoro alle loro inchieste, si avvisarono io- 
eè questo lume profetico , Gaetano evitò il gran °<* via re a Venezia uno de' primi teologi, c personaggi 


disonore in cui sarebbe incorsa la religione . aci- 


di quel tempo qual era il padre maestro Scriparidi 


l’ammettere un luterano sotto lo stendardo di quella 33 fu P°i generale deU'ordiiie di S. Agostino, e 
Croce appositamente innalzato per combattere con- 3£ finalmente cardinale di santi Chiesa (5), acciocché 
tra Lutero. E però da sapersi che costui prima ** a nome della cittadinanza imploralo avesse questa 
di morire abjurò le sue erronee dottrine, mediante 33 missione Teatina. Ma nemmeno un sì autorevole 
l'eloquenza e dottrina del non mai abbastanza lo- 33 mediacre poiè ottenere il consenso assoluto defe- 
dato nostro padre Giovan-Pietro Carafa, percui morì 33 **ri 1 a fi ua,i uno spailo particolare d'umiltà gli fa- 
da buon cattolico nel grembo di santa Chiesa (4j. ceva rimanere sospesi. Finalmente volendo Iddio 
381). Finora abbiamo ammirato a fior di labbra la 33 ««condare i desideri, e le inchieste de’ signori oapo- 
santiU di Gaetano nelle diverse città d’Italia , e so- 33 lilaui reiterate per quattro anni , si compiacque 
prat tutto nel corso continuo di cinque anni in Ve- 35 con unf * < l uei mezzi » che al noslro umano in- 
nezia, riprolestandoci che delle tante eroiche virtù gg tenJimento sembrano strani e malagevoli, anzi ta- 
e prodigi, per la sua grande umiltà ed oscitanza Ione volte ne sembrano contrari al fine preteso. 


di que‘ Padri suoi contemporanei , non abbiamo 33 
potuto cappottarne che una minima parte : ora 35 


far venire Gaetano in Napoli come or ora vedremo. 
391. l 7 n tale Benedetto lizzonc da Fondi, per 


intanto ci facciamo ad ammirarlo nel suo viaggio *£ quanto era ignobile di nascita altrettanto fu d'un' 
da Venezia a Napoli. «*> anima assai nobile mediante i raggi delle più 

35 belle virtù d’una mente elevata , clic arricchì col 
33 tesoro delle scienze e delle lingue. Questi essen- 
*£ dosi determinato con alcuni buoni Cherici secolari 
3v> di ritirarsi da’ pericoli e dagli strepiti del mondo , 
55 ad una vita quieta e divota , preso abitazione in 
* * 35 un l,,f £° fuori porta S. Gennaro vicino alla Chie- 

sa dl santa Maria della Misericordia. Qui diè prin- 
. * «o-» cipiu a fabbricare una casa con tal fervore e eoo lì - 

3« denza in Die, benché sprovveduto affatto di forze, 
35 « di danaro, che il conte d’Oppido D. Glo: Antonio 
Caracciolo, nel vedere in un uomo tanto fuoco senza 
(I) Aei,i. 45. 3£ legna» disse » alludendo al suo nome : « Questi non 


(I] Ad. 2. 45. 

(2} Ap. Cler. lìb. 8 39. 

(3j Ei. Cler. ut sopra. 

*«) Silos par. 7, lib. 7. pag. 155. 


(5) Art. et Podi. Canon, pag. 7. 

P. Magg. R or. 1. di 5. Gael. Sera. i. Cap. 2. 
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VITA DI S. GAETANO 


è già un Tizzone estinto; cbe sempre vivo arde, e -f* 
luce». Indi qLel piissimo conte, che aveva un’ a ni- JJ 
mo grande corrispondente alla nobiltà de’ suoi na- *£ 
tali prese I* impegno di proseguir egli a sue spese 3* 
la fabbrica , perca i si vide io breve tempo coni' 33 
pielata, sicché Benedetto ed i suoi compagni vi en> 33 
traron prestamente ad abitarla, osservandovi una vita «x* 
comune, a norma de’ religiosi claustrali, con som- 3£ 
ina edificazione del vicinato. Frattanto il Tizzone 23 
nòn sapeva a quali regole appigliarsi pel buon go- *3 
verno della famiglia , c prevenuto dalla nominanza 
del nuovo istituto de' Oberici Regolari , e della 33 
vita apostolica eh’ essi professavano in Venezia , SS 
pensò recarsi di persona a quella città , per os- ££ 
servare davvicino le leggi , ed i costumi di quel *£ 
rinomato istituto , per quindi giovarsene nel rego- 
lamento de suoi compagni in Napoli. Comunicato 23 
un tal pensiero al piissimo conte d’Oppido, e da 
questi sommamente applaudito « intraprende con «£ 
allegrezza il disastroso viaggio verso Venezia, ove «>• 
giunto c ricevuto da quei Padri con trattamenti 3» 
cortesi « andava considerando a minuto il tenore *3 
del loro vivere ed operare. Ma o ammirabile di- ** 
•posizione del cielo ! Quei Benedetto ch’era Ito a 
Venezia per ritornare a Napoli , Dio ivi lo ferma, 23 
e dispose clic Gaetano Lasciando Venezia fosse ve- 33 
liuto in Napoli. ££ 

392. Il Tizzone neli’oeservare la vita si regolata <*>» 
e santa de* suoi ospiti , la loro sì stretta povertà, 23 
Ja dolce unanimità sulle loro operazioni , l’esat- 33 
terza e decoro nelle sacre funzioni , e quell’ an- 3 * 
gelico avvicendamento di due vite attiva e con- 
lemplaliva , fu un celeste talismano , al di lui 33 
cuore, disorlacbè cangiando pensieri , ed affatto di- 23 
montico della nuova casa e compagnia di Napoli, 35 
a cui doveva pure aver dell’ attacco , per esserne «-o® 
stato l’inventore e T promotore , chiese a que’ Pa- 23 
dri eon umili «1 efficaci preghiere la grazia del- 35 
l'abito cbe nel riceverlo volle cangiarsi il nome di 35 
Benedetto in quello di Severo , convenientissimo a °o» 
quella vita austera che praticò sino all’ ultimo de’ 23 
giorni suoi. Quando il conte d’Oppido , cbe slava 35 
aspettando con impazienza il ritorno del Tizzone 33 
per dare lui timo regolamento a quella nuova con- ** 
gregazione di Cherici secolari , intese cbe il buon 3* 
seno di Dio rapito dalla bellezza di quella vita 35 
apostolica , cbe praticavano i Cherici Regolari in *5 
Venezia, Y aveva ancor esso tenacemente abbrac- jjj 
ciata rimase attonito e sorpreso in riflettere, come °oo 
avesse avuto tanta forza l’esempio di quei religiosi 35 
a mutare cosi presto il cuore a chi l’aveva già fìs- £5 
salo altrove, in uno stalo permanente e diretto pure 
olla gloria di Dio. Onde accresciutosi nel Conte il 
concetto, e la stima verso la religion Teatina gli si 3» 
destò nel cuore un vivo desiderio di averla in Na- 25 
poli; dicendo fra se stesso: « Questo è un col- *5 
po della divina previdenza , cbe pare , voglia la 32 
nuova casa da me fabbricata per ricetto non già 3 » 
di Chierici Secolari , come io credeva; ma di Chie- 35 
rici Regolari , come sommamente bramo » ; avendo 3 » 
dunque partecipato il suo pensamento ad una buona 32 
parte della più fiorita nobiltà napolitana, fu unani- 32 
mentente deciso a doversi rinnovare le inchieste, ma 33 
con più decoro , cioè non solo con lettere private «>» 
ma a nome della cittadinanza napolitana. Sicché 33 
dopo scritta la supplica, fu sottoscritta da’ sette elei- 33 
ti, rappresentanti allora tutto il gran corpo di Napo 33 
li, e la inviarono a Venezia, ove ricevuta, letta, e 


consultata da que’Padri.sl determinarono finalmente 
di voler appagare ì desideri de’ siguori napolitani e 
corrispondere ad un amore si costante, ed universale. 
Solo S. Gaetano soggiunse. * Essendo la nostra Reli- 
gione immediatamente soggetta alla S. Sede, convie- 
ne $1 tendersi sopra di questo grave interesse le ulti- 
me risoluzioni dal Roma no Pontefice, chV l'Oracolo 
piu sicuro, rd il vero interprete de’ Divini voleri». 

393. A bile obiezione suscitala dal nostro Santo 
si scritte subito a monsignor Gi berti, acciocché 
avesse rappresentato a clemente Vii a nome de* 
Cherici Ih ‘gola ri l’ invito ad esso loro fatto dalla 
città di Naftoli , e le difficoltà che sino allora 
gli avevan tr.ilh-miti ad accettarlo : che all'uopo fa- 
rcini ricorso alla .stri libi sua, acciocché sì fosse com- 
piaciuto luanil'estar loro >u quoto {unito la volontà 
di Din. Ma perchè il G (berti non potè si presto ab- 
boccarsi col sommo Pontefice, e perciò di Iteri vasi la 
risposta aspettata dalla città di Napoli, sì credè con 
certezza, ilici Padri ili Venezia fossero affatto alieni 
dal coni piacerla. A tali cre<liite ripulse doveva cer- 
tamente e risentirsene o almeno desistere dal più 
ricercarli ; ma uon fu cosi, , mentre per averli si 
prevalse d’ un* autorità suprema, qual' è il sommo 
Pontefice, cui supplicò che a vette ingiunto ai padri 
Teatini di Venezia a volente mandare alcuni in 
Napoli. Caso volle che nel mentre btesso che i de- 
putati della nobiltà uapnl iliina esponevano le loro 
suppliche ai Papa, si presentò anche monsignor Gi- 
berti a richiedere la stessa grazia a nome de' Padri 
di Venezia. Allora Clemente VII a cui fu sempre 
a cuore la gloria di Dio , appena ebbe inteso che 
sarebbe stato di santificazione al Li città di Napoli 
Inviarvi de* Cherici Regolari , non solo acconsenti 
alle inchieste , ina ancora per gratificare la no- 
stra città ve li obbligò con un assoluto precetto 
in virtù dì santa ubbidienza , ch’espresse nel suo 
Breve pontificio reità data degli 11 febbraio 1533 
che consegnò a monsignor Gi berti da trasmettersi 
a Venezia. Con questo Breve sua Fan (ita concedè 
un singultir privilegio alla religione di poter rice- 
vere ( cosa insolita) tutti quei lunghi e Chiese, che 
le fossero stali offerti iu Napoli : Qutwcwtvfue loca 
odiala recipn'r vulcani; quasi cbe proto lizza lo aves- 
se le molte case, che allora ed in appresso ha acqui- 
stato. Que* Padri appena ricevuto il Breve del Papa, 
ad unanimità destinarono LI nostro Santo a questa 
missione , ed ecco come S. Gaetano abbandonando 
la sua dilettissima città di Venezia renne fra noi. 

$ li- 
ti ITE* EROICHE DI GAETASO BEL PARTIRE PEB NA- 
POLI, E NEL PASSANE PEB BOttA. 

394. S. Gaetano essendo stato destinato alla fon- 
dazione de’ Oberici Regolari in Napoli con applauso 
e sentimento comune degli altri padri , D. Giovan- 
ile Irò Carafa , che reggeva come proposito la casa, 
'folcili ina, pel gran rispetto e riverenza che por- 
tava al Santo , stimò suo dovere rimettere al di 
lui arbitrio reiezione del compagno in quella spe- 
dizione, dicendogli : « Padre D. Gaetano di questi 
nostri Confratelli scìeglietevene uno qual più vi ag- 
grada per accompagnarvi, ed ajularvi nella fatico- 
sa impresa che avete ad intraprendere*. Questa 
proposta del superiore , cbe sarebbe stala di gran 
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sollevamento a qualunque altro che fosse stato im- «f* 
pennato ad un v iaggio sì lungo e disastroso, per eleg- 35 
gersi un compagno di sua elezione, fu una profonda "cj» 
ferita al cuore del nostro Santo, il quale tenne sem- 2v, 
prc per suo crude 1 nemico la propria volontà, e sin 25 
da fanciullo aveva orrifica lo lutto il suo libero 35 
arbitrio all'ubbidienza altrui : sicché tutto fervido di 3 £ 
santo zelo sul volto, proruppe in questa esclamazione °<v> 
« Ah Signore , che io scelga il compagno a mio 55 
piacere , non sia vero ». Dipoi fissando lo sguardo 3* 
airimagine del crocifisso soggiunse :« Anzi priego 33 
questo mio Gesù, mi faccia assegnare quel rompa- «v» 
gno , ch'egli conosce più contrario al mio genio »: 2 k» 
Sentimenti son questi di somma perfezione, che do- 35 
vrebbono scolpirsi indelebilmente ne* marmi, ond'es- ££ 
sere di continuo ammonimento agli uomini avvenire. 

Ma che fece Iddio ? Pago abbastanza di una cosiffatta 25 
annegazione che il Santo fece di aè stesso, per rime- 25 
rilare tanta virtù dispose il superiore destinargli 35 
a compagno il più caro , il più accetto che poteva c, » ,,0 
essere al Santo, vai dire quel Giovanni Ma rinonio 2x> 
a cui egli aveva dato l'abito Teatino, come dicemmo 55 
nel cap. XXXVII. $ IV n. 375. c della cui santità ivi 35 
pure si fece menzione. Gaetano poi portato dal °< to 
solito spirilo di umiltà diceva iasieme col suo col- 2 *> 
lega : « Iddio 1* ha fatta da sapientissimo archi- 55 
tetto , mentre gettandosi ne i fondamenti delle 55 
nuove fabbriche le pietre più rozze , ed inette , 33 
se voluto servir di noi , come più imperfetti per « 0 ° 
la fondazione della religione in Napoli ; ma che 55 
appresso avrebbe alzata questa fabbrica con pre- 35 
ziosi , e ben lavorali marmi di Padri santi , e 53 
più giovevoli al mondo » ( 1 ). 

395. Partirono da Venezia (dice 11 nostro sto- 25 
rico) il giorno 2 agosto del suddetto anno 1533, 55 
sotto un ciclo infocato , accompagnati dalle la- 35 
grinte di quei cittadini , che nel perdere S. Gae- 
tano piangevano per vedersi senza il padre comu- 
ne , e privi di un potentissimo intercessore presso 55 
il cielo. A tutta provigione disposero la loro d ilei- 35 
tissima povertà appoggiata ad una gran confidenza 33 
io Dio, e non altrimenti che qua* generosi Leoni 25 
nulla peritando gli ardori di Sirio in quella focosa 25 
stagione , rincorati in Dio , animasi ed allegri si 35 
fecero ad incontrare pericoli , disagi e patimenti. 33 
Tanto afferma la sacra congregazione de’ Riti con «*» 
dire « esser stato un prodigio della divina provi- 25 
denza, c della virtù della loro ubbidienza Parerli 25 
condotti a Napoli sani, e sicuri »: litico mutui * ohe- 33 
dicnita suscipicntes , Neapolìm iter arripucrunt, eo- *5 
que mira Dei Provideniia incoi umes pcrvencrunt (2). 25 
Ehi mai avesse avuto in sorte ammirare questi due 32 
santi pellegrini viaggiare con tanta modestia, rac- 35 
coglimeli to e compostezza, avrebbe al certo dubi- 33 
tato se fossero stati due uomini, oppure due an- ^5 
geli discesi dal ciclo sotto umano sembiante: con- 25 
tinua era loro la contemplazione ed unione con Dio, 35 
melodici e frequenti ( allo scrivere dpi padre Ca- 33 
ttaldo), le lodi che innalzavano all'Altissimo , in- 2» 
vitandosi l’un l’altro ad incominciarle, ed a ripe- 25 
terle ; e da tutti quegli oggetti che offerì vansi ai loro 35 
sguardi, assorti in Dio non ricavavano che punti di 3 * 
orazione , e molivi di benedire, ed amare il Crea- *5 
tore sotto raspollo vago di tante belle creature (3). 35 

etto 

otto 

(I) Musco Peifctt. Reti*. part. 2. llb. 6. cap. 17. $ 10. 35 

(2j Artic. et PosiL ut »upra gl. «o» 

(3) CasUld. in Vii. Jo. Mario. El. Cler. lib. 2. g 34. 


396. Appena giunti a Roma i due novelli apo- 
stoli di santa Chiesa, indirizzarono i loro passi verso 
il pilazzo dell'amorevolissimo monsignor Gi berli , 
il quale al veder Gaetano che teneva in concetto 
di Santo, c che ravvisava per quello i stesso chea- 
veva ridonala la pare alla sua diocesi di Verona, 
si sentì brillare il cuore di gioia , nè potè conte- 
nersi di non abbracciarlo teneramente con tutte l’e* 
spressioni di stima e di amore. Dipoi conducen- 
dolo per mano l'introdusse col Marinonio all'udienza 
del Papa Clemente VII . ritornato già di Bologna. 
E in questo rincontro il Santo diè a conoscere tutto 
P eroismo della sua ubbidienza , imperocché sua 
Santità in vederli sì affaticati, molli di sudore.e coper- 
ti di polvere colla faccia abbronzata dai cocenti ral 
del Sole , tra compassione e maraviglia dU» loro: 
« E dove andate o Figliuoli , in una stagione sì 
importuna sotto gli ardori della Canicola con tanto 
pericolo della vostra vita ? » Qui è da notarsi che 
sotto gli ardori della canicola, è un viaggiare molto 
pericoloso precipuamente per l’Italia* a cagione de’ 
tanti luoghi paludosi di acque stagnanti. La risposta 
che diede Gaetano ai Papa, ancor essa è d* ammirarsi 
perchè ha mollo dell’eroismo «Beatissimo padre (gU 
disse) andiamo a Napoli per ubbidire a* romandi 
di vostra Santità, amando più tosto arrischiare la 
nostra vita, che mancare un punto all'ubbidienza 
dovuta a questa santa Sede coll ‘esser lenti ad ese- 
guirla ». A tal risposta il sommo Pontefice si re- 
stò preso dallo stupore , perchè conobbe che lo spi- 
rito di Gaetano era molto più ardente di quello, 
che fosse II sole d'agosto, e che in lui predomi- 
nava intrepido anche sopra la slessa morte. Con- 
solai issi mo adunque Clemente VII. d’aver nella sua 
Chiesa cosiffatti eroi , dopo varie inlermgazioai 
falle al Santo relative ai progressi della sua religione, 
e dopo affettuose rimostranze di patema amore- 
volezza , diè ad ambiduc la sua pontificale be- 
nedizione lasciandoli proseguire felicemente il loro 
cammino, che ben conobbe essere sotto la imme- 
diata protezione del cielo, riconoscendo in Gaetano 0 
suo compagno Giovanni due novelli apostoli del san- 
to Vangelo. 


S IO. 

IL SANTO GIUNTO IN NAPOLI, £ ACCOLTO CON B- 
6ULTANZA DI GIUBILO KD È IMPEGNATO A CON- 
TENDERE CON ALTRE RELIGIONI IN DIPESA DELLA 
BUA CARA POVERTÀ*. 

( Aon. di Cristo 1333-34 , di GacUao 33 SS. ) 

397. L’arrivo di Gaetano in Napoli apportò al- 
legrezza a tutta quanta la nobiltà , dimodoché fu 
ricevuto come in trionfo con acclamazioni d’ amo- 
re e di venerazione. Soprattutto il Conte d'Oppi- 
do l' accolse giulivo c festante prodigalizzandolo 
di affettuosi trattamenti. Laonde egli stesso il con- 
dusse in compagnia del Marinouìo fuori porta San 
Gennaro Iniroduccndolo in quella medesima casa di 
cui Benedetto Tizzone ne avea gettato le fonda - 
menta, ed a sue spese poi eretta. Avendola intanto 
anticipatamente provveduta di tutte quelle supel- 
lettili Inservienti e necessarie ad una famiglia re- 
ligiosa gliela consegnò iu dono. Ricevuti poi dal 
Santo affettuosissimi ringraziamenti ed espressioni 
dì gratitudine , se ne partì tutto conlenlo ; dopa 
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di che Gaetano rese grazie a Dio dal vedere quella 
«un abitazione situata in un luogo confacente al 
genio della vita contemplativa , ed al dover cele- 
brale le sacre funzioni nella Chiesa vicina per es- 
sere dedicala alia sua amulissma protettrice la gran 
Madre di Dio , chiamandosi : Sarta Maria della 
Misericordia . Scrisse subito al P. Carata prepo- 
sto in Venezia , per dargli ragguaglio del suo fe- 
lice arrivo in Napoli , delle amorose accoglienze 
con cui era stato ricevuto e particolarmente della 
pietà e munificenza del Conte d’oppldo ; e delle 
altre circostanze appartenenti sì alla Chiesa , come 
alla casa. Conchiudendo in line la lettera con una 
premurosa inchiesta di mandargli altri compagni 
onde più agevolmente introdurvi l'esercizio d’una 
ben regolata osservanza, e fare molto più acquisto di 
anime. Il P. Carata condiscese subitamente alle 
inchieste del suo venerato Padre Gaetano, invian- 
doli sei altri soggetti rinomati per bontà e dottrina, 
che lasciarono gloriosa nominanza all'istituto ed al 
popolo . come attcsta Monsignor del Tufo Vescovo 
di Accrra. 

398. 1/ arrivo di questi nuovi confratelli consolò 
molto il loro Padre S. Gaetano , che nel Settem- 
bre di quell’ anno medesimo fu dichiarato pre- 
valsilo , e capo della famiglia di Santa Maria della 
Misericordia. Coordinala così la famiglia.il nostro 
tanto pensò subito premunirla colle Invincibili ar- 
mi dell' orazione , acciocché con più energia e vi- 
gore corri kit luto avesse contro il drago crudele del 
peccato che in que’ tempi empia strage faceva nel- 
la nostra Napoli. Dopo di che que'Padri con tutto ze- 
lo si applicarono alle confessioni, alle prediche, ed 
a tutti gli ufllil di carità , con molto concorso , e 
profitto de’ penitenti , e con somma edificazione di 
quei contorni. Aveva però il Santo sì bene distri 
builo il tempo , che erano assegnale le sue ore 
alle divine lodi giorno c notte, ed all’ esercizio 
dell' orazione, come pure le sue alla vita attiva nel 
servigio de* prossimi. Godeva egli in vedere tanti 
fiori di virtù ne’ suoi Iteli gitisi, c tanti frutti di pietà 
uè* secolari I na sola spina pungo agli il cuore 
ed era il trovarsi alquanti) lungi dal corpo della 
città , alla di cui cura avevaio mandato il sommo 
lontclkv , e ve l’obbligava la professione del suo 
Istituto: ma Iddio che si c unpiacque raddolcire que- 
sto rammarico nel cuore del suo Servo , gli mandò 
una bella occasione onde farli mutar silo per mezzo 
d' un' azione eroica, che previde doversi operare 

. dal Santo. 

399. L’ccraslonc fu questa: Il prelodato Conte 
d’Oppldo non contento di mandare ogni giorno a 
Gaetano limosino generose pel mantenimento della 
nuova famiglia (sempre però con ritrosia, e reni- 
tenza dello stesso Santo , che dubitava in tanta 
abbondanza d" acque non avesse naufragato la sua 
amata povertà ) voleva di più assegnare del pro- 
prio patrimonio alquanti fondi ed annue rendite 
alla Rrligion Teatina , per vederla, com'ei diceva, 
«labilità immutabilmente in Napoli. Il magnanimo 
e generoso Conte amava molto questa Iteli .'ione , ma 
punto non gli piaceva quella di lei sì stretta pover- 
tà , di nulla chiedere , temendo che col progresso di 
tempo sarebbe rimasta estinta , qualora non fosso 
stata fornita di un patrimonio stabile e sicuro. 
Egli adunque con questa pietà sedotta dalla pru- 
denza umana , e guidalo da un amor losco , se 
ne va appositamente da Gaetano, per appalesargli 


-£• la necessità di ammettersi T entrate nella sua Con - 
52 gregazione , ed all'uopo generoso gli offre una gran 
«» somma di oro, per invertirla in censi o poderi, e 
«* cosi ri trarne l'annuo mantenimento per la Chiesa , 
32 e per la casa . dichiarandoli ancora che avrebbe so- 
52 stituito la sua Religione erede nella di lui doviziosa 
52 eredità (i). A queste proposte , ed obbligazioni di 
«>■» tant’oro , inorridito il nostro Santo più che mai : 
32 Post aurum non abiit nec speravi l in pecuniae th»- 
32 sauri s (2) ; risolutamente rispose al Conte: 

■ La nostra povertà , che voi disapprovale nacque 
°o® insieme con la Religione , e con la medesima o 
•o» sempre vissuta felicemente per dieci Anni conti- 
32 nui ; sebbene la vedete del tutto spogliata , e nuda . 
32 è però molto ricca , che tiene i suoi ampj tesori 
52 nella Divina Previdenza , lo l’ho abbracciala sì 
«* sveltamente che nemmeno la morte stessa potrà mai 
e** distaccarmene. Rendo ben le dovute grazie, e mi pro- 
32 tasso obbligato alla pia generosità del vostro Cuore \ 
52 ma contentatevi di ten *r Voi il merito della buona 
5£ intenzione, e di lasciar a me intatta la mìa Povertà, 
5>o c confidenza in Dio -, L* entrati della Nostra Religio- 
32 ne non son fondate qui in Terra, ma in Cielo; Di 
32 queste sole vogliamo vivere; come di queste sole via- 
52 sere Rii Apostoli. 

*".to 400. (Juel devoto cavaliere restò mal contento 

a.Z della risposta di Gaetano , e di quel costante rifiuto 
delle sue generose profferte. Non perde però la spe- 
52 rama di guadagnare il cuore di Gaetano con un altro 
"}* assalto più vigoroso del primo. >1 P. D. Francesco 
«2 Maria Maggio, da una scritt ira antica che serbava 
Sto presso di sè , narra che i Religiosi di Napoli di vari 
52 Ordini, quando intesero il modo di vivere della Ito* 
52 liglone Teatina, senza possedere entrate . e senza li- 
«<>» mosinare U villo dalla pietà de* fedeli , stimando 
32 una tal novità di molto pregiudiziale ai loro Isti- 
52 tuli , si unirono insieme fecero ricorso ai Tri- 
52 banali, ed a’ Superiori, acciocché avessero inibito un 
«*> tal viveresenza entrate cui provocare Iddio a far con ti- 
32 nuaraente miracoli, e che sarebbe stata un'onta di di»- 
32 prezzo a tante altre Religioni che vivevano a tult’ al- 
52 tro modo. Cosiffatte gherminelle furori suscitate dal 
52 demonio per abbattere il nascente istituto di Gaetano 
«£ fondato sjl perfetto modello delia vita apostolica, 
32 Ora il Conte si avvisò far causa comune con tali Re- 
52 UftMi, sicché in compagnia di alcuni di essi più sac-. 
52 centi , si recò di nuovo da S. Gaetano per rimuo- 
vcrlo rolla forza dell’esempio é di argomenti, dal suo 
32 c ist iute pensiero di non voler possedere nulla, nà 
32 pitoccare il vittodalla pietà de’ fedeli. Giunti adun* 
52 que 1 Religiosi col Conte alla casa di S. Maria della 
°i* Misericordia con tutta energia dissero a Gaetano. 

«S « Il lenor di vita ch’avete intrapresi, o Padre, senza 
£{£ fondi di rendile, con tener di più la bocca chiusa por 
52 dimandar soccorso nelle vostre necessità, non può a 
52 molto tempo sussistere ; Perchè sebbene in questi 
«« principj, per piacere a tutti le novità , abbiate speri. 
32 mentala liberale la carità de’ Fedeli , questa però a 
52 lungo andare raffredderassi , c si stancherà di sowe- 
52 ntrvi ; il pretendere miracoli ogni giorno dal Cielo 
( soggiunsero ) essere più temerità , che confidenza. 
32 Le annuo rendite averle amesse i Santi Fondatori do- 
32 Ri* altri Ordini , i quali vollero tensà , che niuno 
52 de* loro Figliuoli In particolare possedesse cosa alcu- 
na di proprio; ma vollero , che possedessero poi ia 

«io 

2: (t) No,. 1. di S. GUI. Sor. I. Cip. X. 

4* (2) Esci. cap. 91. 
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comune quanto rirhicdesi al mantenimento di tutti : •'f* 

Questi tondi fiuti iteri essere si necessarj alle Reli- 
gin«e Famiglie, rhe i Sacri fanoni . e I Decreti Pon- 5 » 

lifìzj ne proibiscono sotto pene gravissime qual un- «sv» 
que lUeniiioos • Dovesse p;*r lauto accettare le ge- 52 
aerose offerte del Conte d’ Oppido , sì per non 55 
f incorrere la taccia d‘ imprudente . ed ostinalo ap- 55 
presso il Mondo, ootne per non offendere ramo- •<>» 
ruso cuore di quel Cavaliere, con obbligarlo a so- 22 
spendergli lo sue consuete limosina. Queste dilli- 52 
colti { rwpo* Guatano ) essergli state fatte già 5 ^ 
in Roma da’ Cardinali ; averle però Cui sciolte ù «h* 
felicemente, che non solo quel Porporati , ma lo 
•tesso Sommo Pontefice approvarono il nostro Isti- 52 
tuto di vivere unitamente a spese «Iella Divina 52 
Previdenza: Non esser men potente, e liberale Iddio 5 * 
nell’avvenire di quello sia stalo siti ora, avendoci 
tempre mantenuti «eur i rendite alcune: l.a S.Uhicsa ,52 
comparir tanto più bella, quanto più vari sono i co- 5 * 
lori, ed i ricami, che la guerniscono: l/aggioogerleri ** 
per ciò oltre i diversi Ordini di cui va adorna, ricebi. *w» 
poveri, e mendicanti, il nostro ancora di puri Po- 5* 
veri , flou medicanti , esserle un nuovo fregio , o 52 
vaghezza maggiore : Non potersi dolere il Conte 52 
d' Oppido , cinne piissimo Cavaliere, del rifiuto °< v » 
de' situi doni , mentre m non averne noi altro mo- <** 
livo, che di esser veri Discepoli di Cristo, a* quali 52 
necessaria mente conviensl secondo il Vangelo ri- *2 
nunzian: ancora il posseduto. Ma quando stimmi- *2 
dostuin offeso rivoltasse altrove le sue limonine, epe- «\>» 
rare di certo, die avrebbe Iddio sostituito a lui 52 
altri Benefattori. In quanto alle Censure dei Voi- 52 
go , amar lui meglio di esser tenuto per Irapru- 55 
dento. Mvtndo l’ esempio degli Apostoli . ed i con- 
tigli di Cristo, che d'essere stimato prudente, se- 5^ 
omdo il giudizio corretto degli Uomini , che ap- 5« 
prende il male per bene , ed il bene per male «. 52 
101. A tali risposto del Santo benché quei teologi «£ 
ri fossero persuasi non peiò si diedro per v itili, sicché <**> 
ripigliarono nuove forze per abbatterlo con altri ar- 52 
gementi e nuove ragioni che gli addussero , eflt- 52 
chiudendo il discorso tuo dirgli « Padre Gaetano, °<£ 
lasciando queste novità odiose , camminate ancor 5 m 
V oi per la strada comune dell'altro Religioni, che 52 
provvedute ili annue entrate vivono, e piu quiete, 52 
e più sicure ». A tale avviso il servo di Dio ter- gg 
vido di santo zelo fece a quei religiosi un qrgon>eo- 3)® 
lo che [udremmo dire co' Loie! ad hominem , poi- 52 
che fu talmente convincente, che chiuse loro la 52 
bocca da non farli nulla più replicare e canteo- 52 
dero « Ditemi cari padri, rame voi tenete per si- 5 * 
cure queste vostre entrale quando I" intemperie del- «<>• 
I* aria , o la siccità , o le piaggio, o i venti , o ^ 52 
locuste vi tolgono le raccolte? Come vi assiemate: 52 
«bo i vocili filtajuoli vi paghino gli annui censi 52 
quaudo la povertà, 0 V incuria ve gli rende, impo- 5 * 
tenti? Iti pi fluirono quelli. Un'anno compensa Tal- 52 
tro ; o gli anni sterili vengono sostenuti da* susse- 52 
guaiti più fertili \ se i fiiiajiioli non ci pagano , 52 
abbiamo le scritture . ed istrumenti [Hibblici per 5 ^ 
obbligarli. Ma la nostre entrale, soggiunte Gaeta- *<2 
no, sano fondale nella Divina Prowdcnza, che non 52 
tempesta mai, nè sta soggetta a carestie, o all’iii- 52 
temperie delle stagioni ; ed abhiaiuu scritture delle 55 
vostre tanto più certe, e sicure , quanto più certo 5'> 
è il Vangelo di qualsivoglia parola data dagli uo- 52 
mìni ; seno esse segnate col sangui* di Gesù Cri- 52 
•tu , e stipulale colle sue promesse inalterabili : ^ 


QuaerìU primnrn Regnimi Dei, et justitiam ejus, et 
haec omnia adjicientur vobis (t). Basta che noi pro- 
curiamo la gloria di Dio , e I’ osservanza de 1 suoi 
Santi Precetti , che non ci lascerà mancar mal il 
necessario sostenimento. Questa nostra fede, c con- 
fidenza è assai più ricca , e sicura di qualunque 
censo , e rendita , che passa assegnarsi, avendone 
V esperienza In Venezia nel tempo stesso , che vi 
infierivano , e la peste , e la carestia, dovo nulla 
ci mancò mai nè in casa pel vitto , e vestito, nè 
in Chiesa pel cullo di Dio ». Qui ammutolirono quei 
religiosi stupefatti dalla gran fedo e coraggio di 
Gaetano. 

Atropo combattimento, e vittoria di Gaetano 

402. Frattanto il conte d* Oppido, che stava alla 
veletta osservando C esito di quella disputa, quan- 
do vide quei Teologi di aver ceduto e perduta la causa, 
si servi per riassumere l'argomento delle stesse ragio- 
ni che addusse Gaetano della divina Provvidenza in 
Venezia casi dicendo a V’è molla differenza Ira Ve- 
nezia, e Napoli ; Uà se vi sono gran ricchezze, non 
vi «mo però grandi spese in pompe d’ abiti, di ser- 
vitù, di scuderie, e d’altre apparenze; onde non 
è difficile a quei cittadini il soccorrere i poveri re- 
ligiosi ; Ma in Napoli il fasto, il lusso negli orna- 
menti , negli equipaggi, ne* conviti, cd in altre o- 
stentazioni assorbisce tanto denaro, che poco ne ri- 
mane per provedere a’ bisogni altrui; Onde qui Pa- 
dre mio siete in obbligo , per non tradire hi vo- 
stra famiglia , e non esporla alla discrezion della 
fame, di ricevere, come necessarie l'entrate, che vi 
sì offeriscono ». La risposta, che diede il nostro Sant) 
viene a cielo collaudata da tutti gli scrittori, c dalla 
Sacra Ruota riferita come singolare ad Urbano Vili. 
« Se Venezia è diversa da Napoli, ei disse, non è di- 
verso il Dio di Venezia dal Dio di Napoli ». Avendo 
voluto con ciò significare al cavaliere , che essendo 
lo stesso Di 1 e nell'un:! e nell’altra di queste due cit- 
tà, era da supporsi che siccome aveva sempre man- 
tenuti i suoi religiosi io Venezia senza entrate, 
così senza dì queste ancora gli avrebbe sostentali 
in Napoli. Gran documento, e motivo di consola- 
zione a tutti e religiosi e secolari , quando 0 per 
ubbidienza di chi ha dritto di comandare , 0 per 
altra cagione ne conviene mutar paese o casa, il 
considerare di’ è lo stesso 11 Dio della città e il Dio 
della campagna, nonché di qualsiasi parte del mon- 
do. Quindi ove che ne andiamo , sempre ritrove- 
remo lo stesso Dio. Ma il Conte benché avesse am- 
mirato nel cuore di Cariano una tanta confidenza 
in Dio, non restò però disingannato dalla sua prima 
opinione, col supporre ebe la di lui famiglia non 
avesse potuto lungamente sussistere senza entrate. 
Per La qual cosa suggeriva dì sovente il Santo 
incitandolo a voler accettare le sue offerte , e so- 
prabbondando io cortesia gli prodigalizzava piu do- 
viziose limosino. 

403. Vedendo intanto Gaetano V ostinata pietà 
del cavaliere, alla fine per Ispedirsì da quel con- 
trasto , fece una risoluzione delle più generose che 
leggansi nelle storie ecclesiastiche, trionfando vit- 
torioso nel comba Dimenio sì pertinace, non già piu 
colle armi alla mano, ma con una fuga volontaria 
e decorosa. Radunali adunque dì buon mattino tutti 

(t) Mailh. 0. 
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padri e fratelli, con indosso II mantello e’1 Bre- 

' iario in mano, e’1 suo cuore tutto assorto in Dio or- 2E 33,2- 

dinò loro che lo avessero seguilo ove che gli avesse ^ 

incamminati. Indi uscito con essi dalla casa di Santa SE Gaetano passa a «anta Harla del Pepo* 
Maria della Misericordia, lasciandovi tutti i mobili ££ lo; Indi a «anta Viaria della Stalle!- 
anche più minuti , chiuse le porte, e ne mandò le la, e vi opera prodigi, 

chiavi al Conte d’ Oppido con questa ambasciala. «o» 

o Gaetano , e i suoi religiosi vi fanno sapere, che <*t> ( Ano. di Cristo 1534-33 di Gaetano 54-55. ) 

partono dalla casa di vostro dono , scacciati dalle 

violenze della vostra Liberalità al loro Instituto troppo a Potenza del Santo e de’ suoi religiosi 

pregiudiziale, e vanno altrove a sperimentare , se il *£ «III** dalla casa del conte d’Oppido avvenne il 
Dio di Napoli sia lo stesso, che il Dio di Venezia ». 3* giorno 24 maggio deli' anno 1534, dopo 

Attonito il conte a questa novella del tutto inaspet- 3£ avervi fatto una dimora di circa sette mesi, 

tata , non solo non se ne mostrò offeso, ma sopraf- ££ Camminavano 1 serri di Dio processionalraenle, di 
fatto dallo stupore esclamò : « O gran fedele ! o «* ogni cosa privi e affatto poveri senza sapere ove 
gran forza ! o sommo distacco dal Mondo di que- *o® dirigere i loro passi , ed in che luogo avessero po- 
sto Santo Padre ! Gli altri uomini corrono dietro 3E tuto ristorare i loro corpi con qualche cibo o riposo: 
all* oro, ed egli lo fugge; tutti cercano d’ acqui- soltanto speravano di certo che gli avrebbe Dio 
stare, ed Egli vuol perdere ancor 1* acquista lo » (I). ££ proveduti e di casa, e di alimenti. A questa mossa 
Da questa risoluzione, il conte d'Oppido formali- «* di tutta la religion Teatina, temendo i napolitani 
do un più allo concetto della di lui santità, andò (come scrive l'arcivescovo di Taranto) che avesse 
subito ad incontrarlo, e dopo averlo pregato a perdo *£ voluto abbandonare la città , facendo ritorno a Ve- 
nargli le replicale molestie che aveva recate al di ** nezia , accorsero in folla ad impedirle la creduta 
lui spirito apostolico, ed alla di lui si cara povertà, «£ idea di partirsi , attraversando le strade , e pre- 
si fece dolcemente a persuaderlo , ebe fosse ritor- gando il santo superiore a non privare Napoli della 
iato alla casa abbandonata di Santa Maria della 3S loro assistenza a tutti si giovevole. E per traite- 
Misericordia , che T avrebbe ivi lasciato vivere a ££ ner *° con P' ù sicurezza . gli offerirono alcuni si- 
suo genio, cd alla cura sola della divina provvidenza. «£ gnori Chiese e case ove dimorare decentemente . 
E non potendo ottenere dal Santo questa condiscen- c *» ed esercitarvi le sacre funzioni. Di mezzo a tanta 
«lenza. « Almeno , gli disse, servitevi Padre di tutti 3» pietose offerte fu presentato a Gaetano un invita 
quei mobili da voi abbandonali , che vi abbisogno- 3* efficace d'una piissima matrona di lui penitente a 
ranno nella nuova abitazione destinatavi da Dio». «£ ricovrarsi con i suoi fratelli in alcune case vicine 
Benché Gaetano fosse stato sicuro per la sua gran allo spedale degl'incurabili, di cui ella era governa- 
confidenza, che glieli avrebbe Iddio provveduti, con- SS Dice: D Santo accettò fra tutte le altre questa of- 
d inceso però ad aceetlarìi, per non amareggiar d’av- 35 ferta , pel comodo che presentava» al suo antico 
vantaggio 11 Cuore di quel sì pio cavaliere e gene- ““ genio di servire a’ poveri infermi. Ed ecco come 
roso benefattore. «* beo presto si videro avverale le parole del nostro 

404. 11 Beato Padre volle finalmente mostrare la 5>o Santo delle al conto d'Oppido , di essere lo stesso 
Sua gratitudine verso il nobilissimo Giovanni Anto- 55 Dio quel di Venezia , e quel di Napoli, mentre an- 
nio Caracciolo, con assumersi V impegno di guidare *£ cora q uì pronto comparve in provvedere alla religion 
la di lui anima sulla strada sicura del Cielo, e la «* Teatina , così raminga e povera come andava , di 
guidò si bene , die laddove il conte per essere di «o® vitto e di abitazione. 

temperamento sanguigno ogni mosca gli «osca va nel SE 40$. Una tanto devota ed illustre matrona fu 
naso, lasciandosi di frequente trasportar dalla col- 35 quella rinomata Maria Lorenza Longo, di cui par- 
lerà con parole improprie verso de' suoi servitori c ** lereroo altrove, vedova di Giovan Francesco Longo 
vassalli mercè la direzione e consigli di Gaetano «o» segretario del Re cattolico , e suo reggente in Na- 
caugiò talmente il suo tener di vita che si rese umile, SE poli» la quale conculcando le pompe del secolo, si 
mansueto e paziente come agnello innocente. 11 San- 35 era eletto una vila abbietta e ritirafa nello spedale 
lo non pago di ciò , ha voluto anche dal cielo ri- «* degl’incurabili, ove con un’altra gran dama sua ami- 
inonerare la illustre prosapia Caracciolo con ispi- «** cissima Maria d'Ayerbo duchessa di Turinoli, le cui 
rare a molti di essi di farsi Cbcrici Regolari, tal- SS eroiche virtù rendevanla più illustre , che l’essere 
che non vi è stata età senza che qualche degno S5 uscita da sangue Reale, serviva con indefessa e gè- 
soggètto di tal famiglia non abbia indossato l a- «* aerosa carità quelle inferme, gareggiando ambedue 
Dito Teatino, ed attualmente ancora un discendente con santa ed amichevole emulazione negli esercizi 
non degenere di questa famiglia convive con noi, il 35 di umiltà e di pietà. Ora queste due nobilissime si- 
eoi nome modestia ne impone tacerlo. Il P. Maggio S5 gnorn prevenute da un alto conce lto,c da una grande 
nella vita del venerabile P. D. Giuseppe Caraccio- ££ venerazione ed amore verso Gaetano , e della sua 
lo raccontava a tempi suoi 22 illustri padri di tal g* religione, al primo intendere la di lui partenza dal- 
famiglia che per santità e dottrina di tempo in *5 la casa della Misericordia, stimarono esser questa 
tempo illustrarono la religione Teatina. S> una bella occasione mandala loro dal cielo per 

3£ chiamare ed accogliere quei Padri in alcune case 
vicine allo spedale per godere più dappresso e con 
«x» più di frequenza gli ammaestramenti , gli esempi , 
35 e la direzione del Santo. 

3£ 407. In dette case adunque prese ad affitto da 

®<* Maria Longo entrarono i Padri prov visionalmente ad 
35 abitare e benché avessero Ivi dimorato poco più di 
(f) Deatic. Vita di S. G*t. lib. 1. cap. li. tre mesi , non pertanto fu tale il vantaggio ap- 
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prelato alle anime che poteva computarsi quanto 
quello di più anni. Confessavano , predicavano, e 
celebravano i divini misteri nella stessi" Chiesa dello 
spedale delta S. Maria del Popolo, accorrendovi in 
folla quei cittadini, per sentire dalla bocca de’ pa- 
dri la parola di Din , e per ammirare l' eroismo 
della lor vita. Perù soprattutto erano rapiti dallo 
stupore in vedere Gaetano cogli altri compagni ser- 
vire con tanta carità i poveri infermi dello speda- 
le negli esercizi più vili, come purgar le stanze 
dalle sordidezze , rifare i letti inzuppati di mar- 
ciume degl’ impiagati , c tergere le stesse piaghe 
più stomachevoli e schifose. 

*08. Il più gran bene però che provenne da questa 
dimora de’Teutinl, risultò a favore di quc'preli della 
Chiesa di S. Maria del Popolo, i quali prendendo a 
modello la modestia , il portamento c l'esaltezia 
de’ Cherici Regolari, tanto nelle sacre funzioni, co- 
me negli esercizi di pietà verso il prossimo, rifor- 
marono si (Taf la mente i propri costumi, con imita- 
re anche Cubito Teatino, che giunsero a tal grudodi 
perfezione, da essere ammirati come non più preti 
secolari, ma regolari, dimodoché giunse lant'alto la 
stima della bontà e saviezza di quel clero, ebe nel- 
lo avvenire per aggregarvi» alcuno di nuovo, erano 
necessari , oltre una virtù eminente , anche ! fa- 
vori e le commendatizie de’ grandi : anzi molle 
persone e per nobiltà, e per ricchezze ragguarde- 
voli ambirono l’onore d 'esser ascritti alla loro con- 
gregazione , la quale così ben riformata compariva 
un glorioso trofeo di esempi e virtù del nostro Santo. 

*09. La carilà di Gaetano sebbene si fosse ol- 
tremodo dilatata , pativa però la strettezza in 
quella casa provvisionale che gli era stata asse- 
gnata , per essere troppo angusta a potervi» prati- 
care le osservanze del suo istituto , onde deside- 
rando un luogo più ampio, e più adatto alla vita 
regolare , fece ricorso secondo il suo costume alla 
divina provvidenza con orazione fervorosa. Nè Id- 
dio tardò molto a secondare le di lui bramosie per 
mezzo delie suddette due Marie Longo ed Ajrerbo, 
le quali osservando a neh 'esse le angustie di quella 
abitazione Teatina, senlironsi internamente incitate 
a cercarne un’altra più comoda al servigio di Dio e 
del prossimo. Ma perchè non volevano da sè lon- 
tano il santo padre , che avevano eletto per mo- 
deratore delle loro coscienze , gli comprarono al- 
cune case situate in quella vicinanza, ove Gaetano 
essendovi subito trasferito con tutta la famiglia, ac- 
comodò quel luogo all’ uso religioso , applicandosi 
prima di ogni altra cosa alla fabbrica d’una nuova 
Chiesa , che dedicò alla gran Madre di Dio. E per- 
chè fu eretta in quel sito, ove prima era una stalla, 
chìa mossi Santa Maria della Staticità , cosi ordi- 
nando il Santo per quella tenerezza amorosa, che 
ancor serbava al Presepio del Salvatore sin da 
quando in quello di Roma lo ricevè Bombino nelle 
sue braccia dalla Beatissima Vergine. E qui crede 
monsignor Caracciolo (1) , che fosse incominciato 
quel suo dolce e divolo trattenimento di formarsi 
un Presepe in Chiesa ogni anno nelle feste nata- 
lìzie del Signore coll’armonioso suono di pastorali 
zampegne, mercè di cui il Santo sublimava*! alla 
contemplazione de’ misteri d’un Dio fatto uomo ac- 
compagnata da tenerissime lagrime, ebe faceva pa- 
rimente distillare dagli stcs&i cuori più duri dei 
circostanti. 

(1) El. CUr. Ul>. S. § 6. 


•$' * 10 . Assettala con somma polizia questa Chiesa 

52 ed ufll/iala con gran decoro da’ Padri, accorreva a 
£■> folla la nobiltà e ’1 popolo per sentire sì dal per- 
do gamo , come da’ confessionali i loro santi amrnae- 
55 stranienti , particolarmente di Gaetano, e di Gio- 
52 vanni Marinonio, che avevano una grazia ed effi- 
52 cacia più che celeste nel predicare e nel dirigere le 
«io anime. Tutti ammiravano nel nuovi ministri di 
35 questa Chiesa la santità della vita , che traluce- 
55 va nelle loro azioni , lo zelo apostolico nel fati— 
52 care indefesso in aiuto del prossimo, senza che ave*-* 
«E scro nè punto nè poco trascurato le consuete visite 
55 degl’infermi nello spedale. Intanto Santa Maria della 
jjjjj Stelletta , divenne ben presto famosa per tutta Na- 
«oo poli, ma più nominanza ancora si acquistò pei due 
35 seguenti prodigi, che vi operò San Gaetano. 

d>» 

«(Va 

«<v> Uno superiore al l'ordine di natura , 

d*. L'altro singolare nell ordine della grazia. 

«<va 

5 * *tl. Del primo se ne fa menzione nella Bolla del- 
«sv» la sacra Ruota, nonché da lutti gli storici del Santo. 
35 Un fratello converso a nome Siroone come afferma 
55 Cesare d’ Eugenio nella sua Napoli Sacra essendo 
52 uscito dalla casa di S Maria della StaUetta per affari 
°o<> domestici, inciampò il piede dentro una ferrala posta 
35 sul piano del sentiero, e volendo ritraimelo con vio- 
55 lenza, venne a spezzargli la gamba , e poi ad aprir- 
52 glisi oltre la frattura dell'osso, una gran piaga. A que- 
sio accidente il cuore di Gaclano senti una compas- 
3 » sione più dolorosa , che non erano gli stessi spass- 
ato mi di quel povero fratello, e mollo più segliac- 
52 crebbe il rammarico , quando il chirurgo di gran 
«<» nomo chiamato dallo Spedale vicino, tosto che vt- 
35 de e toccò con mano la piaga asseverai] temente 
5 to la pronunziò pericolosissima , e poco meno ebe in- 
52 curabile. Essendosi intanto applicato alla cura 
52 con tutte quelle diligenze , che l’ arte gli sugge- 
llo riva , e vedendo che più esulcerando incancheri- 
55 vasi la ferita , determinò previo consulto d’ al- 
52 tri cerusici e medici , di subito venire all’ampu- 
fazione della gamba, acciocché quel maligno uino- 
35 re , che andava sempre più serpeggiando e di- 
35 latandosi, non avesse contaminato le altre tnem- 
55 bra , con arrecare inevitabilmente la morte. Da 
52 questa sentenza cosi severa trafitto il cuore di Gae- 
tano in pensare ali’ intenso spasimo , che avreb- 
35 bc patito il suo caro fratello , pregò i ceraste! 

55 a differirne V esecuzione. Egli intanto vegliò buo- 
52 na parte della notte In continua orazione pro- 
nto strato a’ piedi d* un Crocifisso , supplicandolo con 
35 lagrime e sospiri per la salute dell* infermo, indi # 
55 alzatosi prese un lanternino, l’accese e si avviò pian 
52 piano alla di lui camera per non {svegliarlo, spe- 
nto rando di poter operare tanto segretamente, da iioq 
S to farne accorgere nemmeno lo stesso fratello : ma 
55 ritrovatolo desto e sospirante pei fieri dolori della 
55 piaga* * mollo più per l’apprensione deiriram inente 
«o« amputazione, si fece a confortarlo c commuoverlo 
Sto ad affetti di speranza , sentendosi il Santo nel suo 
55 cuore non so ebe di certezza , che Dio lo avrebbe 
52 esaudito. Però ad evitare quella gloria che sa- 
«;*c rebbe a lui risultata , esortò V infermo di raoco- 
55 mandarsi con tutta fede a Sau Francesco d’Assisi. 
55 Di poi avendo sfasciala la gamba a motivo di co- 
55 noscerc i progressi della piaga, la vide con suo rstre* 
«o® roo cordoglio più profonda , e mollo più iocan- 
‘$* oberila , sicché buttatosi colle ginocchia per terra, 
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rinnovò le preghiere a Dio* e delle proprie non 
fidandosi, volle cbea»>cora l’in fermo vi aggiunges- 
se le sue. Terminala la breve orazione , impresse 
sulla piaga un tenero bado , e benedicendola la 
insignì col segno della santa Croce , e dopo averla 
tra le pezzuole inviluppala, se ne partì tutto con- 
tento , come fosse sicuro della grazia già fatta. 
Alta prima luce del giorno presenlaronsi pronti 1 
Ceramici coi strumenti per fare l' amputazione del- 
la gamba, e Oso guardando la faccia del paziente 
11 videro tranquillo senza punto dolersi o lamen- 
tarsi. Ammirali di tale inaspettata quiete vollero 
subito dischigliere dalle fasce la piaga per ben esa- 
minarla, sicché avendola scoperta, videro con som- 
mo stupore quella infranta ed impiagala gamba 
ripristinata alla sua inlergrilù naturale , disoi taché 
rasscmbrava ebe non fosee stata giammai franta o 
impiagata. Presi da forte maraviglia interrogarono 
P infermo come mai fosse ciò accaduto, il quale 
rassegnato in Dio, rispose che dal Padre Gaetano 
riconosceva quel miracolo, e si accinse a raccon- 
tarli fll filo l'operalo da lui nella notte prece- 
dente. Tutti gli astanti benedissero Iddio di un 
Unto miracolo operato per mezzo di Gaetano, pre- 
dicandone la di lui santità per tutta Napoli, E que- 
sta volta vide innocentemente tradita la sua umiltà 
mentre quando credeva coprire sotto il velo delle te- 
nebre notturne questa sua opera prodigiosa, aven- 
dovi a bello studio destinato il tempo di mezza notte, 
con attribuirne il merito all'invocazione diS. Fran- 
cesco, fu a tulli palese. Talché gli si avverò il detto 
del Profeta : Et nax. siati dies ìlluminabitur ; e fat- 
tisi più chiara del meriggio quella notte miracolosa, 
riverberò in Gaetano tutta la gloria, la quale sem- 
pre corra dietro a chi piò la fugge. 

4t2. Il prenominato Cesare d’ Engenio, dopo aver 
rifciilo il detto prodigio di S. Gaetano soggiunge (1): 
• La fama di tanta gran maraviglia dura sin oggi tra’ 
Padri Teatini , ancorché peraltro oon molti diligen- 
ti Dotatori de* loro gesti. Si narrano molli altri mi- 
racoli della Divina Providenza cc. » L'aver rammen- 
tato così a catafascio tutt'i miracoli operali da Gae- 
tano in Santa Maria della Staticità, come fanno gli 
altri scrittori, ne toglie a noi il contento di saperne 
le loro particolarità , onde qui trascriverli, mentre 
que* primi Padri, furon troppo gelosi di tener oc- 
culto all'età future tutto ciò, die avesse potuto ri- 
dondare a loro gloria con caduche acclamazioni mon- 
dane . Scdemnem Sanctorum Virorum tiudium celati* 
di rei suas , quaecognitae plausus parermi, lasciò 
scritto di quei primi Teatini Antonio Caracciolo (2). 

4 13. Un altro prodigio di eroica virlò del San- 
to si vide praticato nella stessa casa della Slallel- 
ta , e quasi nel medesimo tempo, né potè tenersi 
occulto per essere stalo troppo sensibile, ed esposto 
alta chiara luce d‘un giorno solenne ed alTosserva- 
zione di molti : è desso mollo più del primo sor- 
prendente, poiché se in quello fu risanata la gam- 
ba a quel povero fratello Simone, lo questo si am- 
mira essersi vinta la propria natura. Non pochi han 
ridonato la vita a’ morti , eppure nou han potuto 
resistere a taluni incitamenti naturali per altro in- 
nocenti. 11 trionfar di sé stesso, siccome ha più del- 
l'arduo, cosi ha più del glorioso, che il soggiogare 
«erriti e regni. E questo appunto si vide iu Gae- 

(1) T. Eug. Carte. Kcap. Stc. pag. 187. 

(2) Auiou. Cute. Vii. Tbieo. pag. «3. 


tano nell'occasione d’un gran trionfo che dobbiamo 
33 ora descrivere. 

it i. Gregorio Rosso nella Storia dello cose di Na- 
3*» poli accadute sotto l'impero di Carlo V, descrive a 
33 ri Li gl io V ingresso che fece questo imperatore net- 
33 la nostra Napoli, perchè fu testimone oculato , anzi 
33 scrive, ch’egli stesso trovandosi 1 Eie Ilo del popolo, 
°<«* ebbe l'onore di porgere a Carlo il cuscino per ingi- 
33 nocchiarsi al Te Deum solennemente cantato nel 
33 Duomo. Dice dunque che l'Ammiraglio delle galero 
3* del Gran Turco, dopo aver depredato Te rracina, e 
«*, sarcheggiato molli luoghi sulle costiere de’ regni di 
33 Napoli c Sicilia , con spavento de* cristiani c dello 
33 stesso sommo Pontefice, sì portò coll'armata sopra 
33 il regno di Tunisi , e dopo* averlo soggiogato con 
3 » inganno, ne discacciò M ideasse principe legittimo , 
3>a che vi governava, e fissò in quella reggia la sua 
5 ” prepotenza e tirannia , con incutere timore a tutta 
33 la cristianità. Intanto il piissimo impcradore Cario V, 
33 per assicurare le isole e le spiagge d’italia.e per riuiefe 
3» tere anche sul proprio Crono il deposto re Mukage, 
*3 che aveva a lui fatto ricorso, veleggiò con cinquanta 
33 mille combattenti verso T Àfrica. Giunto a Tunisi 
33 Tespugnò, e fugatone l’usurpa tore riposo sul capo 
33 di Muleasse la corona del regno, c fe’ritorno in lta- 
«3 lia nel mezzo alle acclamazioni ed agli evviva di 
SS gloria e di trionfo. Infra tutte le città che giulivo 
33 accolsero quel principe vincitore con rimostranze 
33 di allegrezza, è da notarsi la città di Napoli, la quale 
«su in tal rincontro volle farsi emula e pareggiare in 
SS magnificenza la stessa Roma ne' suoi trionfi che pro- 
33 digj lizzava ai Cesari. Per ogni dove a «unirà vanii 
33 archi trionfati , peristili con macchine e fontane 
°<ta arti Oziose, piramidi all’egiziana frastagliate di cento 
SS e mille gerì gliflci allusivi alle imprese, e decorali da 
33 statue colossali del suddetto imperadore. A buoni 
33 co»ti sudarono gli artefici , si larabiccaron le cer- 
33 velia i migliori architetti diqoe' tempi, cd i poeti 
con gli antiquari lultimotte intiSichirono per corn- 
ato porre elogi ed iscrizioni. Yedevami le strade • 
33 te case tappezzate di superbi arazzi , di drappi 
33 preziosi , sopra cui luccica van l’oro e le gemme, 
«to Accorse pertanto a si pomposo spettacolo ed a ve- 
35 dere un tal ingresso dejlTmperadore, che accadde il 
33 giorno 25 novembre dell’anno 1535, tanto numero 
33 di forestieri , di personaggi di alto grado e principi 
33 assoluti , che poteva quasi dirsi ristretta allora in 
«<k> Napoli tutta Italia. Non vi fu alcuno do più soli- 
33 ter! e di vita più ritirata, che non si avesse fatto 
33 lecito ed onesto di ammirare si grande, e non mai 
23 più veduto trionfo. 

«,>» 4i5. E che di Gaetano? Stava egli rinchiuso nella 

35 sua camera quando sotto la di lui finestra passava 

33 y Imperadore corteggiato da principi c cavalieri , 
33 cavalcando fra cori di musici, e fra gli armoniosi suo- 
<*ta ni di timpani e trombo con replicate acclamazioni 
«ta de* popoli, Udendo il Santo quei canti, i suoni, e lo 
33 voci di giubilo, si sentiva commosso nella sua parta 
33 sensitiva dalia curiosi là di veder anch’egli quel trion- 
33 fo sì glorioso, che gli stessi più savi stimavano una 
Sta stolida omissione il non vederlo , anzi venne piò 
33 volte sollecitato da alcuni fratelli l'un dopo l'altro a 
33 doro almeno un pio sguardo, mentre vi si solenniz - 
23 za va la vittoria contro d’un barbaro nemico della 
*ta nostra fede, c die tanto danneggialo aveva le terra 
3>» de* cristiani. Eppure Gaetano soffogando nel proprio 
33 cuore il desk) di vedere , peraltro si giusto cou*- 
ito, lo sacrificò al Crocifisso , avanti di cui genu- 
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flesso si feqp.a contemplare un altro trionfo, di gran 
lunga più splendido e glorioso che non si vedrà 
in tuli* i secoli , di quella gran vittoria che riportò 
Gesù nella Croce sopra la morte, e sopra rinfernn. 
Sicché trionfando il Santo di sé medesimo, si rese 
agii angeli uno spettacolo di ammirazione , e più 
caro al Cielo di quello fosse agii occhi del inondo 
il trionfatore dell’Africa Carlo V. 

promuove la fondazione di alcuni 
ni onu*U*rl. 

( Ano. di Cristo 1535 di Gaetano 55. ) 

4lfi. Con questi ed altri prodigi operati da Gae- 
tano in Napoli se gli accrebbe di mollo il concetto 
di santità , e conseguentemente anche il concorso 
de’ popoli alla Chiesa di S. Maria, pernii le fatiche 
apostoliche del Santo furono raddoppiate perchè 
voleva tutti santificare. E benché gli godesse l’ani- 
mo nel vedere il gran bene che ne risultava , e 
sempre più copioso il fruito de’ suoi sodori , non 
era però il di lui cuore contento, eh • sospirava la 
riforma di tutto il mondo, lina tal riforma la co- 
minciò dal clero, da cui dipendeva quella de* se- 
colari , istituendo (come abbiam detto) l’ordino 
de’Cberki Regolari. Vi restava intanto da provve- 
dere ancora al sesso femminile, che riformato confe- 
risce di molto al ben vivere degli uomini , ed es- 
sendo depravato molto gli nuoce. A tal fine pensò 
di fondare alcuni monasteri, per essere dì sicuro a- 
«lo alle vergini onde conservarsi come caste colom- 
be, ed alle donne traviate un pietoso ricovero di pe- 
nitenza, per piangere i loro peccali. E questi tre mo- 
nasteri fondali da Gaetano furono di esempio alla ri- 
forma di molti altri monasteri già preesistenti. Trium 
trmherum (asserisce Innoc. XII. nella Bolla della ca- 
nonizzazione di Gaetano) Monasteria Neapoli exci- 
tavil , aitcrum Sacrarum Virginum sub arctissima 
Capucrinurum Regula ; alterum formino rum. quar 
pudici It or jacturam aliquatido passar , ad portum 
salutis per pocniUntiam posi naufragium confugie- 
bant ; et trrtium Monialium Sondar Alariar de Sa- 
pUnlìn nuncupatum etc. 

4t7. A tale impresa si seni per fondatrici di tre 
nobilume dame, che furono sue discepole c peni- 
tenti, tutte c Ire decorale col nome di Maria: Maria 
Longo, Maria d’Ayerbo,e Maria Cara fa. Ci auguriamo 
far cosa grata al devoto lettore dando qui un suc- 
cinto ragguaglio di queste tre nobilissime matrone, 
dopo descritta la fondazione de* loro monasteri: nè 
crediamo interrompere la leggenda del nostro Santo, 
anzi il tutto ridonderà a sua gloria, mentre dal vedersi 
piante sì ben radicate e fruttuose, si verrà maggior- 
meute a conoscere la perizia , la cura e la diligenza 
di chi le ha coltivate. 

s '• 

RONDaZIONR DELLE PRIME CAPPUCCINE PKR OPERA 
DI 8- CASTANO. 

4fg. La prenominata matrona Maria Longo stava 
di continuo servendo nello spedale degl’incura- 
bili , che aveva ancora arricchito con una buona 
parto delle sue ricchezze per consiglio di S. Gae- 
tano , il quale scoprendo nel di lei spirito che diri- 


geva come Padre spirituale , un gran fondo di per- 
S£ fezioni, su di cui poteva innalzare fabbriche più al- 
te , la consigliò a fondare un monastero di sacre 
3^ vergini sotto la stretta regola di santa Chiara. Ma 
SS perché ella ardeva di desiderio di recarsi in Palestina 
S£ per adorarvi quei luoghi santi consacrati dalla vita e 
«sv» dalla morte del Kedenture,Gaetano il luminato da Dio 
Sta le disse , che avesse fatto sopra di ciò orazione, pre- 
sta gancio il Signore a manifestarle la sua divina vo- 
Sta lontà. Assorta dunque Maria in una profonda con- 
templazinne. senti nell’ interno dei suo cuore quo- 
«■» sti sentimenti : « Aggradire beasi Iddio quelle sue 
SS brame di pellegrinare a Gerusalemme per venerare 
Sta personalmente i misteri ivi operati dell'umana reden- 
S* zinne, e per baciare quel preziuso Terreno bagnato 
•o» del sangue Divino: ma essergli più caro se rima- 
sta nendo in Napoli vi formasse un monastero di Ver- 
sta gini sotto il patrocinio, e’1 nome di Santa Maria 
di Gerusalemme ». Allora Maria Longo conobbe, che 
*£ il suo padre spirituale lo aveva parlati per bocca 
Sta dello Spirito santo , e che le disposizioni di Gao- 
S* tano andatati di concerto con quelle del cielo: onde 
fermatasi nella esecuzione di quanti il Santo le 
g avea prescritto, pose in ordine una casa avanti il 
Ss» cortile dello spedale . in cui ricovrarsi per allora 
SS le vergini candidate, e colla di lui direzione scrisse 
Sta le leggi da osservarsi conformi alla più stretta re- 
gola di santa Chiara. 

«ta 4 j 9 . pìù che giulivo il santi padre dal vedere 
SS così felicemente effettuali i disegni del suo zelo rie 
SS formatore . si accinse procurare l’approvazione del 
S£ nuovo istituto presso il sommo Pontefice Paolo IH, 
££ c t, e 8Ucc eduto a Clemente VII, allora governava 
la santa Chiesa . che subito ottenne (l) per mez- 
S* zo di monsignor Gibcrli. con un’ ampia e favorevole 
ss Bolla, la di cui esecuzione fu delegala al vescovo 
SS di Caserta. Frattanto il Santo si affrettò ridurre e 
modificare quella nuova casa io forma di monastero, 
3» dopo di che chiamò il dello vescovo delegati dal 
Sta Papa a farne la vUUa,il quale avendolo trovato tutto 
2: ben disposto permise l’ingresso a chi avesse voluto 
g* professare quella sì stretta osservanza , e non menu 
che dìeciotto donzelle di fioriti nobiltà napolitana, 
So disprezzando le grandezze» , gli agi , e quanti vi ha 
SS di lusinghevole nel mondo , entrarono colla loro 
S£ fondatrice Maria Longo nella destinata Clausura 
Si» il giorno 19 luglio 1539, per consacrarsi spose di 
S» Gesù colle mortificazioni di un* asprissima vita , 
SS accompagnale da un’allegrezza, peraltro compas- 
Jg sioncvole. di acclamazioni, e con istupore di tutta la 
3*» città , che sotto quei ruvidi Racchi, di cui soda- 
si £ vano coperte le nobili donzelle, vi raffigurava tanti 
Sta angeli del cielo. 

SS 4*20. Non si può esprimere abbastanza tutta la gioia 
*£ di cui andava innondato il cuore di Gaetano nel 
Ata vedere quel giardino di gigli piantato , per così dire, 
SS colle sue mani , fiorire si presto con tanta fragranza 
SS di santità; e quanto vi si fosse poi affaticalo per 
££ coltivarlo , e farlo crescere con più di perfezione. 

Risguardando egli il collegio di quelle sacre vergini, 
22 corno parto del suo spirito e del suo zelo, le ama- 
S2 va perciò come padre , assumendone la cura 
oj£ ^ governo, coir amministrar loro i sacramenti , e 
°<ta la parola di Dio con molta frequenza, affinchè quella 
3» tenera pianta gettalo avesse vigorose le sue radici, e 
Sta maturato copiosi frutti d’una perfetta osservanza. E di 

Aita 

(1) El. Clcr. Yit. del B. Gaetano lib. J. J 63. 
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tatti la perfezione di queste religiose colla dire- 
zinne c pii ammaestramenti del santo padre , giuri- joj 
se ad un grado lanlo alto che sebbene vedevan- 
si in Napoli altri molli odiGcaidi ed esemplari *£ 
monasteri ( scrive il Silos nelle sue storie ) (1) nìuuo SS 
ve n'ora che avesse potuto pareggiarsi col medesimo *£ 
nella santità e rigor di vita. Queste sono le leggi che 
in tal monastero tuttavia si osservano esatlarocnte, 
consigliale da S.Gaetano.c concertale con Alaria Lon- ** 
go, come più conformi alla mente di Santa Chiara. 

A questo religiose fono totalmente proibii! i panni 
lini, ed indossano una veste di si grossa e ruvida la- ** 
«a, che piuttosto serve loro di ciliegio per tormentar- 
le, che di abito per coprire il corpo : cd involto iu •<* 
quei sacelli mordlcanti dormono i loro sonni sopra «£ 
tavole coperto d’un vile centone. Levansi da questo ££ 
letto al suono della mezza notte per cantar le lodi 
mattutine a Dio. Camminano a piedi scalzi , ser- gg 
v endosi silo di semplici zoccoli o «inda li all'uso de’ «kv> 
Cappuccini. Digiunano in tuli* i giorni dell’ anno a 
riserva delle domeniche. Non mangiano mai carne, ** 
se l'Infermità non le constriiige ; siccome non he- 
volto mai vino , quando si l covano sane. Tutte «tv» 
queste astinenze vengono però abbondo voi mento 
compensate dal cibarsi più volto la settimana «il 
pane degli angeli. Non veggono inai faccia di uo- 
ni» , e rarissime volte parlano co’ secolari , ben- x* 
che sieoo de’ più stretti congiunti , ed in tal taso SS 
sempre col volto coperto. Nelle lor malatlic non per- Jg 
mettono nè a medici , nè a ccrusicl l'Ingresso nel jj 
monastero , e per un fencstrino accomodalo alla «t* 
muraglia dell'infennerìa esjwngono fuori il braccio S* 
per esserle cavato il sangue, o esaminato il pulso, g£ 
quando il pericolo d’un male strano non obbligasse «£ 
ad esserne dispensate- Si esercitano nella mortifica- <*£ 
zinne e del corpo e dell 1 anima con frequenti disti- 3* 
pliue, rigoroso citicelo, cd an negazione della propria gg 
volontà. Seguono insomma il celeste sposo fra le spi- ** 
ne e i patimenti , c morie affatto al mondo menano 
in cerio modo una vita più angelica che umana. 5” 
421. Ecco quanto bene ha germoglialo in fiori, £« 
e frulli di santità la semenza sparsa da Gaetano 
colla istituzione di queste sacre vergini. Egli continuò ** 
ad averne la cura e direzione col l'aiuto del li. Ala- <*» 
rinomo, sinché dimorò in S. Alaria della Stalletta, 
cioè sino all'anno 1 538, epoca in cui passò alla Chiesa 
di S. Paolo , come parimeulc scrive il P. Boverio 
«elle sue storie cappuccine. « Fra gli altri Padri **£ 
di questa Congregazione il Padre Gaetano Tiene , S» 
che fu uno de* Fondatori , amministrò loro (parla ££ 
delle figlie dì .Maria Lungo ) i Santissimi Sacra- 
mentì , e n'ebto* cura sino a tanto , che al partirsi «*£ 
che fecero questi Padri, sottón trami» i Cappuccini 
in luogo loro (2)». Allora quando 8. Gaetano vide ££ 
bene stabilita in questo nuovo inoua»toro la stretta *£ 
osservanza di Santa Chiara , e quelle Vergini multo 
avanzato nella perfezione religiosa , volendo unifor- «■<*> 
marsi alle proprie costituzioni di non ritenere go- *£ 
verno di monache , ottenne per mezzo del P. Ca- 
rato , che appunto altura era stato insignito della ££ 
«era porpora , che la direzione del sudetto, mo- t** 
nasiere con Breve di Paolo 111, confidata fosse a 
padri Cappuccini, come ossen mitissimi della più 3» 
stretta regola di S. Francesco (3), e d’allora in poi ** 
cominciarono questo sacre spose di Gesù a nomi- *£ 
(1) Silo» pirt. 1. lib. 5. p. 167. 

(2; B it'r. aouqI. €ap. sotto l'Ano. 1328. pag. 276, 

(3> Deutic. Vita del b, Gaetano iib. 1, rap. ltf. 


nursi Cappuccine. Questo istituto si andò poi dira- 
mando in diverse città d'Italia; e Uoma , con» 
scrive Federico Malipiero , fu la prima che ne vol- 
le la fondazione nell'anno 1576 sotto il pontificato di 
Gregorio XIV, avendovi chiamato à questo fine quat- 
tro delle suddetto religiose cappuccine di Napoli , 
il di cui monastero tramutatosi poi in quello di 
$auta Maria della Stalletta , per la cessione che 
toro ne fece S. Gaetano, come diremo, porta il no- 
me di Sunta Maria di Gerusalemme, a cagione di 
quel viaggio, che voleva fare a' luoghi santi Ma- 
ria Luogo, e più comune mentre vieti detto det- 
te Treii latri*. Da questo poche cose così alla recisa 
menzionato . ciliare emerge come la gloria di questo 
edifica ole istituto, è da attribuirsi al nostro Sauto 
che ne promosse la fondazione, e lo santificò co’re- 
gol a nienti della più stretta osservanza. 

422. La prenominati Maria Lungo fondatrice del 
dello monastero, fu una matrona fornita di lutto le 
virtù cristiane, come leggiamo negli annali cappuc- 
cini del padre Boverio e nelle storie del nostro padre 
Silos a cui rimettiamo il lettore , mentre noi per 
Tadotlata brevità ne basti il dire che fu devotis- 
sima della gran Madre di Dio , per dichiarare la 
sua santità i cui splendori vanno tutti a rifondersi 
nelle glorie del nostro Santo per esserle stato il 
padre spirituale. Ed affinchè si abbia qualche pruo- 
va della santità di questa serva di Dio , diciamo 
brevemente, che essendole stato propinato un ve- 
leno da una sua serva infedele , restò affetta da 
una fierissima para li sia, sicché impotente a più muo- 
versi rimase per lungo tempo inchiodata su d una 
sedia, finalmente la sua gran devozione che aveva 
colla Vergine Santissima, le suscitò il pen&iere di 
farsi portare alla Madonna di «Loreto , con certa 
speranza di ottenere da lei la sospirata salute, col 
fermo proponimento di farvi celebrare quella Messa, 
ili coi si recita il Vangelo del Paralitico ; e non 
avendo trovalo chi gliel' avesse potuta celebrare » 
perchè l'ora era lardi, ne stava perciò molto afflitta, 
quando le comparve un sacerdote non mai più veduto, 
il quale essendosi vestito degli abiti sacri celebrò con 
cerimonie insolite ; e nel pronunziare quelle pa- 
role del Vangelo : Ait paralitico : Tibi dico turge ; 
come scrive il P. Dentice , Maria si alza dalla se- 
dia , in cui stava come inchiodata, e cammina spe- 
di lamento per la Chiesa con maraviglia de’ circo- 
stanti, a' quali si accrebbe lo stupore, quando videro 
quel sacerdote invisibilmente sparire, per cui tutti 
crederono con certezza che fosse stato un cittadino del 
cielo, o lo stesso Redentore il sacrificante in quella 
Messa. Ad una grazia si beltà fatta da Ila Vergine, chi 
può dubitare della di lei protezione ed amore verso 
la sua divota, e che sotto tal protettrice non avesse 
dovuto giungere Maria Lungo ad una santità eminen- 
te? Di fatti ludi lei anima comparve adorna di tutto 
quelle virtù , e doni celesti , che ammiransi ne* 
santi prediletti da Dio. Fu sublimata ad una altis- 
sima contemplazione, ditnanieracbè la di lei mento 
fu irradiala da tanta luce di sapienza che al ri- 
ferire del P. Boverio e del Silos, (4) lo stesso suo pa- 
dre spirituale S. Gaetano , benché profondo Teo- 
logo c versatissimo uelle sacre Scritture , con- 
fessò ingenuamente essere stato più volle illumi- 
nato netl'inlelligeuza de’ diviul arcani dai discorsi 
di Maria Longo , a cagione de' gran lumi eh* el- 
isi Rover. Anna!. Cappucc. sotto l’Ano. 1538. Silos 
par. 1, lib. 5. pag. 132. 
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la riceveva nell’ orazione Per sovvenire agl’infer- 
mi dello spedale, e ad altri poveri della città quasi 
moribondi per la fame , ottenne più volle essere 32 
le casse già vuote ricolmate di [vane prodigioso per *2 
mano di Angeli. Veniva di frequente visitala dal 
Salvatore, dalla Vergine c da Santi. Penetrava nel- 
T interno delle sue figlie religiose , conoscendo 1 32 
più intimi pensieri del loro cuore , e mercè lo 32 
‘tesso dono della profezia previde molti avvini- £5 
menti, ed ella stessa si predisse il giorno del suo 
passaggio al cielo , che successe felicissimo per «2 
esserle venuto incontro il suo sposo Gesù , come 32 
appalesò alle suore nell ultimo spiro di sua vita 32 
dicendole giuliva : Ecce Sponsus verni. Per co- *£ 
nosccre quanto poi fosse stata felice la morte di «x» 
Maria Longo , basta il .dire che una santi esalava 32 
l’angelico suo spirito nel mezzo ed assistila da due 32 
altri santi , quali furono S. Gaetano e’1 Beato g* 
(.io vanni ifaiinonio (1). 

$ II- 22 

•l» 

FONDAZIONE DELLE CONVEETlTE. 

n* 

«Oo 

423. Sebbene i due monasteri di col dobbiam 32 
tener parola in questo e nel susseguente paragrafo 
non siano stati fondati nello stesso suddetto anno ** 
1535 , epoca in cui funaio istituite le religiose 22 
cappuccine , pur nondimeno ragion vuole di farne 32 
qui menzione , [»er essere stato ben poco il frattempo 22 
fra gli uni e gli altri, ed anche per la troppo correla- «;*» 
zionc che hanno tra loro.Questo delle convertite uno 3* 
do’ tre fondati da Gaetano , come asserisce Innoc. «2 
XII. nella soprallegata Bolla, Alterum Foemimrum , g£ 
quae pudicitiae jacturam aliquando pastae ad por- ^ 
lum saluti s per poentienliam post naufragium confu- 
giebant; apporta forse al Santo molto più di gloria 32 
che gli altri due, per essere slata un'impresa tanto 22 
più ardua , quanto è più difficile trarre dal moodo, g£ 
donne che già sono tenacemente invischiate da’ sozzi <**» 
piaceri del scuso, che conservare IL fiore di virginità 32 
nel giardino de’chioslri a quelle donzelle , che non 22 
hanno ancora accostato le labbra aU'immonda taz- 
za delle laidezze. L’ò questo il racconto secondo gg 
l’accuratissimo scrittore monsiguor Caracciolo Arci- 2*. 
vescovo di Taranto (2). 32 

421. Il cuore dì Gaetano tutto intento nel l'amare 22 
Iddio, era contiuuamente addoloralo dal male ope- «S 
rare de* peccatori , ma soprattutto veniva crudel- <4° 
mente trafitto da una spina acutissima prodotta 22 
dalle scandalose meretrici , mentre vedeva in tal 22 
uverceinonio di donne venali sempre apertala gran g£ 
porla deirinfcmo, in cui tuttora precipitavano mol- «<* 
lissime anime adescate dalle loro moine ’e vezzi 32 
scandalosi. Onde martoriando le sue carni innocenti 32 
con rigorosi digiuni cd asprissime penitenze, faceva £5 
lunghe orazioni a Dio per la conversione di coleste g* 
sozze ministre del demonio. Indi faccvasi ad inve- 3» 
slirle con forti assalii d'invettive, di persuasive e 32 
di preghiere, nel ebe riusciva si felicemente a ca- 22 
gione della sua eloquenza naturale, rinvigorita dallo g£ 
Spirito santo, che molte nc acquistava alla peni- ** 
lenza , cavandole fuori dai lupanari. Frattanto 32 
avendo osservato che non poche di quelle pentite 22 
per interno pizzicore della loro abituale lascivia 32 
incitate dalle suggestioni de’ loro amanti , rìca- g* 
devano di bel nuovo nella vita laida e scandii- 3x> 

(!) Pagso. ap. Silos loc. cit. pag. 173. 22 

,2) il. Cl«r. Vii. del B. Gaetano Ub. 3. $ 74. 4 . 


Iosa , pensò di riparare sì gran danno , e rassi- 
curarle nella perseveranza col chiuderle In un mo- 
nastero , ove lungi dal mondo e continuamente 
fortificate nella grazia dai padri spirituali , non- 
ché lontani dalle sollecitazioni de’ giovani travia- 
li , si fossero rimaste perseveranti nell’ abbando- 
no del peccato. A tal fine si prevalse di uua sua 
penitente chiamata D. Maria d’ Ayerbo duchessa 
di Termoli , a cui era già anche venuto in men- 
te un simil pensiero. Questa nobilissima matro- 
na essendosi ritirata nello spedale degl' incurabili a 
servire gl’infermi insieme con Maria Lorenza Longo 
applicava quanto aveva di spirito di forze e di 
facoltà in sollievo e servigio delle ammalate , ri- 
vendo la mira a curare più le anime , che i corpi. 
Ogni giorno venivan condotte al luogo pio fem- 
mine prostitute , contaminate dalla sifillide inurbo 
ebe è l'ordinario fruito della lussuria. La sena di 
Dio le accoglieva con ogni sorta di umanità, e 
le serviva con somma diligenza. La pia duchessa 
impietosita dal rossore e dal dolore ch'esse appa- 
lesavano nella guarigione di ootesto vergognoso male 
si faceva ad ammonirle della vita scandalosa, tanto 
che spesse volte le induceva a piangere ed a pen- 
tirsi della loro prostituzione. Àia che ! risanale 
ed uscite dallo spedale, lasciandosi trasportare dal- 
l’ abituata lor mala vita, ritornavano a far l’ i- 
niquo mercemonio delle lor carni sotto pretesto 
della necessità di vivere de Mammona iniquitatis. 

li 5. Desiderando pertanto la zelante dama di 
troncare il corsi) a questa corrente del vizio , o 
mettere quelle donne licenziose in uno stalo sicuro 
onde non piu ricadere nelle colpe, ne partecipò il 
bel pensiero a 5. Gaetano, onde consultare con lui sul 
modo di effettuarlo ; perchè non risolveva mai cosa 
alcuna senza il consiglio del suo padre spirituale. 
Quando intese il Santo che Dio aveva nella mento 
della duchessa. Ispirato quelle stesse ideo che egli 
pure andava da più leirfpo meditando, e che per ef- 
fettuarle si era avvisato proporle alla stessa matrona, 
consolidisi molto con benedirne divotamenle il cielo. 
Talché subito persuase la pia duchessa a fabbricare 
vicino al medesimo spedale degl’incurabili, un mo- 
nastero per essere di sicuro asilo a quelle femmine 
traviate che convertite a Dio, non fossero più espo- 
ste al pericolo di essere di nuovo pervertite dagli an- 
tichi loro smanzieri: c nello stesso tempo si cooperò 
in Roma col mezzo de’ suoi amici per ottenerne dalla 
santa Sede la facoltà, che gli fu spedita dal Cardinal 
Antonio de SS. quattro Coronati. Appena che il no- 
stro Santo ricevè il Breve per la fondazione di que- 
sto monastero , si vesti d’un pungente ciuccio con 
una grossa fune al collo, c con un divoto Cro- 
cifisso in mano , si portò a quelle case più scan- • 
dolose , predicandovi con parole infocate di zelo, 
e di spavento : dopo di che mitigando il suo zelo, 
tutto pieno di amorevolezza invitava quelle don- 
ne perverse a lasciare i lupanari e ritirarsi nel 
nuovo monastero, e cosi da schiave ch’crano del 
demonio consacrarsi spose di Gesù Cristo. Decla- 
mava e perorava , dice il suddetto arcivescovo , 
con tanta grazia e vigore di spirito , che quasi 
tutto inlenerivansi al pianto, e molte se gU offe- 
rivano prontissime ad abbandonare quel loro im- 
mondi piaceri, e ritirarsi a vivere una vita caste 0 
penitente dentro te proposta clausura. Onde ritor- 
nando più volte il Santo vittorioso e carico di si 
belle prede tolte all’iaferuo, le presentava alte de- 
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vola duchessa di Termoli onde metterle al sicuro *$• 
nel da lei già fabbricalo monastero. In tal modo 33 
tra quelle donne impudiche , che persuase la stessa jj» 
matrona, e tra quelle molte, che converti Gaelano, «*v» 
sì formò una intéra famiglia di monache claustrali, £3 
dette perciò in que’ tempi sino al giorno d*cggi le *3 
cowxrtiie o peritile . 3 * 

426. Ma lo fatiche e i sudori che profuse il no- 55 
atro Santo nel rimuovere dai prostiboli quelle donne 35 
imperversate nella sensualità, sono ben poca cosa 35 
al paragone di quelle angustie e travagli che provò 
nel ravvivarle nella perduta fede» onde rimetterle 

nel retto sentiero di poter conseguire la salute eter- 35 
na. C 1 e difQcollà nel suscitare la speranza In quelle 35 
peccatrici, che spaventate dalla quantità e gravità *£ 
delle proprie ed altrui colpe, stavano per cadere ne- °<» 
gli abissi della disperazione? Che non fece Gaetano «3 
per eccitare affetti d'amore verso Die in quei cuori, 35 
che già trovavansi abituali od un amore sensuale ? 33 
Che non escogitò per far osservare le massime e le ** 
rigorose leggi del santo Vangelo a quelle anime molli 
e carnali accostumale ad una vita oziosa o delicata? 35 
Eppure tante fatiche e diligenze usò Gaetano in 33 
riformare quelle novizie convertite , con replicati 3 * 
esercizi spirituali , colla frequenza de’ sacramenti, *5 
e con savissime leggi da lui prescritte e soprattutto 35 
cell'efliracia delle sue orazioni t che quel nuovo 33 
monastero di donne per lo innanzi mondane e la- 3 * 
.«rive, dalla vita mortificata ed austera ch’esse pra* «3 
tiravano in pena de* loro peccati, sembrava raccbiu- 35 
dere altrettante Maddalene penitenti*, e s’acqui- 35 
stò sì buon concetto, che in breve tempo il nume- 3 ® 
ro delle suore giunse a trecento , e con questo buon 
••empio si dilatò ancora in molte altre città d' 1 - 35 
talia , con somma gloria del santo fondatore Gae- 35 
Uno . e della piissima fon lati ice Maria d’Ayerbo. 33 

427. Continuò poi questa santa matrona a prò- j- 
muovere i vantaggi spirituali e temporali delle sue 35 
monache convertite, senza £brò abbandonare Cassi- 33 
stenza alle inferme dello spedale . nel di cui go- 33 
verno successe alla sua amicissima Maria Congo 
passila all'altra vita. Ivi col suo eroismo fu di lo- 
fievole esempio a mollissime altre dame napoli- 35 
tane, che tutte calde di carità intrapresero an- 33 
cor c «w? I' assistenza di quelle inferme : ledevo! 3 * 

tu me che anche oggidì osserviamo praticarsi -<3 
da non poche illustri matrone. Bramando poi di 35 
consacrarsi tutta a Dio , ottenne un Breve dai Pa- 33 
pa di poter entrare e professare nel monastero 3 ^ 
delle Cappuccine di Maria Lungo ; ma nel giorno -v- 
innanzi al destinato ingresso. Iddio che la vedeva 35 
già matura di meriti , destinò farle fare un altro 35 
piò glorioso ingresso nel cielo, e poco prima di cuoi- 33 
piere lo spiro del viver suo, le fe’ prelibare le dol- 3 *» 
«uzze del paradiso inviandole fra gli splendori duna 55 
candidissima luce la sua cara compagna Maria bongo, 35 
che discese dal cielo a confortarla in quegli estro- 33 
mi dolori della sua infermità xon invitarla agli 33 
eterni riposi. Così ben assistila mori santamente la «.5 
duchessa di Termoli. avendo prima ordinato che vo- 35 
leva esser sepolta nella tomba medesima di Lorenza, 33 
onde starsene unita ancora col corpo, con chi ebbe 3 ;; 
sempre uno stesso cuore e spirilo. E qui si vide un *k 5 
gran prodigio , poiché alla presenza di molle da- 35 
u»e, cavalieri e religiosi , accorri a quel funerale, 35 
quando fu aperta la cassa di Maria Lorenza , da 3 •* 
cui esalò uu soavissimo odor di viole , e traspor- 45 
Ut ai il di lai cadavere incorrotto in un’altra cassa *4* 


fatta appositamente più grande per racchiudere 
tutti c due i corpi delle sante matrone, quello della 
duchessa stese il braccio destro a Maria , e stret- 
tamente abbracciò la sua già aimtissima compagna 
in vita , che 1* è tuttora indivisìbile ospite nel se- 
polcro e nel cielo ^1). 

S ni. 

SA lf GAETANO STABILISCE IL «ONASTEBO DELLA 
SAPIENZA. 

428. Prima che fossero stati fondati I due mona- 
steri delle Cappuccine e delle Convertile, il nostro 
Santo aveva dato opera al monastero della Sa- 
pienza, benché qui si metti in terzo luogo per dare 
alla- storia più di chiarezza , e per seguire ancori 
l’ordine descritto nella suddetta Bolla della caao- 
nizzazione. Maria Carafa vergine illustre , e per 
sangue e per santità , sorella del nostro P. D. Gio- 
va o- Metro , viveva da molti anni professa nel 
convento di S. Sebastiano dell’ordine di S. Dome- 
nico , ed a cagione di un lurigo assedio fatto alla 
città di Napoli, da* principi collegati contro di Car- 
lo V, convenne a Maria colle altre monache , 
per essere il loro rito troppo esposto a’ pericoli 
della guerra , trasferirsi ad un altro monastero 
che denominavasi Djnna Ramila, attualmente sop- 
presso. Dopo tale traslocazione fu con replicata 
inchieste invitata al governo di alcune Vergini, ra- 
dunatesi a far vita comune sotto la reg ria di S Fran- 
cesco , in un collegio detto della .Sapienza , fab- 
bricato dal magnanimo cardinale Oliviero Carafa, 
alla nonni di quel di Roma , ad oggetti di farri 
apparare tutte le scienze agli studeuti piò poveri ; 
accaduta intanto la miete del detto cardinale, t’o- 
pera si restò imperfetta. Maria essendosi adun- 
que trasferita in questo nuovo monastero, si avvisò 
rimettere nel primi vigore et osservanza risii uto 
di 8- Domenico , che vedeva e deplorava molto 
decaduto in quel suo primo monastero di S. Seba- 
stiano *. volle intanto sentire 11 parere deiramato 
fratello P. Carafa, e a tal fine Inviò a Venezia una 
lettera premurosa circa questo suo allo pensamento. 
Questi partecipò subito al suo fidatissimo paJro 
Gaetano il contenuto in detto foglio, che in quel 
tempo eragli ancora superiore e preposi te , e col 
quale consigliavari sempre negli affari di piò alta 
importanza (2). 11 nostro Santo che tutto ardeva 
nel suo cuore di vedere una riforma generica nel 
mondo cattolico , esultò di gioia nel sentire dal Car- 
rara che Maria di lui sorella erari de terni iota di ri- 
formare le monache Domenicane. Avrebbe voluto 
venire di persona a Napoli onde rincorare quell'im- 
presa , cd assistere col suo zelo alla buona reli- 
giosa nel gettare le prime fondamenta della ideata 
riforma, ma perché trovai asi impedito dalla carica 
di proposito che allora esercitava nella sua fa- 
miglia in Venezia, vi mandò in sua vece il P. D. 
Bonifacio da Colle, soggetto per bontà , sapere e 
prudenzj, abilissimo nel condurre a termine un af- 
fare sì rilevante c difficoltoso ; cd ai l’uopo insieme 
col P. Carafa lo fornirono di analoghe istruzioni , 
onde ben regolarsi sul fatto, ed anche di un abboz- 
zo delle leggi più conducenti alla perfetta osser- 
vanza dell’ istituto di S. Domenico. 

(1) Biver. Ann. Canpuc. allautn 1G3S. Sfilo» pari, 1. 
lib. 5. pag. 175. 

(2) El. Cler. VII. del 8. Gaetano Uh. 2. $ 42. 
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429. Giunto il Padre da Colle in Napoli s’im- *fv 
pegnò con tanta sollecitudine alla fondazione del 
nuovo monastero , che a superare tulle le difficoltà 
che sempre sogliono elevarsi in cosiffatte imprese. 

ai recò due volle in Roma per ottenere la Bolla del 32 
Papa, talché in breve tempo ridusse a fine lo scopo 
della sua missione, ed all* oggetto tenne una corri- ** 
spondenza continua col Padre Carata e ’l nostro San- *2 
to, da cui mano mano riceveva tutte le analoghe, 32 
istruzioni conducenti a promuovere la santità della J* 
signora Cara fa. la quale nella vigilia di S. Giova n ££ 
Battista, usci dal convento di Donna Borni la sen- <*><» 
i* altro portar seco, che il solo Breviario, ma 32 
con un maestoso corteggio delle più illustri virtù, 
e particolarmente d’ una modestia tutta angelica, 
enoU'arcompagnamenlo festoso della fiorita nobiltà <x*> 
di Napoli . sembrava che per la seconda volta avesse *2 
trionfato del mondo: fu condotta dal P. da Colle alla 32 
prenominata casa della Sapienza destinata , come 
dicemmo, dal Cardinale Oliviero per la istruzione «o-> 
de' giovani poveri, ma dal Cielo preordinata per Fan- 32 
liticare tante donzelle nobill.con farle apparare la sa- 32 
pienza divina, ed ivi invece degli studi e dispute , si 
esercitassero le contemplazioni , e 1’ estasi ; e vi si °4*> 
conferisse in cambio delie lauree de* dottori lare- So 
leste aureola delle Vergini. Maria entrata che 32 
fu nel Monastero, fece subito con I* autorità, che *2 
le aveva conferita il Papa , mutar abito a quelle ** 
religiose, ebe vi abitavano , vestendole invece dello 32 
bigie lane di S Francesco , delle candide di S. Do- 32 
tuenico; la di cui regola volle si osservasse a tutto 32 
rigore. 3* 

430. Ecco adunque come S. Geatano stando an- 
«ira in Venezia , per mezzo delle sue istruzioni , 32 
€i colla missione a Napoli d’ un suo procuratore , *2 
fi Padre da Colle • si cooperòa tutta possa alla fon- *£ 
dazione del monastero della Sapienza. Ma quando 
dopo due anni e mesi venne in Napoli lo ridusse ££ 
poi a perfezione colla sua assistenza personale a?- 32 
sumcndo egli il governo , e la direzione di quelle 
sacre vergini , che continuò sino alla morte. Consi- ** 
gliò, e stabilì quelle sante leggi, che poi suor Maria 32 
Cara fa prescrisse alle sue religiose; ed accrebbe nel 32 
cuore della serva di Dio tanto fuoco del Divino Amo- 

re. (conte scrive nel Diario Domenicano il Padre Mar- 
diesi), che la di lei anima sarebbe rimasta in tale 32 
mlacismo e come fuori dal corpo , se Iddio colla 32 
rugiada delle sue grazie non le avesse temperato ** 
quegli ardori , che Gaetano avea accese colle tue ** 
fiamme (l). Questa santa fondatrice ebbe in tanta sii- 32 
ma i consigli, le leggi e i documenti di Gaetano, che 3» 
ne scrisse di propria mano un memoriale , accioc- *£ 
che fosso stato d'incentivo alle sue figlie per in- °<v> 
flammarle nell* amor di Dio, e nell’osservanza di 32 
quanto aveva prescritto il Santo. Questo scritto pre- 32 
ziuso di suor Maria , che conservasi ancora oggidì *2 
eoo somma venerazione nel monastero, comincia 
così: c A dì 6. Marzo 1540. Memoriale degli otti- 32 
mi Consigli del P. D. Gaetano a istanza nostra della 32 
Sapienza , e chi mai potrà porre bocca , o pernia a 
tal santa Dottrina (2 ». Ma fra tantAonsigli e re- «£ 
gole stabiliti dal nostro Santo nel monastero della 3» 
Sapienza secondo la mente ancora <UD- Giovan-Pie- 32 
tro Gara fa fratello di Suor Maria, c da lei gene- 32 
resamente eseguiti , questi due sono a nostro ero- ** 

« 0 « 

«t» 

(1) Msrches. Pisr. Dora. tom. !. 4. Geo. pag. 26. «k» 

[2) Magg. Vii. di Maria Caraf. cap. 8. uura. 11. 


dere di eterna nominanza e relativamente a qu.il 
tempi infelice li più degni di ammirazione. Non es- 
sendosi allora celebrato , anzi nemmeno intimilo 
il sacro Concilio di Trento , le monache di Napoli , 
come pure di altre città, uscivano frequentemente 
da’ loro chiostri, per ogni lieve cagione, con piena 
libertà e grave pericolo, come se ne lamentò Cle- 
mente V4I, in un Breve indirilto a quell’arcivesco- 
vo c cardinale Vincenzo Carafa. (3) Ma suor Ma- 
ria cosi consigliata dal suo direttore, nel primo meU 
ter piede nel nuovo monastero della Sapienza, feco 
voto di non uscirne mai più, ed obbligò tutte non 
ostante la contraria consuetudine dì quei tempi , ad 
una perpetua clausura, insinuandole doversi far 
uccidere piuttosto , anziché lasciarsi cavare da quei 
sacri chiostri. Il secondo ordine fu di soprappnrro 
alle ferrale de’ parlatori una lamina di ferro , affin- 
chè i secolari avessero udito solamente le voci delle 
religiose , senza punti vederne i sembianti , e quan- 
do necessità avesse obbligato a far entrare uomini 
nella clausura , come operar! , medici , confessori e 
visitatori , le monache si dovessero coprire con un 
velo la faccia per non vederli , nè essere mai da 
loro vedute : lodevoli costumi imitati da molle al- 
tre monache sì in Napoli, come in altre città d’ Ita- 
lia, e che riconoscono la loro prima origine dal mo- 
nastero della Sapienza. 

431. Ridotto questo monastero ad uni perfettis- 
sima osservanza secondo le strette regolo di $. Po- 
melli 'o, S. Gaetano venno a conseguire il suo intento 
con appagare il&into zelo che aveva di veder la Ri- 
forma ancora ne’chiostri delle sacre vergini: e ne as- 
sicura lo Storico, che fu tale la nominanza della 
santità in quelle monache della Sapienza, che sul 
Imo esempio ed a norma delle isterie sante regole, 
furono istituiti nuovi altri monasteri assai esem- 
plari, dimodoché si renne a riformare anche 1* os- 
servanza regolare in quei monasteri già fondati , 
nc’qualiera mollo decaduta (4). £ vero l’è non poci 
gloria al nostro Santo l'aver promosso a tanta perfe- 
zione suor Maria o le sue religiose, ma non poco an- 
cora fu la fatica nel coltivare quelle tenere piante, 
per farle crescere sì alto. Era continua la di lui 
assistenza a’ loro bisogni, e quando non poterà ac- 
corrervi personalmente per essere assente o impedito, 
suppliva con lettere c biglietti, rapportati dalla sa- 
cra Ruota, come documenti di santità, perchè ripieni 
di celesti ammaestra menti. Continuò questa sua assi- 
stenza fino alla morte , cioè fino all'anno 1547, do- 
po la quale sopravvivendo la fondatrice Maria Cara- 
fa altri quattro anui , giunse a si alto grado di San- 
tità in virtù degli impulsi ricevuti già da Gaetano , 
che ha meritato dalla santa Sede i processi per La 
sua Beatificazione. 

432. I n’ azione eroica ch’ella fece in età di 22 
anni , obbligo il Divino Amore ad impossessarsi 
di lei , e disporla a ricevere quella piena di gra- 
zie, che egli conferir suole alle sue anime più dilet- 
te. Era Maria da genitori promessa in (sposa al pri- 
mogenito del Conte di Venafro , quanto nobile al- 
trettanto ricco cavaliere, quando un giorno vestita da 
sposa c tutta di gioje adorna, ottenuta licenza dalla 
madre, che stava apparecchiandosi per confessarsi , 
volle andar a sentire il vespro cantalo ( era la vigilia 
del S. Natale) dalle religiose domenicane diS. Seba- 

(3) Ma Kg. leg. si*. serra. I. cip. t. 

(4) Silo» p. 1. Uh. 4. pag. 119. 
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aliano, collo quali aveva pia tenuto de' secreti col- ^ tono ». Bastarono questi pochi caratteri del Santo 

loqui. Colà giunta , od essendole aperta la porta ££ alla pronta ubbidienza di suor Maria per mettere 

del monastero fìngendo quelle monarhe di voler ve- affatto in silenzio il canto fermo e figurato , di 

dcrej la nobil donzella nello splendido apparato di «■,* modochè non solo nel tempo che ella visse , ma 

sposa , diede ella un lancio generoso entro la clausura E£ ancora dopo la sua morte le religiose di questo mo- 
dicendo: « Addio Mondo; Pompe, Piaceri , e Vani- ££ nasiera ban sempre praticalo l'uffìziattira del coro 
tà: Addio Parenti, Addio Sposo: che Sposa solo «g con voci semplici c divote , secondo l’uso antico 
voglio essere del mio Crocifìsso Gestì : « Ed aven- <*» della Chiesa rinnovato da’Cherici Regolari. Osser- 
do subito serrata la porta si spogliò di quel- EE vand baimi fu la Carafa della povertà religiosa non 
le vesti pompose, che a lei erano di noja e di ££ solo in quanto al particolar trattamento di se stessa, 
peso , c tutta giuliva vesti le sospirate lane di ma ancora nel vitto , nel vestito , e nella stessa 

San Domenico. A tal nuova i genitori molto afllitli *>o cella , nonché relativamente alla comunità del 

a* impegnarono con lagrime, e preghiere di ricoo- EE monastero, che secondo i consigli e gli esempi di 
durla in casa , ed a > ondo scorto la inutilità delle 2E Gaetano, non volle mal ammettere entrate, nè ri- 
preghiere, si appigliarono alle minacce , portando ££ ccvere doli per le monacande, eleggendosi di vl- 
tant'oltre le loro scandescenze che volevano fran- «v, vere di sole limosino con islupore di latta la città 
gore le porte per trarla a forza dal chiostro : Ella EE che ammirava tante nobili,c delirate donzelle obbli- 
però resistè sempre coragghisa a tutti gli assalti e *E °d una vi,a s ‘> povera e bisognosa, 

colle sue orazioni calmando quella procella , si jg 431. Le altre belle virtù di suor Maria furan 
vide assicurala r.el bramalo e quieto porlo della "O® la carità , l'uuiiltà, la pazienza, I* orazione, noi qui 

Religione. 2E dovremmo rammentarle perchè hanno molto dcl- 

433. Gelosissima della santa purità fece voto, E£ l’eroismo . ma comerhè sarebbe un troppo dii ungar- 
e fedelmente Fregili , di non vedere mai faccia ”£ ci , perciò rimandiamo U lettore al Diario Dome- 
d’ uomo nè di esser mai da loro veduta, dicendo : nicanodel padre Marchesi, se non vorrà leggere la 

« il primo uomo , che avrebbe ella guardato , «x» di lei vita stampata dal padre Maggio. Non dott- 
erebbe quell’ Forno-Din , che s’ era eletto per EE blamo però tacere {favori che le furon compar- 
un ico suo Sposo Gesù Cristo (1). » E questo zelo il 3 $ Gli dal cielo. Fra le molte comparse di cui de- 
dimostrò ancora dopo morto , poiché ritrovandosi *£ gnolla Gesù e la di lui Santissima Madre , duo 
Il di hi corpo virginale sepolto presso il cimiterio E* non potè ella tenere occulto; l’una nella notte del 
in una Cam poco ben serrata: ogni volta, che gli EE S. Natale, quando dalle braccia della gran Ver- 
operari vi entravano pei bisogni del monastero mossi EE P‘ nc ,cco '® nel Sl, ° scno il divin Bambino ; Fal- 
da santa curiosità aprivano alquanto la cassa per «g tra nella festa dell’Ascensione, quando rontemplan- 
osscrvarvi con maraviglia quel corpo intero ed in- Sg dono nel coro il gran mistero, vide sensibilmente 
corrotto della serva di Dio. Ella dunque non po- EE salire al cielo il Redentore , il quale da lei ar- 
tendo più soffrire di essere il suo cadavere così EE dentemente supplicato a seco condurla lassù , ri- 
os posto alla vista degli uomini, comparve dal cielo spose non essere ancor giunto il suo tempo, ed 
ad una novizia delta suor Vincenza di Costanzo, *£ In elevarsi più alto la benedisse insieme con tutto 

a cui disse con sopracciglio sdegnoso « Come per- Ex» lo religioso del monastero. 

mettete, o figlie, che il corpo ed il volto della EE 433. Questa serva di Dio compiè il corso della 
Vostra Madre stia cosi esposto agli sguardi dogli *E sua vita , in età di anni ottantoquattro c nel mo- 
uomini , a’ quali io lo tenni sempre occulto, e gg mento dell’ ultimo di lei spiro, la nipote Agnesa 
velato? » Dopo di che quel sacro deposito per nrdi- S*> Carafa ancor fanciulla ma di mente elevata e pie- 
ne della priora fu trasportato in luogo più do- EE na di ragione , vide entrare nella camera della 
cinte e sicuro. Quanto questa serva di Dio fosse sta- zia moribonda una infinità di bellissime vergi- 
la ubbidiente al suo santo direttore.può apprendersi *>• nelle splendide come il Solo , che dissero esser 

da questo accaduto. Gaetano aveva introdotto nel EE monache della Sapienza passate già da questa vi- 
coro della Sapienza il canto Teatino , vai dire EE la al » e mandate da Dio per condurre cd 
semplice non figurato , ed a norma dulia primi- *E acc °mpagnare loro santa madre al Paradiso. E 
Uva Chiesa, quando un certo Religioso mosso pe- *g nello stesso btantu àiaria con un sorriso ptocida- 
raltro da un santo zelo, persuase a suor Maria EE mente spirò. 11 di lei corpo , dopo passati già 
ed alle sue figlie il salmeggiare in canto fermo SE cento e più anni , fu trovato intero ed incorrot- 
all’uso de' Padri Domenicani , mentre professavano *g to » che spargeva all’ intorno una soave fragrar- 
la regola di S. Domenico. Cominciaron perciò za t e non molto dopo la di lei morte tramandava 
quelle Monache ad apparare , «1 a recitare qual- «=<* dal piede un prezioso licore simile alla manna , 
che volta F uffizio secondo il nuovo Rito ad esse EE col quale risanavano gl’infermi (3), come afferma il 
proposto. Saputo ciò dal P. Gaetano , scrisse subito EE padre Silos, il quale scrivo essersi molte grazie ot- 
a suor Maria questo biglietto, (t) che ora conscr- *£ tenute per intercessione di questa serva di Dio; 
vasi con molta venerazione dentro un Reliquiario c con quel prodigioso braccio destro , che tiene ai- 
fi’ argento nella nostra Chiesa di S. Andrea in EE rato In aria, mentre si sa di cerio che fu sepolta 
Roma. EE «olle mani incrocicchiate sul petto , continuamente 

« Reverenda Madre. Gl e stato detto, che si è 3 * assicura le sur figlie ( questo crederi no sia il mi- 
ufficiato in canto figurato : cosa , se è, mal fatta, 3 * siero ) che sta sempre in atto di benedirle, c di- 

C i fate, che il restante non sia, se non in canto SE fenderle dai pericoli dell' anima e del oorpo. 

, e doletevi di chi l’ha cagionato, se pur EE 
è stalo fatto. Et orate prò me. In Chrùtol>. Gae- EE 

•o* 

(I) Silo». Hist. CJer. Reg. par. t. tib. 4. pag. 124. «E 

l*) Vii. di Mari» Carafa Cap. 13. num. 163. (3) Silo» cit. psg. 127. 
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S IV. 

DI* «ÌTIESSIOVI SOPRA 1 SUDDETTI «OSASTE*!. 

436.11 primo riflesso ebe vien fallo dal padre Mag- 
gio e da altri nescuopre la eroica umiltà del nostro 
Santo ed il gran dispregio in cui egli leni va la stima, 
egli onori del mondo. (1). 1 fondatori di monache 
claustrali le handato sempre il loro proprio nome, e lo 
slesso abito, come |ier esempio Sanlo Agostino alle 
agostiniane , S. Benedetto alle benedettine , così 
S. Domenico , e San Francesco, ed altri, risultando- 
ne perciò a questi Santi più di gloria e dì vene- 
ndone. Ma Gaelano istitutore dei predelti tre or- 
dini di religiose , a quali diede le leggi e la 
direzione , non volle dar loro nè il suo nome , 
nè l’abilo Teatino, vestendo le unc con le can- 
dide lane di San Domenico , e le altre con le bi- 
gie dì S. Francesco , Imponendo alle prime il no- 
me di Domenicane , quello di Cappuccine alle se- 
conde e chiamò quelle del terzo munasleru col no- 
me di convertite o pentite. II Sanlo fece ciò a solo 
aggetto di nascondere il suo nome all' eia avvenire , 
e così evitare quella gloria caduca che U mondo 
gli avrebbe attribuito dal vedere conlinuanicnle 
quelle religiose vestile coll’ abito Teatino. Il fervido 
zelo del nostro Santo comcchè aspirava ad una ri- 
forma generica di lutti gli ordini chiesastici, e co- 
me felicemente vi riuscì nella riforma de' i'reti se- 
colari e regolari colla fondazione dell’islilutu di 
Chetici Regolari, presentando agli uni e agli altri un 
esempio, perciò olire all' umiliò, egli non volle dare 
nè il suo abito nè il proprio nome ai Ire monasteri di 
religiose da essolui fondate, perchè con questa rifor- 
ma anche delle claustrali intese riformate lutti gli 
altri ordini di religiose, come, anche vi riuscì per 
essere stale le sue sante regole adottate dalle altre 
religiose come si osserva in questa sua vita. Iddio 
perù voile compensare e rimeritare questa umiltà 
del nostro Sanlo: perchè nello stesso anno che egli 
passò dalla terra al cielo, fece nascere al mondo la 
venerabile serva di Dio suor Orsola Benincasa , la 
quale nei fondare iduc monasteri di semplici vergini 
Romite, per divina ispirazione, le diè la regola, il 
nome c l' abito Tealino , e volle fidarne ancora 11 
governo alla religione di S- Gaetano , la quale seb- 
bene più volle avesse ricusato a tutte le premu- 
re de’ cardinali e de'priueipi , fu Analmente co- 
stretta ubbidire a’ divini decreti, con accettarne 
il governo. Sicché quell’umile Santo, che volle fug- 
gir la gloria, d’essere stimato fondatore delle religiose 
dei tre ordini da lui fondali; è siato poi per divina 
disposizione dichiaralo padre di queste vergini Tea- 
tine , senza che egli le avesse istituite. Nè queste 
religiose gli fan poco onore, poiché rinchiuse come 
sono in un Eremo spargono per tutto il muudu lumi- 
nosissimi splendori di santità a cui le obbliga la 
singolarità del loco istituto, con professare il quarto 
voto di non parlar mal con chicchessia, nemmeno oo' 
propri genitori, ad eccezione del confessore e dei me- 
dico, a cui viene inibito di proHerir parole estra- 
nee alla maialila : onde queste vergini rumile vi- 
vendo come lauti angeli di paradiso in terra , c 
rivolgendo al cielo tutt’i loro attriti e desideri, pos- 
sono veramente dire con S. Paolo, Co» terzana no- 
stra in Cadù at- 
ti) r. U. M«gg. Nor. 1. di S. G«U Scrm. 1, cip. 4. 


*j* 437. l a seconda è del più volle nominato mon- 

33 signor Caracciolo arcivescovo di Taranto, che noi 
s» sebbene dimezzala l'accennammo altrove [3). Quando 
3" il demonio per mezzo del suo perfido satellite Mar- 
33 ti» l.utero sforzava*! sradicare dal giardino di santa 
33 Chiesa il bel fiore della verginità , eoi gettare a 
ss terra monasteri e clausure di Vergini, affinchè tulio 
33 il mondo apostatando dal suo vero Dio e Creatore 
33 si fosse bruitolo neTaidi piaceri della sensualità col 
££ riconoscere la sola dea Venere a suo nume; allora 
- - la divina provvidenza sì prevalse di Gaetano ebe si 
oo aveva a bella posta elctlnpcr ripararci danni che an- 
33 dava facendo l-utero, suscitandolo, 1 ) sostenere il ccli- 
33 Polo cadente e moltiplicare in tonti cori di vergini- le 
oo spose a Gesù, come pure a ridurre le donne traviate 
«m ad ulva vita casta e ritirala. Di fatti quell'empio cre- 
33 siarca conculcando le leggi divine ed umane, trasso 
33 da'sacri chiostri lo donzelle consacrale a Dio. ed aven- 
do do con una di esse contralto un sacrilego matrimonio, 
so» indusse ancora mollissimi altri a seguire il suo pcs- 
33 simo esempio, tonto, che al riferire del Fiorimondo, 
33 Lutero suonando allora la tromba, ins ilò i licenziosi 
33 del secolo all' assalto de' monasteri , dimodoché si 
** videro abbattute le muraglie della clausura, e pro- 
da fonando que sacri recinti rapivano come famelici 
33 avoltoì quelle caste colombe: Consuminola Lutheri, et 
33 Calhariiute copula , undique statim cupidtnis cica- 
“3 sicuri inumiti! : lune traine Monasterwrum murit 
-a suol ad molar: lune rorumdem fumlamcnta furre 
33 su bruta, cumplures Monachi jurenet salina Mana- 
ta steriontm sepia Iransilientes summo fervore formi- 
33 nas protrqurbantur ; praesertim ras , quae eodem 
Lutheri classico e teline , abjccto velo in eadem 
33 castra tramfuqernnt solis Vetulis, quasi prò habita- 
33 txonis pretto relictis (3} ; e non contento l’ empio 
33 novatore d' aver sedotto a violare i loro voti quelli 
33 ''òe gli avevano già professati , volte ancora chiu- 
da der la porla alle altre donzelle secolari, che aves- 
33 seco voluto professarli : e a (al fine fe’ pubblicare 
33 da' magislrati la legge, che nessuna persona in av- 
33 venire poteva rilirarsi ne' monasteri ; Ai in cat- 
«3 nobiu amplius Monachus. aul Marnati s reciperctur; 
3» come racconta il Fonleno al libro oliavo della sua 
33 storia. Ecco P osservazione del prenominato arci- 
35 vescovo : fabbrica Gaelano monasteri , nello slesso 
33 tempo che Luterò li atterra ; accresce nuove spose 
su a Cristo, appunto quando l'eretico gliele toglie, ri- 
35 conduce a’chiostri della castità lo dorme prostitute, 
33 quando Lutero prostituisce le stesse vergini sacre : 
33 dal cfic si conosce a tutta evidenza di aver Iddio 
•nj prescelto il nostro Sanlo ad opporsi in lutto e per 
«5 tutto a Lutero, per difendere la sauta fede dagli 
35 assalti dell'empio eresiarca. 

33 «£a- 2 i 2 -© 2 .,D aa»g 22 . 

©4 V» 

33 Gaelano va a Roma , e il P. Carata aao 
«J Collega vien promosso alla porpora. 

olio 

55 ( Ano. di Cristo 1536 di Gaetano 86. ) 

O (I® , 

SS l nostro Santo mentre ancor dimorava nella 

55 fYn’ casa di santa Maria della Stallelta in Xa- 
55 Rwo poli, il sommo Pontefice Paolo 111, per l’alto 

5 5 concetto di santità che avea la religione 

Teatina , ed amore che portava ai Cherici Kcgo* 
a» 

(2) El. Cler. lib. 2. £ 42. 

(3) Fiorini, lih. 3. c. 6 . a. 3, 


bv CiOOqIc 


VITA DI S. GAETANO 


138 


lari, inviò lettera premurosa al P. Carata in Ve- 
nezia invitandolo con altri suoi religiosi di recarsi 
a Roma per i< tabi lini la religione Teatina, la quale 
n se vlaveva sortita la culla, diceva egli , ogni ragion 
voleva , che vi fissasse ancora il domicilio • : Un 
altro motivo poi thè indusse Paolo 111. a chiamare 
il Carata in Roma, fu per servirsi del di lui zelo 
e saggezza, nota a tutto il mondo, ne’ gravissimi in- 
teressi di santa Chiesa , e per decorarlo ancora della 
sacra porpora. L’umile padre a questa prima lettera 
pontificia, come pure ad un’altra simile susseguente- 
mcnte scritta, rispose sempre pregando caldamente 
sua Santità a dispensamelo col pretesto della sua età 
avanzaln;ma il Papa fermo nel suo pensamento per la 
terza volta scrisse al Carata e lasciando le preghiere, il 
minacciò della sua indignazione se avesse continualo 
n non ubbidirc.il santo padre non potendo più scher- 
mirsi da ordini si pressanti, si fermò recarsi a Roma 
con cinque altri de’suoi religiosi. disegnando in questa 
occasione di celebrare colà il capitolo generale. Con 
lettera ne partecipò il pensiero a S. Gaetano, il 
quale approvandolo vi si recò ancor egli da Napoli 
co’ PP. Forcarono c llazzalorso noi mese di ot- 
tobre del suddetto anno 1530. Gli uni, e gli altri 
giunti a Roma, vennero alloggiati in Santa Maria 
della Minerva , ove da quei religiosi di S. Dome- 
nico , furon ricevuti ed accolti con tutta caribi 
<*d amorevolezza: indi recaronsl a* piedi del som- 
mo Pontefice. Intinto Paolo III fu prevenuto di 
non permettere al P. Cara fa , di parlare qualora 
avesse voluto intrattenerlo a Roma ed insignirlo 
della sacra porpora , poiché se avesse per poco pe- 
rorato, si sarebbe rimasto convinto con farlo ritor- 
nali! in Venezia alla sua amata umiltà. Sicché gli 
accolse con sembiante gioviale e dimostrazioni 
di grande affetto, ma con poche parole, rimetten- 
doli ad un’ altra udienza cornea tempo più opportuno 
per motivo che allora gli era necessario il riposo 
stante gli incomodi sofferti nel viaggio. 

139. Frattanto Paolo HI, dispnnevasi a fare una 
saggia c plausibile promozione di novo cardinali ; 
e perché voleva che i soggetti avessero onoralo la 
porpora , e non questa insignito i soggetti , pose 
rocchio sopra i primi uomini di quel tempo rino- 
mati per virtù, sapere e prudenza. Fra tulli que- 
sti il più benemerito nella mente di Paolo,e il più da 
lui desiderato , era il P. Carata , rinomato pel 
suo zelo dell’ onor di Dio e della riforma de’ 
costumi : intanto alcuni della corte romana, che 
vivevano con troppa libertà , sentivano a malin- 
cuore la di lui promozione , temendo che decorato 
dell'alta dignità cardinalizia, fosse divenuto un ri- 
goroso censore de* loro licenziosi portamenti: onde 
a\ valendosi dell’occasione d’una pericolosa infermità 
del padre Carata , rappresentarono al Papa , clic 
il crear cardinale un uomo più dell'altra, che di 
questa vita , sarebbe stato lo stesso che gettare la 
porpora dentro un sepolcro, e dar l’incenso ad un 
morto. E bene rispose il Papa (i): « Noi onorere- 
mo almeno i meriti di questo grand' uomo, a che mo- 
rendo lui , non moriranno mai alla memoria de’ 
posteri. Appunto è cosa giusta, che fiorii seco nel 
sepolcro il marco, e la recognizione della sua virtù ». 
F. nel giorno 33 dicembre con altri otto insigni 
personaggi lo creò cardinale di santa Chiesa, c per 
distinguerlo da tutti gli altri gli mandò a casa la 

(I) Sii. par. 1. llb. 5. pag. 187. 


berretta cardinalizia, onore che non si é mai com- 
52 partito ad altri candidati che sonò stati presenti in 
Roma. 

32 410. 8. Gaetano ri trova vasi nella camera del 

52 P. Carafa , quando giunse a presentargli la berret- 
*2 la il cameriere di sua Santità: F umile Santo nel 
«ito vedere ciucila sacra porpora si coprì di rossore il 
volto , poiché aborriva le dignità e gli onori del 
52 mondo , tanfi) per sé , quanto pei suoi fratelli ; 
52 e conoscendo che lo stesso a bborrimento aveva puro 
'<+ l’infermo, ignorando per 1 » il comando ingiunto dal 
3* Papa , gli fc’ cenno e col gesto della mano, c col 
52 dimenar del capo, che In niun conto Paresse acce!— 
52 tata (2). Il povero infermo , dispiaciuto non poco 
dal non aver potuto appagare 1 desideri del suo ve* 
nerato P. Garbino, nonché quelli del proprio genio, 
52 pel vincolo dell'ubbidienza, che tropi» l’obbligava, 
52 ricevè la berretta , e consegnandola alFinfennicr» 
52 disse : « Attaccatela a quel chiodo fisso nel muro » 
otto con ammirazione del messo pontificio , perchè vide 
52 tanta povertà in que’ religiosi, che non vi era in ca- 
52 mera nemmeno un tavolino, su di cui collocare con 
52 P UI decoro ® venerazione un dono sì prezioso , ccl 
onorifico mandato dal Papa. Qui si trova registrata 
32 nel processo Vicentino una memoranda profezia di 
52 S. Gaetano: Il quale nel persuadere il Carafa a non 
52 accettare la porpora gli soggiunse:» Se voi riceverete 
‘■e* questa berretta, salirete più allo , ma sarà con dao- 
32 no de’vostri parenti ». Avverassi appuntino quanto il 
52 Santo aveva predette, poiché dopo essere slatoobbli- 
52 palo ad ascendere forzosamente l’avito trono pontili— 
5 « ciò, avvenne la deplorabile rovina de’ suol nipoti e 
Sto della sua casa , come raccontano gli storici di quel 
52 tempo.La porpora conferita al Fio fermi), che ad altri 
52 sarebbe stato al certo un efficace eccitamento col 
rinvigorire la natura e le forze abbattute, in lui ac- 
22 crebbe vieppiù il male , talché nella vigilia del 
22 Santo Natale per lo spazio di ore2l tutto raffred- 
52 dato c senza polso , fu piante da* suoi amici per 
5 » morto. Ma poi miracolosamente nel giorno in cui 
otto nacque il Salvatore, rinacque anch’egli a nuova 
52 vita, racquistando ben presto la salute. 

52 4tl. Risanato adun |ue il Cardinal Carafa, S. Gaiv 
52 tono convocò il capitolo generale, che feccsi puro 
et* In Santa Maria della Minerva de' PP. Domcnica- 
22 ni, a cui volle sempre intervenire il nuovo cajv 
5o dinaie, sospinti dallo zelo che aveva di veder 
52 sempre più progredire 11 suo istituto , ri prò testa n- 
*•> do di sovente che quel cangiamento distato non gli 
22 avrebbe mai distaccato il cuore dalla sua amata 
52 religione. Sciolta quella prima assemblea de’ nostri 
52 Cberici Regolari, S. Gactooo raccomandò all'arna- 
lissimo fratello porporato la cura di trovare ana 
32 comoda abitazione per la famiglia Teatina da sto- 
52 hilirsi in Roma, e fc’ritorno a Napoli insieme col V. 
22 Foscareno, che nel suddetto capitolo aveva fatto egli 
52 eleggere a suo successore e proposito di S. Maria 
«*2 della Stalletto. E qui cade in acconcio osservare una 
52 bella risposta dello stesso Santo , che dee servire 
52 di massima fondamentale a tati’ i superiori , per 
52 ben governare i loro sudditi. Il padre Foscareno 
«ó uomo di continua orazione , od abituato sempre 
52 ad ubbidire, e non mai a comandare, dolcemente 
52 lamentosi con Gaetano , per avergli addossato la 
52 carica della prepoiitura a sé non troppo confacente 
e< to . fr Mfpw 

22 (2) Panvin. c. 12. altri Aut. ip. Silos cil. pag. 189. 

*$» Pauvin. lu Vii. Pauli IV. 
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per la poro esperienza che aveva delle cose del 
mondo, a tale lagnanza Gaetano gli rispose * Erti 
profeto libi muri un perforile, si a tuis, ut in limino 
amerii, curaveris Certamente il peso del governo vi 
riuscirà leggiero e felicissimo , se procurerete di 
farvi amare in Dioda quei che dovranno ubbidirvi : 
In questa celeste dottrina debbono distintamente no- 
tarsi quelle parole : di farvi amare in Dio , cioè 
non con amor mondano condiscendendo a tutte le 
voglie de' sudditi, che per ami disgustargli si la- 
scian correre disordini, abusi ed inosservanze; ma 
con amor divino , vai dire deve il supcriore con- 
durre i suni sudditi per la strada della perfezione e 
del l'osservanza religiosa, con un comando dolce, soa- 
ve ed amabile, non già con maniere aspre, e cosi vie- 
ne da essi veramente amato in Dio, e Dio in lui. 

Ritorna a \apolit M averi ve all» Compa- 
gnia de* Bianchi , attende al governo 
«Ielle fluviatile; e ricerca niiaChleaa me- 
glio adatta a rendere più fruttuose le 
sue Tatlehe. 

( Aon. di Cristo 1537. di GaeUoo 57). 

e< ^ ace ** nostro Santo da Roma a Napoli, e 
•Jjjyjj® ricevuto di bel nuovo con giubilo di tutta la 
! città, riprese incontanente le sue apostoliche 
falche pel benessere spirituale del prossimo. 
Frequenti erano i suoi discorsi al popolo; e perché il 
più delle volta predicava dall’ altare tenendo la sa- 
cra Ostia in mano , co’ raggi di questo divin Sole 
in mostra, accendeva d’ amore di Dio le stesse ani- 
me più agghiacciale, penetrando ne’ cuori de’ più 
ostinati peccatori che scioglievano in lagrime di 
contrizione. Continuava le sue visite, nel servire 
gl’ infermi dello spedale , porgeva aiuti spirituali 
c corporali ai carcerati , e ad altra sorta di biso- 
gnosi , e volendo dilatare i contini a questa sua im- 
mensa carità con estenderla sopra ogni stalo di mi- 
serabili, volle esser ascritto ed aggregato ancora a 
quella pia c devota compagnia de’ Bianchi in Na- 
poli , per assistere c coadiuvare i giustiziati a ben 
morire, nella quale era fratello quel Conte d’Op* 
pido , che si è più volle nominato nel Cap. XL. 

3. Questa compagnia riconosce per suo primo 
fondatore San Giacomo della Marca . che la fondò 
udranno 1430, ma io progresso di tempo a ra- 
gion delle guerre essendo quasi spenta , la ravvi- 
vò nel lotti il nostro Padre Carata , quando egli 
era ancora Prolonotario Apostolico ( come scrive Eu- 
genio Caracciolo nella sua Napoli Sacro alla pagina 
i90 in parlando della Beata Giovanna Vernaccia ) 
insieme con Ettori; Vernaccia, ed il Padre 'Callisto 
Piacentino canonico regolare. 

*43. Gaetano essendosi adunque assoc iato a questi 
generosi confratelli, di sovente visi presentava per 
essere l'Immediato confortatore del reo (1) , e con 
lui salendo sul tragico palco, lo rincorava a rice- 
vere volontario il colpo fatale dalle mani della giu- 
stizia, invogliandolo uni formato in Dio a ringrazial o 
lo ste>so carnefice . l'orno quello.che stava per aprigli 
te porle del Paradiso ; e a tal uopo si avvaleva di 
espressioni cosi tenere e penetranti , che felice sti- 
li] Magg. dot. dì $. Gacl. Ber. 3. cap. 7. 


mavasi quel condannato a cui toccava la bella sorte 
di essere assistito dal nostro Santo. Ed avendo on- 
** clic con tutto fervore impegnato il suo zèlo per 
«■o* gli avanzamenti e progressi di que-ta nobile con- 
ato fraternità de’ Bianchi , cosi nominati dalla vesto 
bianca che Indossano, ne fu eletto superiore e 
correttore. Tutto ciò si vede scrìtto ne’ pruto- 
^ colli di detta compagnia; la quale poi per gra- 
Illudine a tanto tede che vi operò San Gae- 
EE tano, nell’anno 1671, quando sì festeggiò in Na- 
pòli la di lui canonizzazione, si obbligò ad offerir- 
gli annualmente un tributo di stima c d' onoro 
«oo come sì legge nella relazione di dette feste slam- 
pata in Roma, ed in Milano, con tali panile: 
££ « In quest'anno V illustrissima compagnia de’ Biau- 
*£ chi mandò in tributo un cereo di 30 libbre , con 
co» stabilimento di continuarlo ogni anno in ricono- 
££ scenza del merito di Gaetano, che vivente in terra 
fu fratello di della compagnia , o si compiacque di 
«v> servirla , ed oggi immortale nel cielo la protegge, 
*■» ed onora con la sua santità ». Intanto essendo stalo 
*hE il nostro Santo dal Capiti do celebrato in Roma , 
destinalo al governo delle monache della Sapienza 
3E con essere costituito ordinario di quel moaiste- 
J}£ ro (31, applicò tutto il suo spirilo nel rassodarlo 
nell’osservanza della loro santa regola di San Do- 
«to metrico, con tanta diligenza affetto e zelo, che 
sembrava ( come nota il Silos ) di avere molto più 
3}j cura delle monache della Sapienza che de’ suoi 
stessi figliuoli Teatini (3), sebbene poi ora padre 
egualmente provvido cd amoroso verso gli uni e 
3E le altre. Su queste ves ligia del Santo prosegui dopo 
la di lui morte a governare il detto monastero il 
*£ gran servo di Dio Giovanni Marinonio , e successi* 
vamentc poi vi sono stali sempre destinali dal c ipi- 
3S tolo generale , alcuni padri de’ più cospicui , cssen- 
do quelle nobilissime vergini in virtù delle Bolle 
££ pontificie di Paolo IH, Paolo IV, Pio V , e par- 
tic ilarmente di Gregorio XIII. indipemlenti dal- 
2E 1’ ordinario, soggette immediatamente alla santa Sc- 
3^ de (*) , e poste sotto la cura e direzione della 
Religione Teatina , la quale stimò giusto e conve- 
• niente eccettuare da quella legge delle nostre c isli- 
SE tuzioni , che ne vieta il governo di monache , quo 
sto sole della Sapienza , per essere state fondale 
dalla sorella del nostro fondatore o sommo Ponte- 
« •> lìce Paolo IV. Afoniales monastero Sanctae Marine 
oro de Sapientia , quod a sorure Pauli IV. congrega-’ 
2E t ioni <t non trae insti tutori* extructuin sii , solai sub 
SE nostro regimine retinemus (5). 

444. Nello stesso tempo che Gaetano dirigeva 
le da lui fondate religiose cappuccine , a' padri 
«3o cappuccini non ancora consegnale , somministrava 
2S anche tutti gli aiuti spirituali alle sue convertite, 
E o diinanierachè col suo zelo lutto afTjcendato nel dar 
**» massime di perfezione alle monache, e con frequenti 
«« prediche di penitenza a’ fiopoli , raccoglieva copiosa 
5E messe nella mistica \igna di Gesù Cristo di conli- 
3E imo innafilata ila’ suoi sudori. Intanto la Chiesa di 
Santa .Maria della SlalleUa era troppo angusta al 
gran anicorso de’ cittadini , ed a 1 vasti diseguì di 
So Gaetano e suoi compagni che bramavano santifica- 
si re tutta Napoli, mentre osservavano che buona pai- 

C<V» 

<X*» 

SS (S) FI. Or. Uh. 2. J. ■#. 

01 *» (3) Itisi'. Clcr. Reg. par. 1. Vii» 6. p**. 222. 

ii (i; Ap. Maug. Vii. di Mar. Orafi cap. i4. 

4* (3) Cvasi. Cìcr. tteg. par. 1. cap. 6. 
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le di quella genie che vi fi affollava, era obbli- 
gala retrocederne malconlenla per non poter sen- 
tire i loro celesti ammaestramenti . sicché tutti 
unanimi determinarono doversi ricercare un’al- 
tra Chiesa più adalla alla santificazione de' popoli 
ed una casa più comoda per osservare più esatta- 
mente le regole dell’ istituto , avvisandosi che se 
Iddio secondato non avesse i loro giusti c santi de- 
sideri , era sua volontà farli abbandonare Na- 
poli e ritornare a Venezia. L’altro motivo a farli 
lasciare la casa della Stalletla , si fu che quanto 
per loro era troppo angusta, altrettanto sarebbe riu- 
scita opportuna alle povere cappuccine, clic pati- 
vano molti incomodi nel primo monastero fondato 
due anni prima , mentre la fondatrice Maria Lungo 
avendo donato a’ Teatini , come si disse , le rase 
della Slalletla comprate a proprie spese , nello 
istromento della donazione, che poi si fece, vi ap- 
pose la clausola di doverle i padri cedere alle sue 
monache, qualora avessero voluto trasferirsi altrove. 
Penetrala da’ signori napolitani la risoluzione, ben- 
ché condizionale, de’ padri di voler ritornare a Ve- 
nezia , non peraltro motivo , che per la strettezza 
della Chiesa ed abitazione troppo angusta al fer- 
vido di loro zelo , ed alle grandi idee che ave- 
vano della gloria di Dio e ifel bene de’ prossimi, 
s'impegnarono a tult’uomo per appagare le sante 
bramosie di que’ religiosi , mentre non potevano 
soffrire che la città perduto avesse quella religio- 
ne, che aveva si ardentemente sospirato, ed a forza 
di replicale inchieste del pubblico, e di comandi pon- 
tifizl pochi anni prima ottenuta. « Che Cielo oscuro, 
dicevano alludendo a Gaetano, sarebbe questo no- 
stro di Napoli, se vi tramontasse per non più ri- 
nascere quel sole luminoso , che vi diffonde tanti 
splendori di dottrina , e di santi esempi , e tanti 
ardori di carità ? Non (la mai che perdiam sì gran 
bene : non pernottiamo mai , che parlano uomini 
sì cari a Dio; ed operai sì indefessi, e profittevoli 
alla nostra patria ». Così risoluti di trattenere in 
Napoli Gaetano , nelle cui mani il padre proposito 
Foscareno aveva posto tutti i trattali di questo af- 
fare, gli offerirono varie Chiese da ufficiarvi molto 
più ampie di Santa Maria della Stalleltn, e più ad- 
dentro la città ; ma fra tutte stimò il Santo molto 
confacente allo sue Idee quella di San Paolo mag- 
giore, ad onta di tutte le difficoltà che vi si frap- 
ponevano per andarla a possedere, c ch’egli prevede- 
va come or ora vedremo. 


WL'y- 


Dopo molle difficoltà vlon accordata a 
Coartano la Chiesa di Nan Paolo mag- 
giore. 

( Aon. di Cristo 1538 di Gaetano 58. ) 

H risaputo quanto antico ri fosse questo tem- 
pio, e come molti anni prima della nostra 
redenzione fu da Giulio Tarso liberto di Ti- 
berio cretto in onore de’Dioscuri ossia de’ 
due gemelli Castore e Polluce, sebbene FEngtoiioed 
altri abbiano erroneamente detto di essere stato 
innalzato in onore di Apollo o di Augusto (1). Per 

» 

(D Epg. Carte. Nap. Sacr. pag, 84. 
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vetusta Indizione si «a che i simulacri di questi 
due gemelli eran situali sulla porta del tempio , 
c che quando S. Pietro venne in Napoli a predica- 
re la sanla fede , caddero infranti a terra con un 
semplice sguardo dell' A postolo, i di cui frantumi fu- 
rono poironscrvati per lungo tempodinanzi alle porto 
della nuova Chiesa come un glorioso trofeo della 
nostra religione. Nel foro augustale ossia vicino ai 
detto tempio de’ Dioscuri , i nastri napolitani ri- 
portarono due compiute vittorie contro i saraceni; 
la prima il giorno 25 gennaio 574 sacro alla coi», 
versione di S. Paolo (2), e l'altra nel giorno 29 giu- 
gno anno 788 , non già 98, egualmente sacro al- 
l’apostolo delle genti ed a S. Pietro, sicché si av- 
visarono innalzare vicino quel tempio profano , e 
propriamente ove soguiron le battaglie, una Chiesa 
cristiana, che dedicarono in rendimento di grazio 
al medesimo apostolo, nominandola S. Paolo Mag- 
giore , a differenza di un’altra piccola Chiesa , si- 
tuata nelle vicinanze di seJil Capuano. 

416. Ora questa Basilica offerta a S. Gaetano , 
trovavnsi destinata alla cura di una dello Parroc- 
chie di Napoli, come adunque poteva sperarsi di vo- 
lerla cedere a* padri il suo Rettore ? Di più vi si tro- 
vava incorporata una confraternita molto numerosa , 
e sappiamo per esperienza quanto queste fratellanze 
siano tenaci nel sostenere i loro diritti. Ma tutti 
siffatti ostacoli que’cavalieri napolitani, promisero 
al Santo di rimuoverli, onde non farlo partire da 
Napoli, e di fatti s’impegnarono a tutta possa per 
conseguire un tale intento. Frattanto Gaetano ve- 
dendo che l’affare andava troppo a dilungo per tante 
nuove difficoltà che giornalmente insorgevano , su- 
scitate al certo dal demonio , che non poteva ve- 
dere questa religione , o credendo perciò impossi- 
bile l’acquisto di una tal Chiesa, si andava persua- 
dendo che Iddio non voleva farlo trattenere in 
Napoli. Fermatosi adunque nel suo pensiero di vo- 
ler di nuovo partire oo’suoi compagni, si avvisò pren- 
dere prima commiato dal viceré D. Pietro di Toledo 
verso cui conoscevasi molto obbligato per la stima ed 
amore che aveva sempre dimostrato alla sua religio- 
ne. Recatosi quindi di unita al padre Proposito Fosca- 
reno a Pozzuoli , ove il dello viceré trova vasi a di- 
porto, dopo le dovute convenienze di buona crean- 
za, Gaetano prese la parola e disse: 

« Esser loro venuti a Napoli per li supremi co- 
mandi del Papa , e per far esperienza se atto fosso 
quel terreno a poter la pianta della religione farvi 
le radici , e stabilirvi ; ma vedendo per lo spazio 
di quattro anni continui non essersi mai aperto 
campo alcuno , in cui radicarsi , con aver mutalo 
tre volte abitazione trovata sempre angusta agli 
ampj disegni dell’ Istituto, riconoscere questa sven- 
tura di non trovar luogo più proprio, per un lin- 
guaggio del Cielo, che voglia il loro ritorno a Ve- 
nezia : Averlo perciò risolutamente stabilito, come 
inspirato da Dio , e pregarne ora la permissione 
da S. E. assicurandola, che ancora lontani l'avreb- 
bero tenuta presente nelle loro orazioni in ricono- 
scimento di tanti onori, e grazie da lui ricevute ». 

11 viceré D. Pietro principe egualmente pio che 
magnanimo , nella di cui mente la fama e le pub- 
bliche lodi che udivansi di Gaetano e suoi com- 
pagni, avovan impresso un alto concetto della loro 
santità c del gran bene che facevano in Napoli ; 

(2; Silos p. 1. lib. 6. pag. 203. 
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in udire questa loro risoluzione di volersene partire, 
se ne mostrò malcontento , e stimando essere una 3 * 
convenienza alla sua carica ed al suo decoro , co- 
me anche conducente alla gloria di Dio il tratte- 33 
neri», così rispose : a Miei cari Padri . se voi vi 33 
sentite inspirali a partire : io mi sento più forte- 3 * 
mente ispirato a non lasciarvi partire: Restate sicu- *i3 
rameutecon noi, e riposate sulla parola, che io vi dò, 3» 
d'impegnare tutta la mia autorità, e potere in prò 33 
vedervi d’una Chiesa , ed abitazione capace , che 33 
aia proporzionata agli esercizj del vostro istituto, <x» 
ed agli ardenti desiderj del vostro zelo ».Il Santo 33 
e i suoi compagni paghi abbastanza di queste gentili 33 
espressioni e geuerose promesse , dopo reoduti al 33 
principe i dovuti ringraziamenti, giulivo si acoo- «c* 
miatò lutto rassegnato In Dio. 3-® 

447. 1 suddetti cavalieri che avevano assunto 33 

l'impegno di far rimanere Gaetano in Napoli con *£ 
farli avere la Chiesa di S. Paolo, avendo saputo la 
risposta data dal viceré, affatto favorevole alla loro 3» 
volontà , si recarono subito a ringraziarlo dell' a- 3 » 
more volo attenzione che aveva estrinsecato verso 33 
il pubblico col non aver permesso ai Cberid Re- 33 
gulari di ritornarsene in Venezia: c profittando di 3» 
una tale occasione , gli rappresentarono non esservi 33 
luogo piu confacente al nostro istituto, e più con- *3 
ducente alla gloria di Dio , quanto la Chiesa dt 33 
S. Paolo, dicendoli: «u» 

« io questa Chiesa veramente essendo Parroc- 3» 
ohiale, opponeransi molte difficoltà, per cederla ad 33 
a^tri ; ma sarà agevole a V. E. colla sua regia au- 3 » 
fori tè il superarle ». Mandò subito il viceré a chia- 
mare l’abate Scipione Tarracina rettore di quella 3* 
parrocchia , e dissegli. * Brama di molto la città, 33 
txl io ancor più, che vi contentiate di ammettere 
nella vostra Chiesa di S. Paolo i Chierici Regolari. 33 
Ve ne priego efficacemente . assicurandovi, che fa- 3» 
rete cosa assai gradita a Dio, a tutta la città, ed 3 » 
a me medesimo «.Allora il rettore, o perchè le pre- ££ 
ghiere de’ principi si ritengono per comandi , o 
pere hè le maniere obbliganti del viceré ebbero più 33 
forza, che i comandi, V Abate subito condiscese alla 33 
dimanda, onde il viceré senza punto esitare scrisse a ££ 
Giovan-Maria della Tolta Conte di S. Valentino, che 
si fosse recato a S. Paolo per prenderne il possesso 33 
a nome de’ Cherici Regolari, con ordine che se avesse 33 
trovalo qualche ostacolo, doveva impegnare la sua g» 
autorità per superarlo. Questi ordini furon eseguiti 3*> 
dal Conte con quella prontezza e sollecitudine, a cui 33 
lo stimolava la grande stima ed affetto elio aveva 33 
verso di Gaetano e la di lui religione , e ne riuscì 33 
felicemente. Gli eletti della città anch’essi molto 3* 
Impegna ti a far rimanere Gaetano co* suoi compagni 33 
in Napoli, inviarono subito Battista Perez a Roma , 33 
per ottenere dal Cardinal Vincenzo Cara fa arcive- 33 
scovo di Napoli il suo consenso alla deliberazione 
del viceré che concedeva la Chiesa di S. Paolo 3*> 
ai padri Teatini : ritornato il Perez col rescritto fa- 33 
vorevolc del suddetto arcivescovo , fu ricevuto con 33 
giubilo universale , e con gloriose lodi della sua «*£ 
m tesone si ben eseguita a vantaggio e consolazione 33 
della città. $3 

448. Tutto cosi disposto a favore de’ nostri padri 33 
Teatini, e nell’ atto che stavano sullo mosse perirà- 33 
sferirsi alla Chiesa di S. Paolo onde prenderne il pos* 
sesso, si suscitò nella mente di Gaetano un riflesso, 33 
poiché essendosi bene informato dell’ ufflzialura di 35 
quella Chiesa parrocchiale, e delle condizioni ap- ^ 


poste in quell' aggiustamento , sospese 1* ingresso 
de’ padri in S. Paolo e disse* Padri miei che li- 
bertà possiamo sperare alla nostra Regolare os- 
servanza , stando sotto il medesimo tetto preti 
secolari? Che disturbo prevedo al nostro silenzio, 
alle nostre contemplazioni ? Come potranno accor- 
darsi senza confusione le nostre predicazioni , i no- 
stri canti del coro con le funzioni parrocchiali , 
quando s’abbattino fcisieme ? quanti pericoli di of- 
fendersi la pace, e la carità in quelle differenze , che 
insorgeranno tra 1* uno, c P altro clero». Cosiffatti 
motivi ridestarono nella mente de’ religiosi il già so- 
pito pensiero di voler partire da Napoli. Inteso ciò 
dal suddetto viceré che si era mostrato tanto sol- 
lecito far rimanere in Napoli la nostra Religione 
pel pubblico bene, dal castello di Somma ove allora 
trova vasi, scrisse subito al Padri due lettere effica- 
cissime del tenor seguente « deponcssero ormai ogni 
pensiero d’ allontanarsi da Napoli , se non voleva- 
no recare un sommo rammarico a tutta la Città , 
ed a se medesimo: stimar lui una delle principali 
glorio del suo principato lo stabilir nel regno la 
loro religione , e pregarli per fciò quanto poteva a 
mettersi Incontanente al possesso della destinata 
Chiesa , e casa di S. Paolo , che sicuramente pro- 
metteva d’ impegnare tutta la sua autorità , accioc- 
ché non fossero nè men per poco disturbati i loro 
Apostolici ministeri, e regolari osservanze. « A questo 
lettere obbliganti del viceré con tante belle pro- 
messe, avvalorate dal vivi desideri della nobiltà, 
e del popolo, $. Gaetano si diede per vinto cogli 
altri padri, sicché il giorno 28 maggio del detto 
anno t538 si trasferirono nella grandiosa Chiesa di 
S- Paolo, cedendo alle, religiose cappuccine 11 luogo 
di S. Maria della Stalletta , da dove partirono , 
che poi fu detto S. Maria in Gerusalemme per quella 
ragione , che accennammo disopra Cap. XL1I. 

449. Le promesse del Principe furono puntual- 
mente adempiute, imperocché l’esercizio delle fun- 
zioni parrocchiali fu destinato nell’ultimo angolo 
della Chiesa , e tulio il corpo della medesima re- 
stò nel pieno dominio de’ padri , con libertà d’ affi- 
liarla a loro talento; e poco dopo con autorità ponti- 
fizia fu trasferita quella parrocchia che era di 
S. Paolo alla Chiesa diS. Giorgicello poco discosta, 
e poi a cagione della nuova Chiesa ch’eressero i 
Padri dell’ Oratorio restando demolita la giurisdizio- 
ne fu incorporata a quella dell’Arcivescovado. Il 
Santo quando vide in tal modo appagati i suoi Santi 
desideri , innalzò a Db il fervido suo cuore rin- 
granziandolo di aver dopo laute stazioni e vicende, 
stabilita in Napoli la sua religione in un Tempio 
così magnifico ed antico, situato nel mezzo della 
città , ove potevasi sperare più copioso acquisto di 
anime. 

Imprese memorande fatte da GiefaM 
Bella sua nuova Chiesa. 

( Ano. di Cristo 1538. di Gsctaoo 58. ) 

□ella tetessa antichità che rendeva il tempio 
dì S. Paolo , glorioso 0 venerabile , l’ ave- 
va ridotto ad uno stato misero e cadente, 
mentre vedevansi le sue muraglie talmente 
logoro e tarmate dal tempo, die minacciavano ini- 
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minontc rovina. Questa Chiesa venula In potere di 
Gaetano così logora e malconcia dagli anni , si vi- *£ 
de ben presto tutta riformata edabbellita, e quasi *£ 
ebe fosse stala per altura eretta dalle fondamenta. 2* 
Fu una santa e ferie maraviglia a que* signori na- 22 
I volitai li il vedere ehe Gaetano senza fondi f senza ^2 
rendite, senza nemmeno limosinare, avesse in cosi «£ 
breve tempo rislaureta la fabbrica rovinosa e cadente 2* 
di quella Chiesa , fino n smalline di oro le rozze 2* 
mura fregiandole dì bellissime figure r ammirarono ££ 
riformati e rivestiti quei nudi altari , e la sagre- 
stia provveduta di nobili e puliti arredi. Stolida «t* 

rallro era questa loro sorpresa , mentre non ri- 22 

Iterano che il nostro Santo per quanto era po- *£ 
vero di beni temporali , altrettanto era così ricco Jjg 
di fede e di confidenza n$Ua provvidenza divina, otta 
che se fosse stato necessario avrebbe alzato ancora . 22 
tutta di pianta una nuova Chiesa. 11 novello apo- 
stalo del cristianesimo allora quando si trattava di 
cullo di Dio t dava tanta forza alla sua fede, che <*»> 
obbligava il cielo a contentarlo in tutto ciò che *2 
voleva. « Sla pur angusta la casa , povera la ori- ££ 
la , scarso il vitto , e lacero il vestilo , ( dice- 
va Gaetano) ma ricca, ma ben ornata la Ghie- 22 
sa ». Qui erano consacrali i suoi primi pensieri e 2» 

10 sue più alte premuro , e qui pareva tenesse setn- ** 

pre fisso il cuore. Di sua mano parava gli altari «*• 
amandogli di fiori, e dopo averli spolverali ne 2* 
scopava egli stesso il pavimento, e quindi addob- £5 
bava quel tempio con Unta leggiadra simmetria Jjj 
che ognuno nel primo entrarvi restava ad un te ni- ** 
po compunto dalla divozione e preso da forte ri- 
vernila. 22 

♦51, Fra le sante invenzioni e novità introdotte *£ 
da Gaelano nella Chiesa di S. Paolo, duo trova»! g» 
notale dagli scrittori come memorande e che si SS 
han meritato la gloria d'essere siate applaudite e 2* 
praticale in Napoli non solo, ma in tutta quasi fila- 
lia. In quei tempi costuma vasi di cantare le lodi ** 
a Dio in un coro aperto ,e nel mezzo della Chiesa «<« 
alla vista de) popolo, di maniera che pericolava 22 
sempre la modestia di coloro che salmeggiavano, 22 
con esser distraiti dalia curiosità di osservare chi *£ 
fosse entralo o uscito , deviandosi cori da quella 
divozione e raccoglimento, che richiedevi nel recitare 22 
1* uffizio divino: anzi accadeva il più delle volte che 32 
alcuni meno fervorosi invece di rispondere all’ al- 
tra parie del coro , rispondevano alle interroga- 
rioni del secolare vicino confabulando con lui. e 22 
trattando negozi temporali nello stesso tempo che 22 
parlavano con Din. Mai solTerendo il cuor di Gae- ** 
lano, tutto zelo per la gloria di Dio , cosiffatti in- ** 
convenienti, volle dare un esempio nella .sua Chiesa, 22 
clic fu da tutti gli ecclesiastici imitnto,per mettere ia 22 
sicuro il sacro Canto e difenderlo dalle distrazio- 22 
ni. Restrinse adunque , e ritirò ii coro dietro al- 
Fallare maggiore, con tirarvi dall’uno, e dal- 22 
l'altro lato cortine distese , per impedire ai sai- 22 
meggianti il cedere , e F esser veduti dal popolo. 22 
Questa santa invenzione di Gaetano di aver trasferito *o» 

11 coro da un luogo ri esposto ed aperto, ad un «v» 
altro chiuso e nascosto, fu tanto bei distesa e iodata 22 
da tutti laici ed ecclesiastici , che ii padre ma e- *£ 
atro fra Ambrogio priore del convento di S. Pietro £2 
Martire fu il primo a giovarsene nella sua Chiesa roo 
domenicana ; e cori poi di mano in mano fu imitata 22 
da tutte le Chiese di Napoli, da quelle di altre cit* 22 
là d'Ualìa, c finalmente negli altri regni ancora. 


Sicché la maestà , c decoro con cui oggidì cantanti 
le lodi a Dio in luogo appartato e segreto , ricono- 
sce per primo suo autore il nostro Santo. 

♦52. Non meno pia e, forse più necessaria fu la 
seconda novità non più veduta per lo innanzi, che 
Introdusse il nostro Santo nella sua Chiesa di 
S. Paolo: e fu quella di separare gli uomini dallo 
donne con irieccati di legno, per impedire i re- 
ciprochi sguardi degli uni -e delle altre, e conse- 
guentemente anche i pensieri, e i cicalecci immondi. 
Gaetano apprese la idea di dividere U sesso femmi- 
nile, dalle costituzioni dì San Clemente Papa : ;l/«- 
ìieres separatiti* sedeant; (!) e da’ Santi padri Am- 
brogio, Gregorio Nazianzeno , e Giovanni Criso- 
stomo , il quale esclama e dice , che a cagione 
di questo mischiamento di uomini e donne nello 
Chiese, il tempio di Dio diventa peggiore dello 
piazze e de* lupanari : Ut sii tempi um , foro , et 
postribolo deterius (2) ; mentre in tal modo la pu- 
dicizia era più sicura nelle piazze che nelle Chio- 
se, ove se nc faceva fiera e mercato. Da ciò chiana 
si vede quanto fosse stata grande la premura di Cara- 
tano di conservare la santità alle Chiese , impe- 
rocché siccome gli stava a cuore la loro pulitezza 
e decenza nel.’ esterno, cori voleva con più ragione, 
che non fossero poi profanate dalle impurità de’ con- 
correnti. Questa separazione delle donne introdotta 
la prima volta nella Chiesa teatina di San Paolo, 
ebbe anche la giuria di vedersi praticala in mot- 
ti&sirae altre Chiese del mondo , con somma loda 
del suo inventore S. Gaetano , con gran decoro del 
culto di Dio , sommo vantaggio de’ fedeli pel ri- 
spetto a’ sacri tempi e raccoglimento nelTorazio- 
ni , che vi si fanno dai fedeli. 

*53. Tutte queste riforme ed abbellimenti fatti 
dal nostro Santo nella Chiesa di S. Paolo, di unita 
alla modestia esemplare dique’padri.più che indefessi 
nell* amministrazione de' Sacramenti e della parola 
di Dio con una esattezza tutta nuova noi l’osservanza 
de’ riti e cerimonie sacro , e segnatamente per La 
dottrina e santità di Gaetano nel dare prudenti e 
santi consigli , si vide accorrere in detta Chiesa 
tutta la devota nobiltà del nostro paese con una 
calca di popolo, perchè a tutti Assembrava uno spet* 
taccio di sante maraviglie non più vedute , men- 
tre al dire del risaputo Antonio Caracciolo , da 
siffatta calca e piena di popolo si osservava tal ri- 
goroso silenzio , che non ri profferiva pur una par 
rola vedendosi ammutoliti lutti da un celesta talis- 
mano, e rapiti ad una estatica divozione dalla mae- 
stà di quel sacro luogo, e dal portamento angelico 
di qne’ religiosi : Qui turmatim Sancii Pauli Tem- 
plwn adibenti, odio sacri /nei, ri [ncolarum venera- 
tone jterfmvUbantw , ut t ciati A ’ ami ut torti , tun% 
dico strepere , r et petulanti!** fabulari sed ne hi- 
scere qUtdem auderent. Jtaq W in maxima molti- 
tudine mar imam sUentkan serva baiar (3), Anzi il P. 
Pepe aggiunge qui elio quei cittadini in arrivare 
alle porto dulia Chiesa , a prima di passare più 
oltre l),si componevano ne! volto e nel portamento, 
e posto in oblio tutti gli affetti terreni, dimessi c de- 
voti entravano nei santuario della venerazione , non 
altrimenti come se avessero doluto entrare noi 

(t) Conri. A pori, lih. 5. cap. 53. 

{2; Hai». 74. io Mail. 

(3) Ani. Carne. Vit. Cnjet. pag. 213. 
il] ivp. Vie di S. Giti, lib. 2. cap. cap. 15. 
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SinriaSanctorum del tampinili Silonione. Conchiude, 
poi il suddetto Caracciolo, aversi Gaetano e suoi com. 
pngni acquistato presso di tutti tale concetto di sti- 
ma edi amore, che sebbene rare volle faccvansi ve- 
dere per la città * pur nondimeno e nelle piazze o 
nelle privato società non si prodigalizzavano che 
lodi ai Padri di S. Paolo. 

Credei «coperti, pensegu Itati e fkigatl 
da Gaetano. 

( Ann. di Cristo Ì839 , di GseUno 59. ) 

S I. 

NAPOLI irr PERICOLO DI PERDERE LA FEDE. 

ì:"****Ì n rapitolo ci siamo attenuti alla ero* 

£ j|\f nologia delle proprio istorie Teatine, com- 
pulala secondo le antiche memorie sistauli 
ne’ nostri archivi, la quale peraltro mollo 
poco varia dagli annali del P. Doverlo. 

455. Alcuni di quegli emissari , che manteneva 
il perfido eresiarca Lutero in Italia, onde abbatterò 
la fede nel suo medesimo regno anzi stil proprio 
trono, girondolavano nascosti sotto il manto de'.lT- 
pocrisia, per dare più al segno i loro colpi fatali. Tre 
di costoro erano i capofila e più maligni: Giovanni 
Valdesio Catalano , Pietro Martire Vermiglio To- 
scano , o Bernardino Orbino Senese, tutti apostati 
dalla fede cattolica , e li due ultimi ancora dalle 
religioni che avevano professato. 11 Valdesio di chiara 
nascila, ma di mente torbida , aveva sortito dalla 
natura un’aria dolce ed un sembiante amabile* 
e più che adorno di scienze divine ed umane , 
guadagna vasi facilmente Taffetto c la stima di malli, 
particolarmente per trovarsi fornito d'una straordina- 
ria eloquenza ne’suoi discorsi • sicché nulla gli man- 
cava per impadronirsi de* cuori altrui. Il Vermiglio 
olire il possedere a perfezione varie lingue , soprat- 
tutto la Greca, la Latina , c la sacra Scrittura, af- 
fettava una modestia e divozione apparente , per 
acquistarsi buon nome, onde con questa buona nomi- 
ihinza cattivarsi poi la fede altrui alle sue per- 
verse dottrine. L’Ochino nomo scaltro , destro ed 
abilissimo di condurre felicemente a fine qualun- 
que più ardua impresa , famosissimo predicatore, 
si facondo e gradito che le Chiese pii» ampie Don 
bastavano alla folla de’ concorrenti , 1 quali sali- 
ti (3} sopra i tetti e levati lo tegole aprivansi la 
strada , per entrare In Chiesa ad udirlo *, dive- 
nuto così famoso veniva stimato da’ grandi, e vene- 
ralo da’ popoli per le sue esterne ed artificiose vir- 
tù. Questi tre uomini peraltro grandi , se avessero 
impiegato i rari talenti , che ricevuti avevano da 
Dio , per la di lui gloria , ed a beneficio de’ pros- 
ami, quanta migliaia di anime avrebbero acquistate 
ai ciclo 7 Ma abbacinati dal fumo della superbia , 
fecero abuso di quei bei doni per muover guerra 
contro lo stesso donatore , contro la sua Chiesa, e 
la santa fedo. • 

45G. Costoro adunque zelanti promotori dell’em- 
pietà luterana, unitisi insieme stabilirono di for- 
mare in Napoli un nuovo sistema di religione, e 
per dare qualche ordine a questi loro disordini, 
si divisero la diabolica missione , assumendo cia- 
scun di loro il campo , su cui destramente seminar 


dovea la zizzania a grano a grano. Giovanni Valdesio, 
52 teneva la sua Cattedra di pestilenza, o scuoia d’i* 
55 iiiquilà in una casa privata , ove accorrendovi molti 
*2 virtuosi, e persone di qualità, interpretava loro la 
52 sacra Scrittura , stravolgendone il senso legilli- 
52 mo, a seconda le faine istruzioni di Luterò. 11 ma- 
52 ligno con questa scuola segreta si avvisava covare le 
«<v» uova degli aspidi con dar poi al mondo una infinità 
52 di eretici * che appunto come cotesti rettili nocivi, 
52 avessero avvelenato le società o i popoli collo spao- 
52 ciò delle loro false dottrino. 

«h 2 457. Pietro Martire spiegava FÉ pistole di S. Paolo 

52 nel suo stesso convento, in cui presiedeva indegna- 
52 mente da Abati ; ma ne travolgeva ed alterava l 
jg testi , per adattarli a confermare 1 suoi dogmi ero* 
«h* tirali - E perchè incorporata trovavasi in quella 
52 sua Chiesa la compagnia de* Bianchi, composta ak- 
52 loro di nobilissimi cavalieri, questi andavano con 
52 avidità a sentirlo, bevendo, senza punto addarsene, 
il veleno che loro porgeva in tazze d’orale , ador- 
52 nando le suo false interpretazioni con lauta elfr- 
52 ganza cd acutezza d’ingegno , che era tenuto un 
52 «Uro S. Paolo venuto al inondo, per ispiegare sa- 
5 » stesso ne* suoi sensi oscuri. 

«hi® 438. Ad Ochiuo poi corno famoso cd acclamato 
52 predicatore fu destinato il campo più aperto, poU 
52 cbèdai perganH delle pubbliche Chiese, con destre*- 
52 M i insegnava al popolo i dogmi della nuova reti- 
«<!o gione ; e questi fra gli altri erano : « Non essere 
52 legittima , ma usurpata l’autorità del Papa, c quella 
52 «to’ Vescovi : Vana essere , c superstiziosa Pinvoca- 
52 zLme de* Santi , o l’Adorazione delle loro Immagi- 
«hv» ni : Ingiuriosi c contrari alla conservazione dell’in» 
52 dividuo i digiuni ecclesiastici : Lecita , e consenta- 
52 nea alla propagazione umana la mollipllcità dello 
52 mogli a. Altro volta lasciava scorrere la lingua, cx> 
«h>® me per digressione ed inavvertenza, contro il pur- 
52 ga t irio, «le indulgenze, e contro il sacrosanto Sa- 
52 orifizio e Sacramento dell’Altare ; ma soprattutto 
52 P°i riscalda vasi col suo falso zelo, nel persuaderò 
cito per salvarsi fosse bastante la sola fede, nè ri- 
52 chiedersi l’esercizio dello virtù, nò il merito delle 
52 nostre buone opere. Con questi, e molti altri fer- 
52 menti corrotti impastavano i loro discorsi, ma con 
tal artifizio, che pareva dispensassero il vero paue 
52 della parola di Dio, sebbene lo porgevano in boc- 
52 coni attossicati. 

52 459. L'n tal veleno di dottrine ereticali, cheda- 

** gl’ incauti prelibatasi ne* pubblici discorsi , veniva 
52 poi tracannalo a pieni sorsi nelle società private. 
52 Frequenti erano queste segrete Adunanze , alle quali 
52 Intervenivano molti ancora della più fiorita nobiltà 
52 dell’uno e l’altro sesso , ed una moltitudine di eo 
oo* clesiastici e religiosi. In tali conferenze elio per lo 
52 più faccvansi nottetempo, essendo connaturale alla 
52 menzogna odiar la luce, si gettavano lo fontiameo- 
«•o® ta d'ima novella chiesa e religione, a distruzione 
52 della Romana, e si voleva aprire una nuova stra- 
52 da al paradiso da camminarci senza fatica : mcn- 
52 tre si diceva che la sola fede senza le buono optv 
re fosse stata più che sufiicienta a condurci nel 
52 cielo. A questo fine davano a leggere quel famoso 
52 libro intitolato : Bem/icium Chrùti , composto da 
52 un monaco siciliano , il quale «ascrive la ginsti- 
** ficazione a’ soli meriti di Cristo, senza la nostra eoo 
52 perazione. Dislribuivansl pure certi manoscritti , 
52 che sotto (lori di eloquenza nascondevano le più 
erronee dottrine : si pausavano di mano in mano, e 
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final metile per renderli più comuni ri fecero anche 
«lampare. Non può credersi con quanta avidità leg- 
geva risi questi componimenti , perchè la loro dot- 
trina allargava le coscienze , e dava piena libertà 
di rivere a proprio genio. 

460. In tal modo la gran città di Napoli respi- 
rando senza punto avvedersene un* aria pestilen- 
ziale e nociva correva 1* evidente pericolo di per- 
dere la vita di quella fede, che le fu data Andai 
primo secolo della nostra redenzione dallo stesso 
Apostolo S. Pietro , primo Vicario dì Cristo : di 
quella fede, che ha poi sempre costantemente man- 
tenuta e tuttora serba incontaminata, eoo tanta fe- 
deltà e purezza, che si ha meritato da’ sommi Pon- 
tefici Clemente VII e Paolo IV in più Bolle c Di- 
plomi il bel titolo di città fedelissima (1). Pregio 
che avrebbe ai certo perduto acque* perfidi eretici 
avessero continuato a contaminarla colle loro false 
dottrine. Sendocbè gli empi ministri e discepoli di 
Lutero colla* loro ipocrisia e falsa eloquenza, si ave- 
vano acquistato una buona nominanza, perciò ve- 
niva a prestarsi fede alle loro erronee dottrine. 
Ma l’Apostolo S. Pietro adendo rimirato con occhio 
benigno quella stessa Napoli a coi egli dato aveva 
la fede, le ottenne da Dio un novello Elia, affinchè 
col suo zelo e santità distrutto avesse gl'insorti falsi 
profeti di Balaal nemici della religione. Chi si fosse 
questo Elia destinato dal Cielo al soccorso di Na- 
poli , lo vedremo nel seguente paragrafo. 

S n. 

SA* GAETANO LIBERA LA CITTA’ DI BATOLI DAL PE- 
RICOLO DI FARSI INFEDELE. 

4Gt. H nostro Santo appositamente mandalo da 
Dio alla sua Chiesa nel secolo deci moscato, per di- 
fenderla da' furiosi assalti di Lutero, come più volle 
dicemmo, era troppo vigilo , per non vedere le oc- 
culte rovine, che i tre soprannominati eretici mac- 
chinavano per rovesciarla. Appena dunque n’ebbe 
il primo sentore e notizie confuse da’ suoi peni- 
tenti, ri determinò per se stesso esserne chiarito 
ed all’oggetto si recò più d’ una volta col P. Marluo- 
nio ad udire Fra Bernardino Ochino, che predicava 
nel duomo di Napoli, con gran folla di popolo e ri- 
petuti applausi. Osservò, che lasciava, reme per inav- 
vertenza cader dal pulpito talune proposizioni, le 
quali erano veramente erronee e scandalose , ma 
sì arlifiz irtamente imberciate, che insegnavano U 
falso , senza comparir tali. A prima giunta il no- 
stro Santo ri rimase sospeso dal condannare 1*0- 
cliino come eretico , rattenuto da quel gran con-» 
retto in cui tenevari da tutta la città , di religioso 
egualmente «luto, che dotto. Ma quando F udì a 
stravolgere empiamente il testo de’ santi Padri , e 
segnalamento quel non mai abbastanza lodato detto 
di S. Agostino : (Ho fedi te «tir te , non salvabit 
te sine te: « Quel Dio , che li ha creato senza di 
te non ti salverà però senza di te * ; che il ma- 
lizioso predicatore pronunziava con punto interro- 
gativo dicendo : « Quel Dio , che ha creato te senza 
di le; non potrà forse salvarti ancora senza di te? 
o non ti salverà accora senza di te? » Insegnando 
con gli altri novatori di quel tempo, che la sola fe- 
ri) Ant. Ciracc. De sae. Eccl. Neap. Mono. cip. 1. 
sevt. 4. 


•$» de nei meriti di Cristo senza la nostra cooperazione 
52 bastasse a fame acquistare il paradiso: allora il Santo 
•o* si confermò nel suo ideato sospetto , che FOchino 
ZZ era veramente eretico e propagatore della setta di 
32 Lutero. Ma Iddio che aveva destinato Gaetano a ser- 
52 bare la città di Napoli dal contacio dell’ ereria, voi- 
le che si fosse avverato prodigiosi mente ancora col- 
ato la vista, quel che naturalmente aveva inteso coll’u- 
lto dil ° I mentre da’ processi della sua canonizzazione 
52 ri rileva, che 11 nostro Santo vide il demonio in for- 
5 * ma di serpente avviticchialo all’orecchio di Ochino 
«xto nel tempo che predicava nel duomo di Napoli , 
Sto comunicandoli il veleno, che poi vomitava dal pnl- 
52 P il °- Non P u ^ credersi quanto la veduta di quel 
22 rettile infernale attorniato al collo di Ochino, ac- 
Mto corate avesse il beato Padre ch’era tanto zelante del- 
32 la lede cattolica. Ma se gli raddoppiò il rarnma- 
52 rlco quando colle sue diligenze venne a scoprire’, 
22 che Valdesio ancora, e il Vermiglio disseminavano 
«to privatamente la stessa zizzania d’Ochlno, cospirando 
tutti e tre di accordo , cogli scritti e co’ discor- 
T.Z ri alia definizione della vera religione con farsi 
52 pure a questo ime conventicole e conciliaboli se- 
«to greti. Onde il nostro Santo , che tutto ardeva di 
SS zelo per la santa fede , come asserisce la sacra 
Sto ruota : Ardore Fidei vehementer flagrarti ; sparse 
subito al di fuori lo sue interne fiamme per dis- 
*••=>. seccare quelle nuove sorgenti d’eresie. Scrisse in 
SS sulle prime con penna di fuoco al suo confratel- 
li" lo e collega U Cardinal Teatino in Roma , sa- 
22 pendo quanto egli era zelante sulla purità della 
52 fede cattolica , con dargli minuto ragguaglio delle 
3» false dottrine} che insegnavano que’ tre ministri 
SS dell empio Lutero , asserendo- di esserne stato to- 
32 «timone oculato : lo informò ancora delie segrete, 
2* e notturne adunanze colFintervento di persone no- 
<*to bili, nonché di que’scartaficci manoscritti che prì- 
22 ratamente ri prestavano V un l’altro i già conta- 
tto minati dalFeserrande dottrino luterane, supplican- 
te dolo di subito cooperarsi presso il Papa a dare un 
2 » efficace e pronto rimedio a sì gran male che col 
Sto tempo sarebbe divenuto incurabile. 

SS Frattanto che in Roma si disponevano lo 

5J opportune risoluzioni. Gaetano non volle starsene 
jto inoperoso e dopo essersi premunito con fervorose 
co* orazioni cd aspre penitenze onde avere Iddio in 
32 suo aiuto , tutto infiammato di santo zelo, si fece 
22 a fulminei® da* pulpiti le loro false dottrine, col 
22 dtscuoprire a* popoli l’animo malvagio, che nudri- 
Z» va no am irò la santaChiesa sotto la finta pelle d’agnel- 
tto lo * quei lupi rapaci che spacciavano le loro finzio- 
52 ni, sofismi ed inganni, infrascati con fiori di elo- 
22 quenza e di belle parole : Indi c >1 I*. Marinonio « 
«uto e gli altri suoi compagni si recarono alle case di 
tto quanti dubitavano che fossero stati stravolti da co- 
52 teste false dottrine per risanarli, diri nganoandoli, e 
52 cori restituirli alla vera credenza. Proibì a’suri pc- 
«to nitenli, conoscenti ed amici il praticare con quei 
5£ novatori c Ioni aderenti , conia nnandone le dot- 
5 to trine, e discreditandone le persone, acciocché sma- 
22 scherata la perfidia , ognuno fosse stato guardingo 
«k» a non farsene avviluppare. E benché il Santo fosse 
S» stato avvisalo del grave pericolo della vita in cui 
52 si c-ipDucva coll* impugnare le dottrine di que’ tre 
52 soggetti stimati dai grandi o venerali dal popolo , 
otto e come di fatti taluni traviati it rimbrottavano pub- 
32 Miramente minacciandolo, al dire di Monsignor Ca- 
•?' racùolo,egU non però sospinto dal suo «auto zelo, nulla 
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peritando combatteva a spada tratta que’ nemici 
di Dio , tanto ebe li abbattè. Imperocché que’ tre 
perfidi novatori vedendosi rosi smascherali e perse- 25 
guilati dai nostri Cberici Regolari , abbandonati 25 
da’ segua ri e discepoli della loro empietà, si po- £5 
sero precipitosamente in fuga prima che la «anta 
Sede avesse fulminato i dovuti castighi. Giovanni 25 
Valdesio si ritirò in Germania, Pietro Martire Ver- 25 
miglio nell' Inghilterra, e FOcbiuo, dopo la secon- g 
da sconfitta datagli da Gaetano in Venezia, come 2* 
diremo , si trasferì a Ginevra. 25 

463. Per ordine poi della santa Sede , qnei li- 25 
bri e manoscritti, che il nostro Santo nella sua «5 
lettera al Cardinal Teatino significò condannarsi , 2* 
furono con somma diligenza ricercati, e fattane una 25 
gran catasta , si diedero alle fiamme nella pub- 25 
blica piazza del Duomo , servendo ad un tempo 
come fuoco di spavento alla setta degli eretici e *o® 
fiamme di allegrezza alla città di Napoli , perchè 25 
si vide preservata da un orribile incendio , che 25 
1* avrebbe tutta incenerila , se Gaetano non ne ave»* 25 
se prestamente spento le prime fiamme. Intanto «**> 
Il popolo devoto giubilava con acclamazioni di ono 25 
re e di ringraziamenti al nostro Santo , salutan- 25 
dolo come Padre della Patria , per essere stato il 25 
primo a scoprire quei suoi nemici tanto più per- 
nkk»i, quanto più occulti. Cosi scrive nelle Storie 25 
di Napoli Eugenio Caracciolo , cosi ancora il Pa- 25 
dre Silos, in quelle de’ Cberici Regolari , e molti 25 
altri : (|) « Gaetano fu il primo a scoprire 1* ere- *£ 
sic di Bernardino Orbino, e di Giovanni Valdesio e 25 
Vermiglio , che fuggendo co* suoi seguaci in paesi 25 
d* eretici landò libera dal pestifero veleno del- 25 
1* Eresia la Città di Napoli , la quale riconobbe *£ 
tanto benefizio dal B. Gaetano.» Il nostro santo iin- 25 
partì un tanto beneficio a molte altre città d* Ita— 25 

lia, poiché difensore zelantissimo della Fede, stava 25 
sempre in guardia , e in moto ad accorrere , ove 25 
che presentiva spargersi qualche semenza di dottri- «u* 
ne ereticali ond* estirparla nello stesso nascere: af- 25 
fermando Monsignor Ronfi Arcivescovo di Rosane 25 
aver* egli veduto in Vicenza alcune lettere scritte a 25 
S. Gaetano da diversi paesi di Lombardia , colle 25 
quali ringraziavasi il Santo d' avervi scoperto e fu- 25 
gaio certi occulti e perfidi emissari di Lutero: On- 25 
de poi affermò S. Chiesa: Haeresum momtra , et la - 25 
tebras noti geniti detexit, oc profligavit. E quel chi*- 25 
rissimo Senatore veneto di Andrea Morosino nel lib. «ih» 
7. delle sue Storie sotto Fanno 1555 scrive, che 25 
Gaetano e gli altri suoi compagni Teatini facevano 25 
professione di esser fieri persecutori dell’ eresie: Qui 25 
communi vieta utente s, acerrimo s »e Haeresum ho- 
stes profitebantur. Non solo nel regno di Napoli , 25 
ed in altre province, ma in tutta Italia Gaetano 25 
mantenne incorrotta la santa fede, perchè colte 25 
sue inchieste, e lettere scritte al Cardinal Teatino, ®u* 
come in altro luogo dicemmo, procurò che si fosse 25 
eretto in Roma quel nuovo e supremo Tribunale 25 
della Santa Inquisizione, che fu sempre il flagello 25 
degl’ eretici, ed un forte propugnacolo della nostra 25 

fede. 25 

464. Nota qui F erudito autore Antonio Carac- 25 
dolo, che dopo tale sì gloriosa vittoria ottenuta dal 25 
nostro Santo, e da’ suoi compagni sopra i tre no- 25 
minati settari (2) , nobili e popolani della nostra «£ 

(t) En. Carac. Nrap. Sacr. llarb. Hisl. Erri, di. Tic. 25 

lib. 1. cap. 100. Silos pari. 1. lib. 6. pa«. 212. 

(2) Adi. Carac. in Vita B. Cajet. jmg. 213. *=r 


città di Napoli accorrevano in folla alla Chiesa di 
S. Paolo , per ammirare il loro liberatore c per 
udire sicuri da lui, e dagli altri padri suoi con- 
fratelli la parola di Dio nel suo sincero e legil 
timo senso. Intanto Gaetano per corrispondere ai* 
desideri ed aspettative d’ un popolo sì affettuoso t 
predicava spesse volte, come pure gli altri Padri, 
con tanto spirito c dottrina , avendo in ciò un do- 
no particolare di Dio , che non solo illuminò col- 
la luce delle cattoliche verità quei molti , che 
n* erano rimasti abbacinati , ma incitò il cuore di 
moltissi penitenti nell’ amore di quel Dio che ave- 
vano sì empiamente offeso. Non si può ridire quanto 
in questa occasione crebbe il concetto della santi- 
tà di Gaetano, e quanto di stima di amore e ve- 
nerazione acquistaronsi in tutta la città i nostri 
Padri di $. Paolo. 

Gaetano parte da napoli per Venezia de- 
stinatovi superiore: Indi passa a Vero- 
na chiamato dal Vescovo Glbertl. 

(Ano. di Cristo 1540 41, di Gaetano 60 61. ) 

M a nostra Napoli non polè lungo tempo go- 
derti le beneficenze del nostro Santo , per- 
chè Iddio avendolo destinato qual Sole di 
salititi» per santificare Italia tutta, destinò 
che si fosse diffusa la benefica influenza de’ suoi 
raggi di carità, ora in uno ed ora in altro luogo 
a seconda il bisogno. In questo anno adunque con- 
gregata capitolarmente la Religione in S. Paolo 
dichiarò proposito della casa de’ Tolenlini in Ve- 
nezia San Gaetano, la di cui umiltà perchè vinta 
dalla ubbidienza a cui soggettò sempre tutte le altre 
sue virtù, ebbe mollo a soffrire nel dover assumere 
una tal carica onori fica. Piansero amaramente a que- 
sta nuova i napolitani, considerando dover perdere 
il toro Padre comune , il loro angelo tutelare , là 
gioia e T refugio ne’ loro bisogni. Parli adunque il 
Santo , e seco portò ancora la comune allegrezza 
da Napoli a Venezia. Volle condurre seco tre altri 
soggetti di virtù e bontà singolare, a solo fine (co* 
m’ ei diceva accompagnando il dire col pianto ) 

« acciocché la loro esemplarità tenesse al coperto 1 
suoi demeriti , ed illustrassero in Venezia quella 
Religione, cho egli » ( per la vilissima stima in 
cui teneva*!) credeva di oscurare, e disonorare*. In 
questa partenza di Gaetano da Napoli ( siccome in 
tutte te altre sue trasmigrazioni, e viaggi , che fu- 
rono frequentissimi e quasi continui, dalla gioventù 
sino agli ultimi anni di sua vita, intrapresi sempre 
per «lo motivo di uniformarsi al voleri di Dio) si 
ammira il di lui gran distacco dal Mondo , non è 
da ogni luogo , e da tulle le creature, c cose an- 
che spirituali, col dare a divedere essere slato sem- 
pre mosso da Dio e dall’ ubbidienza prestata a’ suoi 
superiori. Aveva mollissimi figliuoli spirituali da 
lui teneramente amati, e di lui egualmente aman- 
ti • vedeva nel numeroso concorso alla sua Chiesa 
di nobiltà e di popolo il gran bene che vi ope- 
rava , particolarmente dopo la scoperta degli ere- 
tici: eppure tutti e tutto ad un tratto abbando- 
na , di nulFaltro si cura, «e non di eseguire i di- 
vini voleri , che non volle mai fossero trasandati 
o ritardati da qualunque grande interesse, benché 

19 
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spirituale , nè si commosse ai gemiti e clamori di 
quanti pregava nlo a trattenersi. 

•Hì 6. Sopra lutti suor Maria Carata . e le sue 
vergini della Sapienza piangevano incousols bilmen le 
la perdita del loro padre , maestro e guida , che 
le aveva si bene incamminate ai gradi più eminenti 
della perfezione religiosa. Allo non dnvea essere il 
concetto in cui tenevano Gaetano, per non risentirne 
sommo dolore nella di lui partenza. Stimavanlo un 
gran Santo , non solo per la continua speranza dei 
ili lui santi esempi e divini consigli ; ma per quella 
forte impressione che in loro aveva fatto una let- 
tera scritta alla fondatrice Maria Carata dal car- 
«linai Teatino di lei fratello , in cui preponeva il 
nostro Santo a lutti gli altri suoi confratelli, io chia- 
mava il suo caro Gaetano , protestando la gran 
violenza che patì nel distaccarsi e separarsi da 
lui (1) : « Sitero, o Sorella, così le diceva , che il 
Signore vi farà conoscere quanto buon servo di Dio 
egli sia , e quanti» meritamente io tanto Damo » : 
ìnter tneos Fratres precipuus est illc , quem in ocu- 
lis fero meus, inguaia, Cajetanus; Deus ipse novit, 
quam difficile eum a me avelli passus faerim ; spero 
antan fare ut per Dei gratiam mscas. quam sii bo- 
nus Coristi Servus et quam inerito Uhm ego di- 
ligalo. Procurò il Santo di consolare quelle buone 
religiose si ap|>a$sionato che doveva abbandonare, 
promettendo loro che le avrebbe tenuto sempre 
presenti nelle sue orazioni , e ebo ancor lontano 
avrebbe continuato, per via dì lettere, la cura e 
la direzione delie loro anime , e infatti molte ne 
scrisse loro di quando in quando ripiene di celesti 
dottrine e consigli, perchè dettale dallo spirito di 
Dio che gli muoveva la mano a scriverle. 

467. Pervenuto in Venezia, chi mai potrà spie- 
gare il giubilo, con cui fu ricevuto da tutta la città, 
in vedersi ridonalo dal cielo quell'uomo santo, di 
cui tenevasi ancor viva la memoria dei tanti be- 
nefizi ricevuti più volle nello stato e di secolare , 
e di Regolare? In quei primi giorni quei cittadini 
affolla vansi alla casa di S. Niccolò, chi per congratu- 
larsi più seco stessi , che con lui , chi per ricercar 
consigli dalla sua già sperimentala prudenza, e chi 
a motivo solo di consolarsi in vederlo. Ma è da 
osservarsi che molti patrizi e senatori capaci in 
loro stessi a poter reggere e governare tutto il mon- 
do , si presentarono pregandolo ad esser governati 
da lui negl' interessi dello loro anime. Giubilava 
Venezia a quest'ultimo ritorno di Gaetano, perchè 
istrutta dalla propria esperienza, credeva tenere la 
fortuna in mano con aver lai uomo , che poteva 
disporre del ciclo, per soccorrere la città in ogni 
suo bisogno , e che aveva dichiarato più volte sa- 
crificar tutto se stesso al bene pubblico e par- 
ticolare di ciascuno. Ben corrispose il Santo a que- 
ste comuni aspettative , anzi le superò quell’ ar- 
dentissima ed indefessa carità, colla quale si addi- 
ceva di continuo a servire tutl'i peni tenti, con sen- 
tirne le confessioni : i poveri, colle limosino, i tra- 
vagliali con parole dolci e di conforto, i dubbiosi 
cun savi cousigli : e gl'infermi colle sue solite e 
care \ l'ite nello spedale degl'incurabili , istruendo 
frequentemente i popoli colia parola di Dio , ed 
edificando tutta la città co’ suoi ammirabili esem- 
pi -, senza che tante opere di carità verso i secola- 
ri, lo avessero puulo deviato dal buon governo do’ 

(t; El. Olir. llb, 2. 80. 


<$- suoi sudditi religiosi , che mantenne sempre in una 
22 piena osservanza del proprio isti luto, e promosse alla 
*2 più alla perfezione. 

S>» 468. Monsignor Giberti vescovo di Verona vollo 

SS anch’egli giovarsi della vicinanza del nostro Santo 
22 ritornato a Venezia. Imperocché tutto intento a 
22 sempre più santificare il suo popolo, e stabilirlo in 
«s** quella riforma a cui ridotto l'aveva alquanti «xml 
Sto prima cogli aiuti e consigli del P. Carafa. manda- 
22 logli dallo stesso Santo , come altrove dicemmo , 
22 scrisse a Gaetano , che per le tante sperienze , che 
• 0 ® aveva del gran zelo e fruttuosissime fatiche de* 
*ito suoi Cherici Regi ilari , sospirava anch’egli per la 
32 seconda volta d’avere sì buoni operar! alla coltura 
32 della sua mistica vigna,ed airoggettn premurosa men- 
22 te il pregava mandarne alcuni a fondare la religione 
32 in Verona. E perchè ricordavasi del gran bene opo- 
22 ralovi altre volle dallo stesso Gaetano, quando ap- 
22 paciò con tanta felicità le ostinate discordie fra la 
22 greggia «’l pastore, soggiunse che ardentemente 
«o® bramava che fosse ilo egli medesimo per condot- 
32 tiero di quella missione. A tali amorevoli inchieste 
3$ d’ un tanto degno prelato ed amicissimo, si condusse 
22 Gaetano con alcuni de’ suoi religiosi a Verona, verso 
°<v» gli anni di nostra redenzione 1541 , secondo Tos- 
ato servazionc del Padre D. Antonio Caracciolo, e so- 
32 condo il Padre Silos nel 1540. Giunto il nostro Santo 
22 a Verona vi fu accolto dal Giberti con istraordl- 
22 nario dimostrazioni di affetto , e con trattamenti 
^to d’un cuor generoso -, assegnando subito per abita- 
si zione dello nuova famiglia , la Chiesa e casa di 
32 Santa Maria in Nazaret , quella istessa , elio un- 
2^ dici anni prima cioè nel 1529 aveva destinata al 
«v» Padre Don Bonifacio da Colle e compagni, ma da’ 
SS medesimi poi abbandonata , a cagione di quelle 
tresche c gozzoviglie popolane, che allora in vici- 
22 nanza della stessa Chiesa vi si facevano , e che noi 
22 di sopra rapportammo. A ben conoscere la frut- 
32 tiferà coltura fatta dal nostro Santo co* suoi corn- 
32 pagni nella mistica vigna di Verona ne’ pochi mesi, 
22 che vi si trattenne, può apprendersi da questo sol 
22 periodo del l’arcivescovo di Taranto Tommaso Carao 
cinto (2) cui dice » Non si può descriver l’utile, che 
SS quella diocesi ne ricevette. Erano sì efficaci I loro 
32 Sermoni, così assidue le lor confessioni , così santi i 
22 loro esempi , che dagli ultimi confini della diocesi, 
*2 ed anco da fuori correvano a Verona a cento, ed 
S” a mille, per goderli, ed approfittarsi \ econsom- 
32 ino contento del Santo Vescovo , divenuto un cbio- 
32 slro di Religiosi la Città ctc. » Intanto mon- 
signor Giberti per la sua troppo generosità in- 
«o corse nel perìcolo di perdere sì fruttuosi opera ri , 
32 mentre San Gaetano rinnovò in Verona quella blesa 
22 risoluzióne, che aveva fatta col coulc d’Oppido in 
22 Napoli. L’occasione fu tale. 

««to 469. Questo amorevole 0 magnanimo prelato , 
32 conscio che quei poveri Padri non potevano sc- 
32 condo il proprio istituto , procicciarsi il vitto II- 
22 marinando , mandava loro ogni dì il pranzo più 
•c» confacente alla magnificenza del suo animo grande, 
22 che alla loro povertà. Gaetano per alquanli giorni 
32 tollerò questi splendidi trattamenti del vescovo , 
32 credendoli effetti di quella caritatevole ospitalità , 
«*» che si pratica co’ novelli forestieri: ma vedendo che 
22 le stesse cotidiane limosino erano continue , anzi 
3 2 un provento certo e sicuro pel man lenimento della 

o(to 

©ito 

-y (2) Silos Ilist. p, 1. lib. 6. pag. 229. 
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famiglia , la quale veniva perciò a sottrarsi dalia 
cura immediata della divina provvidenza , da cui 33 
professa interamente dipendere, si portò subito dal ** 
vescovo benefattore , e gli disse : o<* 

« Ci protestiamo , Monsignore » obbligati molto 32 
alla magnanimità del Vostro cuore , con cui avete 32 
sempre onorati» , e beneficato la nostra religione , 33 
come ancora di presente dimostrano le vostre ge- 
aerose limosino; ma contentatevi, che vi parliamo 32 
sinceramente: (Queste stesse limosine, con cui in- *2 
tendete di sostentare la nostra famiglia , per esser 33 
troppo abbondanti e continue, tendono più tosto <*10 
a distruggerla , mentre le tolgono quella cara po- 32 
verlà, e duella dipendenza dalla sr»la provvidenza 3 * 
Divina, che è l'anima, e tutto il fondamento del 33 
suo istituto. Noi militiamo sotto lo stendardo della « 
Croce, che ci obbliga ad una vita mortificala, 22 
non delicata , e molle. Che povertà sarebbe la no- 32 
sira, quando venisse pasciuta fra le delizie, e l’ab* *2 
bomlanza. senza sentire alcun Incomodo della pe- 
nuria ? Vi prego per tanto , monsignore, a metter 22 
freno alla vostra splendidezza , e lasciar noi in li* 32 
berta di vivere da poveri Teatini ». 33 

n Giberti benché ammirato avesse lo spirito so- 
praffino di Gaetano tanto distaccato dagli appoggi u- «2 
mani, e sì geloso osservante della povertà della sua 32 
religione, non potè però astenersi di non mandare 32 
giornalmente le solile pmvigioni alla casa di Na- 33 
zarel 0 pel troppo amore che portava a quella <**> 
famiglia , 0 pel troppo timore che credeva dover 32 
patire, non provveduta da lui. Allora fu, che il 32 
santo padre ardendo di zelo , ritornò subitamente 32 
da monsignore , e gli protestò altamente , che se 
avesse continuato a perseguitarlo con quei suoi 32 
doni tanto generosi , cd alla povertà Teatina si 32 
Importuni, sarebbe fuggito via da Verona, e ri- £2 
nunziandogli la casa di Nazaret, avrebbe fatto ccr- 33 
temente ritorno con tutti i suoi compagni a Vene- “2 
ala. Il buon prelato vedendo Gaetano cosi risoluto, 32 
stimò necessario far violenza ai suo pietoso e ma- 32 
gnanimo cuore , con tener meno aperto verso i pa- 33 
dri di Nazaret le sue mani limosiniere , sempre 
intente a prodigalizzare tutti gli altri poveri, temendo 32 
che non avesse avuto a perdere la Chieda di Verona 32 
si degni e giovevoli ministri, compiacendosi peraltro 33 
estremamente d’aver acquistato ed introdotto nella ** 
città uomini di tanto spirito , e si distaccali da’ 32 
propri comodi cd interessi , c da quella avidità di 32 
possedere, che trovasi tanto comunemente. Con so- 33 
latissimo anche il Santo d’essere stalo abbandonato ** 
nel seno della sua cara provvidenza divina, ritrovò *2 
quel che andava cercando, cioè i patimenti, gl'io- 32 
comodi e i rigori della santa povertà, perchè ces- 33 
sale le copioso limosine del vescovo , pochi altri *>» 
benefattori soccorrevano quella povera famiglia Tea- 32 
lina per nou essere ancora nolo il di lei santo islitu- 32 
tn, di non poter questuare il vitto: quindi avvenne, 33 
che i soli legumi ed erbaggi dell’ orto di casa or- 3 *» 
dinariamente imbandivano la mensa di quei padri, 32 
( o quanto godeva allora il nostro Santo ) , ed al 32 
più vi si vedevano nel carnevale alcune uova per 33 
regalo e sollievo di quel tempo. Ma tutti ne btv 33 
nedioevano Iddio , perchè stimava nsi più contenti 22 
di queste vivande frugali, ben condite dal sapore 32 
c gusto della povertà , che di quelle laute cene 33 
che prima mandava loro monsignor Giberti. 33 

«><>o 


SSftiSS. 

Ritorna Gaetano a Venezia , scuopre la 
adora perfidia di fichlno, e l'abbatte. 

( Ann. di Cristo 1542, di GfteUno G2. ) 

8ea«!<3 a carica di superiore , che aveva il nostro 
ilSl Santo in Venezia tolse a monsignore Gi- 
berti la consolazione di trattenerlo più lun- 
8**®» go tempo in Verona* Egli dunque dopo 
stabilita quella famiglia se ne ritornò alla sua resi- 
denza di San Nicola Tolentino, ove ripigliò gli eser- 
cizi primieri della carità , illuminando con nuova 
luce il veneto emisfero , e riscaldando con raddop- 
piali ardori di pietà il cuore di quei cittadini, eoo 
essersi molli» rallegrato per averli trovati camminare 
perseveranti per quella strada della virtù , nella 
quale gli aveva già incamminati. Ma non indugiò 
molto ad intorbidarsi il bel sereno di questa sua 
allegrezza da un turbine impetuoso suscitato dal- 
l’ipocrito Ochiqo. Costui dopo essere stalo scoperto 
da Gaetano , come dicemmo, per un falso profeta, 
disscminator di zizzania luterana in Napoli, rattenne 
per qualche tempo entro di sè il suo veleno , af- 
fettando con una finta modestia e compostezza 
esterna di comparire non solo buon cattolico , ma 
santo religioso ancora; onde di lui narra il Boverio 
volgarizzalo (1). « Già il meschino, prima di partirsi 
da Napoli , si era parlilo da se medesimo, e per- 
vertito da quel dottore eretico ( Giovanni Valdesio ) 
uodriva nel pelto un animo maligno affatto con- 
trario alla fede cattolica , ma nascondendolo con 
prudenza umana , e diabolica etc. » Sicché nel sudr 
detto anno 15Ì2, scrive lo stesso annalista, essendo 
stato mandato per ordine di Paolo III, a predicare 
la quaresima di quell’ anno a Venezia , con esserli 
stalo destinato per teatro della sua eloquenza la 
grandiosa Chiesa de* santi Apostoli, ove per sen- 
tirlo accorse da tutto ,le parli numero infinito di 
popolo , con applausi cd acclamazioni di tutta l’u- 
dienza *, il finto predicatore benché fosse non solo 
membro , ma capo e generale d’ una santa reli- 
gione, vomitò, nm potendo più contenerlo, il be- 
vuto veleno dell'eresia . ma a stille a stille distem- 
prate in ricercate ed eleganti frasi di santa dottri- 
na , per attosdcarc, i più incauti senza che l’udi- 
torio se ne addasse. Quando seppe il nostro Santo 
che Fra Bernardino Ochìno predicava quella qua- 
resima ili Venezia , e che pochi anni prima aveva 
fatto tanta strage d* anime nel regno di Napoli , 
inorridì e pianse il gran pericolo , a cui vedeva 
esposta quella città dominante. Intanto a meglio 
chiarirsene , volle andar più volte di persona ad 
udirlo, e con dispiacere osservava che di quando 
io quando frammescolava il falso col vero , con a- 
malgaro 1* assenzio delle sue false dottrine nel mele 
del mio bel dire. 

47t. Struggevansi allora di compassiono e di ze- 
lo le viscere di Gaetano, e quelle prediche del- 
l’ eretico oratore costavano a lui amarissime la- 
grime e penitenze crudeli , si per impetrare da 
Dio il ravvedimento d’ Ochino , come per preser- 
vare Venezia dal contagio dell’eresia. «Non prende- 
va sonno (così scrive 1* Arcivescovo di Taranto) « che 
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(1) Borcr. A orni, sotto l’ina. 1311. 
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interrotto da fantasmi del conccpulo timore degli 
altrui errori , non si rizzane , c con le ginocchia 
nude con dure sferze inaili asse il terreno della sua 
Cella non men di sangue , che di lagrime sangui- 
gne. - (1) Intanto anche questa volta non si perdè 
d’ animo e di coraggio il forte zelo del Santo ; 
poiché avendo richiamato a sé tutta la sua forza 
vitale usci in campo a per lo ad abbattere di nuovo 
quel coperto nemico della fede « cui egli aveva 
già altre volte abbattuto: pose sosso pra Venezia e 
Itoma avvisando quanti poteva degli errori inor- 
pellati di eloquenza, che disseminava il sì applau- 
dito predicatore de' Santi Apostoli; dichiarandoci 
pure da’ pulpiti le verità cattoliche , e soprattutto 
scrisse premurose lettere al suo Cardinal Teatino , 
che stava ideando col Papa di erigere un supremo 
Tribunal contro gli eretici, oltre a ciò si fece a sup- 
plicare i superiori, ed il Nunzio Apostolico di met- 
tere qualche rimedio alla bocca infetta e pestilenziale 
«li quel perfido inganna toro. Insemina tanto disse, e 
con tal fervore vi si adoprò, che ottenne dal Legato 
pontificio di essere sospeso, c interdetto 1‘ Ochino di 
più predicare. Ma che ! molti di que' Signori in- 
vaghiti delia gran facondia del non ben conosciuto 
seduttore , fecero inchieste si gagliarde presso del 
Nunzio , che gli fu riaperto il Pulpito, e dopo tre 
soli giorni riabilitato a poter predicare (2). Af- 
flittissimo Gaetano di questo risorgimento del già 
atterrato eretico , rescrisse a Roma con inchiostro 
di lagrime, e con penna affilala dal santo zelo, pre- 
gando il Legalo di avvalorare colle sue lettere ai 
gommo Pontefice quello che egli scriveva al Cardinal 
Carafa. Il Papa dunque in virtù di queste lette- 
re si determinò chiamare P Ochino a Roma , non 
già in forma pubblica e citatoria, ma privata od 
onorifica, perchè aveva di lui tale stima e concet- 
to, a cagiooe dejle sue virtù esterne da ipocrita , 
che molti si crederono che lo avesse voluto ascri- 
vere al collegio de’ Porporati (3). Il Papa lo chiamò 
a Roma per chiarirsi ocularmente ed intendere 
colle proprie orecchie quai fossero stali in verità i 
di lui sentimenti circa la fede : ed ecco la seconda 
vittoria del nostro Santo contro l'eretico, che sic- 
come lo fugò da Napoli tre anni prima , cosi al- 
lora lo espulse da Venezia , liberando anco quel- 
T inclita città dal contagio delle di Ini erronee 
dottrine; e sebbene le sue fervorose orazioni era- 
no indiritte ancora ad impetrare la conversione del 
medesimo Ochino, non ebbero per allora l’ intento, 
benché poi l’abbiano conseguito da Ila poco, come 
sarem per vedere. 

472. Obbligato cosi POchino ad abbandonar Ve- 
nezia. si pose in viaggio , e giungendo a Firenze , 
vi trovò Pietro Vermiglio , suo amico fedele da cui 
interrogalo ove s'incamminava, ed avendo inteso a 
Roma: soggiunse il Vermiglio i « Povero Fra Ber- 
nardino sei cosi- deco , die non vedi le catene , i 
ceppi, e le carceri, che colà l'aspeltaoo. Ti lusin- 
ghi di ricevervi grazie , ed onori, quando li si àp. 
parecchiano stipplizj , infamia, e la morte medesi- 
ma. Ascolta chi ti parla da buon amico : Usciamo 
da questa Italia , ebe è un mare per noi troppo 
borascoso , e volgiamo la prora verso la Germania 
o Ginevra, dove al certo ritroveremo un Porto si- 
curo. Ecco le lettere cortesi dei Duca di Sassonia, 

(1) El. Cler. lib. li, fi. 80. 

(2) B^ver. loc. cit. 

(3) Bover. cit. sup. 


«$• ecco il danaro abbondante per li nostri viaggi ». 
52 Ochino con\inlo delle suggestioni dell’amico, e mollo 
«to più dal rimorso della sua rea coscienza, deponendo 
25 P abito religioso e consegnando il sigillo generale 
SS della sua religione al compagno, se ne passò a Gl- 
52 nevra secondo l’opinione di molli scrittori, e di là 
scrisse una lettera sì mordace, c maledica al Papa 
2*. contro lo stesso Papa , che questi stabili e ne fece 
25 la proposta a' cardinali in pubblico concistoro elio 
52 voleva sopprimere quella religione, di cui l' Ochino 
era stalo figliuolo e superiorè supremo (l).Ma avendo 
<*x> perorato in favore dclLi medesima il Cardinal An- 
25 Ionio Sanscvcrino, il Pontefice pacandosi campò 
52 da tal pensiero. Intanto la pervicacia di quell’ apo- 
55 stata imperversò a tal segno, che non «intento di 
25 aver scrivacchiato molli libri ereticali, ebbe Par- 
25 dimenio di scrivere ancora contro il mistero delia 
55 santissima Triade (2) clic dagli stessi eretici suoi con- 
52 temporanei fu censurato. 

473. Questa precipitosa caduta di Ochino porge 
25 a tutti, e precipuamente a’ religiosi un avvertimento 
25 utilissimo, a non tralasciare mai l'esercizio dell'ora- 
52 zione , unico sostegno dello spirito , ed una egida 
sicura alla nostra perseveranza ; mentre osserva il 
25 citato Zaccharia Doverlo essere stata la positiva ca- 
25 gione del primo tracollo ed apostasia di Fra Beraar- 
52 dino, che per lo innanzi era di grande esemplarità a 
5£ zelo, P aver omessa c trascurata la meditazione , di 
25 cui poi disarmato non ebbe più fòrza ài resistere 
25 agli assalti del tentatore. Intanto siccome l’orazione 
22 tralasciata da Ochino fu la sua rovina; così l’ora- 
52 zinne continuata da Gaetano fu allo stesso Ochino la 
25 sua fortuna. Il Santo avendo inteso la di lui orrenda 
25 apostasia, non solo si diè a pregare caldamente Id- 
25 dio» che si fosse degnato illuminarlo e compungerlo 
52 al pentimento con usargli una delle sue straordi- 
•o» narie misericordie ; ma pregò l’amicissimo Cardinal 
25 Carafa, che gli avesse scritto una forte ed amore- 
55 vole lettera, con invitarlo a ritornare nelle braccia 
52 della santa Chiesa sua madre legittima, lettera elio 
<*£ da molti scrittori vien lodata come un capola- 
25 voro perchè piena di dottrina e santità. 

25 474. li citato Boverio rapporta ne’ suol annali 

52 anno 1542 ( beochè da lui discordino altri aulo- 
2» ri ed istorici ) , che per relazione di molti te- 
25 slimoni di fede , per detto di molli scrittori, e per 
25 quanto si potè apprendere da alcuni antichi mano- 
52 scrìtti, l’Ochino nella sua ultima infermità mosso 
52 da un gagliardo impulso della grazia, alia presciv- 
o za de’ suoi discepoli ed amici, si ritrattò di quanto 
55 aveva scritto e detto contro la santa Chiesa, e la re- 
25 Hgione cattolica , protestandosi esser questa la sola, 
5£ la vera, e la sicura per l’eterna salute, con esor- 
tar tutti quei circostanti ad abbracciarla , pre- 
25 gandoli per allora ad udirlo come maestro di ve- 
52 rìtà, siccome per lo innanzi era stato loro maestro 
52 di errori. Intesa dal magistrato della città questo 
inaspettato cangiamento di Ochino, comandò a sud- 
25 detti discepoli di subito ucciderlo, se nuovamente 
25 interrogato avesse persistito nel sostenere la fedo 
52 Romana. Protestatosi dunque P Ochino alle nuove 
55 richieste fattegli , che voleva vivere e morire da 
2*, buon cattolico, fu incontanente ucciso con replicato 
25 pugnalate, come afferma il detto Boverio. 

OO» 

o(k» 

*<» 

5’° (4) Oldoin. in addit. ad Ciaec. de Paul. III. ap. Bora. 

£ Hist. set- 16. rap. 8. 

* (5) Bornio, cit. 
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475. Prestando fede alle relazioni del detto au- 
tore se pur son vere, abbiamo da’ processi ultimi 
della canonizzazione un grande argomento di cre- 
dere, che questa maravigliusa conversione di Ocbi- 
no fu ottenuta dalle orazioni di Gaetano , eccooe la 
ragione : trovasi registrato in quei processi , che 
impiegando egli tutto se stesso atta conversione de' 
peccatori , allora quando per alcuno di essi pre- 
gava , lo faceva con tanto impegno ed ardore , 
che non temeva di prorompere in queste animose 
espressioni : 

« Signor mio o questo ancora , o ne meno me. 
Siamo tutti fratelli, tutti Figli di Voi, Padre amo- 
roso, In cui cader non può parzialità alcuna; non 
si nicglii al Vostro sangue dò, che merita; I do- 
lori della B. Vergine vi siano voci , e clamori ad 
obbligarvi. Io merito 1 ’esiglio eterno, se volete far 
grazia a me, si conceda anche a questo mio Fra- 
tello peccatore. Non ritardate più mio Dio , egli è 
morto , viva ora per le , vero Padre , che lo crea- 
sti. «E poi soggiunge la stessa rivelazione di Cristo, 
in quel processo»: Era tale l’eccesso del suo fervore 
in questo addimandar la conversione de’ peccatori, 
che non si parti mai senza ottenerla, nè mai l’addi- 
mandò che non gli fusse concessa. Adunque se fu 
vera la conversione di Ocbino e slam fatti certi che 
il nostro Santo pregò instati temei) le Iddio, con ogni 
ragione conviene attribuirla alle di lui lunghe e fer- 
ventissime orazioni. Che gran fortuna per un pec- 
catore, quando abbia un intimo amico di Dio, che 
pregili per lui! 

a. 

Due prodigi operati dal Santo preponilo 
In Venezia. 

( Aon. di Cristo 1542. di Gaetano 62). 

® ra le tante opere maravigliose fatte dal 
Santo quando nel 1542 era supcriore in 
S. Niccolò Tolentino, e che son rimaste 
sepolte nella oblivione de' secoli, queste due 
solamente ne sono state tramandate. Una nobile 
matrona ridotta essendo aU'ullimo spiro di sua vita 
a cagione di una malattia dichiarata incurabile dai 
medici, perchè scorgevano esser vani tutt’i rimedi 
dell'arte, i congiunti oltremmodo afUilti pensarono 
chiamare Gaetano per farle una visita , sperando 
nella di lai santità, che tenevano in gran pregio , 
poter allontanare la morte che se l’era si dap- 
presso avvicinala. Per quanto fu pronta la carità del 
lìanlo In accorrere al bisogno della gentildonna, 
così non fu meno accorta la di lui umiltà in prov- 
vedersi del suo solito secreto, onde miracolosamente 
ravvivare la moribonda, senza esserne egli creduto 
il benefattore. Si portò adunque seco un'ampolletta 
di manna di S. Andrea Apostolo, e versandone poche 
gocce in un cucchiaio d’argento, le diè a bere alla 
dama, avendola prima rincorala ad avere in Dio quel- 
la confidenza di cui egli era ripieno. Appena quelle 
poche gocce furon tranguggiate dall'inferma, si videro 
in un tratto cessare gii ardori ed i sintomi febbrili, 
e richiamarono al suo essere P anima fuggitiva , 
con sommo stupore cd allegrezza de’ parenti in ve- 
dere levarsi sana dal letto, colei che aveva , por 
così di re, messo già un piede nel sepolcro. Pubbli- 
cossi poi dalla nobil donna , e da suoi domestici 


•$> il gran prodigio operato da Gaetano , benché egli 
JJ avesse procurato di occultarlo. 

°<v> 476 . Un altro miracolo , che gli scrittori del 

22 Santo esaltano come singolare , e che di simili 
25 rarissimi se ne leggono nelle sacre storie , si è il 
25 seguente. Un nostro povero fratello diacono nella 
°<*> casa de’ Tolentini, ove presiedeva Gaetano , cadde 
25 in uua manifesta pazzia talmente pertinace , che 
SS 1 medicamenti e l rimedi apprestali invece di ri- 
25 metterlo nel perduto senno , lo condussero ad es- 
*£ sere non solo forsennato , ma ancora frenetico. Si 
Sto sperimentò Li cura in diverse stagioni , sperando 
con questo avvicendamento di stagioni diverse, con- 
25 seguire la desiderala guarigione. Ma essendo riuscite 

32 vane ed infruttuose tutte queste avvertenze , con- 
«Kk» chiusero i medici, essersi il male talmeule fissato, 
SS che non v’era più speranza di rimuoverlo: aggiun- 
25 gendo restarvi però un’altra sola prova da farsi, ma 
25 con prestezza, e consisteva nella mutazione dell’aria, 
°<*> con mandare il paziente in campagna sotto un altro 
25 clima, che forse gl’influssi di quel nuovo cielo fa- 
25 obliente gli avrebbero tolto di mente quella slra- 
25 volta fantasia con rimanerli rischiarato 1* intelletto 

33 ottenebrato.Queslo consulto cosi determinato de’me- 
dici, afflisse di molto S. Gaetano, tra perchè mal 

22 tollerava lo star fuori de* chiostri 1 suoi religio- 
25 si , e molto più ancora in quella circostanza che 
32 doveva vedere l’abito Teatino esposto alle derisioni 
«x* del popolo a cagione delle leggerezze di chi l'indo*- 
22 sava. Cosi martoriato si avvisò consultare il medico 
25 celeste: vegliò tutta la notte in orazione, pregando 
35 caldamente Iddio di porgere al povero fratello ua 
32 Altro farmaco più adatto al male e più sicuro, in- 
«>o terponetidnvi ancora l’intercessione di Maria, a cui 
Sto sempre ricorreva nelle sue pressanti premure: le sue 
25 preghiere furon di tanta virtù che il Signore si mosse, 
32 non solo a concedergli la grazia richiesta, ma a ri- 
«<v» velargliela, dicendogli internamente nel cuore. Il Ino 
Sm fratello giù è sano di mente, consolati, che per le tue 
25 lagrime gii ho ridonalo l’uso di ragione interamente. 
35 Tutto allegro il Santo, alla prima luce del giorno 
°<2 uscì dalla sua cella , ed incontratosi con alcuni pa- 
25 dri, uno de' quali era D. Giovan-Antonio Prato re- 
25 latore di questo fatto, disse loro : « Consoliamoci, 
25 che li Signore mi ha esaudito. 11 nostro Diacono è 
32 risanato perfettamente , no» ha più bisogno di mu- 
co? tar aria ». Sorpresi quei padri dallo stupore , nel 
25 vedere un pazzo dichiarato incurabile , cosi ri- 
25 tornato nella rettitudine del sentimento , e come 
35 Gaetano senza averlo prima veduto, pronunziava 
con tanta asseveranza la di lui sanità, inoonta- 
25 nenie recaronsi a visitarlo, e ’i ritrovarono appunto 
25 come aveva detto il Santo, di mente sì tranquilla 
35 c di 9enno sì aggiustato , che non andò guari e 
32 venne promosso al grado sacerdotale , in cui poi e- 
22 serri tossi sempre, con tutta prudenza e maturità di 
22 giudizio ne* ministeri dell'istituto. 

25 *77. Molti altri prodigi suppongono gli aulo- 

25 ri , che avesse operato Gaetano in Venezia, ma 
32 comechè si mantennero nascosti dalla di lui umil- 
25 là, e gran modestia de’ suoi figliuoli , in non vo- 
22 Ieri! far pateri nemmeno colla penna all’età avve- 
25 nife, sono perciò rimasti totalmente nell’oblio ed han 
32 privato noi del contento di ammirarli. Quest* comune 
« 0 » supposizione vien fondala , non solo nella eminente 
25 santità di Gaetano , si efficace presso Dio, sì piena 
25 di fede e confidenza ad ottenere anche V impossibile 
4 . e sì meritevole d esser sempre esaudita; ma ancora 
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nell’ autorità de’ processi per la «ua canonizzazione, 
da' quali si ha * che il Redentore medesimo disse 
queste precise parole : « Gaetano fu visitato spesse 
volte dalla Vergine mia Madre , la quale era par- 
U colar afforzatrice della sua Croce , e ad essa fa- 
teva tutti i suoi ricorsi , e per lei operò le più 
alle maraviglie , che non si sanno tra mortali ». 
Non si può credere quanto questi prodigi avessero 
sublimato la nominanza della santità dì Gaetano, 
e quanto consola va nsì quei cittadini in tener den- 
tro la loro città un sì grand’ uomo t nelle di cui 
mani pareva aver posto Iddio la sua onnipotenza. 
Ma altrettanto fu il loro rammarico, quando se U 
videro involare da' napolitani , come sarem per 
dire nel susseguente 

<B4L JKHMK&O %% 

Viaggio di Gaetano por mare; tempesta 
sedatavi miracolosamente , e suo ar- 
rivo a napoli. 

( Ann. di Cristo 1543, di Gaetano 63. ) 

K J*S d delto anno radunatasi capitolarmente la 
p religione Teatina in Venezia , per la eie- 
| zinne del nuovo proposito, ricevè una pro- 
li murosa inchiesta da’ signori napolitani 1), 
i quali sospirando ardentemente il ritorno del loro 
amato e venerato padre S, Gaetano, pregavano fos- 
se restituito a Napoli, dopo averlo sì lungo tem- 
po desiderato. Perciò il povero Santo, quanto si avvi- 
sava dopo terminata la sua prepositura di S. Ni- 
cola Tolentino di rimettersi nello stato felice di 
umile suddito , si vide obbligato altra volta ad 
assumere il nuovo peso di sovrastare ad altri, per 
essere sialo dello superiore nella casa di S. Paolo 
a Napoli. Pianse Venezia a questa intimata par- 
tenza di Gaetano , e tanto più era intenso II suo 
cordoglio perchè temeva di perderlo per sempre , 
senza speranza dì più rivederlo , come infatti av- 
venne. Il santo Padre inteso ciò, senza punto curare 
nè al gran bene che operato aveva ed operava 
tuttavia in quella città , nè all'amore che gli mo- 
stravano l popoli, e molto meno commosso alle lagri- 
me de' suoi penitenti ed amici , nè agi* incomodi del 
viaggio lungo e disastroso per un vecchio di sessan- 
taquattro anni , stenualo dalle penitenze e dalle 
fatiche apostoliche , fissando gli sguardi nella sola 
volontà di Dio , distaccato da qualunque creatura 
del mondo , si allestì subito alla partenza. 

479. L'ubbidienza che imponeva di esser subito 
« con prontezza eseguili i comandi , e la povertà 
die richiedeva i più positivi risparmi, fecero deter- 
minare 11 nostro Santo a viaggiare per mare non 
già per terra. Sicché imbarcatosi sopra un ben cor- 
redato naviglio, abbandonò le venete spiagge ne’ 
primi giorni di maggio detto anno 1543, e spiega- 
te le velo navigava a golfo lanciato il mare adria- 
tico , quasiché lo stesso angelo del mare assiso sul 
timone iudiritto avesse quid fortunato naviglio nel 
mezzo ad un’atmosfera più che sereno, meni re percor- 
reva con tanta velocità sulla placidezza delle onde, per 
quanto può averne un uccello nel suo volo. Ma chi può 
mai fidarsi alla bonaccia del mare, elemento infi- 
do ed incostante? In nn trailo quel elei sereno co- 
ti) Frpe Vìi. del B. Gaet. lib. 3. cap. 2. 


vario di tetre nubi suscitò uua orribile tempesta , 
t into che quo* marinari glauchi alla fine di più com- 
battere contro le bufere impetuose, che urtavano 
per ogni fianco la nave, ora sollevandola in aria, 
ora profondandola nell acque, perdetemi il coraggio, 
e le forze di più governarla, abbandonandola alla 
discrezione della fiera procella, e tenendosi corno 
penduti . stavano aspettando di momento in mo- 
mento il virino naufragio. Allora il cuoco di Gaeta- 
no , che si era mantenuto sempre forte ed intrepi- 
do in quel comune spavento , 8* im pie tosi ai gemiti 
ile' naviganti , che piangevano disperala la loro vi- 
ta : e sebbene la carità eccitato averne nel di lui 
animo tanta fede e confidanza che gli sembrava 
tenero io mano il soccorso del cielo ogni qu i) volta 
lo avesse richiesto, 1* umiltà però lo ratteneva alquan- 
to dubbioso in richiederlo, [ter li mure di non acqui- 
starsi il concetto di Santo presso quella genie, cam- 
pala che fosse dal naufragio. Frattanto gli sovven- 
ne d’avere un Aqntu Dei, una cioè di quelle cere, 
che imi tano impressa la figura dell* Agnello di Dio: 
« A questa, disse a' compagni della nave, dee at- 
tribuirsi il miracolo, con cui spero di certo vorrà 
soccorrerci Iddio, mentre «la in lei officiato quol- 
l’ Agnello Immacolato, che impcrnrit venti», et 
mari*: Indi premessa nm breve orazione, ed alzati 
gli occhi al cielo, soggiunse: <* Fratelli miei nel but* 
tir , che io lo in maro quest’ Agnus Dei, qui (ul- 
lit ficcata .1 fatui i, gettale anche Voi pentiti, i vo- 
stri peccati nell* onde, e vi assicuro acchetalo il 
maro, e la gran tempesta sedala». Fu co«a veramen- 
te mura tigliosa. mentre nel primo allunarsi quella 
cera nell’ onde orgogliose, queste non giù a poco a 
poco, ma subito ad un tratto abbonacciamosi tran- 
quille e quiete , come se avessero appresa la man- 
suetudine dallo stesso divino .ignellu con cui sen li- 
masi incorporato. Nello stesso tempo, a ni imi tuli quel 
sufolar de’ venti, cessarono le pingue la tempesta, 
ed essendo ricomparso quel bel sereno nell’aria, ras- 
serenò ancora il cuore afflittissimo di quei poveri 
passeggieri per vedersi sicuri deli’ imminente peri- 
colo di tutli alTogarst. Sul momento resero a Dio 
le dovute grazie del prodigioso soccorso , ma non 
potè Gaetano chiuder la bocca a quei naviganti, 
che vedendosi in virtù delle di lui orazioni cosi 
miracolosa mente rampati dalla morte, il prodigaliz- 
zarlo di affettuosi ringraziamenti , congratulazioni 
ed applausi. Intanto per togliere cosiffatti discor- 
si, ch’egli stimava non solo oziosi, ma ingiusti, si 
fece a predicar loro la necessita di conservarsi sempre 
nella divina grazia po’ continui pericoli, a cui sta 
esposi.» la nostra vita , e quanto sarebbe lagrime- 
volo éd Irreparabile la perdita della nostra anima, 
qualora sopraggiuoga una morte improvvisa nel tem- 
po. che noi siamo nemici di Dio. 

480. Il P. D. .Stefano Pepe dopo aver nella vita di 
S. Gaetano descritta la suddetta tempesta in tal m v 
do calma (a nel gólfo Adriatico, vi aggiunge per ra- 
gion di correlazione di fatti un altro prodigio con 
cui il nostro Santo accorse dal ciclo a preser- 
vare dal naufragio imminente nelle sterne ac pie 
adri.it irhc, un suo parente, il Conte Antonio Tiene, 
come trovasi registralo nel processo vicentino. Ca- 
duto questo Cavaliere . non si sa precisa insule per 
qual CAgiooe, in quell* acque profonde . non però 
si perdè d* animo il suo onore, perchè raccogliendo 
tulle le forze, affi licori col nuoto d'avvicinarsi 
alla nave già discosta, da col era caduto: fallo su 
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che mancandogli a poco a poco il vigore, e veder»- 
dosi in procinto di rimaner sopportalo nelle onde, £2 
disperando di potersi più aiutare, fe’ ricoiso al suo *£ 
congiunto San Gaetano, invocandolo di tutto cuore «»» 
a soccorrerlo. 11 Santo non tardò un momento in 22 
esaudirlo con un prodigio non più udito mentre fe' 22 
nascere dal fondo delle acque un albero si alto, che 5 “ 
giunse a porgere ed offrire i suoi rumi al Conte «no 
già naufrogaiile onde sostenersi. Egli vi si appoggiò 22 
sopra consolato e sicuro, con essere stato una notte £2 
intera così in allo sopra quell’ acque non altrimenti 5 * 
nome se fosse stato in temi su d’ una pianta; quando 
la mattina seguente sentendosi rinvigorito, e fidandosi 22 
delle sue forze , tentò la seconda volta il nuoto per 22 
ritrovar Iklo o barca, che lo avesse ricevuto. Ma do- 
po un lungo dimenar di braccia e di piedi, stanco *v*> 
c disanimato , vedendosi in evidente pericolo di 22 
sommergersi , invocò di nuovo il santo parente , 22 
chiedendogli perdono della presunzione, che aveva *£ 
avuto nel troppo fidarsi di sè stesso ; ed ecco un 
nuovo albero si vide sorgere pian piano dal profondo 
delle acque, e dar scampo sopra i suoi rami al peri- 22 
colante Anton io, con sostenerlo immobile fra queH’on- 
de fluttuanti fino a tanto che una barca amica avvi- °c* 
cinandoglisi lo pose in sicuro. Da questi prodigi, cd «2 
Altri molti operati dal nostro Santo nel golfo adria- 22 
Uco , pare che IdJio avesse voluto destinar questo 32 
mare a* trionfi di Gaetano, non altrimenti che il °<* 
mare rosso a quelli di Mosè. 

48 i. Finalmente il nostro Santo dopo aver prò- 22 
seguito felicemente il suo viaggio giunse a Napoli, 22 
ricevuto fra le acclamazioni del popolo , e come 5 * 
un Angelo tutelare mandato dal cielo, dicono gli 
atti della canonizzazione. Le circostanze di questo 22 
primo giorno dei suo arrivo , vengono fedelmente 22 
descritte dall’ Arcivescovo di Taranto. Ei dice ebe *£ 
Gaetano non appena ebbe posto il piede nella casa «kj* 
di 8 . Paolo, ricusando ogni conforto e sollievo de* 2«> 
patimenti d’ uu si lungo viaggio, subito si portò alla 22 
Chiesa ove genuflesso innanzi il SS. Sacramento £2 
stemprò il fervido suo cuore in lagrime di divozio «**» 
ne e di tenerezza, sciogliendo la lingua in affetti di 22 
bidè e benedizioni a Dio, che 1* aveva in quella na- 22 
vigazione accompagnato con tante misericordie del 3 * 
suo amore, e condotto felicemente in porto (1). Qui 22 
si trattenne alcune ore intere assorto nella coatem- 2x» 
plazione di quella divina umanità che adorava , 22 
c 0011 tanta gioia del suo spirito, che traspariva 22 
sul volto quella fiamma di amore che gli ardeva ££ 
nd cuore. Intanto divulgatasi per Napoli la fuma 
del suo arrivo , e del miracolo da lui operato nel 22 
mare adriatico accorsero in folla e uomini e don- 22 
ne» nobili e popolani alia Chiesa di S. Paolo, per 5 ^ 
vedere il loro padre spirituale tanti desiderato. «< to 
Allo strepito di una si gran moltitudine, che protoni- 22 
pera in voci di allegrezza o di acclamazioni di 22 
gioia , il Santo si riscosse dal dolce sopore della 52 
sua contemplazione, e quando vide la Chiesa ripiena *£ 
dì gente, stimò necessario il consolarla con un fcr- <x» 
v or oso sermone; salito adunque sui gradini dell’ al- 22 
tare cominciò il suo dire con tanto spirito, avvale* 32 
rato dalla grazia che Dio gli diffondeva sulle sue lab- 
bra, che intenerì ii cuore di tutti a divozione c coni- 22 
puntone, restando tutti ansiosi di sentirlo di nuovo 22 
e più a lungo. Terminato cosi il breve ragionameli- 22 
lo» e ricevute lo congratulazioni del suo ritorno da 
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quella pia nobiltà che vi era accorsa, invece di dar 
ristoro ai proprio corpo stanco e tuttavia digiuno, 
consacrò le altre oro di quel giorno nel somministra- 
re qualche cibo spirituale de’ suoi ammaestramenti 
a quei bisognosi, che se ne mostravano tanto avi. 
di: frattanto sopraggiunse la notte, con som- 
mo dispiacere dello stesso Santo , che avrebbe vo- 
luto un tal giorno dilungato quanto quello di Gio* 
sue, per soddisfare a* desideri e bisogni di ciascuno, 
ma non perciò appagò pienamente il suo zelo ne* di 
susseguenti, mentre ebbe continue occasioni d'eser- 
citarsi nelle sue consuete ed apostoliche fatiche a 
beneficio delle anime , con lauto profitto e vantag- 
gio della città, che al dire del suddetto Arcivesco- 
vo , trovavasi scritto nelle memorie di quel tem- 
po: « Sarei» borisi in Napoli a maggior numero mol- 
tiplicati i peccatori, se non vi fosse stato lo stimolo, 
e 1* esempio di Gaetano ». 

» 22 * 

Gaetano con rischio della propria vita 
Vigila il eotidlaao sacrificio della San- 
ta Resta. 

( Aon. di Cristo 1543. di Gaelaoo 63. ) 

l’azione memoranda del nostro Santo, che 
*5 jfià* dobbiamo qui descrivere, accadde, come os* 
serva Giacomo Deut ice, poco tempo dopo 
di essere giunto in Napoli , e nella sta- 
gione più calda dell’ anno, vai dire sotto gli ar- 
dori della canicola, tempo mollo pericoloso per chi 
viaggia , soprattutto nel no*lro regno per la sua 
topografica situazione. Esporremo noi fil filo un 
tal raoooot» per ammaestramento precipuamente 
de* sacerdoti , perchè sarà loro un forte esempio a 
non trasandare giammai di celebrare la santa 
Messa , quando non ne siano positivamente impe- 
diti, ed a secolari un vivo incitamento per ascoltare 
ogni giorno il santo sacrifizio dell’ altare. 

483. il Cardinal Giovati- Pietro Garafa.che fu Con- 
fondatore dell' Ordine de* Cherici regolari con San 
Gaetano, in tutto il tempo che visse nella Re- 
ligione , e ne* primi anni del suo Cardinalato so- 
leva ogni giorno celebrare il sacrosanto sacrifizio 
della Messa con tanta divozione, e con siffatto ap- 
parecchio, che rincominciava sin dalla sera pre- 
cedente , applicandosi in lunghe orazioni , esami 
e meditazioni di quel gran mistero ; onde poi nel 
celebrarlo tutto caldo di santi» amore spargeva ab- 
bondanti lagrime di tenerezza , suscitando anche 
negli astanti, affetti di compunzione e di stupore (2). 
Finita la Messa stemprava L* ardente suo cuore In af- 
fetti di amore e di ringraziamenti con una viva con- 
templazione di quell' Ospite Divino, che aveva insù 
albergato, passando il resto delle ore tino al mez- 
zogiorno in letture e discorsi del tutto spirituali , 
avendo intimato al suo cameriere un rigoroso silenzio 
a differire tutte le udienze sino al dopo pranzo, tempo 
in cui si addiceva a trattare 1 negozi pubblici e pri- 
vati, quando però non ne fossero insorti alcuni dc'più 
pressanti , da non ammettere questa dilazione. Ma 
quando il divoto Cardinale si vide oberato di 
nuovi affari di santa Chiesa mollo complicali e ri- 
levanti che per la di lui somma prudenza , zelai 


(1) Et. Cler. lib. 2. § 9. 


(2) Ant. Carte. Vit. M. S. Paul. IV. iib, 5. cip. 1. 




PARTC I. CAI». LUI. 


153 


Padri radunaronsi in Refettorio, e seduto ciascuno 
al proprio luogo , Gaetano gli diè la benedizione e 25 
cominciò a discorrere della santa povertà , e dello 0 * 
tante volle sperimentata provvidenza divina: Si fece 
a dimostrare che quella estrema necessità , in cui 23 
trova vansi . altro non era che una prova » coila 25 
quale Iddio voleva sperimentare la loro fedeltà e «*> 
confidenza, e conseguentemente gli rincorava a spe- 
rare in lui , perchè il soccorso non era lontano. 25 
Esprimeva questi sentimenti con sì bella grazia. e 25 
fervore, clic quei religiosi scordandosi della lor fa- ££ 
me , ad altro non pensavano , se non a nudrlrsi , «o* 
di quel cibo spirituale, che molto dolce gustavano So 
nel discorso del santo superiore. Frattanto elessi “2 
stavano tutti attenti ad udirlo , fu inteso suonare £* 
il campanello della porta, ed accorso subito il por- *•> 
linaio per aprirla , vide non senza maraviglia un 
gran canestro di bianchissimo pane, senza vedervi 25 
persona che V avesse portato. Volge lo sguardo d’in- 22 
torno intorno per conoscere il donatore, ma non 
trovando alcuno, prende giulivo quel canestro mi- * 1 » 
racoloso e correa S. Gaetano, il quale facendone la 22 
distribuzione a’pad ri, sor presi a neh 'essi dallo stupore, 22 
tutti concbiusero dal vedere la straordinaria bian- £2 
chezza di quel pane, e dal gustarne un sapore so- 
pra ogni altra vivanda più delicato, essere stato im- ZZ 
pastaio per mano di angeli, e per essi mandato dal 25 
cielo , come ministri della divina provvidenza , in 25 
loro soccorso che professavano vivere a di lei spese. 

Così pure afferma la sacra Ruota, e tutti gli scrit- 23 
tori di questa maraviglia : ognuno può immaginarsi 23 
con quanta divozione, benedizioni, c ringraziamenti 25 
masticarono i Padri quel pane, che certamente diede *3 
loro più alimento alto spirito , che nutrimento al 
corpo. 22 

486. Ma non men prodigioso era il governo di “3 
Gaetano verso i suoi sudditi , mentre gli reggeva 23 
più coll'esempio, che col comando, presentandovi «g 
sempre il primo a tutte le osservanze regolari, ed 2 *» 
alla pratica delle sante virtù , con tanta allegrezza 35 
e fervore di spirito, che traspariva anche al di fuo- 25 
ri invogliando tutti a seguirlo ed imitarlo. Quel che 22 
poi rendeva più di ammirazione, era il vederlo ad 
un tempo superiore c suddito ; superiore , per la 25 
dignità che teneva di preposito; suddito per gli 25 
esercizi più vili a cui si addiceva, purgando i panni 25 
lini nel bucato , spazzando le stanze della casa , 
portando legna c materiali , e servendo gli stessi 25 
suoi sudditi, come se fosse stato da loro stipendiato 25 
onde ebbe a dire di lui la sacra Ruota: Viliora ille 25 
minuteria obi bai , quae h umiliar, et infirmi* in obe- 23 
dientia Religiosa* poteri surimere} con questo esem- * > 
pio insegnando a’ superiori, non abbassarsi, ma 23 
esaltarsi il loro grado col praticare gli atti d'umil- 25 
tà , nobilitati da quel I)io-umanato, che vtnU mi- 25 
nirirare , non ministrar i, di cui sono vicegerenll. 22 
Quando vedeva che non erano bastanti gli esempi 25 
si avvaleva de* comandi, ma con tanta buona grazia 25 
mansuetudine, clemenza e dolcezza , che sembrava 25 
piuttosto pregare, che comandare : Cum imperami 22 
segue la sacra Ruota, mluit nequaquam abuti potai • «**» 
tioe magnitudine, mi clementta, et lenitale guber- 23 
Subjectos Quanto poi alla prudenza che deb- 25 
b essere la virtù cardinale in chi governa, in Gae- 25 
tano fu tutta propria, mentre la possedeva di un 3 * 
grado molto eminente . ed era tanto feconda di 25 
saggi consigli che molti vi accorrevano per accer- 23 
tare le loro risoluzioni: Virerai Cajelanus surnrac 


prudentiae , consiUique , ad ili um plures confugie- 
bant etc . Cosi la sacra Ruota. E quello che sor- 
prende , distriga vasi In poche parole, ina con tanta 
gentilezza e buona grazia , che sì conciliava l'a- 
more e la stima di tutti: identica caratteristica del- 
l’uomo veramente saggio e prudente. Apporta an- 
cora T autorità di S. Andrea Avellino, che in una 
sua lettera scrive: « Aver lui inteso raccontarsi 
cose grandi del P. Gaetano , massimamente della 
di lui prudenza Incomparabile ». 

487. Questo si prudente ed amabile governo del 
nostro Santo, quanto riusciva a 'sudditi dolce e soave, 
altrettanto era grave e violento alla di lui umiltà, 
che il forzava sempre ad ubbidire, non mai a coman- 
dare: onde pensò esonerarsene, per attendere al solo 
governo di sè medesimo, ed alle opere di carità pro- 
prie del suo istituto . avendo ricevuto un avviso 
dal ciclo, come crede monsignor Caracciolo (!), che 
gli restavano pochi altri anni di vita , e l’accenna 
egli stesso in una lettera ad un suo amico: Ral- 
legriamoci gli diceva: Qwmiam appropinquai Rcdern- 
ptio nostra. Volendo adunque prepararsi con più 
raccoglimento c fervore di spirito al gran viaggio 
verso la patria celeste , fece efficacissime inchieste 
alla religione radunatasi di nuovo in Venezia nel- 
l'aprile, detto anno 1544 ond’essere dispensato dalla 
carica di superiore, e ne restò anche esaudito, aven- 
do stimato tutti convenientissimo il consolare le umi- 
li , e pressanti preghiere del loro venerato padre 
comune . e fondatore. 

488. 'Il Santo sollevato dal peso di reggere i sud- 
diti . mentre attendeva a santificare se stesso, ed 
unirsi più intimamente con Dio, col distaccarsi sem- 
pre più da tutto quello che non è Dio , se gli 
presentò un'occasione , di cui servissi il nemico per 
suscitarli nel cuore quella naturale inclinazione ed 
affetto , che ognuno ha verso il proprio sangue. I 
nipoti e i cugini di Gaetano sospinti dalla gran fama 
della di lui santità. che risuonava per tutta Italia, 
si determinarono di volerla ammirare co’ propri oc- 
chi , ed avere ad un tempo anche il contento di 
rivedere un parente sì glorioso, e rinomato al mondo. 
Lasciata dunque Vicenza lor patria si posero in 
viaggio per recarsi a Napoli con quella pompa di 
abiti e di equipaggio, che meglio conveniva alla no- 
biltà e grandezza della famiglia Tiene. Giunti atta 
nostra capitale, il Santo non solo non si consolò a que- 
sta bella occasione di rivedere dopo tanti anni i 
suoi più stretti congiunti ; non solo evitò d* in- 
contrarli 0 visitarli nel loro albergo ; ma dete- 
stando quella loro pomposa comparsa, come troppo 
offensiva della sua umiltà, e rinnovando a piè della 
Croce , che stava contemplando come maestra del 
disprezzo del mondo , la rinunzia già fatta sin da 
giovane secolare al proprio sangue, non volle mai 
ammetterli alla sua presenza, nè anche vederli 
urta sol volta, non ostante le replicate preghiere de* 
Padri , le ragioni addottegli dagli amici , e le uf- 
ficiose inchieste di molti cavalieri napolitani , che 
commiserando l'affezione di quei nobili Vicentini, che 
avean fatto un viaggio sì lungo e dispendioso , a 
sol motivo di vedere il loro santo , e sospiralo pa- 
rente. Rimasti cosi delusi per molti giorni lusin- 
gali dalla speranza di abboccarsi con Gaetano, si 
decisero finalmente partire da Napoli ollremmodo 
afflitti e rattristali, per non aver avuto il piacere 

IU El. Cler. lib. I. § 93. 
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di vedere il nostro Santo, sebbene poi questo loro 
cordoglio veniva ahb.ist.inza compensato dal solo ri- 
flesso di veder glorificata la propria famiglia Tiene 
da quell'azione si eroica d'un loro consanguineo piut- 
tosto celeste , che terreno, che non respirimi car- 
nem, atti sanquinetn , si mostrò tanto distaccato dal 
mondo , e così disgiunti da quegli stessi che gli 
erano più strettamente congiunti. 

489. Questo distacco del nostro Santo verso i più 
stretti parenti è tutto proprio sotto doppio aspetto. 

1. ° fu continuo in tutto il corso della di lui vita: 

2. " fu costante contro tutte le vicissitudini che se 
gli presentarono per vincerlo. Quelle volte, e non 
furon poche , che gli convenne andare o passare 
per Vicenza sua patria , non volle mai alloggiare, 
benché ne fosse pregato, nè da congiunti, nè nella casa 
paterna. Nella morte de' fratelli , della madre e 
di altri consanguinei, benché praticato avesse ogni 
alto di pietà nel sovvenirli colle sue orazioni, man- 
tenne però sempre il cuore inalterabile ed indifferente. 
Ogni qualvolta sentiva nominare i suoi parenti, cuo- 
priva le sue guance di un amabil rossore, mentre U 
di lui cuore tutto unito col suo Dio umanato , non 
voleva riconoscere per fratelli o congiunti , se non 
quelli che, secondo il detto del Salvatore, facevano 
la volontà del Padre celeste. Supplicato più volte 
da' medesimi parenti a promuovere i vantaggi e gli 
onori della famiglia, con avvalersi di quell* au- 
lì ni tà che aveva presso de* grandi , non volle mai 
dar un passo , nè spendere una sola parola per quei 
loro vantaggi temporali ; ami si protestava di esclu- 
derli ancora dalle sue orazioni , volendo pregar 
Dio solamente per impetrar loro i beni eterni. Onde 
la sacra Ruota conclude « Fidelia hic servus Dei 
numquam ad cmsanouineorum, et familiarum anhe - 
Uirii commoda , sea ad ammara n salutem tantum 
inhiavit- 

Eroiche operazioni di Gaetano negli 
ultimi anni di sua vita , od una sua 
mirabile predizione. 

Ano. di Cristo 1545. 46. di Gettano 65 66. 

H I on dobbiamo noi credere che gli apparec- 
chi del nostro Santo per quell* ultimo viag- 
gio, che presto aveva a fare vera) del Ciclo, 
l lo avessero fatto desistere da quella vita 
attiva , con addirsi a santificare solo se stesso con 
r hi ti noe orazioni e penitenze ; poiché volle appa- 
i txvhiarvisi ancora col convertire e guadagnare ani- 
me a Dio; mentre aveva lodevolmente apparato dal- 
la Lettera, che scrisse San Paolo a Timoteo, esser 
un gran mezzo per mettere in sicuro la propria sa- 
lute eterna, il santificare e salvare le anime altrui. 
Haec cnim fariem , et te ipsum tal vum facies, et tot 
qui te audiunt. Ei dunque per tutto il suo pelle- 
grinaggio in questa terra, volle sempre camminare 
in compagnia delle due sorelle Marta, e Maddale- 
na, cioè a dire eoa le due vite attiva , e contem- 
plativa , e quando vide avvicinarsi il termine del 
viaggio, si applicò più che mai agli esercizi di queste 
due vite. Tuttanotte ( menochè poche ore di riposo, 
che la natura stanca gli dimandava ) era inteuto in 
contempla zioni, lagrime, sospiri e penitenze , preli- 
bando così quelle dolcezze spirituali, di cui doveva 
di li a poco saziarsi nel Paradiso. Nel giorno poi 


affaticava*! in aiuto e servigio de prossimi con una 
25 continua predicazione, indefessa assistenza ne’ coo- 
rte fissionali, e lutto intento alla conversione de* pec- 
35 calori, colle soe maniere affabili ed efficaci, ne ri- 
25 duase moltissimi a piangere le loro colpe, ed a ricon- 
25 ciliarsi con Dio mediante dure penitenze. Il inaravi- 
oo° glioso si è, come osservano tutti gli Scrittori, che 
35 queste occupazioni esterne del Santo in beneficio del- 
SS Vanirne, le quali pareva che avessero potuto distrarlo 
25 da quell’ intima unione con Dio , clic ama solo la 
solitudine , il silenzio , e la quiete , ve lo univano 
*5 con vincoli sempre più stretti, perchè da tutte quel- 
25 le varie azioni esterne ritraeva nuovi motivi per 
55 internarsi iu una più alta contemplazione , talché 
25 lo stesso suo operare era un continuo orare. Per 
tradizione de' nostri Padri si ha che il Santo negli 
35 ultimi anni di sua vita, applica vasi con più frequen- 
25 *a e fervore a quei due esercizi di carità , Y uno 
55 verso gl* infermi dello Spedale, l'altro verso le 
°<» anime del Purgatorio (i) . Nel primo con una con- 
25 linua assistenza a quei moribondi del luogo pio , 
25 disponendoli mercè una buona morte rassicurarli 
25 l’acquisto del paradiso, avvisandosi destinarli, a cosi 
oo° dire, come tanti araldi a fargli strada assai larga nel 
35 Cielo ove fra poco doveva aneli’ egli avviarsi. Nel se- 
25 condo col suffragare quelle anime pnrganti.sperava 
25 anch’egli Impetrare dopo morto, una simile ca- 
2 * rità da’ sopravviventi, in virtù della promessa fatta 
25 dal Salvatore: Eadem me usura , qua mensi fucrtiis 
35 remetietur wbis (2). Applicava in suffragio de’do- 
25 fonti tutte le sue penitenze, c le tante buone opere, 
25 esortando gli altri a far ancora il medesimo dono de’ 
«x* propri meriti. Persuadeva a’ Sacerdoti con tutta la 
35 energia della sua eloquente carità di offerire il sa- 
25 orifizio della santa Messa in sollievo di quelle anime, 
25 ed a’ secolari iu moltiplicare limonine , digiuni ed 
orazioni anche in suffragio delle medesime , tanto 
35 che il nostro Santo sembrava un vero procuratore 
25 di quella Chiesa purgante , e come fosse stalo ap- 
25 peritamente destinato a mantener vive le loro ra- 
gioni, e promuovere i loro interessi e vantaggi presso 
25 la Chiesa militante. 

25 491. Tutte queste cose sono state trascritte dalla 

25 relazione che fa nella Storia di Gaetano l’Arcive- 
« 0 scovo di Taranto , il quale parlando dello spedale 
35 degl’incurabili, soggiunge aver il nostro Santo negli 
25 ultimi anni di sua vita preso tanto a cuore la cura 
25 e«l >1 soccorso di quegl’ infermi (3) , che ogni qual 
«5 volta pre licava in pubblico, toccava sempre questo 
35 punto, ma con tanti argomenti e prove di scril- 
25 tare , con tanto spirito ed ardore, ebo terminato il 
25 ragionamento , molti chiesastici e secolari com- 
25 mossi dalle sue infocate parole se gli offerivano 
3» pronti seguirlo alla visita delio spedale. Ed egli 
25 tutto giulivo facendosi capo e duce di numerosa com- 
25 pagnia ri recava immediatamente al luogo pio, ove 
25 giunto distribuiva i suoi compagni in tanti rispettivi 
«*» luoghi dell’infermeria, e cori quei poveri languenti 
25 venivan tutti serviti, soccorri e cooptati. Ma non coo- 
25 tento il Santo di tutti questi esempi di carità, e di 
25 umiltà « Someggiando egli medesimo ( sodo le pa- 
3» role stesse del suddetto prelato) « Lettiere, Paglia- 
25 ricci , strapunto , e Tavole sulle proprie spalle : È 
25 dopo di aver mondata da tutte le sporchezze la Cor- 
25 sia, assettava le tavole, batteva i Materassi, riface* 

35 (1) EI. Clcr. li b. S. §. 93. 

** (S) Lue, 6. 38. 

V (3) EI. Clcr. loc. CiU 
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sa i letti, e finalmente purgava i Vasi necessari al- 
1' uso dell' umana imbecillità ; E quando conosceva 
mancare qualche necessaria delizia agl’ infermi , 
chiedeva ed cariava quei suoi di voti Secolari «in 
con lagrime agli Occhj, che aprissero generosamente 
le borse a chi poi avrebbe aperto loro il Cielo: on- 
de spesse volte accadeva, che non partiva il San- 
to da quel pio luogo, che noi lasciasse arricchito di 
larghe liroosine. » Sin qui l’arcivescovo di Taranto. 

492. «Pubblicatosi in questi tempi un Giubileo per 
la città di Napoli , ( slegue il detto autore a de- 
scrivere le fatiche, e le premure del nostro San- 
to (1) ) « acciocché acquistassero tutti degnamente , 
e sicuramente un si gran tesoro, che non fece Gae- 
tano? dic’Egli: » Qual fatica non intraprese. Predi- 
cava, esortava In Chiesa , e fuori di Chiesa : con- 
fessava di notte, e giorno, non ricevendo quel Santo 
Corpo riposo veruno. Non operava egli, ma la ca- 
rità ed il fervore che ardeva nel suo petto. Ruba- 
va agli occhi il sonno ed il tempo, non trovando 
altro. riposo, c sollievo , che solo in Dio, ed in fa- 
ticare per Dio. Componeva di più alcuni Spirituali 
esercii] , che dispensava a’ penitenti, per animarli, 
ed incamminarli a ben ricevere il santo Giubileo , 
e render candide, e del tutto belle le loro anime , 
senza alcuna macchia di colpa, e reato di pena. » 
Da queste poche cose dette, ben chiaro si vede quan- 
to grande fosse stato lo zelo di Gaetano , e come 
n’ estendeva le cure, ove che il tempo, il luogo e 
il prossimo gliene presentavano l’occasione. 

493. Due altre cose memorande operale dal Santo 
negli ultimi anni di sua vita, e che trovatisi men- 
zionate dal prenominato Giacomo Dentice, merita- 
no di esse r qui rapportate. La prima di cui la sa- 
cra Ruota adduce per testimone di veduta Erasmo 
Danese, che fu novizio di Gaetano ed ebbe il contento 
servirlo quasi sempre nel sacrifizio della santa 
Messa , si è quell’ assistenza indefessa , che fece 
al Padre Pasqualino, in una sua gravissima e lun- 
ga infermità, con tanta cura, costanza ed amore, 
che fu notata come singolare , mentre oltrepassò 
i termini consueti della carità. Ma poi quando vide 
il Santo che l’arte de'Medici disanimati perduta ave- 
va ogni speranza di guarire l’ infermo, si fece egli 
ad applicargli medicamenti .più efficaci, che furo- 
no orazioni e preghiere a Dio, acciocché degnato 
si fosse ridonare la salute al suo amato fratello, e 
ne restò si bene esaudito , che si vide il languente 
Padre Don Marco riprendere le sue forze primiere, 
e miracolosamente risanato, con grande maraviglia 
di tutti ( come scrive il Padre Forti), e grande ammi- 
razione della città di Napoli, presso di cui crebbe 
ollremmodo la stima e ’l concetto del nostro Santo. 

494. La seconda è la cooperazione che San Gae- 
tano contribuì alla fondazione di quella grand' opera 
insigne detta U Monte della Pietà, eretto in questo 
modo. L'interesse e 1* usura, che costituiscono l’ap- 
pannaggio d’ un ebreo, mercé di cui vive ed opera, 
apportavano gravissimi danni alia città di Napoli, 
poiché sparsa per più luoghi una tal genia che sì 
era di molto accresciuta , trafficava liberamente la 
sua malvagia cupidigia , col prestare a’ cristiani , 
roba e danari con usure tanto strabocchevoli , che 
io poco tempo si divoravano ancora i loro pegni c 
tutte le loro sostanze. Perciò impoveritesi molte 
famiglie sino a vedersi ridotte all’ estremo bisogno, 


-£• la città fece inchieste a! suo principe l’ imperador 
JflJ Carlo V, che degn ilo si fosse pel pubblico bene da- 
33 re un generico bando da tutto il regno a quella na- 
«*> zinne sì rapace, e tanto nemica del nome cristiano. La 
55 P^tà dell’ Imperadore ricevè colla più grata acco- 
55 glienza una tal supplica, anzi talmente se ne com- 
35 piacque che nulla curando la rendita che percepì- 
va il suo erario dai balzelli imposti agli ebrèi, pub- 
55 blicò una rigorosa proscrizione , obbligandoli ad 
55 uscirò fra pochi giorni da tutto il regno di Napoli 
35 senza veruna speranza di potervi più ritornare. 
«k» Purgata così la città da questa marmaglia si avida 
55 ed usuraia , cadde un bei pensiero nella mente del 
55 nostro ven. P. D. Giovanni Marinoni», novizio già 
35 ed allievo di S. Gaetano , e poi compagno nella 
“ o santità, di fondare un luogo pio, a fine di sommiui- 
55 strare de! danaro ai bisognosi, ma con riceverne da 
55 tòro il solo pegno senza veruno interesse , onde cosi 
35 chiudere ogni strada ai cristiani di camminare sullo 
«*» vestigia lasciate dagli espulsi ebrei. E già pur troppo 
*v5 alcuni cittadini dominati dalla cupidigia del gua- 
55 dagno a rie flessi rinunciato avevano a prestar danaro 
32 a’poveri con quelle stesse usure, che praticavano pri- 
3 * ma gli ebrei. Il Marinoni» adunque comunicò il suo 
55 ideato pensiero al nostro Santo, come quello cho 
55 sempre venerava da padre e maestro con una eie- 
32 ca dipendenza da’ suoi consigli, per osservare sopra 
«so di ciò il di lui parere ed approvazione (2). Conso- 
«s5 latrai il Santo nel sentire sì bella idea del suo di- 
55 ^tto figliuolo e fratello . non solo l’ approvò , ma 
32 vivamente il sollecitò ad eseguirla, con esibirsi vo- 
35 lonteroso voler essere anch’egli a parte della grao- 
«<>o de impresa, che conosceva tanto giovevole al pubbli- 
55 co, coti impedire tanti peccati. Mettendosi adunque 
52 di accordo a mbidue con sommo zelo e fervore, sì 
35 accinsero a superare le molle difficoltà , che vi si 
opposero , come anche in persuadere a’ loro peni- 
55 tenti più facoltosi il contribuire fondi , censi ei 
52 wo ad un'opera sì santa: eretto così questo luogo pio 
32 fu chiamato a tutta ragione il Monte della Pietà , 
che fu, e lo è tuttavia di tanto vantaggio spirituale, 
55 e temporale alla città di Napoli, e al di cuicscm- 
55 pi° ^ so» poi foodati altri Monti di simil fatta al 
32 sollevamento di quanti abbisognano ricever danari 
«*>• in prestilo. 

55 495. L’ erezione di questo Monte della Pietà pro- 

55 mosso d» 'consigli di Gaetaiìo, accadde oell’an. 1539, 
52 ina quello che di poi vi contribuì negli anni susse- 
35 guenti come la storia insegna , maggior mente dimo- 
stra il di lui zelo. Ritornato il Santo in quest’ ultima 
55 volta da Venezia a Napoli, ripigliò a dirigere la co- 
55 scienza del suo già penitente , il più volte nominato 
35 Conte d’ Oppido , a cui un giorno espose , come ri- 
ferisce D. Francesco Maggio , le premure delia sua 
55 carità , dicendogli. « Voi vedete o Conte, non avervi 
32 Iddio data prole a cui lasciare le vostre facoltà dovl- 
35 ziosc , forse perchè fossero impiegate in altre opere 
a»* di sua maggior gloria. VI ricorderete ancora nella 
55 mia prima venuta a Napoli , che vi esibiste d’ isti- 
52 tuirc Erede do’ vostri Beni la mia Religione, aerine* 
32 chè avesse entrale da sostenersi , e che io costan- 
do» temente mi opposi a tanta vostra generosità , per es- 
35 sere incompatibile col nostro Apostolico Inslituto- 
35 Eccovi ora un savio consiglio, che non può essere nè 
32 P iù Rrato al Cielo , nè più utile alla vostra anima. 
*5 nè più profittevole al pubblico bene. Quei poderi, e 
•o» 

* 


(1} CI. Cler.lib. 1 §. 93. 


(3) Fort. Vii. di S. Gaa. lib. 1. cap. 44. 
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ricchezze , che offeriste alla mia Religione , appli- 

calali al nuovo Monte della Pietà, che non ha an- 25 D %*¥• 

torà tanta forza di poter soccorrere a tutti i bisogno- ^ 

si,. e togliere ogni occasione a'Cristiani di giudai- «5 Parte per Roma , doro eletto di nuovo 
zare colle usure, e commettere ingiustizie ed cstur- 25 prepoalto di §. Paolo ritorna a Napoli 
stoni contro de' poveri. » La bontà di questo cava- arrompagnato visibilmente da no .!«- 

liere ritenendo come comandi i santi consigli di Gae- *£ gelo. 

Inno, subito donò una gran parte de'suoi beni al detto «<v> 

luogo pio, e il suo esempio fu una dolce sospinta a 25 (Ann. di Cristo 1517 , di Giet. €7. ) 

molli altri possidenti ad arricchirlo, di modo che io 25 

breve tempo , e fin da quegli anni in cui scrisse le *£ ovendosi celebrare in Roma il capitolo pe- 
sile storie il Padre Silos , trovarsi possedere in da- 55 nerale, il santo padre volle inlervenirvi, per 

raro contante disponibile in prestito a’ poveri tre- 25 IsUbilIre con leggi permanenti , prima di 

centomila scudi d’ oro, ed un milltone di rapitale , 25 partire da questo mondo, il suo santo isti- 

ptn» dirsi adunque che questo Monte della Pietà ** luto. Il capitolo si radunò nel paiamo del cardi- 

fijsse stato profetizzato da Davidde in quelle parole nai Cara fa , a cui nò la porpora, nè gli affari gra- 
del Salmo Lll. Moti* Dei , moni pingui s. 55 v issimi di santa Chiesa che gli eran delegati, po- 

496. Si crede comunemente dagli scrittori, che 2” teron mai impedire d'ingerirsi nel governo della 
anche in questo tempo si fosse avverata la profe- *5 sua amata religione, che tenne sempre inviscerata 
zia fatta dal nostro Santo a quel giovinastro liber- nel cuore, benché non ne portava più la divisa net- 
tino. Vi era un nobile cavaliere di fresca età ricco 55 l'abito. Le più alle premure di Gaetano in questa 
abbastanza , il quale vivendo immerso ne’ piaceri 25 assemblea furono di premunire con alcuni decreti 
ilei mondo e del senso, ad altro non pensava , 25 la povertà Teatina , acciocché si fo«c mantenuta 
rbe ad appagare le sue voglie ancorché illecite, ed «v» illibata nel solo dipendere dalla provvidenza divina, 
a consumar tutta la giornata in giuochi , gozzo vi- .55 e nel sostenersi colle pure Hmosine affatto volonta- 
glie e tresche amorose. Gaetano avendolo un giorno 25 rie de’ benefattori. Vi mostrò ancora lo zelo della 
incontralo , il guardò fiso nel volto soffermando i 25 wa carità nel consolare le inchieste fatte da'Patlri 
suoi passi, e dando a divedere di essere occupato *2 Somaschi, i quali avendo perduto 11 loro sostegno, e 
da gravi pensieri, gli disse: « Signor rato gran cose <*5 fondatore San Girolamo Emiliani, passato già al- 
vi ho a dire, c vantaggiose per Voi-, Non anderà 55 Tal Ira vita con fama «li santità, bramavano in corpo- 
molto, che nella vostra persona si svelerà un gran 25 rarsi alla religione di Gaetano. Un anno prima qual- 
mistero dei cielo ». Il gentiluomo a questo annunzio *£ Irò di loro de’ più autorevoli, a nome di tutti gli 
si improvviso, fatto da un sacerdote, che il pubblico *><*» altri, avean supplicato con gran premura i nostri 
teneva in concetto di Santo, si fece a supporre con una 25 Padri capitolarmente congregati In Venezia , come 
viva speranza che gli fosse stala predetta una lumi- 25 chiaramente si rileva dalla lettera, che questi in- 
nosa carriera, sicché stava tutto attento ed estatico £5 viarono al santo Padre, ed a’ suoi religiosi in Na- 
ad udire il compimento di quel profetico discorso. poli, per sentire il loro parere sol conto di questa 
* Questa vita , che voi menate, soggiunge Gaetano, «5 unione, della quale soprammodo ansioso il superiore 
si libera e sciolta , la vedrete ben presto ristretta, 25 di Somasca Agostino Tortora, e gli altri, scrisse ancora 
e da voi stesso ligaia col vincolo de’ Sacri voti in 25 instantemente al Cardinal Carafa, che sapevano aver 
Chiostro Regolare ». Allora quel giovinastro con un gran possanza , e tutto il merito presso la sua 
cachinno smodato, e disprezzo sdegnoso, così ri- reli ginn Teatina, pregandolo efficacemente di per- 

spose beffandosi della predizione: « V’ingannale di 25 suaderla ad accoglierli come figliuoli in seno. Il 
molto, o Padre ; Taul'è impossibile, ch’io Usci il 25 P» Carafa accogliendone la domanda e prendendone 
Mondo , e mi ritiri in un Chiostro , quanto è im- tutto Hrapegno spedì a’ nostri Padri una lettera 
possibile che voi ritorniate al Mondo. Non solo è 55 pressantissima , colla data degli 8 novembre 1546 
possibile, ripigliò 11 Santo, ma sarà di fatto, perchè 25 rapportata dal Silos , e dal Rollando, colla quale 
vi consacrerete a Dio in tal giorno, e nella tal Reli- 25 K*' esortava a ricevere nella lora fratellanza e eom- 
gione, con vostro sommo contento ». Quanto il Santo pagnia la congregazione Somasca con averne la sto**- 
area predetto puntualmente avvenne, mentre il cava- «o» sa cura o governo , che di sé medesimi. Cosi inco- 
liercche percorreva senza freiw» la strada del vizio, 25 mincia il foglio del Carafa: Veneralnles Fratres in 
ispiratodalla divina grazia, conobbe (c questa grazia 25 ^° m,rWK &ternam saluterà. Scripserunt ad non, nu- 
ri velata da Dio a Gaetano, bisogna dire fosse un ef- per dilecti nobis in Christo Auguxtinus, et olii Cleri - 
felto delle sue orazioni ),gli inganni. la vanità, e i 55 ci, ac devoti Laici , qui ii* pterisque tibia Proviniat 
pericoli del mondo , e ne concepì tant’orrore, che 55 lode operi bus pietatis intenti curata praecipue edu - 
fuggendolo precipitosamente , accorse a ricovrarsi si- 25 candorum in Dei timore. et in boni s artibus paupcrum 
curo nella stesa religione , ed in quel tempo , che Orphanorxtm sollicite susceperunt,no$ magna rum in- 
gli fu preconizzalo dal Santo, ove esercitandosi in 5» stantia requirente s. ut no» ilio» in ru/stros agno se ere, 
continua penitenza della sua scandalosa gioventù , 25 ac suscipcre vcllemus , n eque eorum spem , quam ab 
terminò santamente U vita. 25 esordio inceptionis suae in nostro praesidio collocas- 

si] sent frustrali pateremur eie. San Gaetano avendo 
scorto una volontà cosi decisa del Cardinal Tcatioo 
25 col quale sempre consigliava*! negli affari della rc- 
25 ligione , e sperando derivare daU'unione di questi 
22 du e ordini Gbcricali una maggior gloria di Dio, c 
«£ beneficio de’ prossimi , c sapendo che vi assentiva 
2» ancora la volontà del Papa , a cui fu sempre ub- 
*+• bid tontissimo , persuase subito que’ Padri dei Capi- 
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tulo , e fa conchinso d' incorporile alla loro con- «$• 
gregazione quella de’ padri Soroaschi. Continuò quasi 
nove anni questa unione ed avendo finalmente i 
nostri Padri osservalo coll'esperienza dì tanto tem- E E 
po non convenire l’ano coll’ altro istituto, stante 2E 
i poderi e le rendite terrene degli aggregati colla J* 
povertà Teatina, clic tiene fondate tutte le sue en- *•» 
frale in cielo, come pure quella cura molto clamo- 
rosa degli orfanelli , benché peraltro lodevolissima , 2E 
che cagionava frequenti disturbi negli esercizi prò- 
prl de’ Oberici Regolari , si determinarono separarsi. «**» 
e ritornare alla primiera libertà c purità del loro 2* 
istituto. Fecero quindi ricorso al sommo Pontefice 2t 
di allora, che era lo stesso Carafa , col nome di £* 
Paolo IV. il quale persuaso anch’egli della detta SE 
sperienza , con un Breve spedito a’ 23 dicembre 1535 2E 
disunì fra loro le due religioni , ch’egli stesso da 2» 
cardinale riunito aveva co’ suoi ufficiosi maneggi. ** 
Sebbene furono così divisi dall’albero Teatino questi 
nobili innesti, non si disciolse però mai quella unione 2* 
di cuori , e quel vincolo di amore , talcBè i no- 2S 
stri religiosi si sono sempre cooperati al vantaggio *E 
de’ Padri Somasrhi, sino a ricevere in Venezia nel- °s«» 
le proprie case i loro infermi, seppellirli defonti, 2E 
j>cr lo spazio di venti anni ne’ propri cimiteri , 
come fu praticato In Napoli , quando non ancora 
avevano la propria Chiesa. 

418. In questo stesso capitolo fu Gaetano eletto 2E 
preposito della Chiesa e casa di S. Paolo in Ni- 2E 
poli , e qui si vide nel Santo un nobile esempio *£ 
d’ubbidienza , mentre al gran peso degli anni , <*<> 
rii 'erano sessantasettc, aggiunse il nuovo peso del 2E 
governo alla di lui umiltà sempre gravoso, e mol- 
to più in quell’epoca che Gaetano si era prefisso in £E 
attendere solo a se slesso , per disporsi a quella 
sospirala morte , che doveva aprirgli le porte del 3 E 
suo ingresso nel cielo : doveva a tante ragioni scu* J5 
•arsi , e sarebbe stato compatito il non accettare ** 
la superiorità comandatagli : « Ma no, diceva egli: **» 
Vi soccomba pure l’età , vi patisca pure l'umiltà 2E 
vi vada ancora il proprio interesse spirituale, che ££ 
voglio trionfi sopra lutto l’ubbidienza impostami, ** 
in cui riconosco la voce , c la volontà del mio «<* 
Dio. » Cosi piegando le spalle alla nuova carica, si 2E 
allestì alla partenza per Napoli. Prima però volle SE 
accomiatarsi, non già da’ principi c cardinali , di cui *E 
non ambì mai la grazia, ma bensì da quei santi *<*•» 
martiri, che si adorano nelle catacombe di Roma. 2E 

499. Già noi dicemmo, che Gaetano sospirò in 2E 
tolto il tempo di sua vita di morir martire per 
la fede ; e non avendo potuto ottenere questa «t-» 
consolazione da Dio, che voleva riserbarlo ad altre SE 
imprese di sua maggior gloria , si confortava al- 2 E 
meno col venerare davvicino i sacri depositi , e 
gloriose memorie di quegli croi , che imporpora- 
rooo Roma col loro sangue sparso coraggiosamente 5» 
per la fede.Portossi adunque devoto alla visita delle 3* 
suddette caticombe, cd internandosi più col cuore, ^E 
che col corpo in quelle sacre caverne , pietoso le %■” 
asperse di abbondantissime lagrime , per la con- SE 
colazione che provava nel contemplare le gloriose 2E 
vittorie ottenute contro i tiranni da quei gene- £E 
rosi campioni della fede , non senza una santa 
invidia del loro martirio. E poi perché sapeva av- «**» 
rinarri il fine di sua vita, pregò con una lunga 2£ 
orazione que’santi martiri a farlo partecipe della loro 2E 
fortezza , per combattere valorosamente contro il 
nemico comune in queirultima battaglia, che aveva 


fra poco tempo a sostenere. Indi togliendosi , ma 
con violenza da quegli adorati sepolcri , ritornò al 
palazzo del suo Cardinal Teatino, a cui nel dare gli 
ultimi abbracci, non potè raltenere poche lagrime di 
tenerezza, mentr’era sicuro che non dovova più rive- 
dere un sì caro amico, fratello e compagno nella 
fondazione dell’ordine. Penetralo cosi da una tenerez- 
za parti subito verso Napoli con passi accelerati, per 
solennizzarvi la festa dei trionfo di Cristo nella sua 
gloriosa ascensione al Gelo. Condusse seco per com- 
pagni di viaggio il P. D. Pietro Veronese , ed un 
Cberico a nome Giacomo, che furono poi testimoni 
di veduta del prodigio che or ora siam per dire. 

500. Ab benché il nostro Santo si fosse a tutta 
fretta incamminato, non ebbe però il contento di 
ritrovarsi a Napoli nella vigilia dell’ Ascensione , 
ma solo alla città d'A versa , che ne dista otto mi- 
glia , ove giunse dopo le due ore di notte , quando 
il cielo era tutto ammantato di scure nubi e la ter- 
ra tutta coverta di fitte tenebre. Il vetturino vo- 
leva in ogni conto trattenersi quella notte in Aver- 
sa , per ristorare egli stesso e far riposare ancora 
i suoi cavalli stanchi dal viaggio già fatto con molta 
celerità ; nè gli bastava l’animo di rintracciare la 
strada , con affrontare i pericoli nei buio di quelle 
tenebre. Ma S. Gaetano che anelava di trovarsi 
presente alle lodi mattutine , che dovevano can- 
tarsi prima dell'aurora da’ suoi religiosi nella gran 
festa Imminente, nulla pensando ai disastri che po- 
tevano arridergli, nè all’età cadente, nè alla strac- 
chezza del corpo bisognoso di quiete, pregò H suo 
condottiere a proseguire il viaggio così dicendogli: 
« Non dubitate, andiamo pure allegramente, solo, 
che confidiamo in Dio , perchè di certo prospererà 
il nostro cammino colle sue grazie, c protezione ». 
E lo pregò con tanta efficacia ed eloquenza , che 
restandone quegli persuaso, ristorò alquanto I cavalli, 
e montandovi sopra Gaetano cogli altri due com- 
pagni , ripigliarono poco prima della mezza notte 
il loro viaggio per Napoli. Ma Gesù essendosi molto 
compiaciuto di un tanto zelo del nostro Santo, in 
voler celebrare solennemente la sua salita al cielo, 
comandò ad un angelo , che lo avesse preceduto 
da Aversa fino a Napoli, con preservarlo da ogni 
pericolo , e subito questo messaggero in sembianza 
umana fu veduto camminar dinanzi al santo con 
una fiaccola acoesa in mano che illuminò quella notte, 
come fosse di mezzo giorno , eJ accompagnò sicuri 
i servi di Dio sino alla Chiesa di S. Paolo in Na- 
poli, con loro grande stupore c contento: Dignus, 
canta la Chiesa Ambrosiana di Milano nell’ uffizio 
di S. Gaetano di rito solenne , cui iter Neapolim 
properanti, ut matutinns preces Dominicae Astemio - 
ms. cum u>cii$ recitarci , nocte concuòia Angelus fa- 
con praeferret . Gaetano arrivò sul punto ebe si dava 
il primo segno del mattutino, e dopo aver adoralo 
il SS. Sacramento, e ringraziato Dio per averlo così 
prodigiosamente accompagnato nel suo v iaggio, senza 
prendere riposo, andò incontanente ad indossare la 
stola e il piviale, per celebrare come superiore, l’uf- 
fìzio dell'Ascensione che recitò con tanta devozione, 
e fervore, che pareva si trovasse l'anima sua in cie- 
lo, a cantar cogli angeli i trionfi del Redentore. 

501. Con questo prodigio conchiudiamo la prima 
parie delta vita del Santo descritta secondo la serie 
progressiva degli anni, passando ora alla seconda 
parte, che contiene molte altre belle azioni, virtù, e 
grazie, ma accadute in tempi indeterminativi ignoti. 
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21 rimanente falla vita fa J6»n ©«etano 



Abbiamo piè rolli- ripeto tata grand» omil- 
» là del nostro Santo nel teneri- decotte 
J agli occhi del mondo le sue gloriose atio- 
| ni, e come qae' Padri per una santi ge- 
’ loda vollero «och’cMi tenerle In segreto , 
per la qual cosa la piupparte delle tante grazie com- 
(«artitedal ciclo a Gaetano , giacciono sepolte neU'ob- 
blts, e quelle poche che ne sappiamo, comechè si so- 
no attinte non gii) dagli annali teatini, ma da tntt'al- 
tre tonti , l’ è perciò che se ne ignorano le precise 
circostanze , nonché il tempo in cui accaddero. Ma 
ciò nulla ostante per non lasciare una laguna ne 
conviene ramcntarle rosi a catafascio in questa se- 
conda Parte, nulla curando che non possiamo de- 
scriverle senza verun ordine cronologico. Oltre a 
dò le stesse eroiche virtù del Santo richiedono di 
essere cosi collocate , perchè avendo come vaghe, 
strile illustralo ogni giorno il corso luminoso di sua 
vita; non vale la pena se non può esserne precisato 
né il tempo, sé il luogo. 

«ib^22-t>ai-& 3- 

lavori segnalali filili la Scrii 
a Gaetano. 

! e lo stesso Redentore , come costa da' pro- 
cessi , dichiarò essere stalo Gaetano mol- 
to caro dinanzi a gli occhi suoi , che vol- 
' lo sopra gli altri sublimarlo (t), bisogna 
. dire singolari fossero siati ancora le grazie ed i 
(avori con cui si compiacque di riconoscerlo. Ecco- 
ne alcuni di que' molti , che 1’ umiltà del San- 
to tenne sempre occulti e secreti. Due ne accenna la 

(i) Proni. Rea poi. Ai», iddi. 
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Chieda Ambrosiana nell’ uffizio di S. Gaetano, die 
dagli Scrittori sono poi rapportati con più chiarezza n 
precisione: Illwn Chris! us non semel nut Cruce <h- 
gnatus est, et divino Lai eri ad sangttinis haustum ad 
movit (2). Più volte Gesù Cristo lo fece degno di 
portare la sua stessa Crocea ed aceostollo alla piaga 
del suo fianco aperto, onde succhiatone avesse il pre- 
ziosissimo Sangue. Chi non sa quanto sìa grande il 
privilegio che il Redentore conferisce ad un Santo 
quando lo elegge ad essere come suo compagno e 
coadiutore alla grand’ opera della Redenzione ? IH 
quest’ onore fu fatto degno Gaetano , il quale una 
volta mentre stava piangendo i peccati del Mon- 
do , co’ quali vedeva oltraggiata la maestà di Dio* 
se gli fece presente Gesù Cristo colla pesante Cro- 
ce sulle spalle, e mostrandosi molto affaticato ed 
affannoso in portarla , gli disse : « Avrò io a sen- 
tir Il grave carico di questa Croce per l peccati del 
mio Popolo , senza trovar un altro Cireneo , che 
mi ajuti , che mi sollevi da tanto peso ? e non ti 
muovi , o Gaetano, a compassione de’ miei affan- 
ni? Vuoi tu alleggerirmi il dorso dal pesantissi- 
mo legno con addossartelo In vece mia sulle toc 
spalle ? » Allora il uostro santo , che già nel pri- 
mo veder Gesù oberato dalla Croce arse d’amo- 
roso zelo di esonerarlo , e portarla egli per lui , 
chinò pronto e volonteroso il collo a quel grave , 
ma soave giogo , e subito su i di lui omeri posi» 
Cristo la sua Croce. Al certo che sarebbero man- 
cate le forze al nostro Santo sotto d’ un tanto po- 
so , se non fosse stato rinforzato dalla grazia di 
Dio, e dal gran giubilo che sentiva nel vedersi 
ammesso a parte della passione di Gesù, In sol- 
lievo de’ peccatori. Più altre volte il Redentore, 

(3) Io lect. Off. Ambre*. Z. Aug. 
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quando il malcostume e la prevaricazione desola- 
vano la Chiesa rolla perdita di tante animo diede a 
portar la sua Croce a Cadano , incaricandogli di 
cooperarsi alla salute di quell’ anime ingrate , che 
colla stessa Croce aveva redento. Non è adunque 
maraviglia , se il nostro Santo , come vedemmo e 
vedremo . tanto s* a flati (-.ava colla sofferenza di 
molti patimenti . e come andava escogitando tanto 
nuove invenzioni per convertire, i peccatori racco* 
mandatigli da Cristo con averlo fatto più volte de- 
gno di portare la sua Croce , peroni veniva chia- 
mato il C acciaiar dell* Anime. 

503. Ma più che singolare fu l’altro favore che 
troviamo registrato nelle istorie. 11 Santo avendo 
in un anno santificato la quaresima culi rigorosis- 
simi digiuni e penitenze , in quegli ultimi gior- 
ni . in cui S. Chiesa fa la commemorazione de'do- 
lorosi Misteri della Passiono di Gesù , tanto pian- 
se , c lauti flagelli scaricò sulle sue carni, che si po- 
teva dire avesse voluto anch’ egli tributare un ri- 
volo del proprio sangue misto di lagrime a quel gran 
mare di sangue ascilo dalle sacrale vene del Reden- 
tore (1) in questo stato cosi doloroso di Gaetano, Ge- 
sù per compensare sopra bboodcvolmeote le pene 
amorose del suo amato Servo, gli apparve tutto glo- 
rioso e giulivo nella Domenica seguente alla Resur- 
rezione a* primi raggi del Sole nasce u le, e faltnse- 
gii più dappresso, « Vedi o Gaetano, gii diceva, que- 
sto mio Fianco ferito, onde derivano tuli' i Tesori, 
e Sacramenti , che fanno si ricca la mia Chiesa ? 
Or sappi , che a te stanno aperti questi Fonti del- 
la mia Pietà, a le gli offro , di quest’ onde salu- 
tifere , che si versano a beneficio d’ un Mondo in- 
tero , bevine , e saziati a tuo piacere » Ciò det- 
to gli accostò le labbra alla sacralissima sua Pia- 
ga , e il fe’ succhiare quel prezioso licore del 
suo Sangue Divino: essendosi Gaetano iu tal modo 
dissetato a quella fonte di vita eterna , restò im- 
merso in un gran torrente di celesti consolazio- 
ni , con una tale trasformazione di sè stesso che 
ra&ern brava quasi uu essere divino piuttosto che 
mortale. Se vien esaltato come singolare privilegio 
quello di S. Giovanni , per aver riposalo, e poggiala 
la Usta sul petto del Salvatore : Valde honuran- 
dus esi B. Joannes , qui supra jfectus Domini in 
Coena recubuii, che dubbia ra noi flire di un tan- 
to favore ottenuto da Gaetano , con aver poeto la 
bocca non sopra, ma addentro il divin costato, fino 
a succiarne quel nettare di Paradiso ? 

504. Più volte fu veduto lo stesso Gesù Cristo a 
mettersi nel suo cuore Gaetano tenendoselo stretta- 
mente abbracciato (2), come un caro amico fatto 
a tutto suo genio : Inveiti Hominem secundum Cor 
meum. In altre comparse non meno gloriose anche 
gli dimostrò queste tenerezze di amplessi affettuosi, 
lino a chiamarlo col dolce nome di Fratello, t.3) 
Sono a questo proposito da osservarsi quello visio- 
ni , che vengono registrate ne’ Processi della Ca- 
nonizzazione , in una delle quali Gesù siliceo ve- 
dere nello stato di Crocifisso , con tenersi dinanzi 
in alto d’ adorazione San Francesco d’ Assisi e San 
Gaetano , e dischiodando dalla Croce sollaolo le 
due mani abbracciò teneramente ambi due quei 
Santi , con dire. Ili duo uno mihi corde servierunt. 

(I» Ec. Cler. Lib. 3. §. 9. 

1*2} Magg . Compenti. Vii. di S. Gact. pag. 81. 

(3} Bruì. Vii. di ‘s. Gaet. Lib. 3. uutu. Si. 


»$• Questi due mìei Servi fedeli hanno avuto lo stes- 
££ so cuore in servirmi. Volle poi star confitto ne’pie- 
di sulla Croce, per dare a conoscere esser quelle 
35 carezze fruiti dell'albero della Croce innaffiato dal 
55 suo sangue , e che sebbene si mostrava amorevo- 
25 ^ in abbracciare quei suoi figli diletti colle ma- 
•<£ ni distaccate dalla Croce , vi restava però ancora 
35 tra flit lo co’ piedi per dinotare le continue pene che 
55 soffriva per gli enormi peccati del Mondo (4). Ma 
55 noti è meno misteriosa l’altra visione quando com- 
5£ parve lo stesso Salvatore , non come prima con- 
‘s* ficcato co’ chiodi sul tronco delia Croce, ma as- 
55 siso con maestà in un Trono di Gloria, aventi alla 
55 destra S. Francesco, ed alla sinistra S. Gaetano , i 
5“ quali essendosi avvicinati, il Signore si compiacjue 
benedirli atnbidue con quella forma di benedizione, 
55 che diede il patriarca Giacobbe ai doe suoi nipoti 
55 Efraira o Manasse, vai dire incrocicchiando le ma- 
25 ni, portò la sinistra sopra S. Francesco, e la destra 
sopra Gaetano, onde se quegli ebbe l’onore di sta- 
5»* re alla destra , questi fu anche abbastanza onorato 
55 col ricevere dalla stessa divina destra la celeste bene- 
25 dizione , dicendogli nell’ atto medesimo : A tanto 
•sto m'obbliga r Amar che ti porlo. 

55 505. Ritorniamo intanto alle grazie che ricevè da 

55 Dio il nostro Santo, quanJo ancor viveva fra noi. 
55 II Vescovo di Novara Monsignor Maraviglia scrive , 
2 ^ che nella storia di S. Gaetano si trova essergli stato 
«v» 'svelato e rilevalo, mentre stava assorto in una pro- 
55 fonda contemplazione (5) l’ augusto Mistero della 
55 Santissima Trinità, con quella chiarezza di luce che 
2* può sostenere la corta vista intellettiva d’ un viato- 
re, e che vide più volte a suo piacere spalancate le 
55 porle del Paradiso. Ma soprattutto poi è d’ammirarsi 
55 quel tanto che rilevasi dall’ ultimo processo di Na- 
25 pulì* cioè che il Redentore del Mondo lo visitava fre- 
quenlemeute colla sua presenza visibile c che una 
5» volta si beuignò finanche di ringraziarlo, come no 
55 la fi Padre Oliva Generale della Compagnia di Go 
55 80 (®) » dell’acquisto che aveva fatto di tante ani- 
2* me , e dell’ intrepida assistenza prestala ne’ Lazza- 
«5 retti agli appestali , con aver affrontalo la morte 
55 nello stesso asilo dalla sua carnificina, da ciò non- 
25 chè da molli altri che osserviamo in questa storia 
25 della di lui vita ben si può conoscere lo sviscerato 
3o amore di Gesù verso Gaetano, ed esser convinti a 
55 credere eh* egli sia stato uno do' Santi suoi più 
55 favoriti. 

®o» 

25 22 . 

««>0 

23 Maraviglie del more di Man .Gaetano 
25 nel corrispondere alle tante grazie di 

3» Gesù. 

•Da 

55 a più identica corrispondenza che noi po- 

55 «Iti Iremmo addimostrare verso di chi tanto ci 
2» §U| ama, al certo, «e fosse possibile , sa- 

rebbe quella di estrarre dal petto il pn>- 
3” prio cuore, e donarlo in pieno dominio e possesso 
23 deU'oggelto amalo , e darli così una ripruova sin- 
25 cera del proprio affetto ed attaccamento. Le spezia 
«o® volle taluni amanti giunti alta follia, hanno eslriu* 
55 secalo ed avrebbero voluto presentare davvero nelle 

°Oo 

55 (I) Proc. Vicent. 

*■<*» (5) Gius. M. Maravigli* Pcns. 61. pag. 103. 

i®) Oliv. 49* Scria, fui, 720, 
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mani dell' oggetto amato T appassionalo lor cuore. *$• 
Ma questo che non ha potuto fare 1’ amor monda- 32 
no 1' ha fatto mirabilmente nel nostro Santo 1* amor «x» 
divino, mentre per affermazione degli Autori (1) ari- 5* 
tiebi e de' processi della Canonizzazione , ristrette J* 
dalla S. Chiesa Ambrosiana in questo periodo. «Tan- 33 
ta ergo Deum charilate flagratiti ut aliquondo cor «* 
tuum ignei s alis per ferri vìderit in Caelum(i). tan- 22 
ta forza fece l’ amor di Dio in Gaetano, che distao- 22 
candosi il suo cuore dal petto, il vide con due ali 
di fuoco volarsene al ciclo. 

507. Ina volla questo volo e sortita del cuore di 22 
Gaetano dal petto, accadde mentre egli prostrato di* 3* 
nanzi il SS. Sacramento , e sublimatosi col pen- *£ 
siero nella somma bontà, ed amabilità di Dio, col «x£ 
bramare da noi non altro che gli affetti del nostro 2» 
povero e sordido cuore: Fili praebe mihi cor tuum , 32 
sentì agitarsi il cuore con tanto impeto, che non po- J2 
tendo contenersi ne’ precordi troppo angusti del pet- «x* 
to : Ut intra pectoris simun . come dice la Rolla 22 
della Canonizzazione, conti neri cor ejus non susti - 22 
ticret , ne uscì fuori , ed egli stesso vide , «1 al- 32 
tri ancora (2), impennato con due ali di fuoco vo- 
1 arsene rapidamente al Cielo nel sacro Costato del 2» 
Redentore: In sublimem Exstasim raptus medio e 22 
pectore , eoque integro , sibi cor resilire vidit , iti- 22 
mie gemmi s olii recto Coelum pelert et in Deum 
ferri; cosi trascrive dagli atti della Canonizzarlo- “fé 
ne Francesco dal Monaco (3 . Ma ciascuno dirà forse* 22 
come mai può un cuore di carne uscire dal petto , 32 
senza aprUÌ veruna porta o foro , per cui passare? 33 
Come mai un corpo può sublimarsi in alto, se per °<* 
legge di gravità deve tendere all* ingiù ?Come po- 22 
teva poi Gaetano vivere , ed operare senza il prò- 32 
prio cuore ? Ma v* è ancora di più che ammirare. 23 
I.eggesi ne’ processi, che il Signore, dopo che il cuore 
del nostro Santo sorvolò misteriosamente negli spazi 22 
celesti soggiunse; « Che nuovo uomo fu Gaetano 22 
dopo aver ricevuto il cuore da me per suo , che 22 
cambiato non gli restò più che fare, che non facesse 32 
per me »? Da questo potremmo noi dire che nel 
(ietto di Gaetano abbandonato dal suo fuggito cuore 22 
fosse stato introme'So , e surrogato lo stesso cuore di 32 
Cristo rinnovandosi in lui il prodigioso cangiamen- 33 
to de' cuori fatto dal divino amore in Santa Cale- «x*» 
ri na da Siena, nel di cui petto collocò Gesù il suo 22 
divin cuore , estrattone fuori prima qoello di Ca- 22 
i crina (4), con questa differenza però, eh* alla Ver- 3® 
gioe Senese per cavamelo venne fatta realmente una *o° 
ferita, e piaga nel fianco, come fu osservata dalle 22 
vtesse sue compagne , ma intatto ed intero rimase 32 
il petto diGaetano quando se ne partì impeluotamen- 33 
te il suo cuore , volando nel costato di Cristo in, •»» 
cielo. 11 modo con cui operasse Dio questi portenti 22 
d'amore in Caterina, e in Gaetano, sebbene sembri 32 
al nostro corto intendimento molto strano e difficile 33 
tale però non è all* infinita sapienza di Dio onnipo- 
lente , ebe sa , e può quando si compiace oprare «x*» 
delle maraviglie nelle sue creature. Mirabili * est 32 
Deus in Sanctis suis , dice il sacro Testo. Ecco adun- 32 
que ottenuto dal cuore del nostro Santo quel che tan- «*3 
to sospirava il Re Davide: (5) Quis dabìt mihi pen- 2» 

«lo 

(?) Frane, del Monti, loe. cit. ed altri Proces. Nap. 1654. «2 

(2) Ecel. Ambr. in Off. 5. Cajet. 8. Aug. 32 

(3) Frane, dal Mon. Evang. Paupert. Cartel, pari. 12. «o» 

fui. 127. Silo» mui. Cunit . * 32 

(4) Dom. M. March. Diar. Domin. 36. Apr. pag. 292. 

(5) Fttl. 54. 7. 4. 


nas sicut Columbae. et colobo, et requie scarni perchè 
ottenne prodigiosamente le piume per volare, e vo- 
lò alta me ulc per riposare in Dio , in cui avendo ri- 
posto tutto il suo lesoro, volle riporvi ancora il suo 
cuore; Ubi enim thesaurus vester est , ibi et cor ce- 
si rum erit (t). 

508. Resta ora a sentirsi la spiegazione di Gesù 
Cristo del cuor volante di Gaetano . che vederi al- 
legata ne' suddetti processi. Egli disse che questo 
suo amabilissimo seno mandò fuori dal petto il pro- 
prio cuore , cou quel volo sì rapido verso il Cielo, 
non solo per la gran forza ed agitazione , che gli fe 
ce l’ amore , ma ancora per un vivo desio di tra- 
mutarsi da uomo terreno in uomo celeste, e tras- 
formici in nuovo essere. « E tale appunto riuscì , 
soggiunge il Redentore , mentre venne a riempirsi 
del mio esser divino , per parlicipazione amorosa , 
che valse per farlo nuovo uomo al suo desio uni- 
forme. » Espose parimente il senvo misterioso delle 
due ali , di cui andava impennato quel cuore; di- 
chiarando che 1' una significava la gran fede di Gae- 
tano, e l'altra la nudità, vai dire la gran confiden- 
za in Dio , e diffidenza di aè medesimo. Quanto alla 
prima che nel nostro Santo fu tutta propria ne abbia- 
mo altrove parlato, onde qui basta sol ricordarsi 
quel suo incomparabile coraggio nell' assumere, ed 
eseguire la grande impresa di fondare un Istituti» 
perenne sul nulla, col proibire di possedere cosa al- 
cuna per vivere ed inibendo ancora il poter limosi- 
nare. poggiandolo cori alla sola discrezione della di- 
vina provvidenza. Ad nn cuore tanto coraggioso chi 
può mai negare una fede straordinaria, ed una som- 
ma confidenza in Dio ? Riguardo alla seconda, cioè 
alla nudità di Gaetano , noi abbiamo scorto fino 
all’ evidenza com’ egli si spropriò non solo di tulle 
le ricchezze , onori e comodi , ma ancora di lutto 
se stesso col sacrificare la sua volontà e libero arbi- 
trio all'altrui volere colla sua cieca e pronta ub- 
bidienza. Ecco come 1’ attesta Cristo medesimo : 

509. « Gaetano stava sì nudo di se stesso , che 
avendo posta in me ogni sua speranza, foce regola 
di non poter cercare, ma tenere quel solo, che gli 
era dato senza proprietà di cura , sicché denudato 
d’ogui proprio interesse , operò per me molte im- 
prese di somma mia soddisfazione, sempre tenendo 
l’origine in qnejla nudità , che qual calamita ini 
tira a far ogni sublime operazione in un'anima. E 
fi tanta la nudità del suo cuore, che non fece mai 
cosa, se da me non gli era mostrata, anzi non fe- 
ce mai opera per ajuto del prossimo , se da rat; 
non fosse stato sospinto a viva forza, e tratto dal 
mio amore; questo lo chiamò, questo lo portò, e 
la nudità albergò sempre nel suo cuore ». ( Il de- 
voto lettore dee qui ammirare come mai il nostro 
Santo siasi esercitalo sempre negli alti della più 
eroica umiltà , e come abbia tenuto sempre pre- 
sente una profonda cognizione del suo nulla , e 
della sua impotenza a qualunque bene senza il di- 
vino aiuto , mentre egli sebbene seotivasi forte- 
mente stimolato dal suo zelo ad opere grandi per 
la gloria di Dio e per la salute del prossimo, non 
ardiva però mai. nè fidavasi dintraprenderle , se 
non vi era sospinto da un sensibile, ed interno im- 
pulso di Dio) « c quando usciva per qualche opera 
di carità , diceva : Jo non vado , ma va in me il 
mio Dio ; ed altre volte : Nò Signore , non io lo 


(6) l oc. 12. 54- 
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faccio , ma la Maestà vostra faccia del prossimo 
mio ciò . che di lui vi ^iace fare. Questa nudità 
fu la base fondamentale * sii di coi potè fare gran- 
d’edificio , ed io poi vi andai formando le più belle 
virtù a (I). Sin qui Gettò Cristo. Fu adunque vera- 
mente raaraviglioso il cuore di Gaetano per essere 
stato affatto nudo, puro e spogliato di qualunque 
affetto, talché divenuto quasi un'aura, potè c senza 
alcun peso volare tanto alto quanto è FAIlissimo. 
Ed ora che il Santo si trova in Paradiso ha questo 
contento , come costa da’ processi medesimi, di ve- 
dere quel suo purissimo cuore nelle mani di Dio, e 
nella stessa beata visione rappresen (arsegli tutto 
l’eroismo , operato da lui in vita , come pure la 
compiacenza amorosa, ebe ne mostra Dio, onde ri- 
mirandolo di nuovo per vedersi infinitamente riama- 
to , e sempre più consolandosi alla vista di quel- 
la divina compiacenza delle sue virtuose fatiche 
e meriti da viatore , se gli accresce il gaudio ac- 
cidentale dell’eterna beatitudine. 

222 * 

Cagione di qaestl Impeli e voli del cuore 
di Gaetano. 

J.HOR Di DIO. 

H cl cielo di santa Chiesa vi sono stati alcuni 
Santi, come stelle maggiori , e di maggior 
luce , che l’hanno sopra gli altri illustrata 
per le vive fiamme di cui ardevano del 
Divino Amore. Nel numero di questi Santi più in- 
namorati di Dio fu collocato principalmente S. Gae- 
tano da Cristoforo Erminio , il quale ne esorta per- 
ciò a professargli distinta divozione, onde ravvivare 
la nostra fede al celeste fuoco de’ suoi ardori (2). 
Per verità , bisogna dire che nel petto del nostro 
Santo vi sia stala una gran fucina di amor divino, 
dimodoché come dicemmo, gli attaccò al cuore quello 
due misteriose all mercé di cui essendosi staccato 
dal petto volò lassù nella propria sfera del cielo. 
Quantunque l'umilissimo servo di Dio abbia tenuto 
con somma gelosia nascoste agli occhi del mondo 
le sue virtù, questa però della carità non potò esser 
tenuta occulta col non farsi da sé medesima palese, 
mentre non altrimenti che il fuoco tramandò sempre 
all'intorno una parte delle sue fiamme. Quindi ve- 
devamo di contìnuo (ne avverte Innocenzio XII. nella 
sua Bolla) le guance di Gaetano irrigate da calde 
lagrime, udivansi uscirgli dal petto profondi so- 
spiri , e dalla bocca gemiti ed esclamazioni amo- 
rose , restando di spesso accompagnali da profondi 
estacismi col rimanere interrotti i suoi sentimenti ; 
indizi tutti chiari di quel gran fuoco che di den- 
tro rardeva.il quale era talmente attivo, ebe dap- 
pertutto ove portavaio il Santo, diffondeva mira- 
bilmente i suoi ardori. Era ano spettacolo mollo 
piacevole il vedere Gaetano agitato da questo suo 
incendio d’amore, che a guisa di luminosa folgo- 
re , il faceva correre quà e là , e da vicino , e 
da lontano in mollissimi e lunghi viaggi per accen- 
dere le sue fiamme ancora ne’ coori altrui: Mine 
juyrs lagrima e, suspiria , gemitus , Exiatet , tanti 
ardori i indieia: Die ut omnes tadem fiamma succcn- 

(I) Proces. di. . 

(2j fcmin. Divox. al Cuor di Gesù pag. 9. 


dcret, discurrebat huc Ulne in simiiitudinem fulgori? 
*5 coruseantis. Questo gran desio di veder acceso il 
suo fuoco in tutt i cuori de' fedeli, ch’ei deplorava. 
«*■» per esser troppo agghiacciali nell’amare Dio, lo 
55 espresse in una lettera scritta al suo confidentlssi- 
55 mo amico il Veti. P. D. Paolo Giustiniani, in cui 
55 dopo averlo incitato a proseguire quella bell’o- 
•o» pera, che area intrapreso di tradurre in volgare le 
55 collazioni di Gio: Cangiano cosi soggiunge : « Spero 
55 nel Signore , che forse tal’ opera sia riservata a 
55 V. R. la quale ha scienza acquistata, e poi la pra- 
tica , Iti che ma«ticarù li grossi bocconi di sorta 
55 che, etiam Famuli saturaòuntur . del che ho gran 
55 desiderio per aggiungere al tepido stato dell'età no- 
55 stra ancor questa esca da appicciar fuoco. 0 Dio, 
5.5 che fai, Veni tri, et vfhis, immo stas , ut mittas ignem , 
•o» uf ardeat, et ecce frigus, pruina , et giacici (2). 

55 511- Sin da quando Gaetano era ancor giovine 

55 coltivando quella gran vigna di Venezia , ove lo 
5 £ aveva inviato Tubbidenza, vi sparse queste sue flam- 
me d’amor di Dio, con tanto spirilo e fervore, che 
ancor dopo molti anni dalla di lui partenza , ar- 
55 devaoo vigorose senza potersi più spegnere come 
£5 trovasi registrato nel processo Vicentino, e negli 
antichi manoscritti dell’oratorio di S. Girolamo in 
5v> Vicenza, ove leggasi che : « Tal fuoco non si è an- 
55 cera ammorzato , anzi arde grandemente in molti 
55 Gentiluomini, e Gentildonne , ed in altri ad onor 
g* di Dio ». Onde la sacra Ruota riferì al sommo Ponr 
5» leflce : Tolti* ipsc in Dei dUcctionem effutus conaba- 
55 tur prac cactcris Divinum Amorem omnium animis 
55 insinuare. L’ è qui di mestieri fare questa utile 
“5 riflessione : Si in viridi Ugno haec , in arido quid 
5* /ir/? (1) Se Gaetano nell’albóre di sua età prese 
55 tanto fuoco dcll’amor di Dio, quando l’umido e'1 
55 fumo di quella verde età doveva coni Tastare l'ac- 
« J cendersi ; che fiamme, che ardore, che incendi non 
5* ebbero poi ad infiammare l’infocato di lui cuore 
55 noi secco degli anni , e nell’età avanzata , quando 
55 lo fatiche, le penitenze e l’esercizio delle virtù con- 
5 > sumato avevano l'umido giovanile , e tulli gli af- 
felli terreni , eoi divenire arido , e smunto il suo 
55 corpo, e quasi spiritualizzata la sua carne? 

55 512. Gli scrìttoli ad unanimità raccontano che 

5£ il Sanlo allora quando predicava da’ pulpiti ♦ era 
«*» talmente investito da questo celeste fuoco, che ras- 
55 sembrava un Serafino disceso dal cielo, mentre spi- 
55 rava fiamme dagli occhi , dalla lingua , e dalla 
55 fronte , che vibrate da lui sopra l' affollato udito* 
0,10 rio, molli ne accendeva del santo amore. Ne’discorsi 
5* privati , che per lo più erano di Dio , o nel solo 
55 udir altri parlar di Dìo, sentiva talmente inflam- 
55 marsi il cuore, che conveniva stemperarli con la- 
££ grimo amorose , e noa polendo airone volte soste- 
55 nenie la forza, gli conveniva troncare quei rag tona - 
55 menti peraltro a lui assai dolci e piacevoli, che il 
55 più delie volte ei medesimo introduceva. La sua 
55 penna ancora netto scrivere semplici lettere, non po- 
leva far manco di non imprimervi caratteri di fuoco, 
55 poiché la mano che la reggeva era sospinta da un 
55 cuore, che bruciava d’amor di Dio, come pure vi si 
55 .vedeva sempre il marchio di quella umiltà indìvisibi- 
•o» le compagna. Il fuoco che ardevo nel petto d» Gaela- 
55 no molto alto innalzava le inestinguibili sue fiamme 
55 perchè era di continuo alimentato dalla sua eroica 

«iV» 

5o (3) Ved. I» Let. tp. Dea. Vit. di S. Ga«t. in fio. 

(4) Lue. 23, 31. 
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umiltà: laonde ben a partito s’ingannano quotali che un cuore magnanimo c coraggioso , che non diede 
credono amare Din senza esser umili, mentre in realtà, 3 * mal adito ad alcun timore (4). Chi sa ben amaro 
amano molto più se stessi, che Dio, e conseguente- ** non sa temere: Timor non est in Charitaie, sed 
mente il di lui fuoco non sarà altro , che fumo: 35 perfecta Charitas fora» mittit timorem , qui auiem 
Charitas non inflatur , non est ambitiosa (t). Dai 35 timet non «1 perfectus in Charitate (5). Questo fu 
moltissimi sentimenti del nostro Santo che si am- i’altro frutto dell’amor puro e perfetto di Gaetano, 

mirano in tutte le sue lettere, ne piace prescegliere 11 lerw, un’allegrezza soave nelle più ardue fa Ur 

questi pochi derivati da alcune lettere ch'egli seri- 35 che, e nel soffrire travagli e pene le più dolorose, 
veva alla beata Laura monaca Agostiniana in Bre- 35 Gaetano di propria bocca l'appalesò nella sofferenza 
scia, per essere di santo ammaestramento a chi de- di quei patimenti crudeli che gli furon cagionali 
riderà realmente amare Dio , poiché fan vedere co- in Roma da quello inaudito martirio come di sopra 
me Gaetano tutto fervido di santo amore e più che 25 dicemmo, avendo dichiarato non essere stalo minoro 
innamorato del sommo Bene, si reputava non ostante 35 H 500 godere di quella clic fosse stato il suo gran 

freddo ed attaccato col cuore alla terra. Cosi ledi- J* patire : onde diceva sposso agli altri ciò ch’egli 

ccva; «h* sperimentava, in se medesimo : « Ogni peso è leg- 

« 11 divino fuoco tanto in Vbì s’accenda, che non 25 giero a chi ama Dio ». Il quarto frutto del suo amore 
solo all! vicini, ma ancora a noi loutani di corpo, SS fu quella volonterosa so; torniscono al divino volere, 
e di costumi dia il calore. » E dopo alcuni periodi «£ che sempre costante mantenne ancora negli acci- 
die giunge : « Piglio queU’ardcnte fuoco, qual di so denti più avversi, e contrari alla nostra umanità, 
dice : Veni millere ignem , et gladium , e pure <*5 tanto che il venerabile servo di Dio D. Alberto 
resto freddo, e pigro, ed uuito agli affetti di questa SS Maria Arabiveri, affermò che il Santo nudriva un 
vita misera, e quell’infinità potenza pur mi tollera? » 35 deferto grande , cd eccessivo di veder adempiuti 
Ed in un altro foglio alla stessa religiosa : « dun- «£ in tutti i divini voleri , anche se il mondo avesso 
que Madre Onoratissima fate ogni vostro sforzo dovuto andare sossopra (6), Perciò negli atti della 
per farmi ben caldo nell’ amore del vostro beni- 2x> canonizzazione dicesi di Gaetano; In omnibus con- 
gnisrimo Signore , Padre , e Sposo , e tanto più , 35 formis erat dicinae giuntati , et in illa exequenda 
che sono venuto qui per meglio amarlo, dove certo 35 ******** repUbatur dulcedine (7). E indizio d'un gran- 
uli vedo più presto fatto in tal’amore agghiaccia- *2 d’amore , godere e compiacersi in tutto del divino 
to , che punto riscaldato » (2). 25 beneplacito. Ma se i suddetti quattro frutti della 

Il perfetto cristiano quanto più ama Dio tanto più 35 carità erano al Santo dolci e saporosi, un altro 
erode di non amarlo , Imperocché per quanto più 35 P°G a gustare gli fu molto acerbo ed amaro} 

scovre ('amabilità infinita ed inarrivabile di quel- «g mentre risentiva un gran cordoglio nel cuore in 
l’oggetto divino, altrettanto son da questa tal- «« udire le offese che facevansi a quel Dio, che tanto 
mente attenuali i nostri amori, che non si cono- 35 amava; e per isfugarc almeno in parte l’ ardente 
scono più, nè più si vedono , mentre non possono 35 8U0 ze ^° » struggevasi in dirottissimi pianti, ed of- 
in verun conto paragonarsi alla bontà per essenza. 35 ^ er * va d 8,110 » la sua vita , per ricompeo- 

Iiunijue sia umile chi ama , se vuole che il suo *<*» sare in qualche modo i gravi torli che facevansi al 
amore ria sicuro, sincero e puro. 25 suo Signore; tal mentechè questa passione fu la spada, 

513. L’amor di S. Gaetano fu puro e senza ve- 35 di cui servissi l’amore per trafiggere a morie Tin- 
runo mescolamento di affetti terreni , ed in cotn- 35 namorato servo di Dio, come quia poco vedremo, 
pruova di essere stato concentrato tutto in Dio, ba- * 1 ° Gasi nella relazione dogli auditori di Ruota, e negli 
sta il dire, che nulla amava se stesso , odiando il 25 articoli della canonizzazione: Magno affxciebatur do- 
suo corpo cime il demonio, e la propria volontà 35 l° re i Deum f quem untee diligebat , a peccato ribus 
nemica di se stesso. Sentiamo intanto la relazione 35 offendi* quod in causa fuit , ut miserine ^ maUliae- 
fatta da Cristo medesimo, e registrata ne’ processi: lue hujus ri tae oculos Claude rei. 

« Mi furono tanto care le opere di Gaetano, per- *;•» 514, Avendo finora abbastanza dimostrato fino a 

chè furono sempre operate con amore , e questo 35 Q ua ^ segno sia stato il nostro Santo uno degli amanti 
amore fu sempre nudo da’ suoi interessi ». Lo stesso 35 fervorosi del suo Dio, non resta altro ad osservare 
Santo senza accorgersene discuopre alla suddetta ** die pregarlo a mandar sopra di noi una di quelle 
beala Laura la purità del suo amore; quando dopo fiamme celesti, che incendiarono pur troppo l’appas- 
averle rammentata la morte d’un seno di Dio, ri- 35 rionato suo cuore , ed unire le nostre preghiere con 
flettendo che poteva anch’egli morire di giorno in 35 fl ue ^ tì eh# porge all Altissimo la Chiesa di Milano 
giorno , soggiunse : « Ma non voglio per tal cosa 35 * n orazione: Famulis tuis, Domine , Spiri- 

servire al mio Signore, ma per amore (3).» Ecco "O* f*“ pemae dUeclionis tnfunde , et ignem Divini 
adunque come non già il timore della morte che 2* quo Cor B . Sacerdoti Cajetani flagravit, 

ha per oom*. enza una vita eternamente beata •« eis propitiatus accende. Per Damimun nostrum 
o mìseramente infelice, muoveva Gaetano a servire 35 €tc ' ® P® r invigorire la nostra fiducia oude ricevere 
ed amare Dio, ma la sola boutà, ed amabilità «£ un ri bel dono dal Santo , basla soltanto rillet- 
dello stesso Dio. E questo amore cori puro e di- 35 terc, che quel fervido zelo , ch'egli mostri» vivendo 
sinteroséato fu quello che produsse nell'alma di Gae- 35 iu terra fra noi con accendere fiamme di carità no’ 
lano que’ copiosi frutti di tutte le cristiane virtù. cuori altrui, lo mantiene, ed in un grado molto 
Ina serenità di conscienza cosi tranquilla, che non più eminente ancor adesso, che regna cogli angeli 
venne mai annebbiala , o molestata da scrupoli: 35 nel Cielo; mentre più volte lassù ha gettato globi 

«<*» 

«uh 

(1) t. Cer. 13. 5. 25 (4) Vitti. Vitg. al Ciclo. Cooaid. 1. 

(2) Memor. Ilislor. di S. Croce di Brcsc. LcU. 2* e 35 AB J° Bn * 4. 8. 

Leti. 6. pajr. 01. c 101. ** (6) Ambir. Vii. di S. Gftct. p. 36. 

(3j Leti. 2. toprac. *.) (7) Ari. et Polii, iu Caos. Cau. 19. 
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di fuoco d'araore nel pollo do’ tuoi divoli. Ed in 
eompruova di ciò può addursi quello che accadde 
a due monache Domenicane ili un convento della 
diocesi di Spolcti (1) » le quali avendo udito ne’ 
discorsi d’ un nostro milionario , l’ eccellenza , la 
dolcezza e la necessitò dell' amore di Dio , e co- 
noscendosi prive di si gran tesoro , onde possederlo 
fecero ricorso a San Gaetano, di cui poco prima ve* 
duti avevano due miracoli nel proprio monastero. 
Prostratesi adunque ambedue a recitare unitamente 
i solili nove Pater , ed Ave al Santo, pregandolo a far 
loro conoscere o provare, che cosa fosse questo amor 
di Dio , nel terminare quelle preghiere, senlironsi 
tante fiamme accendersi nel cuore, che non potendo 
soffrirle, si alzarono dall’orazioDC , smaniandosi e 
dimenandosi, come fonetiche , e correndo quà, c 
là gridavano ad alla voce : Fuoco, Fuoco, Amore, 
Amore , sicché a queste grida strepitose accorsero 
in fretta i secolari convkmi per apportare soccorso 
al monastero , perchè credevano andasse tutto in 
fiamme i ma fu loro graziosamente risposto dalla 
portinaia , che quel fuoco non era materiale on- 
d 'essere spento , ma tutto spirituale , e che perciò 
si voleva che sempre più si fosse acceso. 

Effetti dell'Innamorato cuore di Gaetano* 

M bbinm conosciuto la bella cagione di quel 
misterioso volo , che diede il cuor di Gae- 
tano con due ali di fuoco, che fu il suo eo- 
Ss» 5iK50 èS cessi vo amore verso Dio , ora qe conviea 
vedere gli effetti di questo cuore sì amoroso', fra quali 
è da considerarsi io primo luogu. 

$ I. 

LA SINGOLA! WVOZIOHK TEMO IL SANTISSIMO SAOLA- 
MENTO , E LA PASSIONE DEL ULDENTOHE. 

5i6. Due luoghi soltanto formavano le delizie al 
euorc di Gaetano, uno in cielo, dove frequentemente 
sollevandosi colle Mie estasi maravigliose , godeva 
la bellezza di Dio e del paradiso , ì’altro in terra 
dentro le Ghiere, ove sapeva star rinchiuso ne'sacri 
Tabernacoli il suo testi ro, e l'unico oggetto de suoi 
amori Gesù Cristo. Quivi il Santo faceva poco meno 
che continue le sue stazioni e di giorno, e di notte: 
quel sacro altare era per lui un celeste talismano 
che lo avrebbe ritenuto sempre in Chiesa senza mai 
nllontanarrene, se la carità del prossimo o Posse rvan- 
«c comuni non l'avessero sospinto altrove , ma ogni 
qual volta però doveva partirsene, gli era d'uopo 
fare a sè stesso una forte violenza ed in questa 
sua assenza vi lasciava, come in ostaggio il suo cuo- 
re; onde subito che vedevasi disimpegnato da quegli 
uffizi di carità e d'ubbidienza, die t'avevano ra- 
pito fuori di Chiesa, vi ritornava frettoloso a con- 
tinuare le sue lunghe , ed amorose visite al San- 
tissimo Sacramento, a cui l’amore teoevalo come 
legato ed obbligato. Chi cercava Gaetano era sicuro 
di ritrovarlo in Chiesa prostrato col corpo avanti 
l’Altare maggiore, ma coll'anima internatosi addentro 
del Tabernacolo, perchè ito più unita all’ oggetto , 
che amava di quel ebe fosse al corpo che animava 


*$• Aden grandi» erat ejut devotio erga tantum Sacra- 
52 mentum ( 2 ) , ut quoti semper ante iptum sitUret , 
et locus propri us, tenue lki inrenirì poterai, erat 
*2 ante altare uhi iilud asservabatur. Cosi negli atti 
52 della canonizzazione. Errico Maria Boudon dopo 
52 aver dello che S. Gaetano non era contento , se 
52 non quando stava o ritornava in coro alla presenza 
Sacramentale di Gesù , e che vi si tratteneva otto 
«2 ore continue , soggiunge, a confusione di chi si 
«usa , non aver tempo per visitare ed adorare il 
*2 divin Sacramento (3). « Abblam visto, che un S. Gac- 
55 Inno, benché nelle domestiche cure della fonda- 
la zinne, e della pubblica utilità del prossimo occu- 
52 patissimo facendo a lui ricorso gran gente, per la 
52 singoiar sua prudenza , per la fama della Santità, 
£2 c per il talento, ch'aveva di consigliare , e conso- 
°*2 lare gli afflitti, ad ogni modo sapeva trovar tempo, 
22 per far la Corte al Sovrano suo Signore*. 

52 Bi7. È di mestieri qui osservare la gran devo- 
52 zione di S. Gaetano, per dare un esempio a certe 
* » anime delicate , le quali si gloriano d’esser di vote 
22 del Santissimo Sacramento, e frequentando la sacra 
5 ? comunione vorrebbero soltanto godere le dolcezze 
52 di quelle spirituali consolazioni che vi si gustano, 
5 » senza mescolarvi l'amaro delle mortificazioni, e della 
22 Croce, nulla pensando, che Gesù sta in quell’ostia 
52 sacrosanta, come un vivo memoriale di sè medesimo 
52 ad un tempo paziente , e Crocifisso : in quo reco- 
5 £ litur memoria Passioni s ejut : Gaetano tutto assorto 
°o» iu un tal pernierò della divina passione, nel mentre 
52 la sua anima era innondata in un mar di piaceri a 
52 qhelle dolci visite e contemplazioni saporose di 
52 Gesù presente e vicino , castigava il suo corpo a 
forza di flagelli versando sangue innanzi quel me- 
2» desimo Sacramento, che rappresenta l'effusione del 
52 sangue d'un uomo-Dio Tanto afferma Gio : Battista 
52 Castaldo accurato ed antico autore nella vita figu- 
«i* rata di S. Gaetano , che diede alla luce in Verona, 
22 distinta in tante figure di rame, quante furono le 
22 azioni più memorande del Santo. Vedesi egli nella 
52 figura 37 genuflesso avanti il santissimo Sacramento dì 
*£ notte tempo col petto e dorso Ignudo, con un grosso, 
5 « e pungente flagello in mano, che caricandolo sulle 
22 spalle le insanguinava impiagandole, con questa in- 
52 scrizione: Noctes ipsas ante SanctUsimum Eucharù 
52 siine Sacramentum provai ut tu genibus , rum rerum 
covi est ium meditatone , tumeiiam Corpus idenlidem 
22 ad sanguinem caedendo traducebat . È da notarsi 
22 quell'avverbio tdentidem , che vuol inferire, non una 
52 sol volta, non una sola notte, ma più nolli, e fre- 
«2 quenteraente faceva conquesto carnlflcina del suo 
52 corpo un sacrifizio di sangue al suo sacrameli lato 

SS signore. ...» 

52 51 8 . In tal modo le tenerezze, e consolazioni che 

*2 gustava il Santo alla mensa eucaristica , erano al 
2 » palato dell'anima sua un agrodolce, perchè le con- 
52 diva sempre col sale mordicanle de' patimenti in 
52 considerazione della dolorosa passione di Gesù Cri- 
«o» sto. Dice monsignore Caracciolo che Gaetano a questa 
52 passione del nostro Redentore fu così affezionato e 
52 divoto, che vi teneva a tutte Tore del giorno fisso 
52 il pensiero per meditarne i misteri (i) , esercitando 
•g il cuore in alti di amore , di compassione c di rin- ■ 
52 graziameli to, col tener aperte le pupille ad un pianto 
52 quasi continuo : mentre soleva dire: « Che essendo 
52 (2) Art. et Posit. Caus, Canon. B. Cajel.dc Acl. Kelig. 

(3) Amor di Gesù. part. 1. mal. 16. pag. 68 . a 73. 

V (4) HI. Cler. Uh. B. $ 9. 
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(1) Pepe Ccal. Marav. 26. 
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stata là vita «li Gesù un continuo disirierio di pa- 
tire per noi , dobbiamo noi tante volte protesta Ta- 
glisi obbligati . quanti si contano i momenti della 
*ua vite (1). Il P- I>. Michele Musco nella se- 
conda parte di quel suo prezioso libro della Per- 
fezione Religiosa rapporta che in Palermo ad una 
vergine assai divota , e favorita di molte grazie , 
nel giorno sacro al nostro Santo avendo Indossalo 
l’abito Teatino , e dopo essersi cibala del pane de- 
gli angeli, quasiché Iddio gli avesse detto al cuo- 
re (2): «Figlia, coll’occasione deH’abìto religioso 
già preso # attendi a cominciar una nuova vita piu 
{perfetta , seguendo con la Croce me tuo Signore ; 
attendi alla divozione delle mie piaghe , e della 
Santissima Melone , come già è stato il mio servo 
Gaetano, il quale ora ricco di meriti, e di gloria 
risplendc tra mici Santi, e per le molle sue Virtù, 
spezialmente per la sua ardente carità , è nel Coro 
de’ Serafini ». La singoiar divozione del nostro Santo 
alle piaghe del Crocifisso , ed al • Sacramento del- 
l'altare viene mirabilmente espressa negli ultimi 
processi, ove ritrovasi registrala questa rivelazione 
fatta da Gesù: « Le delizie degli occhi di Gae- 
tano erano in riguardare l’Ostia Sacrosanta, o le 
piaghe nell’Immagine del Crocifisso, che tenendoli 
sempre chiusi agli oggetti terreni, a riserva dc’ne- 
cesaarj a vedersi , quando poi prcsen te v asigli l’oc- 
casione di guardare il Sacramento, o’I Crocifisso, 
non solo gli 8priva, ma gli spalancava , tanto n’e- 
rano avidi, e spasimanti ». Or chi non sa che gli 
occhi sono lo specchio del cuore, e gli sguardi ap- 
passionati e fissi sono sempre l'indizio d una gran 
passione d’amore? , 

5 1 9. Le tenerezze amorose e dolorose di Gaeta- 
no verso la passione del Redentore si possono eviden- 
temente a rguire da quella sua valorosa comparsa , 
che trascrive da altri processi formati in Venezia 
il suddetto arcivescovo, allora quando il nostro Si- 
gnore Gesù Cristo (3) avendo seco il Serafino d’As- 
*isi se gli presentò tutto impiagato e ferito da’ pec- 
co lori del mondo , con il dorso aggravalo da una 
pesantissima Croce, mentre a sì unendo spettacolo, 
il dolore e la compassione agirono con tanta vio- 
lenza nel cuore di Gaetano, che lo costrinsero a pian- 
gere con lagrime di sangue, e per avvalermi delle 
stesse parole deU’autore , « a grondare da’suoi oc- 
chi un fiume di Sangue », fiochi* invitalo da S. Fran- 
cesco a porgere aiuto all’appassionato Signore, non 
avesse sottoposto alla di lui Croce le spalle, ed in tal 
modo avendo alleggerito il peso al suo amato Gesù, 
si senti rapito da un’estasi amorosa , in cui con- 
vertissi poi quel suo dolore in un dolce riposo e 
contento. 

Intanto facciati» ritorno dal Calvario all’ altare. 
Se Gaetano venerava con tanta divozione ed amore 
il SS. Sacramento ne’ Tabernacoli , e fuori di sè , 
che dovrà dirsi allora quando lo aveva a ricevere 
dentro di sè, e ritenerlo incorporato nel suo cuore? 
ad ogni momento sospirava quell’ora a lui sì cara, 
e preziosa di celebrare la santa Messa , per unirsi 
più strettamente coll’amante sposo deU’anima sua, 
apparecchiandosi prima con istupore di tutti gli 
scrittori, per otto ore continue d’orazione, e «la que- 
sto ^apparecchio si lungo e divolo si può argomen- 

fl| Lib. 1. §28. 

(2t Muso. Pari. v. Lib. 4. c. 14. § 7. 

13) £1. Clrr. Vii. del B. Gact. Lib. 3. § 8. 


^ tare quai fossero pof i suoi sentimenti , ed ardori 
jg nell’atto che celebrava il santo sacrificio, e preci- 
**o«‘ pua mente in quel momento della sospirate comu- 
22 ntQiiu. L’è pur certo, che il fervore e lo spirito, eoo 
52". cui celebrava la Messa il santo Padre, invitava molti 
2* ad udirla, con restarne anch’essi infervorati e deside- 
2*» rosi di ricevere da lui stesso la manna del cielo* 
ma egli prima di comunicarli li disponeva con pa- 
22 rote infocate di zelo , predicando loro , per dare 
sempre più forza al discorso, col medesimo Sacra* 
mento in mano, e per rendere più fruttuosa la 
ai» santa comunione servivasi frequentemente di quella 
2ÌS protesta, che fa il Redentore, per bocca d* Agostino: 
22 Aim ego in te , sed tu mutaberis in me , cosi di- 
rendo : « Noi non dobbiamo cibarci delle sanlissl- 
oto me carni del figlio di Maria, non a fine di tras- 
lto. mutare Cristo in noi. come si fa negli altri cibi, ma 
22 perchè noi ci trasformiamo in Lui, e per fare, non 
^ la nostra , ma la sua Divina volontà ». Celebrava 
^to ogni giorno indispensabilmente , mentre gli sem- 
2to brava troppo lungo digiuno il frattempo dall* una 
22 all’altra mattina , talché nel giorno Natalizio del 
22 bambino Gesù mostrava*» più che mai allegro e giu- 
nto livo, perchè doveva fare ben tre pasti alla mensa del 
2* Re del cielo. Aveva il costume di celebrare sempre 
22 al l’Altare maggiore, ove conservandosi rinchiuso il 
22 Santissimo Sacramento, ei poteva più dappresso a 
quel divino fuoco ricevere sempre più lume neb- 
3» l'intelletto , e fuoco divino nel cuore con più ca- 
22 lore. Non contento della sua Mcs*a , serviva poi di 
22 ministro a quella dWaltro Sacerdote, tuttoché di 
età avanzala, c in grado di superiore; ma con tele 
etto modestia e riverenza , che sembrava agli astanti 
22 uno di quegli angeli, che assistono al sacro altare. 
22 Non ardiva mai d’accostarsi a quella gran cena 
«*» senza la veste nuziale della purità di coscienza , 
OS*» che voleva purgata ogni mattina colla sacra men- 
22 tele confessione di sue credute colpe , che erano 
22 per ordinario di non aver servito ed amato Dio a 
*><2 misura della sua somma bontà, ebe scopriva sem- 
Sto pre più amabile. Si crede di certo, che oltre il co- 
22 municarsi ogni giorno all'Altare, si facesse più volte 
22 ancora la comunione spirituale, perchè quelle ansie 
22 d'amore , clic gli agitavano il cuore , quando per 
•»* tante ore prostralo innanzi al Santissimo Sacra- 
22 mento slava adorandolo e contemplandolo, non po- 
22 levano esser altro che desideri ardentissimi, e spa- 
22 cimanti di seco unirsi. 

«£ 520. Chi ama ardentemente Dio, non è mai con- 

3to tento de’ suoi amori se non li vede fatti comuni an- 
22 cura ad altri. La carità non è soggetta ad invidie, 
22 anzi brama e cerca compagni ad esser partecipi di 
22 Q'tel bene » ch’ella gode in amare Dio. Tal'era ap- 
punto la divozione ed amore di S. Gaetano verso 
22 il Santissimo Sacramento, che fece ogni sforzo pos- 
22 sibile por rendere tutto il mondo cristiano, devoto 
22 ed amante de) sommo Iddio. 1 Fedeli di quel tempo 
ito viveano tanto degeneri dalla professione della lor 
22 fede , che a piena bocca satollandosi delle ti poi lo 
22 d’Egitto, collo stare immersi ne’ piaceri del senso* 
22 dell’ interesse e del l’ambizione, nauseavano poi sv«> 
22 Sfiati la manna del cielo, talmentechè i più divoti 
2to comunicavano solamente alla Pasqua , o al più due, 
22 « tre volte all'anno: Gaetano non potendo soffrire co- 
22 siffatta non curanza *d inappetenza , con ingratissi- 
22 mo disprezzo di quel Dio-Umanato, che a forza di 
u-,2 tanti miracoli si racchiude nella sacra Ostia a sol 
*♦* oggetto di deliziarsi dentro di noi, con arricchire 
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le nostre anime de* suoi doni , e celesti («ori , si 
prese coraggiosamente l'impegno di togliere questo 
abuso dal mondo , con introdurvi la frequenza de* 
sacramenti da lunghissimo tempo ita in disili?, e 
dagli eretici della Germania del tutto abolita. Essen- 
dosi danqoe accinto all'impresa con tutto l'ardore del 
suo zelo , tanto fece , tanto disse, e colle prediche 
efficaci nelle Chiese, negli oratori, e negli spedali, 
col ministero delle confessioni , e co' discorsi pri- 
vali , che assistilo da una speciale protezione di 
Dio, e aiutalo da' suoi compagni, ebbi; finalmente 
il contento di veder ripristinata nel suo antico costu- 
me la frequenza della santa comunione : Sanctis- 
rtme L’ucharistiae frequentiorem usum maxime prò - 
moni* ; cosi il Breviario romano. Quel santo ed uti- 
lissimo costume introdotto nella Chiesa da S. Gae- 
tano di far esporre alla visla de'fedeli la sacrosanta 
Ostia sopra un trono di Maestà , con apparato so- 
lenne tra fiorì, argenti e mollissimi lumi, noti ebbe 
solo per line V acquistare al Santissimo Sacramento 
maggior rispetto e divozione ne’ popoli, che restano 
facilmente commossi dall’ esterne apparenze e di- 
mostrazioni sensibili, ma ancora per invogliarli a ri- 
ceverlo con più frequenza, perchè sperava il Santo, 
che siccome Èva al vedere la bellezza di quel frutto 
dell’ albero vietato, s’invaghì di mangiarlo, così i 
fedeli rimirando il frutto del generoso venire di 
Maria esposto con tanta vaghezza c splendore, ap- 
petissero di gustarlo. 

521. Nel nostro Santo era tanto vivo ed intenso 
questo desiderio di vedere frequentarsi da tutti la 
santa comunione, che ai riferire di quel gran servo 
di Dio 11 venerabile Padre D. Alberto Maria Am- 
btveri ( 1 ), senlivasi morir di passione, per non po- 
ter esaere onnipresente onde persuaderla ad ogni 
cristiano. E ben si vede in quella maravigliosa 
azione ammirata dalla sacra Ruota , e dal Papa In- 
nocenzo XII nella sua Bolla, e che noi rapportam- 
mo al capitolo 111 della seconda parte ove par- 
lammo deirevidente pericolo in cui Incorse la vita 
del nostro Santo nel recarsi da Napoli a Roma a solo, 
fine di avvertire nn porporato de’più cospicui del santo 
collegio a celebrare e comunicarsi cotidia riamente. 
Non può affatto idearsi quanto si fosse la santa im- 
pazienza di Gaetano in pensare all’ invito amoro- 
so, che fa Gesù Cristo a tutte le anime redente di 
accostarsi alla sua mensa della cena eucaristica, e 
poi quasi tutte ricusare sì grande onore, con dis- 
pregio d’uri dono sì prezioso e dello stesso donatore 
tanto liberale : questi suoi lamenti esprime nella 
sopr’allegata lettera al venerabile Paolo Giustiniani: 

« Ohimè ! Cristo aspetta, niuno si muove ; non 
dico, che non vi siano delle persone di buona monte, 
ted omnes Kant propter metum Judaeorum , e si 
vergognano di confessarsi, e comunicarsi-, Pater mi, 
mai sarò contento, finché non vedo li cristiani an- 
dare dal Sacerdote , come famelici a cibarsi con 
gran gloria , e non con erubescenza ». In molti libri 
che, fino all’ altro jeri sono andati dintorno intor- 
no si vedevano scritte queste parole memorando 
ch'egli più volte replicava con enfasi di maravi- 
glia e di dolore : » É cosa molto strana, nè so in- 
tenderla , come polendo un cristiano accogliere in 
casa propria il suo Dio e Signore , e non lo To- 
gli , o non si curi di riceverlo ; che cammini per 
la fòlla , ed intralciala selva di questa vita, piena 


*$* di tenebre , ed insidie de’ nemici infernali , e ri- 
55 cusi ad ognj. modo la sicurissima guida , e difesa , 
y* eh’ e questo bivin Sacramento, e che finalmente 
32 bevendo ogni giorno tanti veleni , che gli porge il 
22 Demonio, non voglia poi prenderne 1’ antidoto di 
52 questo celeste cibo ! » 

** Da ciò che abbiam detto abbcnchè In tacorcio , 
32 chi mai non iscorge , quando grande sia stato 
52 r amore di Gaetano verso il santissimo Sacra- 
55 mento, mentre tanto si duole in vederlo sì ne- 
«s* glelto, e in sì poca stima appresso il Mondo 
52 redento , tanto si affaticò, per acquistargli credito 
52 e venerazione , e tanto desiderio distargli sempre 
52 vicino, per adorare e contemplare té di lui bel- 
55 lezzo , c dolcissime attrattive; potò 3 Padre Fran- 
3» cesco Marchesi della Congregazion® dell’ Oratorio 
32 così conchiude { 2 ); uno de’ più fervorosi amanti del 
52 Santissimo Sacramento dell’ Altare fu S. Gaetano, 
55 la di cui anniversaria memoria riempie oggi di 
2 * gaudio spirituale , e di tenera divozione tutta la 
52 Chiesa di Cristo. 

«|X> 

*5 Zelo di S. Gaetano pel culto esterno del Santissimo 
Sacramento , tramandato ancora a suoi posteri. 

«<» f - , • 

52 522. Il sommo amore e culto Interno, col quale 

55 il «ostro Santo venerava, e voleva fosse ancora da- 
y» gli altri venerato Gesù nel Sacramento , eccitò in 
32 lui quella grande premura che sempre mostrò di 
22 promuoverne parimente l’onore , e il culto esterno. 
55 Egli avendo adunque apparato che nostro signoro 
«**» Gesù Cristo eletto si aveva per luogo di sua resi- 
32 denza le Chiese , ardeva dì tanto zelo , acciocché 
52 fossero ben teoute e rispettate , eh’ esso pure po- 
55 leva dire (3) : Zelus domus tuae comedit me ; e 
«v» ben si può comprovare da quel fatto che accadde 
32 in Napoli e trovasi rapportato da Monsignor Ca- 
52 raccloìo Arcivescovo di Taranto , e dal Padre Si- 
52 quando cioè nella nostra Chiesa di S. Paolo 

essendosi rifuggito uo delinquente entrarono i birri 
32 con empia temerità per estrarneto. Alle gri- 
22 da , che allora diede il reo pretendendosi di es- 
22 s® r wlvo c sicuro nella casa Dio , accorse con al- 
55 umi altri Padri S. Gaetand , il quale inorridito 
32 e dolente dal vedere V ingiurioso affronto, che con 
22 quella sacrilega violenza faceva*! al Santissimo Sa- 
55 cr amento ed alla Chiesa , diedesi con tutto il 
55 fervore del suo zelo tra preghiere e minacce a 
«oo frastornare que’ birri dall’ attentato sacrilegio. Ma 
22 sordi costoro ad ogni ragione, trassero a viva forza 
25 fuori di Chiesa il rifuggilo delinquente , coodu- 
55 cendolo legato alla prigione. Chi avesse allora ve- 
oo« duto 11 santo Padre a piangere disperatamente , 
52 come bimbo imbelle, avrebbe di cerio giudicato di 
55 trovarsi oppresso da qualche gran passione il di lui 
55 cuore , e così fu veramente , perchè quel disonore 
fatto a Cristo sotto de’ suoi occhi, e della sua pre- 
22 senza sacramentale nella stessa sua reggia così dis- 
55 pregiala e violata , afflisse di maniera il povero 
55 Santo, che non potendo più resistere alla vcciftcnza 
«oo del dolore, tutto mesto andò a chiudersi in c ame- 
22 ra, per isfogare a bell’agio i lamenti del suo amo- 
52 re, e vi passò tutto il resLanto di quel giorno , e la 

«Co 

22 (2) E. March. Pao. Qootid. Tom. 3. 7 Àg. nella Festa 

S. Gaetano. 
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notte susseguente sema prendere nè cibo, nè riposo. *$* 
struggendosi in un continuo pianto , frammischia» 25 
to da esclamazioni d'amante addolorato, da sin* 5 » 
ghiozzi e da sospiri , come ne fosse stato egli il «U 
più offeso e ferito nel cuore. (Questa veemente SS 
passione non è elia un effetto prodotto dal suo gran £5 
zelo pel decoro della Chiesa e casa di Dio? ** 
523. Effetto pure dello stesso zelo dee dirsi quel «o» 
rigoroso silenzio e modestia, che voleva si osservasse 25 
dai secolari medesimi nelle sue Chiese, e per dir solo 25 
di quella di 8. Paolo Maggiore in Napoli , notasi 25 
dagli scrittori con maraviglia , che, non ostante la «h* 
gran piena di popolo e di nobiltà , che concor- 25 
reva alle sacre funzioni , niuno ardiva aprir la boc- 55 
ca , o far un benché minimo strepito, talmentechè 25 
se rocchio non avesse veduto affollala di gente 
quella Chiesa , 1* udito da sè solo 1* avrebbe ere- 25 
dula solitaria e diserta (1). Tanto rispetto, e vene- 55 
razione alla casa di Dio aveva Impresso ne* popoli 55 
il nostro Santo e questa impressione fa A forte, 
che si mantenne nel suo primiero vigore per lun- «5 
ghissimo tempo anche dopo la di lui morte , con 25 
essersi osservato nella Chiesa di S. Paolo , anche 55 
nella stessa calca di numeroso popolo , modestia, ®jg 
silenzio e divozione. L’ ornato poi , la politezza e lo «><5 
splendor delle Chiese erano in quei tempi in tale non 25 
curanza che parevano spelonche, non casa di Dio, 55 
ed il tutto fu restituito al Mondo dallo zelo di S. Gae- 55 
tano, come ha ristretto in queste quattro parole la 25 
Ch lesa A m broda na (2) : Sacrarum Aedium nitorem re- 25 
ttituit. Era cosi sollecito e volonteroso di questa 25 
polizia nel Tempio di [Ho , che godeva scoparne 
egli stesso il pavimento ( costume poi praticato , con **» 
legge stabilita, da tutti i nastri Sacerdoti ) di prò- 25 
pria mano : spolverava le pareti, e gli altari, in- 25 
fiorandoli , e adornandoli di vari colori adatti alle 55 
feste correnti', insomma ritenendo la Chiesa come gg 
fosse la sua sposa, cercava, sempre nuove invenzioni «#» 
per abbellirla, applicandovi*! con molta cura e di- 25 
ligenza. Non era contento il nostro Santo, ebe foa- 55 
§ero monde e polite le Chiese , se non le vedeva °o® 
ancora ricche cd addobbate , e poasiam dire che 25 
dall' esempio di Gaetano, sia poi invalso l' aso di 25 
parare le Chiese. Qui ognuno re*ta sorpreso dallo 55 
stupore in vedere tanta ricchezza nella Chiesa di 5 * 
S. Gaetano, e su gli altari, e nelle sacre suppel- 25 
lettili , mentre pare impossibile e quasi che ri- 55 
pugnante con quella somma e strettissima povertà, 55 
che professava , come a suo luogo dicemmo. Ma ** 
queste sono le cure , e le attenzioni del divino 25 
amore , voler chi ama esser povero in sè, ma vo- 25 
ler ricco il suo Dio: Gaetano prescrisse la povertà 25 
in qoanto alla casa , non mai però riguardo alia 5 » 
Chiesa nella quale desiderava prodigalizzare tutt' I «n* 
tesori del Mondo per renderla magnifica e maestosa, 25 
come reggia e residenza di Gesù Sacramentalo , 25 
e ciò affinché i popoli restassero eccitati a rispet- J» 
tarla con maggior riverenza e divozione. Nè il no- 
atro Santo serbò meno cura in tutt' altro ebe eoo- 25 
cerne il culto di Dio, e 1* onore del Santissimo, co- 25 
ine sarebbe esattezza ne’ sacri Riti, c cerimonie eo 55 
clesìaslicbe, gravità nel canto, e nella celebrazione «5 
de'ditini uffizi, decoro neUamministrazione de' Sa- 25 
Tramenìi e della parola di Dio , nonché in tutte 25 
le altre funzioni liturgiche, come abbiamo dtscril- 25 


to al capitolo ventuno della prima parte del libro 
secondo. 

52*. Ora non resta a vedere la sola forza 
di quello ardente zelo di Gaetano in promuovere 
la venerazione del divino Sacramento, di poi traman- 
data come in retaggio da età in età, talché la no- 
stra Religione Teatina si è in ogni tempo dimostra- 
ta mai sempre fervorosa e sollecita in sostenere 
l’onore dell' adorabile Sacramento, eia frequenza 
delia santa Comunione; inflno nelle Indie si avau- 
zò a combattere vigorosamente, con riportarne glo- 
riosa vittoria, per distruggere quel grande abuso, 
che vi era d’ ammettersi alla mensa Eucaristica l 
soli nobili , e non mai i popolani, nemmeno in pun- 
to di morte. Nobilis Ordo ( scrive Andrea Vii torelli 
nelle vite de’ Romani Pontefici) qui dedit operai n , 
ut frequent Sacramentorum usa» profferito mecuto 
renovaretur. La nostra Religione sempre intenta nel 
conservare la purità della fede nel sacrosanto mi- 
stero eucaristico scopri nell’anno 1582 la novella 
Eresia insorta in Napoli che negava 1* esistenza del 
sangue nel corpo di Gesù Sacramentato, e dopo sco- 
perta, felicemente la riprese edebellò, benché si fosso 
Catto ancora coll’ a juto di moltissimi seguaci, che di- 
fendevano cosi riferiscono Monsignor del Tufo Ve- 
scovo di Acerra, il P. Silos nelle sue storie, e Gio- 
vanni Marciani della Congregazione dell’ Orato- 
rio (2), i quali soggiungono un bel miracolo acca- 
duto pur altre volte in simili occasioni. Compiacen- 
dosi Iddio di quello zelo della santa fede ne’ nostri 
padri, volle prodigiosamente accreditarlo in que- 
sta guisa : uno di questi eretici essendosi un 
giorno sacrilegamente comunicato, di soppiatto si 
tolse di bocca la sacra particola , ed involtala in 
un fazzoletto , ritornò a casa ove si pose a rive- 
derla, ma osservò con gran suo terrore , e stupore, 
che non era più candida , ma vermiglia grondando 
vivo sangue per ogni parte , di cui inzupparsi pur 
vide tutto quel pannolino. Allora fu che il per- 
fido miscredente atterrito e compunto si ravvide 
del suo gran fallo, e ritrovò in quel sangue un bal- 
samo prezioso , che gli saldò la piaga della sua 
infedeltà ad un Istante, chiamandolo a penitenza. 

525. Per dare qui a conoscere come mai il nostro 
Istituto abbia ricevuto In retaggio dal santo fonda- 
tore quella devozione pur troppo giustamente dovu- 
ta al SS. Sacramento, facciam osservare che l’ado- 
razione perpetua del Santissimo fu promossa da 
alcuni nostri Padri, mentre avendo considerato es- 
sere una vera ingratitudine lasciare cosi il Reden- 
tore del mondo racchiuso per eccesso di amore 
in un’ostia consacrata senza un'adorazione conti- 
nua passando notti e giorni interi tenia che fosse 
stato visitato da alcuno, pensarono compensarla 
colla istituzione di una numerosa congregazione di 
molti fervorosi divoti , che si fossero addetti ad 
adorare di continuo questo divin Sacramento , 
con distribuirsi fra loro tutte le ore dell’ anno , sic- 
ché non ne restasse alcuna vacante, senza qualche 
adoratore in attuale ossequio del venerabile. Que- 
sta divozione venne prima insinuata da’ nostri Pa- 
dri alla V. M. D. Orsola Benincasa fondatrici'! 
delle Teatine , che nelle sue costituzioni le obbligò , 
quando fossero state in numero conveniente , a 
questa circolare e continua adorazione: poco dopo da I 
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nostro P. D. Agostino Preraoli fu promossa in Fran* 
«ria, dipoi in Italia nella sua patria di Cremona, e 
dopo molti anni fu stabilita in Broscia da quei nostri 
Padri con molto più di solennità e fermezza, con 
essersi eretta canonicamente la coogregazione del l'a- 
dorazione perpetua del Santissimo Sacramento. Cle- 
mente XI, per estrinsecare il sommo piacere di questo 
rinnovato ossequio a Gesù nella città di Brescia, volte 
arricchire di preziosi indulgenze la nuova congre- 
gazione per maggiormente ampliarla : cornee hè il 
cardinale Giovanni Badoaro di santa memoria, che 
reggeva in quel tempo la Chiesa Bresciana tanto si 
compiacque della detta congregazione , che stimò 
suo grande onore, e contento il farvisi ascrivere pel 
primo de* confratelli adoratori , con eleggersi per 
la sua adorazione un'ora in ciascun mese , non con- 
tento d’una sola all'anno: e sperando doversi pro- 
durre frulli copiosi da si bella pianta , come di 
fatti è avvenuto, volle egli medesimo coltivarla, af- 
finchè dilatato avesse per ogni parte i suoi frutti- 
feri rami, perciò non solo nella città , ma in tutte 
le terre della diocesi che andava visitando , pre- 
dicava si gran bene, e l eceel lenza di questa nuova 
congregazione , esortando con tutto fervore i po- 
poli a voler anch'essi avere il merito d'annoverarsi 
nella compagnia tanto gradita a Gesù de' suoi veri 
adoratori. Il piissimo cardinale introdusse ancora 
quel di voto costume, che siè poi propagalo in tante al- 
tre città e villaggi , di cantarsi nelle Chiese quando 
si ripone ne' tabernacoli il Venerabile, ed in altre 
occasioni , quella compendiosa lode , che composta 
da’ suddetti Padri di Brescia si udì risuonare sulle 
lingue de* musici nel primo aprirsi solennemente la 
detta cougregazione: consiste ella in questi due ver- 
setti a canto figurato, che invitano tutti ai culto 
interno ed «terno del santissimo Sacramenti), spie- 
gando essi in poche parole U gran tutto , ch’ò Ge- 
sù Cristo ivi nascosto , come Dio , e come uomo. 

Da tutti amato . e venerato sia ogni momento 

Gesù Figlio di Dio, e di Marta nel Sacramento. 

526. Perchè poi la religione Teatina congregata 
nel capitolo generale in Roma l’anno 1710 formò 
un decreto , col quale accettò questa divozione del 
Santissimo come propria del suo istituto, ed ere- 
ditata da’snoi maggiori, perciò esortando tutti i suoi 
superiori locali a promoverla nelle loro Chiese , si 
videro in poco tempo erette in molte città queste 
pie congregazioni dell’adorazione perpetua. 

Decrctum Capitali Generali $ Clericorum Rcgula- 
rìum Anno 1710. 

527. Cum nostra Congregano ab initio suae Fun- 
dationis pcculiarcm cultum erga AujUsUssimum Eu- 
charisliae Sacramentum semper professa fuerit , 
rjusdem Adorationem perpetuata per singulti* anni 
horas saecularibus utriusque sexut , ac Religione 
distribuendas a quibusdam ex nostris exeogitatam, 
tamquarn propriam amplectimur* Ncc non hortamur 
Supcriore* Locale » , ut tantam Devotionem seduto 
prtmoveant, erigantque in suis Ecclesiis Confratcr - 
lìitutcm ejusdem Adoratùmis perpetuaci ufi jam Bri - 
xiae credami et propagatami perspicimus. 

528. In virtù dunque di questo decreto si vide 
la religione tutta ardore in dilatare questa adora- 
zione perpetua cosi giusta c dovuta al Santissimo 


Sacramento ; di modo che ritrovasi già stabilita in 
35 molte città , oltre quella di Brescia , in Milano , 
35 Piacenza , Cremona , Modena , Bologna , Padova , 
35 Firenze , cd in altre , come pure nella corte di 
35 Vienna , ma con Unito gradimento ed applauso , 
35 che vi si sono aggregati principi , principesse , 
35 cardinali , vescovi ed altri ecclesiastici e reli— 
o.o giosi, come pure un numeroso popolo. Oh quan- 
35 li migliaia di nuovi adoratori ha guadagnato al 
35 Santissimo Sacramento la religione Teatina ! di 
35 quanti ossequi di più , quanta maggior divozione 
<■<* ed amore « quaulo maggior credilo , ed onore gli 
35 ha acquistato per mezzo di queste sante congrega- 
55 zionl ! oltre i gran vantaggi che ne risultano a’fe* 
35 deli , ed alla fede. 

«Oo 

2S S «■ 

«ito 

otto 

35 ZELO DELLE A5IMK, ED AMORE DEL PROSSIMO. 

«Ut 

55 529. Questo campo della carità di S. Gaetano fu 

35 cosi vasto , e si abbondante di grano, che bisogna 
35 esser contenti raccoglierne solo alcuni manipoli, pcr- 
35 chè è impossibile mieterlo tutto. Se nel nostro Santo 
3 k» fu straordinario l'aiuor di Dio, non mcn grande è 
35 da credersi quello del prossimo , perchè questi due 
35 amori sono gemelli , crescendo l’uno a misura del- 
35 l’altro. Chi leggerà con riflessione la vita del Santo, 
35 osserva , esser egli vissuto più per gli altri , che 
SS per sè stesso, mentre impegnò tutte le sue forze per 
35 ravvivare l'anime morte alla grazia , e per portare 
35 sollievo ad ogni sorta di gente bisognosa di questa 
«io vita quasi più animata dallo zelo delle anime, che 
35 dalla stessa anima di Gaetano , eccoue un grand») 
35 attcstato, come costa da’ processi del medesimo Re- 
35 den toro : « Gaetauo ridusse lutto 11 suo essere Vi- 
otto tale nel dimandare la conversione de’ peccatori : 
nudo de’ propri interessi, e vivo nell'eccesso de'fer- 
35 vori soleva, ben spesso dire: Signor mio, o questo 
35 ( era colui per cui pregava ) o nemmeno me , se 
35 vuoi far grazia a me , si couceda ancora a questi: 
Sto gin dagli primi anni del suo discorso, il quale gli 
35 accelerai , infusi in lui il dono speciale del zelo 
35 dell'animo ». Con queste belle espressioni volle Gesti 
35 darci a conoscere l’aver messo Gaetano al mondo 
e**» per acquistar anime al ciclo, e placare a sua iroi- 
35 (azione lo sdegno dell’eterno Padre conceputo con* 
35 ln> de* peccatori. Non rechi adunque maraviglia, so 
55 tutto il corso della vita di Gaetano fu in un moto 
co perpetuo In cercare con ansie amorose auime pcr- 
3 to dute , e con tale avidità, come se quelle fossero il 
35 suo cibo per vivere! Eppcrò quel gran sorso di Dio 
55 il V. P. D. Alberto Maria Ambivcri, rinomato per 
<*to santità , e pe’ prodigi che operò cali’ intercessione 
3S del suo Santo Padre Gaetano , di lui cosi scrive : 
35 « *1 gran zelo della salute deH’anime talmente l’oc* 
35 cnpava , che ne pareva quasi impazzito, e che fosso 
co* nato prepria mente per l'acquisto delle anime (f) ». 
35 530. Quel pubblico titolo die si meritò Gaeta- 

35 no di Cacciatore delle anime , c che esaltano gli 
35 auditori di Ruota, e il sommo Pontefice IimoceaZ'i 
XII. inserito parimente nel Breviario Romano , 
35 dictus propterea Venator animarum , metterà più 
35 in chiare l’ardentissimo zelo del Sant), se conside- 
35 riamo con Santo Agostino i disagi e i pericoli, chele?' 
35 gonsi di patire i cacciatori ». Oh che vitastcutala, e 

•Oa 

'Ir (1) Amb. Vii. B. C»jtU pag. i9, 
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laboriosa (I) dice il santo dottore , è quella di co- 
storo ' Sono sempre in volta , in continui corsi , 
e raggiri , ora SuU'erta de’ Monti, or nel fondo del- 
le Valli , quasi sempre in pericolo di precipitar da 
dirupi , o di perire addentati da Fiere , arsi dal 
caldo, intirizziti dal freddo, sitibondi, affamati, 
e sfamandosi di vilissimi cibi ». Tante fatiche, e pa- 
timenti soffre un cacciatore di fiere avido della 
preda ; simili pure , ma più continue , e con più 
d’ avidità ne soffrì U nostro cacciatore delle anime 
Gaetano. Ver andarne in traccia intraprese egli 
viaggi lunghi , incomodi e disastrosi , accorrendo 
dappertutto , ove credeva appiattarsi l'anima fug- 
gitiva: che fame non pati in quei suoi vigorosi digiu- 
ni di poco pane ed acqua che sosteneva per la con- 
versione de’ peccatori ? Che eccessi di caldo , e di 
sete non sentì viaggiando più volte sotto gl' info- 
cati ardori della canicola? Che strazi non faceva 
del suo corpo , flagellandosi a colpi spietati per 
impetrare la divina grazia a chi 1* aveva perdu- 
ta ? Quante volle espose ad evidente pericolo la 
sua vita per amministrare i Sacramenti agli appe- 
stati , ed assicurare a’ moribondi il paradiso ? Anzi 
offeriva più , e più fiale alla divina giustizia la 
sua vita in grazia de' peccatori , pregando il Cielo 
a scaricare sopra di sò quei flagelli e castighi , 
eh’ erano loro destinati. 

53 1 . In virtù di questo zelo delle anime inerente 
nel cuore di Gaetano leggonst nella relazione della 
sacra Ruota proposizioni grandiose : che , come un 
altro S. Paolo facevasi servo di tutti, e sacrificando 
tutto se stesso per tutti, voleva che il moiKlo intero 
avesse amato Dio : Cum liber esset omnium k ser- 
rimi fecit, ut omnes Deo lucri facer et , omnibus om- 
nia faclus est , uf omnes salvos facei'et : dimodo- 
ché non lasciava veruna cosa intentata , nè trala- 
sciava qualunque fatica cheavesse potuto giovare alla 
salvezza delle anime: Nulli» parcebat laboribui , ut 
animarttm Saluti prodesse jtosset : Che dopo aver 
fatigato di giorno , nella notte quando gli altri 
danno allo stanche membra riposo , egli andava 
escogitando nuove invenzioni per incamminare i 
suoi prossimi sulla strada del Paradiso : che la sua 
infocata carità ( prosieguo a dire la sacra Ruota ) era 
si avida , e così insaziabile di anime , che meritò 
d’ esser espressa in pubblico con questo emblema 
d‘ una gran fiamma , che sempre più arda , ag- 
giuntovi il motto: Nutnquam dicit , sufficit : non 
dice mai d 'esser contenta. E per verità Gaetano 
non era mai pago di affaticarsi per la salute de’pros- 
iiimi , anzi bramava di essere nello stesso mentre 
in più luoghi , come scrisse il prenominato V. P. 
Ambi veri , per poter giovare nello stesso tempo a 
più popoli. 

532. Se poi vogliamo considerare questa carità 
del Santo nella sua estensione , ella comprende 
ogni stato e condizione di persone , ogni tempo, 
ed ogni sorta di esercizi , e mezzi conducenti alla 
sicurezza e salute delle anime. 11 rinomato P. Oli- 
va Generale della Compagnia di Gesù per dichia- 
rare la carità e zelo del nostro Santo, si avvale di 
questa similitudine, dicendo , che sembrava un'im- 
magine del diluvio universale, quale innondò colle 
sue acque e valli , e pianure, e colline, e alpi, 
e poi le montagne ancora più eminenti : così Io 
zelo del santo padre di la tossi per ogni frarte , e 

(t) Aug. de Veri). Dopi. Ser. 9. 


•f» nelle valli giovando alle persone più basse e po- 
52 poiane , e sulle collioe e monti , santificando le 
5 * persone più alte de' nobili , de' principi , de' pre- 
52 iati e cardinali. S’ introdusse questo suo gran zelo 
52 anche ne’ monasteri, per rendere più care a Gesù le 
52 sue spose; negli spedali , per servire , e consolare 
55 quegl' inferni -, nelle carceri , per convertire quei 
22 facinorosi prigionieri ; nelle galere , per animare 
52 alla pazienza e penitenza quei condannati al re- 
52 mo; nei patiboli per confortare a morir di buona 
55 voglia quei giustiziali; e ipsino nei lupanari , per 
«<v» cavarne quelle traviate femmine , con ridurle ne* 
52 chiostri a piangere i propri ed altrui peccati. In 
52 somma pensava a tutti , voleva salvar tutti , e 
52 procurava con tutta possa una riforma generica in 
«*» lutti gli uomini , per cui , corno dicemmo da pria- 
52 cipio , volle Dio Gaetano al Mondo. 

52 533. In quanto a' mezzi , ch'egli escogitava per 

52 rimettere gli sviati alla strada del paradiso , ed 
avanzarvi quegli già incamminativi, qoi non pos- 
«5 siamo che solo accennarli, per non uscire da* limiti 
52 della brevità. Fondò in più città quegli oratori , 
52 o vogliami dire , quelle confraternite di secolari , 
52 che Si molto promuovono la pietà , e professione 
«2 cristiana. Eresse nuovi monasteri di vergini , e 
52 riformò quelli già eretti. Construsse spedali , con- 
52 senatori , congregazioni , e luoghi pii. Introdusse 
52 la frequenza de” Sacramenti , con altre utilissime 
divozioni, lu quelle città , ove ritrovavasi perso- 
52 nalmenle predicava di sovente, ora nelle Chiese, ora 
52 negli oratori , ed anco nelle piazze col Crocifisso 
52 nella mano. E non contento di questi pubblici ioci- 
lamenti, servi vasi delle ammonizioni private nei 
52 confessionali a' penilenti , e nelle case a' padri di 
52 famiglia per accendere in tutti le fiamme del db» 
52 vino amore , ma ohi tanto spirito e fervore , che 
52 rendendosi arbitro del cuore di ciascuno , araraol- 
«2 Uva ancora i più duri ed ostinali : Undequaquc 
52 ( ne apporta le attestazioni del P. D. Giovanni An- 
52 ionio Prato la sacra Ruota) tanto Amore , ac Cha- 
52 ritate pollebat in omnes , ut quoscumque animai 
«x* devinciret. Per gli assenti e lontani, eh’ egualmen- 
52 te riguardava il suo zelo, non potendo guadagnar- 
52 li con la viva voce , servivasi della penna , seri- 
52 vendo loro lettere efficaci per tacitarli all’ osser- 
55 vanza della divina legge e consigli evangelici : e 
*2 coloro, che non aveva»» il contento di v.cdere i 
52 di lui caratteri, erano non però ancor essi soccorsi 
52 dallo sue orazioni e penitenze -, onde abbiamo 
52 ne’ processi la rivelazione fatta da nostro Signore 
«n*« in quosti termini « In pregSqdizio di satanasso ne 
52 tolse molti dalle sue mani , molti ne levò dall'al- 
52 estrinseco del peccato , con ajuti particolari 
52 ne' loro bisogni , ma molto più con le sue orazio- 
<*2 ni. (*2) » Ma il mezzo più fruttooso , e ’l campo 
52 più abbondante di messe era a Gaetano il confes- 
22 stonale : In questo ministero , che esercitò di con- 
52 tinuo ancora nottetempo, e vi perseverò sino agli 
ultimi giorni di sua vita , aveva ottenuto dal cie- 
52 lo talenti straordinari ed una certa naturale pre- 
52 disposizione a ben governare le coscienze in un mo- 
52 do efficace od obbligante, dimodoché se spaventa - 
52 va il peccatore col timore dell’ inferno e de’ casli- 
22 ghi . ad ogni modo cotesti amarezza piaceva, e le 
52 lagrime che cominciavano dal dolore , andavano 
52 3 terminare in un pianto di tenerezza e di consol». 

(2) Prue. Vapol. tao. 1554. 
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zione. Tanlo più, che il Santo soleva alleggerire il 
peso della penitenza , che s’ ingiunge a’ penitenti , ££ 
ron assumersi egli stesso l’ impegno di supplirla a «■<*> 
forza di flagelli e macerazioni della sua carne. SS 
Affermano gli auditori di Ruota, che in Napoli una 25 
dama illustre per nome Giovanna , persuasa dal ££ 
marito di confessarsi dal padre D. Gaetano , ebbe 
poi a dire più volte, che quella sua prima con- 2* 
Cessione le sembrò dapprincipio un rabarbaro ama- 25 
ro , ma in fine un zurraro delicato , volendo si- 
Reificare con ciò ( soggiungono quei prelati ) che *£ 
il santo confessore odiava nel peccatore il pecca- ■<>» 
to, ma amava sviscerala mente lo stesso peccalo- 25 
ro pentito : Innuens servum Dei peccatorem in sce- ££ 
lere korruisse , in poenitentia amasse vthementcr . 

I na consimile espressione usala dalla detta gentil •<- 
donna , rapporta H nostro storico (!) che fu fatta 22 
ancora da un cavaliere , H quale confessatosi dal 25 
santo Padre soleva dire, che dava egli al penitente ** 
a gustare un misto di agrodolce , e rhe come ape 
industre pungeva prima le coscienze coll'aculeo del 2*> 
timore, e poi le raddolciva col mele della speran- 25 
za. Questo appunto ha di proprio il vero zelo del- £5 
le anime , Tesser ad un tempo forte e soave. 

531. Ad unanimità tatti gli scrittori della vita 25 
di S. Gaetano notano, che questo di lui zelo di sai- 25 
var anime gli diè il più vivo impulso, per fondare £5 
la sua nuova religione de’ Cherici Regolari , a solo *£ 
fine di accomunare fra loro le due vite contempla- 
Uva, e attiva che fino a’tempi suoi erano state som- 2* 
pre isolate e divise Tona dall'altra ; sapendo dun- 25 
qoe esser vane e poco fruttuose quelle fatiche, che 
s’intraprendono per la salute de’ prossimi , se non «ni» 
vengono avvalorate dall’orazione; si vide concitalo da 25 
grande impelo di carità, a formare il suo nuovo isU- 25 
tuto, che colTuniooe dello suddette due vite fosse *£ 
più atto, più vigoroso, più sicuro nell’acquisto di o, >* 
anime a Dio, e con questo mezzo riuscire nel l’intento 25 
di veder perpetuato il .suo zelo nella successione di 25 
tanti figli , che hanno imitato come rilevasi dalle *£ 
Bolle de' sommi Pontefici e dalle istorie di molli 

scrittori. 25 

535. Sinora si sono vedute le fervorose premure 25 
del Santo in voler santificare lutt’i popoli; per quello £5 
poi, che concerne a soccorrerli nelle necessità , ed ** 
indigenze corporali , o quanto vi sarebbe a dire , 25 
se noi potremmo senza molestia di chi legge, rac- 25 
corre qui insieme tutto quello che rapportammo in 25 
più luoghi della prima parie ; quelle cotidiane 11- 25 
mosine , che sin da fanciullino dispensava , e con «** 
graziosa innocenza carpiva dagli altri per dispen- 25 
«arie: quelTaver fondati più spedali a proprie spese, 25 
per ricovero degl’infermi : quell’ andar egli stesso *£ 
ricercando per le strade, come si ha dal processo °<x> 
Veneto, meschini abbandonati, e condotti poi in sua 25 
casa , ristorarli, vestirli e governarli : quel distri- 25 
buire a poveri.cbc ogni giorno affollavansi alla porla, JJ 
le stesse provigioni di vitto, e di danaro destinale «<>° 
al mantenimento de’suoi religiosi, e finalmente quel- 25 
le tanti altre opere dì misericordia, che di continuo 25 
esercitava verso ogni sorta di persone ; basta qui 
l’averle solo rammentate, potendo 11 lettore argo- 
meritarle da quella gran somma di denaro, die il 25 
Santo dispensò a’ bisognosi , ascendente alla valuta 25 
dì tessanla mille scudi (2), oltre poi quelle altre sue 

(Di 

(1) Silos. Hi*t. C. Reg. par. 1 Lib. 7. pug. *C4. 25 

(2; Divoi. olla Stnliss. Triail. io Messia. pag. 134. .$» 


limosine segrete , che non sapevansi, e quelle mol- 
tissime che distribuì, offertegli da’ secolari nel corso 
di ventitré anni , che visse da povero religioso. 

536. Non posslam però trasandare il non aggiun- 
gere a questa sviscerata carità di Gaetano, il di più 
che si legge negli atti della canonizzazione , perchè 
a tutta evidenza dichiara quelle occulte passioni , 
ed angosce d’animo, ch’ei pativa in vedere le mi- 
serie e necessità de’ poverelli ♦ perchè non aveva 
mezzi , nè modo di poterli lutti soccorrere. Invi- 
diava la bella sorte di San Paolino, e di altri santi, 
che poleron vendersi schiavi per mettere In libertà 
i loro fratelli amati in Cristo; onde tra amorosi 
lamenti, e sospiri diceva al suo Signore : 

« Beato quello , che potè vendersi per giovare 
al prossimo suo , ed io meschino , che farò? Ecco 
il mio corpo . il mio sangue per esso, non ho più, 
uon ho più che dare mio Dio; li beni della terra 
non gli bo più meco , che farò per soddisfarti nella 
carità fraterna , che mi comandi? Questi erano se- 
guita a dire il processo ) i suoi continui , e fami- 
gliaci collo pii. Non lasciò mai cosa , non ostante 
ogni più difficoltà , e fatica , che non l'usasse per 
aver parte , ed occasioni di giovare al prossimo , 
tanto uelTanima , quanto nel corpo ; che sebbene 
l’anima era tutto il suo scopo , nel vedere però i 
patimenti del corpo si distruggeva di pietà. In 
quanto a lui non avrebbe posto boccone Ti bocca, 
nè veste in dosso (ebe solo appena la voleva per la 
necessaria onestà ) per ricoprire gl’ignudi bisogno- 
si , e dar ristoro alla necessità della natura. Quante 
lagrime nel più secreto del suo cuore ha sparso ! 
Quanto nel rigor dell'inverno compativate, piangeva 
la nudità , ed il freddo de* poveri ! ecc. » 

537. Quel che ora dobbiamo aggiungere , sem- 
bra a prima giunta strano ed incredibile, cioè che 
Tinvisceratn zelo di S. Gallano intento sempre alla 
salvezza altrui, il fece uscir fuori ancora di que- 
sto mondo oltrepassando i confini del possibile, 
mentre lo stesso Redentore , come registrasi nei 
suddetti processi, ha manifestato essere stata tanto 
fervida la carità del nostro Santo, che non solo de- 
siderava la salute di tutti gli nomini del monito, ma 
se fosse stato possibile anche quella degli stessi de- 
moni dell'inferno , offerendosi pronto a patirgli 
qualunque pena più dolorosa , purché ancor essi 
avessero potuto godere l'eterna beatitudine. Ecco i 
di lui sentimenti e discorsi , che faceva co' suoi 
religiosi. 

« O fratelli potessimo ridurre Lucifero alla pro- 
pria riconoscenza. 0 che perdita il meschino tien 
fatti ! O potessimo con mille , e più vile ritirarlo 
dalla sua durezza , che nostro Signore terrebbe a 
grandezza il perdonargli.» Dopo aver espresso Gesù 
1 detli desideri del Santo, soggiunge.» DI questi pen- 
sieri non essendo possibile T effetti si risolveva in 
lagrime: quando era battuto aspra meni e da’ demo- 
ni , così parlava loro senza i in pazien tarsi, o pove- 
retti , ed infelici , non vi procurale più pena, con 
tentarmi, perchè il Signore è con me per sua pietà: 
Mi duole di voi , clic reprobi non volete ricono- 
scervi. Perchè non amate questo sì buon Signore, 
ebe vi perdoneria: Se tossivo capaci di poterlo fare 
io mi contentarla patir con voi quanto il Signore 
volesse per liberarvi; per ciò poveretti vi compati- 
sco ». 0 che cuore compassionevole ; o che zelo 
senza esempio e tanto grande che voleva estendere 
non solo per tutta la terra ; non solo ancora sotto 
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terra nel Purga torio, ma pu ranche negli stessi prò* 
fondi abissi dell'inferno ! 

S HI. 

prova iPVEitzio^i dello telo ed amore di gaetano. 

538. L’amor divino quanto più cresce nelle sue 
fiamme, altrettanto diventa ingegnoso nelle sue in- 
dustrie, per apportare sempre più piacere a Dio , 
ed acquistargli una infinità di anime, che gli diano 
maggior gloria. Ne abbiamo una prova nel nostro 
Santo appassionatissimo amante di Dio. Andava egli 
ancora di notte sempre escogitando nella sua mente 
dallo stesso amore erudita , nuove invenzioni per 
promuovere sempre più l’onor di Dio, e la salute 
delle anime , come attesta la sacra Ruota: Ita ut , 
dum olii quie scerent , ipse nocos intentare labo- 
re s, in quibus suavissimam quietati o b Atnorem 
Dei inveniebat , dulcissimum reputata refocillamen - 
tum continuo animo obserrare inventa, ac nova mo- 
li ri. Vediam ora queste invenzioni , c quante uti- 
lizine e sante novità introdusse nel mondo il di 
lui amore ingegnoso. 

S. Gaetano rinnovò nella Chiesa la vita Apostolica 
da tanti secoli trascurala ; egli il primo ne' tempi suol 
riformò il Gleni, che lo ridusse ne* Chiostri , acco- 
munando r istituto di monaco con quello di chieri- 
co, quando una tale unione sembrava a tutta Roma 
molto ardua cJ impossibile, a cagione di quel nuo- 
vo prodigioso modo di vivere tante famiglie alle 
sole spese della divina provvidenza, con una povertà 
si stretta, sì nuda, e si mutola, che non possedendo 
entrate per sostentarsi, non potessero nemmeno chie- 
dere da vivere. Tutte queste furono le sante inven- 
zioni che dobbiam ripetere dal cuore vasto, e ma- 
gnanimo di Gaetano. Egli pure fu il primo che 
introdusse ne’ popoli la frequenza de' Sacramenti da 
moltissimo tempo dismessa, e pressoché ila in di- 
suso, e negli ecclesiastici la pulitezza delle Chiese, 
l’esattezza nc’ sacri Ititi, ed il canto semplice e gra- 
ie secondo l’uso antico della primitiva Chiesa. 

539. Fu anche sua invenzione, al dire di tutti 
gli Scrii tori,queU'esporsÌ alla pubblica adorazione il 
Santissimo Sacramento negli Ostensori con solennità 
di vaghi e maestosi apparati tra gli splendori di 
moltissimi doppieri (t). E quella piissima divozione 
delle quarantorc , in memoria di quelle altrettante 
che 11 sacrosanto corpo di Gesù sen ginc jue seppolto 
►otterrà separato daU’auima , ma non già dalla di- 
vinità; divozione che fu poi propagata in molte 
città da altri zelanti religiosi ». San Gaetano (scrive 
il Vescovo di Brugnato Monsignor da Dieci } in- 
ventò la bellissima divozione delle quarantorr, nel- 
le quali si espone il Santissimo Sacramento (‘2). Ed 
Errico Maria Boudon soggiunge: * per istabilirc la 
Divozione e frequenza del Sacramento , curò egli 
il primo la magnificenza, e maestà d’ apparati , e 
di molti lumi , con esporsi la Santissima Eucari- 
stia nell'Orazione delle quaranlore , costume pro- 
pagato nei suoi seguaci , e poscia negli altri an- 
cora »(3). 

540. Gaetano fu parimente il primo che cornan- 
ti) Silos par. t. fol. 277. Barbar. Istor. JSccl. dt Vie. 

lib. 2. cap. 09. Ma#g. et ahi. 

(2) Da Dice. Patr. di S. Cajet. pag .88. 

(3) Boud. Amor di (iesù par. 1. prat. 5. 


dò la cotidiana celebrazione della Santa Messa ; 
Sacerdotes quotidie Mi ssa m celebrali (4) , cosa che 
2 *° non fecero i fondatori delle altre religioni , coma 
«w prova chiaramente il P. Maggio (5): sospinto a ciò il 
nostro Santo dal suo gran zelo dell’ onor di Dio, 
*£ e di quel bene immenso , che da questi sacrifici 
"»(• d* ogni giorno risulta a tutta la santa Chiesa. Si- 
tnil mente, come osserva l’autore del Santuario Ca- 
3 ® puatm, introdusse nella nobiltà di Napoli, ed altre 
ZZ città il pio uso d’ascoltare la messa ogni giorno (6). 

Rinnovò nel Clero 1’ esercizio di predicare da'pul- 
<».* piti , andato talmente in disuso , che al vedere la 
3S prima volta Gaetano sul pergamo colla cotta indos- 
sa e berretti incapo, parve a tutta Roma un mi- 
££ racoto, perchè fino a quei tempi non ancora aveva 
**• veduto alcun prete a predicarci"). Ritrovò ancora 
«£ quel santo artifizio di parlare dall’allare col Sacra- 
3* mento in mano, di cui egli serviva» frequentemente 
*£ prima di communicare il popolo, per dare cosi piò 
calore alla parola di Dio colle fiamme, che spar- 
«*» geva sopra gli astanti quel divin fuoco che nella 
«Z destra teneva. 

3* 54 1 . San Gaetano ancora pel primo escogitò di 

situare il coro dietro l'altare maggiore, e chiuderlo 
*<» agli occhi del popolo, quando prima cantavansi le 
<*.» divine lodi in luogo aperto , esposto alla vista di 
3 £ tulli, con molto disturbo e distrazioni pericolose 
*1° **crf cantori. Cosi pur de veri a Gaetano la 
*£ santa invenzione di separare gli uomini dalle don- 
«*® ne, con uno sitarli mento di legno o di tela, di cui 
3 * egii diede il primo esempio iu Napoli nella sua 
33 Chiesa di San Paolo , imitato poi da molle altra 
Chiese in Italia , e fuori d' Italia anatra. 

33 542. Non solo a beneficio del clero e dei popolo, 

23 ma anatra del divoto sesso femminile, che sono In 
££ Mcr * 'ergini claustrali , Gaetano andò specolanilo, 
«o® sempre nuovi mezzi per assicurarle nella fedeltà al 
3 » loro celeste sposo: quelle cratc di ferro ne’monasleri, 
33 che aggiung ine allo ferrate do’ parlatori , per lo 
3 £ quali si viene ad impedire il vedere, ed il vedersi 
oj® le monache da chi le visita restando solo in libertà 
«3 le voci per essere vicendevolmente sentile, furono 
3o una santa invenzione del nostro Santo, che la prtv 
2£ scrisse il primo ne' monasteri da lui fondati in Napoli, 
«I a questo suo esempio s’introdussero poi negli altri 
ai , chiostri di monache più osservanti, in moltissime 
33 città del cristianesimo. Il Santo inventò pure ne’ 
33 suddetti Monasteri quel nuovo costume, imitato poi 
2JJ2 a lt r l» fi* coprirsi le religiose cau lungo velo il 
53 sembiante all' ingresso degli uomini nella Clausura , 
33 onde non essere esposte ai di loro sguardi. Tutto 
33 ciò operò il Santo per zelo di quella maggior one- 
2* stà, purità e modestia, che conviene alle sacre ver- 
co» gin! dedicate a Dio. 

33 543. Con quanti nuovi riti , cercmonie e ru- 

23 bnche tutte propri issi me, non ha egli condecoralo 
2 £ la santa Messa , e l'ufficio divin i, in virtù di quella 
•tv» piena facoltà che gii fu concessa con ampio Br*v 
3® ve da Clemente VII, di riformare il Messale, e 
33 il Breviario Romano , come altrove dicemmo ? A 
*£ questi saiiU imniegl lamenti si applicò con lutto lo 
spirito Gaetano, per quella viva bramosia che gli 

53 agitò sempre il cuore di vedere da' ministri di 

«v® 

•O» 

•Ito 

•o® (4) Cnnst. Cler. Reg. par. 1. cap. 9. 

2$ {»] M«Xg. Tre M»rsir. cap. 4. pag. 136. 

f6) Mici». Moni. Sant. Cap. fol. 363. 

V [1, Chisl. aU Pracf. Sacr. Doct. in fio. 
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«anta Chieda più bene esercitato il culto di Dio. Fra «$• 
gli altri Riti introdotti dal nostro Sauto nella cele- 
brazione della Messa, viene ammirato da molti autori 
l'uso di quel la seconda Palletta nel corporale, sulla 32 
quale tiensi collocata la sacra Ostia (a). Volle egli (e 32 
ben si avvisò) provvedere a due pericoli, l'uno del £2- 
potersi disperdere pel largo spazio del Corporale i 
sacri frammenti, che staccanti dall'ostia ; e que- *2 
sto rischio schivasi colla suddetta balletta, in cui re- 32 
stando tutti raccolti, vengono poi dalla me (esima, ** 
alquanto piegati, trasmessi comodamente nel Cali- ** 
cp. L’altro pericolo e quello de* scrupoli , che pa- 
t isonne molli Sacerdoti santamente timorosi, i quali 3? 
sono oltrem modo ansiosi in andar cercando per ogni J2 
parte del corporale ideiti frammenti, ma parimente 
cessa loro questo scrupolo coll'iiso della Palletta Tea- « - 
lina, poiché tutti cadono su di essa ; oltre poi eli cv 32 
ser comodissima a ricevere e ritenere quelle parti- 32 
cole, che alle volle consacrami per comunicare nel- *2 
la Messa alcune persone di vote. Certo è, che il Car- «** 
dinal Bari >n in supplicato per tettere dal Vescovo r< ^ 
di Tarrarona nelle Spagne Diego \espes, a dargli 3* 
qualche buon consiglio erimedio, che avesse potuto 
acquieti re la sua coscienza troppo agitala nel ce- ^ ; 
lehrare la Messa , dal timore di non raccogli!** »<*« 
mai abbastanza tutti i minuzzoli consacrali , co- 2° 
al gli rispose: «V. S. si serva della Palletta, che *2 
praticano I Chierici Regolari peritissimi ne’ sacri 
Riti, c ne rimarrà contenta. » Eseguilo subito dal 
Vescovo il saggio consiglio del Cardinale , e spe- 32 
rimontatolo , con somma consolazione, molto utile £2 
ed opporluno al bisogno della sua coscienza, stimò *2 
bene proporlo ancora agli altri Sacerdoti, intrudo 
rendo in tutte le Chiese della sua città e diocesi <h» 
l’uso di questa segnila Palla inventata da S. Carta- 32 
no, alla di cui gloria risulta ancora di averla non solo *2 
commendala , ma praticata pur anche altri vescovi e 
virtuosissimi sacerdoti , molti cardinali e prelati di 
gran nome ; di più Tessersene senili tanti sommi 32 
Pontefici come furooo Paulo IV, Gregorio XIV, Cle- 33 
mente Vili, I r bailo Vili, essendo siala ancora appro- ** 
rata, e lodata dallo stesso Pontefice S. Pio V. Tutto ««• 
il fin qui trovasi descritto nelle Storie del P. Silos 3» 
alla seconda parte del lib. IX ed in altri autori. 3» 

544. San Gaetano fu anche il primo , che alzò £2 

la nuda Croce per vessillo, e stemma della fondala s» 
sua Religione (1), sotto di cui militando ì prodi guer- 3» 
rieri della sua Compagnia combattessero contro i 33 
nemici della santa Fede , e contro le prepotenze £2 
del vizio clic precipuamente in quel secolo faceva ®<2 
strage di anime. 3» 

545. Gaetano fu anche Vinventnre di quel suo- 33 

narri a tocchi di campana verso nn* ora di notte *2 
T orazione del De profondi*, ed altre preci in suf- £2 
fragio de’ poveri Defunti (21, che volgarmente ri 2* 
chiama f Ave Maria dei Morti. Avendo egli per- 22 
•uaso quella sua santa penitente Maria Lorenza Lon- 32 
godama na|>olitana, che nella Chiesa dello speda- ** 
le , ove era governa trine , si cominciasse a dare 
questo pubblico segno in suffragio delle anime pur- 3* 
ganti. Qual pio costume a poco a poco dilatandosi 32 
ri è fatto poi comune a tulle le Chiese. «2 

(a) Riguardo all invenzione ed utilità della delta Palletta, 32 
vara apporta una noia nell attimo dell'opera. (L'editore) «•> 

(1) Ma*. Tre Mani. pò*. 2». 2S 

(2; (Juan, de Bened. til. tt. Sect. 2. dub. 9. Mag. Nov. «t* 
Sveni. 9. rap. 2 num. 4. 


545. Di quei vaghi e teneri presepi, che nelle 
feste natalizie del Signore si espongono alla pia cu- 
riosità e divozione de' fe Idi non altri che Gaeta- 
no ne fu 1’inventorc , ne’ quali vi si vedono quei 
tre celesti personaggi il Bambino , la Madre col 
di lei Sposo , i pastori colle loro pecorelle e Ram- 
pogne, i re magi co’ propri cammelli . ed equipag- 
gio , gli angeli che cantano la gloria all* Altis- 
simo, i due giumenti che co' loro aliti riscaldano 
il nato fanciullo, la capanna , la culla , e la mi- 
steriosa luccicante stella d'oriente: santa e com- 
movente invenzione che ne raccorda più che al vivo 
il gran mistero della nostra redenzione e che il no- 
stro Santo la prima volta praticò in Napoli (3) , 
per la viva impressione che tuttora serbava del 
gran favore ricevuto dalla Vergine Madre , in dar- 
gli nelle braccia il suo amato Bambino la notte del 
S. Natale, mentre stava assorto in orazione avanti il 
vero presepe dì Betlemme trasportato in Roma nella 
Basilica di santa Maria Maggiore ; da tale dolce ri- 
membranza il ili lui cuore si senti incitato a conge- 
gnare insieme un presepio materiale, a tutti visibile, 
con quelle suddette rappresentazioni, per rinnovare 
ogni anno la memoria del gran privilegio ottenuto in 
Roma, c per accendere in sè più ardenti lo fiamme 
.d'amore, che intendeva poi diffondere negli altrui 
cuori. Qui esultava di giubilo il suo spirito , ora 
rallegrandosi colla divina Madre, ora cantando co- 
gli angeli il Gloria m Kxcelsis* ora ascoltando le 
sampogne de’ pastori , che a questo fine introdu- 
ceva nel presepio, ed ora adorando co’ re magi l'a- 
moroso Bambino. Indi sermoneggiava agli astanti, 
trattivi in gran numero dalla novità di quel di voto 
spettacolo non più veduto , ma con maggiore copia 
di lagrime, che di parole , e con tanta commozio- 
ne di chi l'udiva, che molti cuori duri, e pertinaci 
alle minacce de* predicatori, s'ammollivano In pianto 
di contrizione a quei teneri discorsi di Gaetano. 
Questa invenzione del nostro Santo meritò tanto gra- 
dimento dalla città di Napoli, che si vi le negli anni 
susseguenti introdursi aurora in altre Chiese e pas- 
sando poi di luogo in lungo oggidì quasi dapper- 
tutto si pratico, infine nelle stesse case private. 

5t7. Inoltre conoscendo il servo dì Diodi quanto 
vantaggio fosse la divozioni alla Regina del cielo, 
e quanto giovi d* impegnarla co’ nostri ossequi a 
proteggerci , cd a guardarci con occhi pietosi, fu il 
primo ( rune scrive monsignor da Dieci vescovo di 
Brugnnt», il P. D. Girolamo Vitale, ed altri) che 
introdusse in Italia quella divotissima novena della 
B. Vergine no* nove ultimi giorni precedenti al 
santo Natale, in memoria di quei nove mesi , che la 
SS. Vergine ebbe Tenore , e ’l contento di ritener 
racchiudo nelle sue purissime viscere il verbo incar- 
nato (4). Ancor questo primo esempio del nostro 
santo in onor della Vergine Madre , fu talmente 
applaudito ed imitato , che ormai la detta novena 
ri fa comunemente in tutte le Chiese. 

548. Ecco adunque di quante gemme prezioso 
d un nuovo mondo ha arricchito la Chiesa S. Gae- 
tano! Quante dramme perdute le ha ritrovato! Di 
quanti suoi esercizi di pietà, e. santità l'ha ac- 
cresciuta! Non possiamo qui tutti descriverli, mentre 


(3) Vini. Vii*. «I Cirio eoosid. 7. 

(4) Da Dice. Palroc. di S. Gaet. pag. 18. Vitti, loc. 
cit. Nm. Trasfig. Gioro. 4. 
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andava egli di continuo meditando nuovi modi onde 
promuovere 1* onore di Dio e la salute del prossi- 
mo, come dicemmo cogli auditori di Ruota: Conti- 
nuo riservare inventa, et nova moliti. Sicché il suo 
grande amore non era contento che in cercare, e ri- 
trovare sempre nuove invenzioni , secondo il detto 
di S. Lorenzo Giustiniano. Inquieta rei ett Amor , 
uullis contenta Itmùtbus. 

549. Da tali cose così a fior di labbra mentova- 
te , si può comprendere quanto merito abbia avuto 
presso Dio S. Gaetano, e quanta gloria ei gode in cie- 
lo. per esser stato il primo inventore di molte opere 
sante , c la prima fonte di tante acque di vita 
eterna , che ora fecondano il campo di santa Chiesa. 
S. Agostino adduce la ragione di quello incompa- 
rabile elogio , che fece Dio al profeta Giobbe , 
eoo dire , che in tutto il mondo non vi era 
i»essun uomo simile a lui (1) : ìXumquid conside- 
rasti tervitm meum Job , quod non sii similis ei in 
terrai Perchè ( cosi discorre il santo Dottore Giobbe 
in quelle sue eroiche azioni non fu imitatore di al- 
tri, ma ne fu il primo autore (9): Or chi non vede 
questa lode meritarsi ancora da S. Gaetano, il quale 
in tante opere pie . in tante imprese memorande, 
in tante belle divozioni non fu imitatore di altri, 
ma fu egli di esempio agli altri; per esserne sla- t 
to il primo autore, ed inventore. Qui non ìmitatur 
tn venilur , sed AutKor eorum , quae gemi. 

Affetti reciprochi Ir» In Santissima Ver- 
gine, e San Gaetano. 

M ossia ino asserire non esservi stato Santo che 
non abbia professato una pariicolar vene- 
razione verso la gran Madre di Dio Maria 
Santissima, e quanto piò ne sono stati di- 
reti ed amanti , tanto più eroica è riuscita la loro 
santità: nè mai alcuno si creda di poter giungere 
al rattezza della perfezione cristiana , se non vi è 
condotto a mano dalla Regina del cielo, meritan- 
dosi questa guida celeste con quegli affettuosi os- 
aequi che le si debbono. Nè si può dire essere 
esagerazione l’affermare, che in questa divozione, 
ed amor di Maria Gaetano non cede la preferenza 
ad alcuno degli altri Santi, e ch’ella non meno a lui 
<“be agii altri abbia dimostrato le finezze del suo 
amore , e compartito grazie e favori. Vediamolo. 

$ 1. 

AMORE E FAVORI DI MADIA VERSO DI GAETA SO. 

551. Al mondo non vi è affetto più svisceralo, 
die quello d’una madre verso de’ suoi figli, nessu- 
no può concepirlo, se non la stessa genitrice, che 
gli ba dato la vita, or dunque se è cosi tenero , ed 
affettuoso l’amor materno nelle figlie di Èva, quanto 
noti dovrà essere grande e di una maniera tutta 
propria, perchè celeste , nel cuore della Madre di 
Dio, quando ella si compiace ancora di essere madre 
di noi? Allora, dice S. Pier Damiano (3); Maria amat 


(I) loh. c. 21. 

(2} b. Aug. quac-t, 118. 

pij S. Petr. Usui. serra. 1. di Nat. 
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nos amore invincibili f ci ama, con amore così forte 
che non può superarsi da quanti amori abbiano 
dominato ne* cuori umani , ancorché si unisse- 
ro tutti insieme. Cosi Gaetano fu amato dalla 
Vergine , con vero amor di madre ; ella , come 
si ha da'prooeNi» impetrò da Dio la di lui nascita 
al mondo, avendolo tratto fuori da quel numero 
de* possibili per adottarselo qual figlio predilet- 
to , e come tale appunto V accettò , all'ora che 
subito nato vedendoselo offerire dalla Co.* Maria 
di lui genitrice, si dichiarò di riceverlo come ma- 
dre, di governarlo ed allevarlo a suo piacere. Di 
questa adozione se ne videro poi gli effetti maravi- 
gliosi , con favori e tenere rimostranze di affetto 
che di continuo fece La Vergine a Gaetano: Quem 
ut enixa est ftf ater Deiparac Virgini obtulit; com- 
mendavi tque, cujus vota benigne susciperc ipsa Dei- 
para viso est , rum semper in posterum specialibus 
favoribus munerxmt: così nella Dilla della canoniz- 
zazione. 11 medesimo Santo confessa tutti questi 
favori , ed amor dì Maria in una lettera scritta a 
quella santa religiosa Agostiniana in Brescia Laura 
Mignani , benché con penna laconica , e ritenuta 
dalla sua umiltà, in cui parlando della gran Ver- 
gine così dice : « A me ben ha dato qualche dono 
degno, e mastra tp d’aoiarmi • , e dopo alcune al- 
tre linee , soggiunge : « Da lei fui amato , tirato, 
e vestito (♦)». £ quel grande onore fallo da Cristo a 
Gaetano in chiamarlo più volte col nome di suo 
fratello , come si ha da’ processi, non è una pruova 
convincente per credere , che la stessa Madre di 
Gesù fosse ancora madre di Gaetano , e che però 
ramasse teneramente con amore materno? Vediamo 
intanto le tenerezze, gli affetti graziosi di questa 
Madre amorosa verso il suo figlio adottivo Gaetano. 

552. La gran Vergine Maria aveva di lui tanta 
cura e sollecitudine , che frequentemente si beni- 
gnava discendere visibilmente dal cielo a visitar- 
lo , e consolarlo colla sua dolcissima ed amabi- 
le presenza , cosi afferma il processo formato per 
ordine d’ Innocenzo X. E qui da sapersi che in una 
di queste visite il Santo cadde in un forte deliquio, e 
ravvivato con un gran prodigio da U'amor di Maria. 
Non polendo egli sostenere i raggianti splendori delle 
divine bellezze nella maestosa legina , forse da lei 
a bello studio quella volta più del solito rinforza- 
li , venne meno e cadde tramortito tutto fuori di 
se stesso. Felice e beato tramorlimento, che gli me- 
ritò un raro privilegio , invidiato dagli stessi An- 
geli , poiché allora la madre di Dìo dalle sue sa- 
cratissime poppe (5) gli spruzzò sulle labbra alcu- 
ne gocce di latte , ricuperando subito Gaetano al- 
la dolcezza , e vigore dì quel nettare di paradiso 
i suoi spiriti più che mai vegeti e robusti, rima- 
nendo però confuso molto, ed umilialo alla consi- 
derazione di tanto favore. Ma favore assai più ma- 
raviglio*) , e singolare fu quello che conferito gli 
aveva poco prima , cioè eh* ei restasse tramortito 
dalla stessa B. Vergine , quando ella gli fece gu- 
star di nuovo il suo latte , non già a stille spruz- 
zate , ma a bocca piena , accostandoselo al suo 
pclto , perchè ve ne succhiasse quanto gli fosse in 
piacere , come a smi luogo vedremo. Chi potrà ora 
dubitare , essere stata Maria vera ed amorosa ma- 


ri) Mrm. Islor. di S. Croce io Breve, pag. 92. 

(5; Meai. Trosfig. gior. 9 . pag. 150. Magg. io più 
lib. Forti , ed altri. 
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Óre di Gaelano ? mentre è proprio uffizio delle ma- 
dri al la Ilare i loro figliuoli. 

553. Un giorno Gaetano sospirava d’andare a ve- 
dere in cielo con lame più chiaro , e più dure- 
vole quelle immea<e bellezze della Vergine, cbe a- 
veva veduto ben») più volle , ma sol di passaggio, 
e sempre con occhio losco di viatore. Allora la 
gran Madre dì Dio per consolare quei spasimanti de- 
sideri del suo amato figlio, spedì un angelo dal cielo, 
ch'entrato nella camera del Santo, mentre stava in 
orazione , struggendosi in lagrime e sospiri , così 
gli parlò (1) « A voi m’invia la nostra Regina per 
significarvi , che febhene le siano gradile le vostre 
ardenti brame di vederla , sono però intempesti- 
ve , e non ancora in stagione di maturarsi. Non 
si aprono le porte del cielo , se non a chi ha ter- 
minato il corso di sua vita , a Voi resta molto a 
correre, e faticare; a suo tempo poi saranno con- 
dolale le vostre brame ; frattanto » ( e in così di- 
re gli diè in mano un cestello di frutta raccolte 
lassù uè’ celesti giardini ) « prendete quoto rinfre- 
sco , che vi manda per un saggio di Paradiso, con 
cui possiate ristorare il vostro spirilo da tanti de- 
sideri , e sospiri estenualo , e raddolcire le ama- 
rezze, ed 1 travagli, cbe vi restino a soffrire del 
vostro esìgilo. » In pomo , che fece gustare ad 
Èva l’angelo delle tenebre, avvelenò lutto il mon- 
do, ma questi frutti cbe portò a Gaetano l'ange- 
lo della luce, diedero a lui la forza e maggior vi- 
gore per risanare lo slesso mondo attossicato. 

554. Tutte queste premure di Maria in aver tan- 
ta cura di Gaetano appariscono ancora chiaramente 
nel processo veneto: N’è questo LI racconti, se- 
condo che scrive fra gli altri autori , il P. Mar- 
chesi della congregazione di S. Filippo Neri, (2) 
* Quando si formavano i processi per la di lui ca- 
nonizzazione si diede a vedere nostra Signora ad 
un gran servo di Dio , che viveva in Venezia nel- 
la seguente maniera : Rappresenta vasi alia mente 
di lui un amenissimo giardino, dove era la B. Ver- 
gimi insieme col suo Divio Figliuolo, col corteggio 
di molti spiriti beali , e santi del paradiso ; ora- 
vi apprestata una soavissima mensa , dove tutta 
quella celeste , e beala compagnia si assise : ri- 
trovavasi ancora S. Gaetano , a cui la Madre di 
Dio dava parte delle sue vivande , cbe le distri- 
buisse a’ suoi religiosi. Col qual fatto chiaramen- 
te manifestassi la singoiar cura , eh’ ella avrebbe 
avuto circa il providiroento de’ suoi figliuoli. » Lo 
•tesso dice, ma in lingua latina Ippolito Marac- 
ci dell’ ordine della Madre di Dio nel suo libro cbe 
ha per epigrafe Fundatores Mariani (fi). 

555. Converrebbe qui rapportarci gran favori, 
che ricevè il nostro santo dalla beatissima Ver- 
gine , ma per cagione di brevità siam paghi rap- 
portarne qui soltanto alcuni così alla rinfusa. 
Quel favore molto singolare che altrove rapportam- 
mo di avergli Maria depositato nelle braccia 
il suo divin Bambino , vogliono alcuni scritto- 
ri, cbe gli sia stato replicato più volte. Maria fu 
che gli ottenne dal cielo un Serafino , perchè gli 
assistesse di continuo, e ne fosse parlirolar pro- 
tettore. Maria fu che gli conservò con una specia- 
li) Pepe Vii. del B. Gaet. lib. 3. Cap. 5. Fori. Llb. 

2. Cap. 4. 

(2) March. Diar. Sac. della B. Verg. 7. Agosto. 

13) Marac. FuimI. Mar. Cap. 34. pag. 283. 


I issi ma cura, ed attenzione quella gran purità an- 
gelica , ed innocenza battesimale , cbe mantenne 
sino all'ultimo spiro di sua vita. Da Maria fu egli 
ammaestrato nel formare le leggi della sua religio- 
ne, e gli fu guida a bene luca luminar la; onde nel- 
le lettere , che scrisse il Santo alla prenominata 
Laura Mignani chiama sua stella e maestra la 
Beatissima Vergine. Ella non gli negò mai alcu- 
na di quelle grazie che Gaetano le addimandava , 
e pure queste sue dimando erano frequentissime . 
mentre in tutti i bisogni e propri, ed altrui, ri- 
correva sempre alla sua unica speranza Maria. « Per 
lei ( sono le parole stesse dell’ ultimo processo ) 
operò le più aite maraviglie , che non sì. sanno 
fra mortali , e tolse molte anime dalle mani di 
Satanasso.» Finalmente questa divina, ed amorosa 
madie volte coronare i tanti favori fatti a Gae- 
tano . mentre visse , colla sua dolcissima assisten- 
za allora eh' ei morì, con ricevere nelle sue mani 
la di lui anima , e condurla sino al più alto coro 
dc’Serafini, come altrove diremo più distintamente. 

$• n. 

DIVOZIONE ED OSSRQli DI GAETANO ALLA BEATIS- 
SIMA VERGINE. 

556. Vediamo ora la corrispondenza del Santo a 
tauto amor di Maria. Se il parlar della lingua 
scopre i sentimenti secreti del cuore , dai discorsi 
di Gaetano e del modo con cui gli esprimeva , si 
conoscerà chiaramente quanto il di lui cuore aves- 
se amalo l’ amabilissima Madre dì Dio. Monsignor 
Caracciolo arcivescovo di Taranto rileva da’pro- 
c essi , essere stato nel nostro Santo così sviscerate 
l’ amore verso la Regina del cielo , cbe formava 
le sue più care delizie , il discorrere delle di lei 
eccelse prerogative (4): Ogni qualvolta sentiva prof- 
ferire il nome di Maria , ed accadeva ben di fre- 
quente , osservava*! trasparirli dagli occhi un giu- 
bilo , ed accendergli di fiamme 11 volto . nuli 
polendo tener racchiuso quel fuoco d’ amore che 
di dentro l’ardeva verso la Volgine : Dippiù nel- 
l’ esprimere le sue labbra il dolce nome di Gesù, 
vi aggiungeva sempre quello ancora di Maria per 
vieppiù raddolcirle diccudo: Gesù Figlio di Ma- 
ria , o Maria Madre di Gesù , non avendo 
mai profferito questi sacrosanti nomi disgiunti l'u- 
no dall’ altro , come tauto fra di loro connessi , 
e perchè così uniti apportano ai nostro cuo- 
re maggior soavità ed amore , sicché con questi 
sacri caratteri combinali insieme componeva pari- 
mente le stesse sue lettere , che scriveva : (5) Er- 
ga Sanctisnmam Virginali ( riferiscono gli atti del- 
la Canonizzazione ) maximum quoque habuit dato- 
tionan ; . . . . quando ei ecribendum eroi , post- 
quam in litteris registraverat suavissimum Jesu no- 
mai , statim ntbsrquf bulitr apponendo dulcissimum 
illud Marine , et quando Christum Dotninum ap- 
pellabat , oò condimaUum majorit dulcedims Od- 
dere solelmt Filium Mariae Virginis , et sic fere 
semper iUum nominabai . Non solo la lingua di Gae- 
tano pareva innamorata di Maria , ma gli occhi 
stessi n* erano così invaghiti , che , come dicono i 
processi, bramavano noti guardare altri oggetti di 

(4) El. Cler. Lib. 3. fi. 13. 

(5) Ari. et Po»it. in Cons. Canon. B. Cajct. pag. 22. 
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questo mondo, © soleva dire il Santo , dopo aver 
veduto dawicino la Vergine molte volte visibil- 
mente comparsagli (t): « O poiessi non più apri- 
re queste mie pupille per non contaminarle alla 
vista d' altro , cbe di quello io vidi. » 

557. Tutte le Chiese, eh’ erano addette alla sua 
cura le volle dedicale alla Madre di Dio, a riser- 
va di quelle, di cui qualche Santo ne fosse già slato 
impossessato: Cosi Santa Maria di monte Pincio, cbe 
fu la prima della Fondazione, cosi S. Maria della 
Misericordia, S. Maria in Gerusalemme, S. Maria 
della Stelletta. Recitava ognidì l’uftìz io piccolo del- 
la Beata Vergine, ch’egli stesso riformò e ridusse a 
quel buon ordine, in cui oggi vediamo e che si recita 
comunemente da* chiesastici e secolari, c volendo 
con questa divozione assicurare il suo Istituto sotto 
il patrocinio della gran Regina, da cui , come da 
un mar pieno di grazie, sapeva derivare quaggiù tutti 
i beni , comandò nelle Constituzioni a ciascuno de’ 
suoi figli, che ogni giorno parimente dovesse recitare 
il detto u (Tizio. Inoltre non lasciava passare giorno 
o notte, senza recitare il Rosario della Vergine, e 
sempre, per maggior riverenza colle ginoccbia a ter- 
ra (*2j; e come scrive il padre Maggio fra quelle rose 
misteriose venerava ancora più volle il candido gi- 
glio della di lei Immacolata concezione, di cui era 
<1 notissimo. Aggiunge in altro luogo questo autore, 
che quell* obblazione di Gaetano ancor bimbo fatta 
dalla sua genitrice allaMadre diDio,la rinnovava egli 
dì giorno io giorno, offerendole ogni di i sentimenti, 
le potenze, il cuore, e tulio se stesso (3). Non negò 
mai cosa alcuna a chi gliela chiedeva per amor di 
Maria. Qualunque operazione, intraprendeva o per 
sé, o pel prossimo , ne dimandava sempre da lei 
la benedizione e la sua assistenza. E questa pia 
devozione per condurre a buon portole nostre im- 
prese sotlo gl'influssi di questa Stella del Mare , la 
insegnava e persuadeva a tulli , con quel suo detto 
« Poter bensì noi dimandar grazie a Dio, ma ot- 
tenerle senza il mezzo di Maria, non mai.» Anzi 
egli si protestava non solo di non poterle , ma di 
non volerle avere, se non pel mezzo della Vergine, 
tanto gli sapevano dolci, e saporose, venendo ron- 
dile, e preparate da questa celeste dispensa Irice. 
Da alcune righe di una sua lettera scritta alla B. 
Laura Miglia dì , scopriamo ancora la di lui perfetta 
umiltà, 

558. « Sebbene io il desidero, non passo però , 
over voglio, se prima non vico concesso dalla mia 
patrona Maria Vergine, d' aver me in odio , e bra- 
mare d’essere sprezzato. Ben sa lei, che disse Re.- 
spexit kumiliiatrm (4], e vuole, che i ministri del 
mio dolce , ed ora piccini Gesù , involto nelle fa- 
sce (la da la della Lettera segnava il giorno otto 
Gennaio poco dopo la nascila del Divino Infante ) 
siano con Lei umili ; Deh perchè non fa questo a 
me 1 ooor scio è, in poler suo è. Gridate Madre , 
doletevi con la vostra Stella, e maestra, perché sia 
latta scarsa, c lasci la sua Creatura: lo sperar vo- 
glio. se per vostra carità la mia patrona, e Stella 
sarà pregata, tacendole di ine .qualche sicurtà, e 
promissione, ohe se quello mi dà . non lascierò lei, 

DJ Prec. Ntap. 1651 

(4) tl.Ctvr. toc. eli, Magg. Sfrm.no». di S- Gerì. Serra. 
€. cap. 1. 

,4, li. Pivot, di S. Giri. gior. 6. 

l4] Memor. btor. di S. Croce di Bmc. pag- #2. 


nè il Vecchiarello sposo, wn il piccolo Gesù mai. 
52 ma per 1’ Egitto, e Deserto, ed altri suoi pericoli, 
«>» alla Croce ed alla sepoltura sarò con lei ». Gran 
cosa , un Sao Gaetano in tal modo umilo che pn*> 
52 slam dire non esservi stato altro Santo da superarlo 
5£ in quest* angelica virtù , ed infanto stimava?! an- 
*o» cor superbo, estremamente bisognoso d* umiltà , e 
«no fino a supplicare con premura la Vergine che gli 
52 avesse fallo la grazia di esser umile, lamentandosi 
52 quasi di lei che non 1’ avesse mai esaudito, quan- 
52 do sappiamo per altro, aver sempre Maria conce- 
do-» duto ai Sento , quanto egli le richiedeva! Che mi- 
52 stero è questo? Ma è facile il penetrarlo a chi eon- 
52 sidcra l'essenza della vera umiltà. La vera, e ben 
52 fondata umiltà sta sempre nascosta agli occhi di 
«o* chi la possiede. Un Santo , coro* era Gaetano, ve- 
52 rumente umile, non crede mai di esserlo abbaslan- 
52 za, mentre qualora si reputasse (ale diverrebbe su- 
52 perbo, e vano estima lorc di sé stesso. Si consolino 
*<*» dunque quei buoni servi di Dio, che tanto pregano, 
*2 e sospirano questa virtù dell* umiltà , guardandola 
52 sempre più lontana per quanto gli è più vicina. 

52 55^* Per ritornare agli altri ossequi di Gaetano 

verso la regina del Cielo, cbe furono di varie sorte 
<x» e continui, basta concentrare lo sguardo sopra quel 
52 fervido zelo , eh’ egli sempre mostrò di propagare in 
52 tulli, e dappertutto il di IH culto e venerazione.lalchè 
52 nello prediche , nelle confessioni, e negli stessi di- 
■o* scorsi familiari, teneva sempre fisso nel cuore il vivo 
52 desiderio di accendere ancor negli altri quelle fiam- 
52 me d’amore verso Maria, dalle quali sentiva*} egli 
52 tanto acceso. Sicché il nostro padre Generale Ò. 
®o» Carlo Pignalclli volendo infervorare sempre più i 
52 suoi sudditi in questa divozione della gran Madre 
52 <*i Dio , e sospinto dall’ ardente zelo di propagarla 
ovunque, propone loro 1* esempio ad imitarsi del 
52 nostro santo padre, che n’è sialo il più fervero-io pro- 
nto motore: Mane enim Sandissimus Xoslrr Parens Caje - 
5^ tamii maximo Christiana* Religioni* bono excoluit* 
52 A'inc Ex empio, cohortationibus promovit bone nobis 
52 In ntjsirù Constilutionibus enixe admodum sua$it $ 
«*to hanc et nostri hucusque Patres professi sunt , itaut 
SS in Generalibus elioni Comitiis Beatissimam Virgi - 
52 n f m Deiparam speciali cullu, ac devotione, in prae~ 
52 cipuam nostri Ordinis Patronato elegerint. 

22 Ne sembra però elio l’ amare di Gaetano 

«*to verso Maria fosse stato più parziale , in riguardo 
52 alla santa casa di Loreto ; visitò il Santo più volle 
52 qod Santuario , e sempre con sentimenti talmente 
52 teneri ed amorosi , or di allegrezza e speranza, or 
«•» di umiltà e compunzione, che dalle di lui pupille 
52 sgorgavano fiumi di lagrime. In una di queste vi- 
52 «ibi* poco-prima di fondare Perdine de* Oberici 
52 Regolari , offerì alla gran Vergine Madre tutto se 
52 stesso, e quella religione che incitato interna— 
rtv, mente da Din (5), slava già in procinto di metterla 
52 mondo , con supplicarla a volerne benedire i 
52 principi, e felicitarne i progressi. Accettò Maria l'of- 
*><v> feria, e s'impegnò di assisterò il Santo nell’ardua 
<* impresa. Omie si accese in (ìaet uio un più vivo fer- 
52 di divozione reno la Santa Vergine 41 Loreto, e 
52 w crede abbili egli slesso eccitato la moti «ri ma di- 
52 vozione ne’ suoi figliuoli, mentre molte delle Chiese 
Teatine, o son delicate alla Madonna di Loreto, 
«2 o vi si tiene esposta e venerata la di lei statua t 

*$p (3) la Pracf. ad privile^. Cifra. X. de off. B. Y. io Sahb. 
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o vi «la «rena ricopiala i a stesa santa casa , con sf. 
«na simittlianza Ionio esalta a quclb ili Loreto , «• 

scctmdo tolto le sue dimensioni di iaryhe/;u, lon- «ì " 
Siludmo , e<l allena , che vi si ammira ins'ino il SS 
un' lesimi» numero e disposizione de’ malloni, che 5“ 
oe compongono lo muraglie. 

Di queste «mie case fedelmente ricopiate dal- 22 
l’originale di Loreto, che si venerano nelle nostre 22 
( hiesc Teatine, sono assai rinomate per le grazie, 23 
e prodigi operativi da Maria, quelle ili Verona, c 5; 
di Cremona, talmenlechè nel l’una, c nell’altra l’ec- *S 
eelso capitolo di 8. Pietro di Roma mandò ad in- 22 
coronarvi la Regina del rìelo, mn quella preziosa 22 
cornea di oro, colla quale sudle.cundecorare le im- 22 
magini della Vergine più cospicue e miracolone. y» 
In Verona fu falla questa incoronazione daH'eini- 32 
(lentissimo cardinale Giovan Francesco Barbarigo, 22 
quando reggeva da vescovo quella Chiesa, ma con 22 
lauta generosità del suo magnanimo cuore , con *'* 
lauta pompa e magniQcenza della di voi i<sima città, 52 
die vi accorse una infinità di genie di ogni ceto e 32 
moltissimi forestieri (l), duortacbè riuscì una delle 3£ 
più splendide feste, che fino a quel tempo e rami ve- yj 
dute in Verona. In Cremona poi è si fervoroso il cullo 3*> 
promosso da’ nostri Padri verso la santa casa, che lia 32 
obbligalo la Santissima Verginea spargere dal eie- 32 

10 sopra quella città nembi di grazie molto sin- £2 
golari, con averla anrora liberata dall’orribile pe- «- 
tlilciiza dell’anno 1630, in virtù d’una soleuue prò- 32 
cessione di penitenza, in cui si portò per tutto il 22 

11 gran circuito delle mura la statua di saula Maria 3 » 
di Lorelo (2), onde vedendosi Cremona così favo- 
riu dalla Vergine per questa sua santa castf, che 3 - 
si venera nella nostra Chiesa di SautoAbondio.dccre- 22 
tù nel consiglio generale, che ogni prima Domenica $£ 
del mese, vi vada la città in corpo a tributarle i 
pubblici ossequi , come oggidì tuttavia si pratica. 32 

Quanto abbia gradito la Regina del cielo questa 22 
divozione di Gaetano trasfusa ancora ne’di lui figli 22 
verso la santa casa , 1* ha chiaramente dimostralo 
per averlo ammesso a parie de’ suoi onori in quella 3 «j 
• lessa sua Basilica di Lorelo, mentre ha ispirato i 22 
•noi devoti a farli ostruire ivi un prezioso altare di 22 
ricercati marmi , in cui volle esser cfllgiata ella *£ 
medesima insieme col suo divoto servo Gaetano, die *i*» 
ritiene araoruso il bambino Gesù nelle braccia. Ma 22 
quello che arreca più maraviglia si è, che in questo 22 
•uo rinomalo Santuario di Lorelo , in cui restano *2 
ragionevolmente assorbite tutte le altre divozioni , 
b* voluto ed ha permesso , che vi risalti au- 32 
cora quella di Gaetano , e con tanto vigore , che 22 
( come scrisse Piero Simone Kgidj canonico di quella 22 
Cattedrale ) celo bravasi la festa anniversaria del San- "O® 
to, con solennità straordinaria, col suono di tutte le 22 
campane di Loreto , sparo del cannone pubblico , 22 
luminane nella sera della vigilia tulle finestre 22 
iil* *!***** * e sull* facciata del gran tempio , 

•oli intervento di tutto il clero e magistrato della *2 
«Uà, e pieno concorso de’popoli, con aver poi con- 32 
t inualo molti questa loro divozione in tutti i mer- 22 
colali del l’anno. L’è questo un affetto ben singolare 2* 
di Maria verso Gaetano , che concorrendo tanti «o* 
pellegrini da ogni parte del moodo a visitarla in 32 
questo suo più di ogni altro famoso Santuario di 32 

<U* 

cito 
«>lto 

«ito 

4 » 


Loreto , si contenti e goda che vi onorino an- 
cora il suo amato figlio Gaetano! 

Divozione «{gii angeli, ed a* Santi. 

n che modo poi fosse stato devoto il nostro 

Santo verso degli angeli, chiaramente si 
• r i può rilevare da questi pochi antecedenti che 
*4è5?*w£ noi qui rapportiamo. Il cardinale Alessan- 
dro Estense, riferito dalla sacra Ruota, scrisse che 
il nostro Santo fu un nuovo angelo mandato da Dio 
al mondo: Aoma futi Angelus a Dto missus, eie. Le 
città di Vicenza , di Venezia , di Roma , e di Na- 
poli , la prima volta che ammirarono le virtù di 
Gaetano l’acclamarono, e'1 riceverono parimente per 
un angelo inviato loro dal cielo. Che più ? lo stesso 
Salvatore, come costa da’ processi , l’ha condeco- 
rato col glorioso nome di ange.lo della terra : altre 
volte disse , che era più angelo di costume , che 
uomo per uso , e che la di lui purità era tutta 
angelica : sicché per tante sue beile simiglianze 
cogli angeli , questi lo guardavano come loro fra- 
tello e c impaglio , e godevano di trattar seco con 
familiarità , cantando puro in coro (1) con essoiui 
le divine lodi, ed apparendogli più volte visibil- 
mente. Quanti favori fatti a Gaetano dagli angeli 
non ritroviamo nella sua vita ? Ora gli recavano 
frulli di Paradiso per rinfrescare gli ardori del suo 
cuore , ora saporalissirao pane j>cr ristorarlo con 
tutti i suoi religioni, nel tempo che nulla avevano 
da cibarvi ; ora muuete di oro per pagare i suoi 
debili , ed ora l’accompagnavano ite’ suol viaggi , 
precedendogli nelle ore notturne con raggi di luca 
per illuminargli la strada. Da quanti pericoli poi 
lo conservò, e da quanti assalti de’ demoni non lo 
difese quel Serafino, che oltre l'Angelo Custode, gli 
fu assegnato da Dio per continuo protettore; il quale 
( Dime afferma il Padre Maggio) lacevasi vedere piu 
volle al Santo (d) con fulgentissimi splendori ? Or 
dunque da tanti benefici, che riceveva Gaetano dagli 
angeli; da tanto amore e confidenza , che mostra- 
vano gli angeli a Gaetano, da tanta simiglia tua di 
spirito e di virtù , che passava tra l’uno e gli altri, 
ne siegue necessariamente, che il Santo era divo- 
t issi tuo di questi celesti spiriti , e che gli avesse 
riamati con affettuose e riverenti dimostrazioni. In 
particolare poi sappiamo di certo dagli atti della 
canonizzazione, esser egli stato talmente ossequiosa 
ed ubbidiente al suo Angelo Custode, che non lo 
contristò mai, né il disgustò in tutto il tempo di sua 
vita , avendo sempre eseguito con prontezza quanto 
lo stesso Angelo gli suggeriva. Sappiamo ancora 
dalle lettere del Santo la sua gran confidenza e di- 
vozione verso San Michele Arcangelo. Sun questi 
i suoi propri caratteri. « Dolce e Veneranda ma- 
dre , non posso negare, che sempre Michele ho in- 
vocato, e mi par promettermi , clic Michele mi dia 
ajuto. In tre transiti , che sono stalo presente di 
tre cari parenti da sei mesi in quà , principal- 
mente della mia genitrice grande conforto aveva 
in lui (3) ». Ed iu fatti si conobbe quanto fosse si- 
cura questa confidenza di Gaetano nel Santo Arcan- 

(3) Magg. Nov. di S. Gaet. Sena. 2. cap. 9. 

(4) Magg, Hot. di Gazi. m. m. Serm. 1. cap. 4, 

(5J Mera. 1*1. di S. Croce paj, 99. 


[t> Et Oli r. Lib. 1. J 48. 

<2; Sii. Hi*i. ci. Reg pari. 3. Uh. 3. 
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gelo, perchè ( come mostrò Dio in visione alla beata 
Laura M ignari, a cui fu scrìtta la lettera) assistè *2 
questo gran principe degli angeli alla morte della 
contessa Maria madre del Santo , e presentò la di 33 
lei anima nelle mani della Santissima Vergine. 33 

562. Quanto poi alla devozione verso i Santi, che 23 

maggiormente venerava Gaetano, Innocenzo XII* as- ** 
ferisce nella sua Della, che teneva nel di lui cuore *2 
il primo posto la divozione al principe degli Apo 22 
sto) i S. Pietro, perchè lo riconosceva per suo primo 23 
padre, e pel primo istitutore de’ suoi Cherici Re- £2 
polari , a’ quali perciò diede ordine , che nel prò- «** 
fessa re i loro voti solenni gli avessero intirizzati 32 
dopo Dio, e la B. Vergine ancora a S. Pietro: Majori 3» 
coiebai affectu in primis Pelrum Apostolorum Prin - 22 
ripcm, seu suae Cungregationis Patron, et .intesi- 2£ 
gnanum, cui propterea ex sui praescripto nomina- <*x» 
lim Vota toUmma a Clerici* Regularibus nuncu- 33 
paniur. Il servo di Dio aveva ancora altri motivi 23 
di amare, e venerare distinta mente S. Pietro, mentre 23 
questo S. Apostolo gli dava di frequente il con- «i* 
tento di conversare seco in confidenza, essendo di- 33 
sceso più volte dal cielo a visitarlo con S. Paolo, 33 
ed in una di queste visite gli regalò ancora un 23 
dono, il più gradito che fosse a Gaetano, prescn- 
tandogli la Croce nuda , onde l’avesse eretta per 33 
indegna ed arma della sua nuova ed apostolica 33 
religione, onde sotto un tale vessillo vittorioso mi- 23 
litato avesse co’ suoi compagni per abbattere l’or- g» 
piglio dell'eresie , e la tirannia del vizio . che in «h 3 
que* tempi trionfava. Questo dono della Croce fatto 33 
da S. Pietro ai nostro Santo (1), trovasi rapportato 23 
da Francesco Maria Maggio in molti de' suoi libri £3 
stampati; si trova notalo ancora ne' manoscritti an- *3 
tichi del vescovo di Caserta D. Benedetto Mondina, 33 
e si vede per maggior proova espresso in pittura 23 
su d’un quadro antichissimo , che couser asi nella 22 
nostra casa di S. Paolo in Napoli. ftell* immagine 
posta in frontespizio del detto libro, vederi espres- 33 
sa questa comparsa di S. Pietro, che dà U Croce 23 
a Gaetano. 23 

563. A cagione di quel vivo desiderio, che nutrì- «*» 
va Gaetano di patire, e della mortificazione della 33 
Croce, soggiunge il sudelto Innocenzo XII, esser lui 22 
stato assai divoto di S. Andrea Apostolo, e di S. 22 
Luca Evangelista, della Croce amhldue innamora- 

ti: Andream itsm Apostolum, et Lucam Evangeli- 32 
jfam ob ardens in eisdem desidenutn Crucis * cu- 32 
jus Tessera voluit suum Ordtnrm insigniri. Quando 22 
non poteva dir la Messa all'Altare del Santissimo 
Sacramento , la celebrava a quello di 8. Andrea , 3* 
per sua maggior divozione, e colla manna chesca- 32 
turisce dal corpo questo Apostolo, ottenne grazie 23 
miracoloso a benefizio de* prossimi. Devotissimo era £2 
pure di San. Giuseppe, che gli comparve più volte 
con Gesù e Maria, e 1’ animò alla confidenza per 32 
ricevere fra le braccia il divino Infaote. Cosi di 23 
8. Girolamo, come parziale amatore del sacro pre- 
sepe venerato dal nostro Santo con tanta tenerezza «*» 
di cuore; cosi parimente di 8. Maria Maddalena, 33 
a cui dedicò una Chiesa ch’egli a proprie spese 22 
eresse dalle fondamenta Cosi di molti altri santi, 23 
che a causa di brevità noi tralasciamo onde rap~ 
portare più distintamente la ringoiar divozione di 33 
Cariano verso il Serafino d’Assisi S. Francesco. 22 

•>>» 

(1) M*g. Som. della Vii. di S. Gaetano Tre Mae*, del 22 
Mjnd.rap. 9. Le fttad- della Provid. ed altrove. *£- 


564. Erano questi due Santi tasto uniformi aeloro 
affetti c sentimenti, e cori amanti l’uno dell'altro, 
che Iddio (come riporta il processo veneto, comandato 
da Gregorio XV, al Patriarca di Venezia Giovanili 
Tiepoli ) si compiacque di far vedere in estasi ad 
una santa donna , per nome Degnamerita , che il 
tutto depose con giuramento, questi Santi Franco 
»co , e GuaUno , che abbracciavate insieme , con 
un sol cuore in mezzo ad ambidue comune , e che 
l’un l’altro cori congiunti Gesù Cristo se li strin- 
geva al petto lentamente. Questa visione d’un sol 
cuore in tutti e due i Santi registrata nel processo Ve- 
neto, si con forma a qp eU’aitra del processo vicentino, 
da noi riferita newffHmo capitolo, allora quando 
cioè lo steso Redentore tenendosi innanzi Francesco 
e Gaetano disse. « Questi due mi hanno servito con 
un sol cuore. » Ora questa unità di cuore, questi 
amichevoli amplessi del nostro Santo col Santo d’As- 
si«i non sono chiari argomenti d’ un amore e divo- 
zione tenerissima di Gaetano verso S. Francesco 7 
E con essere uniformi negli affatile nelle vicende 
della vita due persone , genera in loro simpatia, ge- 
nio, amicizia ed amore, che maggior simiglianza , 
e consequen temente , che grande affezione non fa 
quella di Gaetaoo verso S. Francesco 7 Nacquero 
amenduni in una stalla a similitudine del Salvato- 
re; ottennero entrambi quel gran favore di strin- 
gersi tra le braccia il Bambino Gesù nella notte del 
santo Natale , per la qual casa mostraronri I* un 
l’altro amanti appassionati del santo presepe , ce- 
lebrandone ogni anno U mistero col suono delle sam- 
pogne, e con sommo giubilo de’ loro cuori: fu ve- 
duto Francesco da Innicenzo III, a sostenere collo 
sue spille* a guisa di una forte colonna, la Basilica 
lateranense, nell’atto che pareva rovinasse, e Gae- 
tano fu mostrato a S. Pietro d'Alcinlara, come una 
gran colonna di S. Chiesa in sostenerla contro le 
batterie degli eretici, che pretendevano di atterrar- 
la. Amenduni furono condolati colle Piaghe del 
Crocifisso , in Francesco da un Serafino , in Gae- 
tano dallo stesso Redentore, che distendendolo su 
d’ una Croce ve I* inchiodò nelle mani, e piedi, co- 
me a suo luogo vedremo. Simigliaotissimi furono 
ancora nelle più eroiche virtù ; 1’ uno e 1’ altro 
singolari nell’ umiltà, ardentissimi del divino amore, 
magnanimi dispregiatori del Mondo e delle ricchez- 
ze, che profondevano nel seno de poveri ; entrambi 
bramosissimi del martirio e delle croci , e professori 
constanti d'ona somma povertà, e queste belle virtù, 
che Gaetano ammirava nel Santo d'Assisi, e che p&i 
ricopiava perfettamente in sè medesimo, sono stali 
i motivi di quella gran divozione , che sempre di- 
mostrò verso it suo amatissimo S. Francesco. Fran- 
ciscum etiam (seguita a dir la Bolla Innocenziana ) 
Assisinatem , ob idem crucis cunsortium , aique ob 
paupertatis amorem praecipuo quodam cultu vene- 
rabatur. Non avrà dunque a maravigliarsi chi leg- 
gerà negli altri scrittori la straordinaria allegrez- 
za e divozione * con cui solennizzava Gaetano la 
Festa del serafino d’Assisi: in quei giorno ei rassetn- 
brava pel tanto giubilo fuori di se stesso, traspi- 
randogli sul volto gli affetti del cuore , ed esprit 
mencio colla lingua l'alta stima che aveva di quel 
prodigioso eroe di santità. 
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T 22 - 55 

*»<>■» 

Martirio di K. Gaetano , di anima e di 
corpo: sue penitenze e morii flcazionc 5E 
de’ aenol. J 

»<)• 

i ha due sorte di martirio, Pano di sangue, Sm 
| m| P altro di cuore: alcuni sono martiri del- 55 

la fede ed altri della carità. Della prima 55 
f£ 3 *B*£ mrte di n artirio, in ordine aS Gaetano 
qui ora non » ne tratta, perché ue parlammo già Sm 
nella prima parte al § V. del libro 111 . Capo xxxm 55 
quando il Santo soffri quei tanto crudeli e birbari 55 
tormenti, che gl’ inflissero gli eretici nel saccomanno jm 
di Roma , dobbiamo adunque discorrere solamente <*» 
del gran martirio che pati il di lui cuore, tanto più Sm 
doloroso, quanto più intimo all'anima, e penetrante 55 
le stesse midolle più delicate dello spirito. Che se ** 
poi un tal martirio dell* anima non si consumi in *5 
poche ore, o in pochi giorni, come accadde in quei SE 
Santi , che coi loro sangue imporporar- »iio il reai 55 
ammanto della sposa di Cri-to santa Chiesa , ma ** 
continui in tutto il corso della vita , come conti- <x» 
nuò in Gaetano, allora si che questa specie di inar- Sm 
tirio diventando piò tormentoso, perchè più lungo, 55 
è desso ancora molto più meritorio degli altri, e si 5 » 
rende perciò molto più glorioso ed accetto presso °<m 
D io. Si forma questo martirio di cuore in quelle ani- SE 
me, in cui avvampano a grande altezza le fiamme 55 
del divino amore, allorché vedono dispregiarsi ed 
offendersi I* oggetto amato , e posporsi a vilissime «km 
creature quel Dio che conoscono tanto degno ed SE 
amabile. Una tal veduta è per essoloro una spada 55 
più acuta, più sanguinosa e crudele di quante ne ab- 
biano maneggiato i tiranni nel martirizzare i Santi. «(•> 

566. Abbiamo avvertito di sopra quanto Gaeta- SE 
no avesse amato Dio , fino a strapparsi il cuore dal S5 
petto, c mandarlo spedilo con due ali in cielo, per 55 
unirsi più strettamente con Gesù, da cui non poteva *£ 
soffrire Io star disunito: vedimi’ ora quanti peccati c<m 
del mondo furono appalesati a Gaetano, equanto lungo SE 
tempo ebbe a soffrire il suo cuore i più fieri patimenti, 55 
mentre rilevasi dagli slessi atti di sua canonizzazione «£ 
che il nostro Redentore gli faceva conoscere, e vedere «<*, 
tutte lo colpe ancora più secrele , che cominelle- 5* 
▼ansi dai malviventi \ tutti i danni , che recavansi 55 
alla sua Chiesa, non solo in quella città ove dimo* «« 
rava il Santo, ma in ogni parie del mondo; gli eran 5* 
presenti i progressi dell'eresia luterana, le guerre de- 5E 
gii ottomani, le idolatrie, le superstizioni dementili, 55 
le dissensioni e rivoluzioni de' popoli ed i castighi 55 
del cielo sopra de’peccatori. E perchè mai manifestare «<>• 
a Gaetano tanti oggetti a lui sì orribili e dolorosi? 5E 
Appunto, soggiunge il Signore, per dargli motivo 5E 
di maggior cruccio, e di patire il suo martirio più 5 » 
tormentoso , in vedere offeso Dio , io tanti modi , 
in tanti luoghi , e danneggiato il prossimo con *m 
tanta strage di anime e di corpi. Seguita poi a di- 5E 
re. « Questa fu la più stretta croce del Mondo , e 55 
peso maggiore, eh’ io abbia assegnato mai ad altro 
Santo ; perchè sebbene in tutti regnava la carità, «km 
godevano però grandissima quiete , più 0 meno , 55 
perchè era carità , non assegnamento di croce, co- 55 
me feci in Gaetano sino dalli primi anni del suo 5 » 
discorso Lo volsi in questo tra molti altri Santi sin- «km 
golarroeote mio Imitatore.» E nella pagina prece- 5 m 
dente del medesimo processo si leggono queste al- •£ 


tre parole di Cristo « .Non lasciò mai di star cro- 
cifisso per me , zelando nel prossimo suo per 
amor mio ». 

567. Ecco il gran martirio di cuore che soffri- 
va continuamente il nostro Santo, cosi martirizzate 
dall* amore in tulio il carso di sua vita, per vedere 
tanti mali al mondo e le gravissime offese contro il 
suo Dio . che Io stesso Dio gli facava palesi. Però 
$. Gaetano in questo suo si intenso e lungo pa- 
tire divenne singolare imitatore di Cristo, il quale 
pure per tutto il tempo che visse, presenti sempre 1 
dolori della sua acerbissima passione: Djlor m;us in 
cantpcctu meo semper (t). Ecco la cagione per cui il 
nostro Santo non fu mai veduto a ridere, come notano 
gli scrittlori par testimonianza di quegli che vive- 
vano in quel tempo (2). E di fatti come poteva ri- 
dere , se gii pungeva sempre il cuore quello spec- 
chio rattristante di tutl’i peccati de! Mondo, che gli 
slava di continuo din inzi gli occhi , e che da ogni 
parte cospiravano contro la maestà del suo Dioch'egli 
ardentemente amava? perciò diceva il Yen. Padre 
Ambiveri, che per le tante offese che vedeva farsi 
al suo Dio, pareva nudrilo sol di lagrime c di dolo- 
ri, e 1 Vescovo di Brugnalo parimente diceva. « per 
il grand’ Amore, che portava a Dio il santo Padre 
tramandava (3) dei gran pianti, e sospiri nel de- 
siderare , eh' un sì granile, e buon Dio era offeso 
continuamente da’ peccatori»; Più che mai poi soleva 
piangere, «sospirare negli ultimi giorni di carne- 
vale , ne* quali sole. a gridare: Placare Ornine, pla- 
care eie. E istituì a questo effetto, che si osservas- 
se il digiuno nella sua Religione in quei giorni . per 
compensare Io offese che si fanno a Dio da’ monda- 
ni , e placar l’ira divina in quell' estremo delle li- 
cenze carnevalesche (4). 

568. Passiamo intanto dal martirio del cuore a 
quello del corpo. Prim i l'amore mirlirizzò il cuore 
di Gaetano, e poi l'odio, che afflisse il di lui cor- 
po , come ce lo dà a conoscere ancora quel suo 
santo detto, non mai più udito, e che viene loda- 
to a cielo da tutti gli scrittori e I oratori. Egli dun- 
que soleva dire. « che odiava il suo corpo, come 
lo stesso demonio » , disortachè guardandolo pel 
più fiero nemico , e nemico Unto più da temer- 
si , per quanto più amico si mostra , e lusinghe- 
vole , volle perciò sempre perseguitarlo , toglien- 
doli quelle forze, con cui offende 1’anima, benché 
sua streiu congiunta ; e siccome non si può mai 
far pace , e t rie gin col demonio, n> contrarre seco 
confidenza 0 amistà , così Gaetano mantenne sem- 
pre guerra viva contro la propria carne, contra- 
riandola in tutto col rintuzzare tutti i di lei mo- 
vimenti ed inclinazioni naturali. Il cho fu osservato 
ancora dal P. Barba re no Cappuccino nella sua storia 
ecclesiastica di Vicenza, aggiungendo con monsignore 
Caracciolo ed altri, che « S. Gaetano negava ( 0 ) al 
suo corpo ogni lecito, e gustoso trattenimento, poi- 
ché diceva, ed in fatti co>ì era, d'odiarlo come lo 
stesso D omento. » Le parole del Caracriolo sono que- 
ste « Mai niente, che in piacer gli fosse gli conce- 
deva (6 usando tal rigore , non meno nelle este- 
riori penitenza del corpo , che nulle interne mor- 
ti) PMlm. 37. 18. 

(1) Calasib. Vit. di S. Gsct. 3. impr. Uh. 3. c«p. 5. 

(3) Ambir. Vit. d«l B. Gaet. pag. 51. 

(4) Da Disc. Patroc. di S. Gaet. pag. 86. 

(5) Barbar. Ist. Ecc, Vicent. lib. 3. c«p. 83. 

(6) El. Cler. lib. 3. fi *2. 

23 


1 


178 


VITA DI S. GAETANO 


tifica zio ni dell'anima c ciò in guisa ch'il suo vivere 
altro'.non era, che un lento, e continuo morire a se *£ 
stesso ». 

569. In questo periodo è d’uopo vedere in che 55 
modo Gaelano straziò l'estenuato suo corpo. Tali 55 
e tanti erano le penitenze del nostro Santo, che ; ; 
ciascuno vedendole si avrebbe creduto ch'egli dove- °< w 
va essere per certo un gran peccatore, intento con 3* 
quegli spietati rigori soddisfare a qualche grosso de- 55 
bito di colpe commesse. Eppure Gaetano si mantenne *£ 
talmente innocente, che non perde mai quella prima «£ 
grazia ebo nel battesimo gli fu conferita : di modo «v» 
che nell’ età ancor più fervida della gioventù , in *5 
cui molti degli stessi Santi sono caduti, eppcrò ob- ** 
bligati poi a sopportare la pena di severi castighi , 
egli si conservò sempre puro ed illibato , come un <«>•> 
candido giglio di mezzo alle spine, e ciò nulla ostan- 55 
te volle punire e macerare le sue membra quasi fos- ££ 
sero ree di gravi delitti, con tal rigore e frequenza ^ 
che dalle lingue de’ suoi contemporanei , e dalle °o° 
penne degli scritllori vien chiamato : Magnae Poe- 55 
nitcnliae Vinoni forno di gran penitenza. Di que- *5 
ste sue penitenze non si ha potuto conoscerne tut- JJ 
tc le sorte , lutti i modi , e gli strumenti, con cui 
face vasi carnefice della sua carne. Sappiamo solo, che 
cinge vasi a fianchi di continuo grosse catene, portava 55 
sulla nuda carne cilicci pungenti, e battevasi giorno e ** 
notte con durissimi flagelli , maneggiali con tanta *g 
forza che gli aprivano piaghe sopra piaghe con o,* 
una effusione più che copiala di sangue , disorla- 55 
« hè spesse volte passava tuttanotte in cosiffatte fiere JS 
carni ficine: Corpori affidando integra s quandoaue no- 
ctes insumebat, ferrea catena , et flagris illud diverte- ^ 
rondo. Cosi nella sua Bolla Innocenzo XIII. O Dio 55 
come non reclamavano quelle straziale membra al- ^5 
l’esecuzione d’una sentenza si rigorosa ? Come non 
Stanca vasi il braccio di Gaelano a quei colpi ga- <*& 
gliardi per tante ore replicati? conio non isveniva 55 
•‘gli a quella copiosa effusione di sangue sì lungo 25 
tempo continuala e non commiscrava una sol voi- 25 
ta quel suo povero corpo? 

570. Egli non solo non lo compativa , ma sii— 55 

mando troppo miti quegli spielati castighi in ri- 25 
guardo della rea ribellione , che stava macchinan- 
dogli la carne, andava investigando nuove invenzio- «5 
ni come vieppiù tormentarla , e desiderava per 2* 
quell’odio implacabile ebe contro di lei nudriva, 25 
di tempre più affliggerla e straziarla. Sicché volendo 
Dio secondare le bramosie di Gaelano in voler pa- 55 
lire ancora di più di quello che volontariamente 55 
pativa, diede permissione e facolta a’ demoni che 55 
avessero raddoppiati ancor essi sopra di lui nuovi fla- ; g 
geli! e percosse, come prontamente eseguirono quegli «o® 
spirili infernali, perisfogare la loro rabbia contro del 55 
Santo, in vederlo si avido di penitenze, e sì ne- 55 
mico di quel corpo , che ben trattato dò gran forza gj 
alle loro suggestioni per abbattere , e perdere l’a- 
nima. Udiamo intanto la rivelazione fatta dallo 55 
stesso Signore , ed inserita ne’ processi : 25 

<* Gaetano le notti, e i giorni intieri era il più £ £ 
delle volle da quelli maligni spirili aspramente bat- ** 
luto , e tormentato con ogni più strazio provoca- 55 
tivo all’ impazienza. Più , e più volto poi battuto 55 
lo strascinavano per i luoghi più pubblici del con- 55 
vento alla vista de’ suoi compagni (che pochi erano <*» 
in quel tempo) i quali muti del suo patire, rivolti a 55 
me di lui ammira va nsi. Ma perchè in quei tempo 55 
era quel luogo gara de’ combattenti, non è chi di •£» 


questo n’abbia fatto più menziouc , che general- 
mente stimando ogni cosa dovuta per me, era in- 
vidiato chi più dell’altro pativa (l) ». 

571. Quanto alle altre macera z ioni , e penitenze 
di questo Santo vi sarebbe molto a dire, (.a di lui 
astinenza vien collaudata dalla sacra congregazio- 
ne de’ Riti col titolo d’ammirabile: Abitinola 
tia fuit admir abili, per essere stata rara e quasi in- 
credibile, non solo nello scarso nutrimento, ch’ei 
prendeva, ma nel modo ancora di prenderlo, ch'era 
aiu grande rincrescimento e quasi per forza, come 
scrive il sopradilelto vescovo di Brugnalo; non già 
perchè non ne sentisse il bisogno e Tappetilo, ma 
perchè vede vasi cosi retto a nudrire un suo nemico 
odiatissimo, qual era il proprio corpo. Oltre i molti 
digiuni della sua religione aggiunti a quelli della 
Chiesa , mollissimi altri particolari ne osservava 
egli a tutto rigore , anzi credevasi comunemente 
che egli passava tutt’i giorni dell’anno in un con- 
tiuuo rigoroso digiuno , a cagione del suo vivere 
più che parco e frugale , dimunierackè le di lui 
cene e pranzi uon avanzavano hi quantità di 
quelle colazioni vespertine, che ne* digiuni di pre- 
cetto vien poiMlcrala dalle coscienze più scrupo- 
lose (2). Riguardo poi ai cibi di queste sue ce- 
ne c pranzi, abbiamo per relazione di S. An- 
drea Avellino, e di altri scrittori, che allora quan- 
do voleva solleticare il palato, faceva gustare alla 
sua bocca poche fave, 0 erbe colle , senza verun 
condimento , nemmeno di sale , 0 al più qualche 
frullo dell’orto; ma per Tordinario ristora vasi di 
solo pane cd acqua , bevendo qualche giorno, e 
di rado un po’ di vino moderalo, per aderire a* 
consigli di S. Patito a Timoteo : l'ibus illi t uf- 
garis, et ptircus, et stiepidirne solili* panis , et aguae. 
Casi la Bolla Innncenziana. Aggiunge S. Andrea 
Avellino , che sebbene Gaelano patisse il piu delle 
volle uiCardenlis>iiiia sete, e pel gran sangue che 
spargeva nel flagellarsi, e per le molte fatiche e 
viaggi, che intraprendeva a vantaggio delle anime 
sotto gli stessi ardori della canicola ; non beve mai 
fuori di tavola neppure un sorso solo di acqua. Per 
questa astinenza così rigorosa e prolungata divenne 
Gaetano talmente smunto ed estenualo, ebe, al dire 
dello storico, ra.-, sembrava un altro S. Basilio; (auto 
era scarno e dimagralo che poteva dirsi di reggere in 
piedi colla sola pelle ed ossa ; ma godeva egli nel 
vedersi così scarno c smunto, perchè odiava il corpo 
come il demonio. Quello che più sorprende si è che 
con si poco nutrimento, cou Unte continue macera- 
zioni, aveva poi tanta forza nel faticare indefesso a be- 
neficio de’ prossimi: bisogna adunque conchiudere co- 
me pur dicono gli altri autori di sua vita , che Id- 
dio lo avesse alimentalo con la sua grazia, con infon- 
dergli nelle vene nuovi spiriti più vigorosi di quelli 
che avrebbe potuto produrre la natura ben nudrita. 

572. Non meno rigore praticava Gaetano nelle ve- 
glie di notte , che ne' digiuni di giorno ; se parco 
fu nel vitto, parco fu ancora nel sonno. Fra le 365 
notti che conlansi nell' anno , mollissime erano 
quelle , che consumava intere scruta prendere uu 
momento di riposo, vegliando sempre, 0 nella con- 
templazione di Dio , o nello studio e lettura de' 
sacri libri , o nelle macerazioni del suo corpo. Nel- 
le altre poi, dopo di aver combattuto lungo tempo 

(I) Proc. sotto Jnnor. X. 1634. 

(2; C. 5. R brevi* coinp. Vii. B. Cojet. Hom. 1671. 




PARTE II. ÒAÌ*. Vili. 


179 


colla natura , che l'obbUgava a dar alle stanche 4 » 
membra il dovuto ristoro , non potendo più. resi- » 
sterri, si lasciava cadere oppresso dal sonno , sul- *£ 
la sedia , sul nodo terreno , o sulla dura paglia , 35 
ch’era tutta la delizia del suo povero e stretti»- 35 
aimo lelJiccinoio; ma queste paglie stavano molto am- 
marcate , aspre e fradice, perchè Gaetano non 
mai le muoveva e molto meno pensava rimutarle, °<>o 
dimodoché quel pagliericcio era più duro della nuda «g 
terra; tati erano i adlìci letti di Gaetano, su di cui 35 
coricavasi sempre vestito, per essere più disposto a 33 
risvegliarsi e ridurre U cuore , ed i sensi all’ oso 
della ragione, ed al conoscimento amoroso del suo 35 
Dio : sul vero il Santo non poteva dormire un son- 35 
no lungo e profondo, mentre glielo rendevano leg- 33 
giero, ed Interrotto le sue gelide ed aride mem- 
bra . l’inedia de suoi digiuni e la durezza del pa- 35 
gliericcio e più di tutto quella sua sollecitudine 35 
ansiosa di star sempre unito con Dio , e di conti' jjg 
nuare verso di lui il dolce esercizio de' suoi amori, «k» 
Oneste veglie digiuni, ed altri martiri del corpo sole- 35 
va poi egli raddoppiare ed accrescere ogni qual volta 35 
gli premeva ottenere qualche grazia spedale dal *3 
cielo, per sè stesso o per altri, o per la conversione di °o° 
qua lette peccatore , o per ie calamità , e bisogni 3* 
del pubblico : onde non deve arrecar maraviglia, 35 
se leggiamo nella vita di questo Santo, che fossero 33 
molto facilmente esaudite da Dk) le di lui pre- «*» 
ghiere , avvalorale da tante lagrime , e penitenze 35 
per quella stessa ragione, che disse l'angelo a Da- 35 
niele : Ex die primo , quo pontisti cor tuum ad 33 
inteUigendum , ut te affUgrres in conspectu Dei fu», 33 
exaudita ntnt verba tua (1). 

573 . Gaetano teneva per massima fondamentale 35 
del vivere cristiano, colla quale reggeva se stesso ed 33 
isuot penitenti, che la sola macerazione della carne «Jg 
senza mortificare lo spirilo, poco o nulla giovano 
alle nostre anime , anzi per lo più non servo»» ad 35 
altro, che a farci invanire col nutrire una secreta 3* 
stima di noi medesimi, quasi che con tali penitenze 3* 
corporali noi fossimo perfetti cristiani amando solo «>» 
Dio. Diceva inoltre che quel lasciare la briglia sciolta 3 * 
alle inclinazioni della natura, appagandole in tutti 3 £ 
i loro desideri , ancorché leciti , era un amare 33 
troppo noi slessi, e conseguentemente non poter mai gg 
regnare il divino Amore in quel cuore, in cui pre- *■*, 
domina l’amor proprio. 0 come perfettamente os- 35 
servò il nostro Santo questi suol divini documenti ! 33 
L’avida curiosità degl'occhi di voler sempre guardare 33 
quanti oggetti loro si presentino, la represse egli con «3 
tal rigore , che pochi si trovano nelle sacre storie 35 
che l’ abbiano imitato -, mentre si ha da’ processi 33 
della Canonizzazione , e dalla Bolla d’ Innocenzo 33 
XII. « Aver Gaetano tenuti sempre fissi gli occhi 
in terra , senza guardar mai in faccia le persone, 35 
con cui trattava, riconoscendole solo dalla loro voce 33 
altre volle udita, non già mai dal loro sembiante, 53 
eh’ avesse veduto ; nè mai alcuna specie di questi 33 
oggetti sensibili avergli dato fastidio per aver guar- *3 
dato ». Tutto ciò ne’ processi , onde possiam dire 35 
che servivasi delle sue pupille solamente pe< rego- 35 
lare i passi del piede, per mirare le imagini sacre, *3 
per leggere e scrivere, per celebrare i divini mi- «><3 
steri «li* Altare, o per guardare dalle sue finestre 35 
molte volte il cielo, a cui sempre aspirava , e non 33 
è questa una modestia per quanto ammirabile al Irei- 33 

«E 

* 


tanto rara? In coropruova di quanto abbinm detto ba- 
sta il qui ripetere quella curiosità che il Santo re- 
presse di non aver voluto dare uno sguardo all' im- 
peradore Carlo V. che passava in trionfo di sotto 
la di lui finestra come notammo al cap. ili della 
Prima Parte n.® 4 l 4 -i 5 . 

574 . Non è meno d'ammirarsi il freno che Gaetano 
pose alla sua lingua: non gli usci mai di bocca una 
sola parola oziosa, e che non fosse più che necessaria, 
tanto meno un qualche detto reprensibile : I suoi 
discorsi non erano della terra , secondo la rivela- 
zione fatta da Cristo, ma tutti concernenti alla glo- 
ria di Dio ed alla salute de* prossimi: e quando la 
carità I* obbligava a parlare, esprimeva*! con po- 
che parole , ma così sostanziose ed accompagnate 
da tanta soavità e maestà , che non ostante quel 
suo dire corto, acquistava*! l'amore e venerazione 
di tutti: PauciSt sed auidem rubxtantia atque aedi - 
ficatùmc refectis , rerbis utebatur , quibus tantam 
humanitatem , majestatem adjtmgebat , ut omnium 
amorem , ac c enerationem erga se conciliar et. Così 
la sacra Ruota. Egli fu uno de' più zelanti osserva- 
tori, e promotori del silenzio, che nelle consti luzioni 
chiama »7 custode della Religione, era tinto amante 
di questa virtù, che quando gl’ interessi spirituali 
del prossimo non l’obbligavano a parlare, passava 
delle giornate intere senza profferire pur una parola, 
benché vivesse in mezzo ad una comunità, e ad onta 
che se gli presentavano frequenti occasioni di udi- 
re , e parlare : Linguam ita , compariti t, riferisce 
la Bolla dctla Canonizzazione, ut integra! dies si- 
lentia praeteriret. Vegga nsl gli scrittori della vita 
del Santo circa la mortificazione degli altri suoi 
sensi esterni, che io stimo più giovevole pas«ar a 
quelle della propria volontà, e dell’ intente passio- 
ni per esser questa la più importante , c più ne- 
cessaria alia perfezione di un'anima. 

Ubbidienza di Gaetano nel mortificare 
la ana volontà. 

«JVÌWJ agli alti della canonizzazione si rileva di 
aver Cristo medesimo rivelalo che « Gae- 
» tano visse morto ne* suoi voleri sin 
da’ primi anni detla sua fanciullezza (2) ». 
proposizione veramente eroica che racchiude insè, 
quanto vi possa essere di maravigli 090 nella più 
cieca ubbidienza di un Santo ; perchè, se Gaetano 
visse morto ne’ snoi voleri, dunque non ubbidì mai 
la sua volontà, nè secondò quegli appetiti o desi- 
deri che sono inerenti alla natura sensitiva dell’ uo- 
mo , e conseguentemente in lui operò sempre la 
volontà di Dio che con interno impulso gli parla- 
va al cuore , o mediante la voce e comando dei 
superiori , onde bisogna conchiudere che Gaetano 
abbia costantemente mortificato la propria volontà 
fino ad annientarla e distruggerla, di sorla ebe può 
dirsi eh’ egli abbia perfettamente , ed internamente 
praticata quell’ an negazione di se stesso, queU’Aòne- 
get semetipsum, che ne vien consigliato nel Vangelo 
dal nostro Salvatore. Dalle sue lettere pur troppo 
chiaro emerge di aver egli fatto regnar sempre la 
sola volontà di Dio; porgendo di continuo all’ eter- 
no Padre quella preghiera del suo unigenito Figlio: 

(2) Proc. sotto Innoc. X. 


(I) Dao 10. 12. 
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« Non mea voluti tas , sed tua fiat. (1) In queste avvertimmo cominciò a soggettarsi alle- leggi dei- 
lettere ora dice : « Non vorria altro , che la vo- *£ V ubbidienza, che poi nell’ età virile osservò a lut- 
■ontà del .sommo Dio da me fosse fatta sempre; hoc *£ to rigore durante 1’ intiero comodi sua vita. Il pa- 
peto, hoc cupio (2) » Ora : « Il beneplacito suo sia o,* dre Brignole rinomato oratore della compagnia di 
preferito al mìo Io altra scrive: Certo non bramo 22 Gesù , non meno illustre per la bontà e dottrina, 
ora mai , che stare ove a lui piace , e come gli ££ che per la chiarezza del sangue, nell* orazione stam- 
pine*; perchè in quest* obbidienza, e morie di me pata di £. Gaetano apporta questa graziosa si mi- 
flesso sta la gloria del mio Creatore, e non In fer- Illudine , ma peraltro molto espressiva dicendo : 
vore affeltuale, ma solo in fervore effettuale sipu- 22 «Che il santo etiamdio secolare era«i in tal modo 
rificano 1* Anime.» E questo fervore fu praticato *£ sacrificato a Dio per mezzo dell’ ubbidienza al ron- 
dai Santo in tutte le sue azioni, fra le quali vaglia fossore , che questi l'andava sbalzando da una in 
per esempio delle altre quella tanto collaudata da 1* altra città d* Italia, con più di facililà, che non 

gli scrittori, e particolarmente dal P. Nigroni della 22 avrebbe fallo un gluocatore della sua palla ». Ma 
compagnia di Gesù , allegata dalla sacra Ruoti . 22 P°* nello stato religioso 1* ubbidienza era scm- 
con questa esclamazione di stupore; Memorabile *£ pre quella, che dava il moto a tutte le sue azioni, 
Exemplum HumUitatis , et lndif[crtnliae\ ed allora <<£ nè lasciò mai di eseguire qualunque menomo cenno, 
fu quando il superiore di Venezia diede a Gaetano 2* nonché comando del suo superiore e confessore: 
destinati alla fondazione della Religione in Napoli, 22 Nunquam rei Intuiti unqucm a Confessarti, sire prae- 
la libertà di eleggersi a suo piacere il compagno positi nutu disvestii; afferma lo storico ne’ suoi an- 
per quella impresa;» Guardimi il cielo, rispose il San- noli {6):Obedicntiain prae cetcris proftnus est , dica 
to. con tutto il vigore dello spirito, eh* io m* eleg- 2*» la sacra Ruota. 

ga un compagno di mio talento, anzi prego il Si- 22 577. Era poi tanta l'allegrezza di S. Gaetano 

gnore me ne venga assegnato uno il più contrario *2 neU’ubbidire, che al dire di monsignor da Dieci ve- 
al mio genio: che mi mortifichi, eroi riprenda; *+ scovo di Broglialo, quando terminava i suoi governi 
Il mio arbitrio non è più mio, nè io posso più vo- «s* addossatigli per pura ubbidienza, vedovasi semi b il - 
lece se non quel che vuole Dio. » L’ è questo un 22 mente nella giovialità del volio, e nella vivacità 
bello esempio, e tacilo rimprovero a quei religlo- *£ degli occhi giubilare il di lui cuore , e buttarvi 
si e religiose, che ricercano cotì troppa ansietà com- tutto festante a* piedi del nuovo proposito suo »uc- 
pagni di genio ne* loro uffizi ed ubbidienze, e per 22 cessare* per addimandargli con voce lieta e sonora 
ritenerli vi s* impegnano ostinatamente, benché co* 22 la santa benedizione 7). La cagione poi di tanta al- 
noscaito repugnarvi il sentimento degli stessi supe- legrezza in Gaetano vien dichiarata dal Padre Cap- 
riori. Questo totale annientamento in Gaetano della *£ puccino , così dicendo: « Perchè S. Gaetano rap- 
sua volontà viene più che mai accertalo dalla *>- presentatasi il suo superiore, e Padre spirituale ap- 
praddetta revelazione di Cristo. « Fù tanta la nudità 22 punto come se fosse la stessa persona di Cristo, e 
del suo volere , eh’ egli non fece mai cosa alca- 22 l’ubbidiva con quella prontezza, e con sì umile sog- 
na, se da me non gli era mostrata » Chi può adun- ££ gezione l'ascoltava come fatto avrebbe, se Cristo me- 
que immaginarsi una volontà più mortificata di que- d esimo parlato gli aves*e(R). «Efficacissimo incitameif- 

sta di Gaetano? Avendo egli conosciuto per espe- 22 to ed esempio areligiosi, n'penitenti, a’figliuoli, ed 
rienza il gran bene, che ne arreca lo spogliarsi della SS a chiunque reggesl sotto la potestà altrui, di ubbi- 
propria volontà, e il gran male ebe deriva nel sccon- £2 dire prontamente e volonlierl alle voci de' loro su- 
darla, procurava d'insinuare un tale spropriamento periori e riconoscere in essi la voce dello stesso Dio, 
ancora ne' suoi prossimi, dicendo loro: « Se non vi 22 che rappresentano. Quello che poi è più d’ammirarsi 
fosse volontà propria , non vi sarebbe nè inferno , 22 in questa ubbidienza di S. Gaetano sì è, che etat- 
nè purgatorio (3), nel quale tanto ha da starsi, quan- 22 tamente l’osservava ancora ne’ comandi più ardui, 
to si purghino le proprie volontà ». Altre volte ap- £2 c pericolosi ad eseguirsi, talmentcchè più volte pose 
portava il consiglio, e l’esempio di S. Paolo. « Noi *>•> evidentemente a rischio la propria vita , solo per 
abbiamo ad affiggerci con Gesù in Croce, ed in que- 22 dar subito esecuzione all’ubbidienza impostagli, son- 
ata Croce crocifiggere i nostri desideri c voleri , 2* 13 *®l®r aspettarne il tempo più comodo , come 
senza prometter*! più altra volontà ed arbitrio di *£ vedemmo segnatamente nel viaggio della sua min- 
imi medesimi (i), e siccome chi stà inchiodalo sulla sione a Napoli. Alla di lui umiltà più ardue eram- 
croce non si può muovere da se, ma col muoversi 22 mancanti erano ancora le prepositure , perchè gli 
solo della stessa croce, così un cristiano crocifisso 22 conveniva non più ubbidire ma comandare, se puro 
con Gestì non deve più moversi di proprio volere, *2 comando poteva dirsi quel suo dolce governo, di- 
ma ricevere il moto dalla volontà di Cristo ». °o» retto più dall’esempio, che dalla voce imperiosa; 

57G. Premeste queste poche cose, sarà plausibile 22 eppure se dopo molte lagrime sparse, c replicate pre- 
ti supporre la perfettissima ubbidienza di S. Gaetano, 22 ghiere, perchè non ne fosse incaricato, gli veni- 
e perchè mai si meritò quel glorioso soprannome di 22 va,, ° ^All'ubbidienza ingiunte, subito facendo forza 
Perpetuo Ubbidiente (5); mentre non avendo più «o» a se stesso le accettava -, ed in tale stato per non 
in se arbitrio alcuno di comandare la di lui volon- 22 perdere questa sua cara gioia dell’ubbidienza, la 
là, perchè l’aveva del tutto repressa, gli fu d’uopo 22 riceveva dal P. confessore, a cui soggettandosi in 
di assoggettarsi sempre ai comandi altrui. Perpetuo 22 tutto puntualmente ubbidiva. 
ubbidtetite, perchè fin dalla sua infanzia, come già 578. Non può abbastanza esprimersi l’alta stima, 

22 che aveva il nostro Santo di questa virtù , e quanto 

(l) Lue. 22. 42. 22 si affaticasse in accreditarla ancora presso gli al- 

(3) Mero. Ist. di S. Croce di Breve. 22 

(3) Mag. Vii. Mar. Oaraf. lib. 8 . n. gl. 22 I®) Silos *•«* Cit. 

(4) Cast. Vii. del B. Gaet. Cap. 18. ** <7j Da Diec. Palr. di S. Gaet. par. 62. 

18) Silos Misi. CI. Reg. p. I. p»f. 281. 4 . (gj Barh. hi. Eceles. di Vie. lib. 2. cap. 88. 
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tri. Per obbligarteli apportava loro questa valida 

rirailitudlne « siccome il pesce fuori dol l'acqua bi- £2 22 * 

sogna, che presto muoja (1). cosi il Religioso fuori 

dell’ubbidienza non può vivere lungamente in gra- Come Gaetano mortificava le ane pavito 
zia di Dio, e senza incorrere iu ogni vizio più ab- 52 ni s di Ini pazlcnzu e distacco dal 
bominevole , perchè cnU'ubbidicnza adempie tutte 52 mondo, 
le sue promesse , c senza quella sconcerta tutta ** 

l'osservanza , non solo de' suoi voti , c regole, ma «*<» uellc malnate passioni dell'irascibile e ron- 
della stessa legge di Dio»: onde Gaetano , segui- 22 | r /||i rupiscibile natura che tanto tiranneggiano 

tano a dire i processi, avrebbe più compatito i re- 52 |*5I$ l'uomo, sono le due pestifere sorgenti da cui 

ligiosi negli altri mancamenti, che nella disubbi- ** scaturiscono in noi tutte le altre ree pas- 

dìenza , per la di cui correzione la sua dolce pia- «*<* sioni. Domali che sono cotesti due principi ine- 
oevolezza datagli dalla natura , cangia vasi tutta in 22 renti nel nostro tisico contesto, restano ancor depres- 
rigore, volendo ad ogni costo emendato il disub- 52 se ed ubbidienti toltele passioni, non altrimenti che 
bidieote , e soleva dire be sarebbesi meno altri- nel castigarsi i capi della ribellione, gli altri ribelli 
stalo d’una lunga e penosa infermità del suo sud- pariinenlc si umiliano e si acchetano; ed allora regna 
dito, benché (meramente lamissc, che vedere in 22 nel nostro cuore la pace, sentenlosl quella concorde 
lui una sola disubbidienza. 52 armonia tra la parte sensitiva e ragionevole, che for- 

57 J. Dolio scorgere in un Santo sì illuminato da j» ma dentro di noi un piccolo Paradiso in questi vita. 
Dio tanto amore a questa virtù , e tanta premura 3* rna tanta felicità godeva S. Gaetano, perchè aven- 
che dagli altri parimente fosse osservala, bisogna 52 do sottomesso e raffrenato l'irascibile e concupì sci- 
dire che egli la stimasse necessaria] a 1011 * i re- 52 bile , si era racquieto il pacifico possesso , e pre- 
ligiosi e sudditi, ed un sacrifizio di noi stessi «v ^ dominio assoluto ancora sopra tutte le altre sue 
pra gli altri il più grato all’ Altissimo : Sciebai <*- pacioni- Cbe nel nostro Santo siano stati spenti tutti 
rmm, riferiscono di Gaetano gli auditori di Ruota, 22 i bollori fumanti del l'irascibile, «aia che avessero 
illam esse me li ormi qiuim victimam , magisque prò- 52 potuto più accendere nel di lui cuore fiamme di 
ficuum auscultare, quatti offerrt adipetn a rifiuta. 5 * sdegna o di odio , labbiam veduto nel principio 
Perciò volle allevare la sua nascente religione con *£ di questa storia al cap. IV. allora quando lo spirilo 
questo latte ileU'ubbidienza , e col medesimo edu- ** Santo in forma di colomba, con triplicato giro d’in- 
carla già adalla , prescrivendola ancor nelle suo 22 torno il capo, gli annunciò articolatamente la pace, 
leggi e costituzioni, acciò ne venisse sempre nu- 52 onde basta qui aggiungere l’ espressioni fatte da 
drita: Obediettiiam accurate servare , et in eama - Cristo, che sono riportale ne' processi della cano- 

gnopere excellere qitisquc studiai ( 2 ) : Nostrarum **» nizzazione : 

aclùmum Regala zìi, Superioris roluntas , quatn 22 « E’ stata singolare l'eccellenza deU’irasci bile in 

dabitnus operava, ut perspectam habtamus , et exe~ 52 Gaotano, la quale fu si regolata dalla ragione, che 
quamur : Ordinando a'suoi figliuoli, con darne egli *2 mai quel cuore conobbe calor disordinalo d’ira, 
vivo esempio, che in tutte le loro uzit.ni dovessero <*>• ma nella pace della nudità pas«ò tutto il corso della 
chiedere prima la benedizione dal superiore, per 3 * sua vita, e nell'interoo e nell'esterno, senza che 
ottenerne >1 merito dell’ubbidienza ; costume poi 52 mai si lasciasse trasporta re da questa passione; ma 
sempre osservato nella religione , non solò nell'u- ** come maestro redola li «imo superò tutte le insidie 
scir di ra>a e nel ritornarvi , ma per celebrare nemiche , che con ogni sforzo tentarono di fargli 
ancora la sunta Messa , o per accostarsi alta co- 32 perdere questa corona : • ed un'altra volta disse lo 
munùme , pel primo esporsi a confessare o predi- 52 stesso Redentore. « Dovendo Gaetano tener t’anima 
care, per donare o accettare i doni che da altri 52 *° a m continua pace con me Crocifisso , se non 
si ricevono, e cose simili. In somma sì altamente ** avesse avuta quest’csatta vittoria deU’irascibklità , 
restò impreca dal santo Fondatore ne’ suoi religiosi 22 non avrebbe potuto sostenere le sofferenze nella 
questa ubbidienza , e con tanta perfezione, che am- 52 dura Croce , perchè gli furono continue (5) ». 
mirandola S. Filippo Neri ( al dir del P. Forti di Ma- 52 58i. * a irascibilità così strettamente incatenata 

cerala di lui allievo) soleva dire: « Ne’ PP. Teatini °<£ e repressa da Gaetano , fu la base su di cui fondò 
stimo cosa singolare quel l’obbedir prontamente, ed 32 egli la forte virtù della pazienza. Virtù si alta- 
alla deca , cioè senza discorrervi sopra , imprigio- 32 mente impressa nel di lui cuore, e fatta così pa- 
nando il prnprio intelletto; che è quell' interna 52 le» ancora intuite le di lui azioni , « che la pa- 
annegazionn , che richiede il nostro Salvatore (3) ». *£ zienza di Gaetano (sono parole del Redentore in- 

580. A conchiudere questo capitolo riguardante serile ne’ suddetti processi) fu più da uomo mor- 
l’annegazione della propria volontà di Gaetano, e la 22 to , che da uomo vivo , mentre a tutti gl' in- 
sua perfettissima ubbidienza , rapporto qui una di 52 suiti , e strazi , che gli fecero i demoni , i quali 
lui memoranda asserzione . diceva egli : « Non ere- Jg molto lo tormentavano , egli uomini loro ministri, 
dere d’alcun merito neU’ubbidire , perchè non gli 2 » non usò mai un’alto d'impazienza , ma anzi rad- 
eootrastava più per nulla la sua volontà (4)». Tanto 22 doppiava l’amore , e carità verso gli uomini, e la 

l’aveva depressa e annientata, che non le rima- 52 compassione verso gli stessi demoni ». Seguiva poi 

iveva piu veruna forza di risentirsi o ripugnare , 5 * a dire il medesimo Signore , che Gaetano benché 

nemmeno a’ comandi più malagevoli e violenti alla era afflitto, e caricato di molte calunnie dagl’ in- 
natura. 22 vidi osi, e dai malviventi , che non potevano sof- 

52 frire la di lui santità, guardandola come uno stocco 

0 ) proc. di Non. iwi 52 a * loro «* hi cisposi, ed un rimprovero a' toro de- 
li) co*.». ci«r. Re*. Pirt. *. cap. 1 . 55 pravali costumi, non si udì mai però ad «cosarsi, 

(3) Fori. Vit. di S. Gaet. lib. 1 cap. 

(4) Pro«. rii. »£» (!) Proca*. dì Nap. 1«4. 
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n lamenterei , nè mai se ne dimostrò offeso o dis- 
ellatalo, tollerando con invitta pazienza tulle quelle 
imposture , ch'erano pure invenzioni e macchina- 
menti di Satanasso , anzi soleva dire che le calunnie 
anche te più ignominiose intrecciano al religioso 
una corona di gloria , tranne quelle dell' Inconti- 
nenza , le quali , benché false , sempre impolve- 
rano, ed appannano quello specchio di castità, che 
debbono essere i religiosi alt' occhio de' secolari , 
con una vita irreprensibile. Per ta qual cosa pre- 
gava continuamente Iddio a concedergli hi grazia, 
che non fosse calunnialo d’impuro, e d’incontinente, 
e la ottenne ri compila , che nessuno mai , nem- 
meno de' più maledici e bugiardi detrattori, ebbe 
animo di macchinare menzogne contro la di lui 
pudicizia, mentre fu ammirato sempre da tutti co- 
me un angelo di purità. 

583. In quattro occasioni particolarmente, rife- 
riscono gli auditori di Ruola al sommo Pontefice, 
diede Gaetano non equivoche prove della sua Invitta 
pazienza , nelle quali Patieniiam rimai, oc perteot- 
rantiam mire postedit. La prima nel sostenere con 
animo pacato ed inalterabile quelle tante contrad- 
dizioni e difficoltà che gli opposero 1 cardinali 
in approvare il suo finitalo, come troppo arduo, e 
impraticabile , e te mordaci maiedicenze di quelle 
lingue licenziose che proverbiavano il Santodi te- 
merario, d'imprudente e di superbo, in voler fon- 
dare una religione sol nulla ; mentre egli, con una 
sofferenza magnanima superò maravigliosamente 
tulle quelle opposizioni. La seconda , in quel Tor- 
ri bile saccomanno di Roma, in coi, come raccon- 
tammo a suo luogo , ebbe S. Gaetano a soffrire 
crudelissimi, e non più uditi tormenti dagli eretici, 
che sostenne sempre con occhio asciutto, con fronte 
serena , e con un coore si contento , che avido del 
martirio teneva i «ginocchioni piegato il collo, per 
ricevere il colpo della spada nemica , che gti tron- 
casse il capo. La terza occasione , osservate dalla 
sacra Ruota in cui più e più volte si segnalò te 
pazienza del nostro Santo , fu negli spedali, e laz- 
zaretti , dove nel servire gl' Infermi ed appesati, 
ebbe a patire gravissimi disagi , pene d'inedia, di 
vele, di veglie per notti intere, di stanchezze , e 
fatiche , e continui pericoli di morte imminente , 
ma cou tante sofferenza e contentezza del suo cuore, 
,1,'cgli stesso vi andava incontro, cercandoli anslo- 
•amcntc, come un cervo sitibondo, che si affrelta a 
tutte corsa per abbeverarsi alle fresche acque di 
■.ma limpida fonie. Da ultimo non fu meno eroica 
la pazienza del Santo , in ricevere ed eseguire le 
mortificazioni che gli erano ingiuntedai superiori, 

■ quali vedendola incamminarsi cosi velocemente alla 
perfezione, stimarono bene rinforzargli le ali , e 
■largii più forti sospinte, acciocché avesse più in alto 
sublimato i suoi voli, ondo lo mortificavano in pub- 
blico , con aspre riprensioni e penitenze , come 
funse stato un piccolo novizio , principiante nella 
virtù , quando nello stesso tempo l'ammiravano co- 
me l'archetipo is lesso della più eroica santità. Ed 
il santo Padre con una rassegnata pazienza appunio 
ime umile novizio, non solo riceveva genuflesso 
la correzione, ed eseguiva pronto quelle mortifi- 
cazioni ingiuntegli , ma di più ne ringraziava 
-incora il superiore , quasi che l'avesse cortese - 
mente lavorilo : Suriintbal sub auctoritate Superio- 
rum illas morti ficationei, et rilùrima illa mmùte- 
na obibat , quac umiliar , infima* in obedientia He- 


■f- Ugianu poteri natinere; sin qui gli suddetti auditori 
22 di Ruote. 

°i» 58*. Aggiungono poi que’ prelati I nobili senti- 

25 menti, che in sè nutriva Gaetano, ed infondeva an- 
«£ coro ne' cuori altrui , sul modo come noi dubbia - 
22 mo portare te croci sofferendo le pene ed 1 trara- 
x» gli che Dio ci manda . trascrivendo nella loro re- 
52 Iasione alcuni frammenti delle lettere del Santo 
22 in uno de' quali così dice : « Nell’occasiooi, ch'ab- 
22 biamo di patire, e lagrìmare , piangiamo pure , 
x» ma senza dolore , senza tristezza e inquletiludine, 
25 anzi consigliamoci in queste nostre lagrime per la 
22 gran promessa fattegli da Gesù di convertirle tutte 
*2 in altrettante gioje di gaudio , e di conlento. Ad 
x» gemitul, ad lacrymat, non torneo ad dolorem, im- 
22 mo in lacrymù cntlaetemur propter ineffahilem prò- 
22 marionem ejm , qui planctum termrum suorum 
22 concerterei in gaudium v. 

22 585. I scrittori della vita di S. Gaetano rappor- 

ta. tono altri argomenti di questa di lui taattera- 
22 bile pazienza. Monsignor Caracciolo arcivescovo di 
22 Taranto scrive, che il Santo nelle sue infermità, che 
22 di quando in quando lo molestavano (1), per viep- 
«» più patire e soffrirne i travagli per lutto quel tem- 
22 pò. che avesse Dio disposto di affliggerlo, non volle 
22 mai avvalersi di alcun rimedio, o medicamento per 
22 risanarsi. Tra questa infermità , continua ed abi- 
«2 toale gii era quella dì un piede offeso ( non se ne 
22 sa la cagione ) malconcio e dolente , eppure riso- 
22 loto di sentirne tutta la pena, gli negava per quanto 
22 più poteva ogni sollievo e riposo . strascinandolo 
2 j senza pietà per tenti viaggi, e cammini che faceva 
25 a piedi ancora frettolosi , e cantando in coro le 
22 lodi a Dio non si appoggiava mai. affinché tutto it 
22 peso della persona caricando sopra del piede addalo. 
”<2 rato gli eresse raddoppialo il dolore. Dice inoltra il 
22 detto prelato , ohe Gaetano ebbe ad esercitare pa- 
22 rimente la sua gran pazienza nella conversione de* 
22 peccatori e peccatrici . per aver dovuto superare 
22 mollissimi ostacoli onde ridurli al porlo della sa- 
x2 iute, a cagione de' loro aderenti, amici ed amanti, 
22 i quali non potendo tillerare quel cangiamento 
22 di vite , rivolgevano tutta la loro rabbia contro del 
22 Santo, maltrattandolo con villanie, minacce evi». 
52 lenze ; ma egli che dichiarato aveva voler per- 
22 dere di buona voglia ta stessa vita per acquistare una 
22 sol anima , soffriva pazientemente quegli strapazzi 
22 e pericoli, dandogli Dio in premio di queste sof- 
*2 fetenza, valida mano a superare fortemente quelle 
22 contraddizioni. liario Cavo osserva fi vago ornamento, 
22 eoi quale anche al di fuori compariva più beitela 
22 pazienza di Gaetano (2), ed era che il Santo ne’ suol 
*2 piu martoriami travagli o di animo o di corpo, por- 
22 lava sempre in fronte un'aria serena, con un sem- 
22 bianle allegro , gioviate, trapelando ncU'csterno il 
2J contento che sentiva ai cuore neUHmitare almeno in 
s« parte, col soffrire quelle tribolazioni , la passione 
22 di Gesù. 

SE 586. Ma nessuno scrittore esalta meglio la eroica 
££ pazienta di Gaetano, quanto il P. D. Emraanuele 
Calasi beta, dicendo che il Santo, nell' esercitare il 
ministero delle confessioni, in cui le varie imper- 
ai ^ fezioni, ignoranze ed inezie do’ penitenti, provocano 
££ facilmente all* impazienza gli stessi confessori più 


«> (!) El. Cler. Ifib. 3. g Ì9. 

<£* (2) Il Car. Vit. del B. Gaet. cip. 10. 
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fai 


durili (1) : il clic non accadeva In Gaetano il 
quale con caci® dolce e soave udiva lutti indif- 
ferentemente . balbuzienti c sordaslrl , scrupo- 
losi cd arditi , prolissi è taciturni , reali e ver- 
gognosi , compatendo qualsiasi difetto senza mai 
turbarsi o dare indizio di restarne annoiato , o 
maravigliato, con tale pazienza e quiete, ebe alcu- 
ni ammirandola per prodigiosa gli addimandavano, 
come mai poteva ascoltare le confessioni di peni- 
tenti si difettosi e molesti, con tanta pace e man- 
suetudine. Ecco qual fu la risposta del Sardo, che 
dovrebbe essere una lezione, da impararsi e prati- 
carsi da tuiti i confessori. "Considerando Egli l'aver 
fitti comandalo nostro Signore Gesù Cristo, od i«- 
stituito il Sacramel i della Pendenza lutto soave, 
desiderava perciò d' ubbidirgli, c il' imitarlo in quel- 
la mirabile pazienza . con cui S. D. M. [oliera le 
nostre colpe si gravi , e sì continue , erbe più to- 
sto si sarebbe cieli morire affannalo, ed oppresso 
dal dolore , thè «nastrar a’ penilenli un minimo 
tedio , o dispiacimento nell' alto delta loro conles- 
sioce ». (2) 

587. Avendo scorta in che modo Gaetano seppe 
domare la passione dell'irascibile, con averla ridot- 
ta a tale schiavitù, ebe duo ere più padrona nem- 
meno de' suoi moti primi, resta ora a vedere il pre- 
dominio che parimente esercitò sopra 1' altre par- 
dono ricalcitrante della concupiscibile, la quale fa 
propendere il nostro cuore alla soddisfazione de'benl 
sensibili e dilettevoli di questa vita, come sono i pia- 
ceri . le ricchezze , gli onori; ed è la scaltra tessi- 
trice di quelle funi , per cui ne trovianro poi con 
tanti nodi legati, ed attaccati al Mordo : ma que- 
sta in verno conto potè legarvi il cuore dei nostro 
Santo, che anzi egli tenne sempre legata questa 
concupiscenza , e si slretlamente, che non le per- 
mise mai di suscitare appetiti sregolati, nè bramo- 
sie di beni di questa terra. Sin da primi anni del- 
ia sua età conobbe Gaetano, essere tutta apparente, 
ed ingannevole quanta promette e può dare il Mon- 
di), talché questo ingannatore non potò ma! me- 
ritarsi un menomo degli affelli del Santo, ma bensì 
il di lui odio, fuga , nausea, e disprezzo. In molte 
lettere del nostro Santo ben chiaro si scorge la vilis- 
sima stima, in cui teneva egli il Mondo, c quanta 
»' ingegnasse di screditarlo presso tutti, «tarlo com- 
parire. quanto sia traditore, e menzognero, «ode so- 
leva dire ; « Che era un bosco oscuro , dove tien 
nascosti tanti nasici nemici, che sempre c’ insidia- 
no »AUre volte diceva.» Gli uomini, benché fossero 
re grandi , non hanno , né avranno mai contenta 
alcuno In questo Mondo, se non per mezzodì Ge- 
sù Cristo ; tutti gli altri contenti sona fattucchie- 
rie , e stregherie, che fa il demonio a chi gli ub- 
bidisce ». 

588. Questi eoosltatti altri detti di Gaetano ad- 
dimostrano il cattivo concetto, in cui egli teneva il 
Mondo, ed istmi beni lusinghevoli , da' quali non 
si lasciò mai allettare ad abbracciarli detestandoli, 
sempre come fallaci e perniciosi. La prima delle Ire 
sorte di questi beni poco fa accennate, oousislenei 
piaceri e diletti della vita presente , quali sono o 
illeciti proibiti . o leciti e permessi. In quanto 
ai primi , è certissima averli il nostra Santo tal- 
mente abboniti , che nemmeno col pensine volle 

11, Cria». Vii. di S. Gasi. lib. i. csp. 9. 

t'2j Apuii. Calssib. loco cit. 


■f. una sol volta considerarli, poiché non mai gli fu 
perturbata la mente da fantasmi immodesti, o pen- 
i. ,i sieri impuri, ma il più nuruviglioso si è , eh' egli 
SS vietò a tutti i suoi scusi ì piaceri ancora non inter- 
5; delti, pereui meritò questa beila, e singoiar lode da 
;; g Cristo, come si riferisce ne' processi « Gaetano era 
«>• l' Angelo della Terra , perché della Terra non gustò 
25 mai cosa alcuna per appetito regolatissimo, ch'aves- 
se. « Riguardo alle ricchezze c facoltà, che sono nella 
22 seconda classe de' beni mondani , io credo certo , 
«» che Gaetano non ceda la preferenza ad alcuno di 
25 quegli eroi, che t'hanno generosa menta disprezzate. 
25 So per amare Dio si lascia U (ulto, benché poco, 
22 e si ha non pertanto il desiderio di voler lasciare 
ancora il di più , se vi fosse, vien tanto ammirato 
25 e lodata da S. Gregorio negli Apostoli Pietra ed 
25 Andrea , elio dobbiamo dire se si lascia il lutto , 
22 * questo tutta sia attualmente molto, come si av- 
«ij verò nel nostro Ranni, il quale avendo un patrimo- 
53 Ilio midto dovizioso ancora di beni liberi non sog- 
22 gelli a lidricommisso , { mentre attesta il Parro- 
25 o> di S. Martino di Iste che la rendita de' conti 
22 Tiene, come dagli An hivii. ascendeva allora a 00(H) 
ducati d’ entrata all'anno, che attualmente sarebbe 
25 di un valsente mollo di più), tatto lo cousumò in opero 
2£ pie ed in sollievo do' bisognosi, e volle che i poveri 
22 tessera vissuta del suo, vivendo poi egli di quello 
2» de' poveri , ritiratosi negli spedali a servire gli ln- 
32 fermi Questa disprezzo delle ricchezze in Gaetano 
25 lo indusse ad eleggersi uno stato di povertà si stret— 
22 ta e rigorosa , che volle non solo la persona re- 
ni» stasse nuda e spagliata di tutte le sostanze terre- 
52 ne, ma uuda ancora e mutola restasse ta lingua in 
2£ cercarle da altri , benché necessarie al proprio so- 
22 stentamentcì. Quante volle egli già Religioso ricusò 
jn coslanlemeule uro, argento, case e poderi, mo- 
5v bili e viveri fino a combattere e contrastare con 
22 chi gli faceva tali offerte fino a forzarlo di ac- 
22 celiarle come accadde in Napoli col Conte d'Oppidu. 
22 iu Verona col V escovo Gìberti, ed in Venezia co» 
v» alcuni di quei cittadini- Allora quando le iimosi- 
25 ne che renlvangli mandale da' benefattori , ec- 
2£ cederanno il bisogno della famiglia, ne dispensava 
22 tolto U di più a’ poveri , né voleva ritener la 
=•;- menoma cova di superfiuo al vitto della giornata 
25 corrente per conservarlo al dimane (S), aspetta u- 
2g do sempre di giorno in giorno nuova provvigione 
2" dalla divina provvidenza . che sperimentò sempre 
pronta, e sollecita a soccorrerlo nelle sue necessità. 
2» 589, Calpestate ed abbonate in tal modo leric- 

25 chezze terrene , con pari disprezzo , ed abbomi- 
22 nio si tenoe ancora sotto i piedi gli altri beni del 
2» Mondo come sarebbe»» gli onori , le pompo e la 
«5 gloria : fin da giovane secolare fu assai nemico di 
55 quel vestir pomposo, e di quel corteggio di servito- 
22 ri , tanto confacente alla nobiltà della sua nascila, 
j 2 camminando solo per la città, ricoperto di a bili taob • 
»» dozzinali, che ile venne aspramente rimproverato da' 
25 parenti, come ebe in tal modo offuscava gli splendori 
2 5 deU'illustre prosapia Tienea. Ci spesso accomunava», 
25 e trattava con Le persone plebee , amdavasi per 
2 " fratello, e compagno negli oratori degli artista, ed 
55 awUivasi a far da servente negli spedali. Questa 
55 era la gloria di Gaetano, il calcare ed opprimere 
25 là vanagloria del Mondo, Ma in Roma dimostro 
«vi» 

(*) Ani. C«r. in Vita trini. IV. p ri. Bzo, Ann, Etri. li. 
•k Aon. 1324. n. 04. Ov, Vii. del. B, li. 
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più evidentemente la giurata avversione, che aveva 
a^ii ont-ri ed applausi , allora quando poeto in al- 
lo di prelatura insigne, ansalo di mollo e stimato 
dal Papa, «Scardinali e da’prindpl , e mentre tutla 
la corte stava aspettando la di lui promozione alla 
porpora , egli per evitare tutti gli onori, cbe ve- 
deva venirgli incontro, se ne fuggi da Roma, ri- 
tornando dì volo a Vicenza sua patria, ove giunto 
diede ancora pronve più identiche del suo distacco 
dal mondo, in natura non vi sono vincoli più stretti 
quanto quelli che derivano dagli affetti del proprio 
sangue e gradi di affinità, cbe ci fan desiderare di 
vederli e praticarli, se siamo assenti, e compiacerne 
delle loro felicità onori e fortune ; eppure Gae- 
tano dopo che una volta partì dalla sua casa pater- 
na, non volle mai mettervi più piede, nè dimorar- 
vi poche ore a riserva di quella sola occasione , 
in cui la pietà e l’amor filiale lo costrìnsero ad as- 
sistere alla morte di sua madre, sicché il suo allog- 
gio in Vicenza, ove gli convenne più fiate recarsi, 
non fu mai il palazzo de’ parenti, ma il pubblico 
spedale. Nel sentire a rammentarsi le grandezze 
de’ suoi antenati, e la nobiltà di casa Tiene, quelle 
voci erano al suo orecchio tanto ingrate, e mole- 
ste, cbe subito procurava interromperne il discorso, 
c se non poteva riuscirvi se ne partiva subito disgu- 
stato e confuso. La pruova di quest’ assertiva l’ab- 
biamo da quella costanza che ebbe Gaetano allora 
quando que’ suoi congiunti che vennero in Napoli 
a bella posta per visitarlo, egli non volle una sol 
volta vederli. appunto perchè visi recarono con pom- 
pa e magnificenza. Finalmente era taoto alieno , 
e dislaccato da questi suoi consanguinei, cbe si pro- 
testò e con lettere, e colla voce ( verificatesi poi tali 
proteste nelle negative risolute, che diede a più in- 
chieste fattegli ) che non avrebbe mai procurato loro 
alcun onore o vantaggio temporale , benché con 
un solo aprir di bocca presso de' grandi, che te- 
nevanio in somma venerazione, avesse potuto spe- 
rare qualunque favore (1). Anzi nemmeno volle 
impegnare le sue orazioni in pregare Dio per questi 
interessi , e felicità mondane de’ parenti , ma so- 
lamente supplicavaio per la salvezza , e santifica- 
zione delle loroaulme: Fitteli* kk termi Dei num- 
<fuam ad consanguineorum, et Familiarium anhtla - 
rii commoda , sed ammarimi saluti tantum inhia- 
vit : conchiude la sacra Ruota. Dunque se il cuore 
di Gaetano era codi distaccato dal proprio sangue , 
e da tutto dò che il Mondo ha di onori , ricchez- 
ze e piaceri, ne sarà molto agevole il credere quel 
gran prodigio già descritto, vai dire cbe il di lui 
cuore lasciando il petto, e prosciolto da qualunque 
affetto terreno, spedito se ne volò al deio per unirsi 
al suo Dio. 

SS' 

ffraslsue prodigiosa di S. Gaetano 

rodigiosa fu veramente l’ orazione, e con- 
templazionc di questo Santo, non solo perchè 
jUIS continua , e perchè fissa , penetrante e fer- 
v orosa, ma anche perchè ricca di doni pre- 
ziosi del delo. Onde meritò d’ esser chiamato Un 
miracolo dell ’ orazione (3). Vediamone la prima cir- 
ci) Cavo, Vit. dal. B. Gaet. Cop, 18. Silos, ed altri. 

{3} Monsignor. Cigli, disc. p. 2. pag. 97. 


•£• costanza di essere stata continua. « Fu egli , fin 
** da' primi anni dell’età sua giovanile (cosi scrive 
ZZ Il P. D. Girolamo Vitale) talmente dedito all’ Ora- 
Sta zione (3) che , come nota la Sacra Ruota, lo sole- 
££ vano comunemente chiamare : Uomo di continua 
Orazione. » E soggiunge il P. Massimiliano Deza della 
** Congregazione della Madre di Dio cbe « Le sue ora- 
3* zioni (cosa grande ed inaudita , riserbata da Dio 
a Gaetano ) erano tanto continue , che a lui si ren- 
** deva sì facile 1* orare , come a noi il respirare (4‘. 
*£ Parimente il Vescovo di Brugnato Monsignore da 
3E Dieie esprime quell’ assidua ornatane di Gaetano , 
SS così dicendo: « Era 1’ orazione il di lui cibo, il ri- 
Sta U trattenimento, e l’esercizio diurno, e noltur- 

jjg no (5)». Nel concreto di cosifatte espressioni con ven- 
3» gono tutti gli altri Scrittori, solo però resta a spie- 
Zy, garsi quel che forse ad alcuni sembrerà incredibile, 
come questo servo di Dio, impegnato dal suo gran 
zelo di salvar le anime . in tante opere di carità , 
di confessioni , prediche, visite d' inferrai consigli, 
od altre azioni della vita attiva, avesse potuto star 
sempre in sé raccolto, e far di continuo orazione. 
Ma sciogliesi facilmente il dubbio dal nostro stori- 
co , con un discorso così espresso, 
otta 591. La vita attiva, e contemplativa erano unite 
in Gaetano con ri stretto nodo , che dandosi mano 
££ l'ima all’altra camminarono per tutto il corso delta 
££ di lui vita sempre accompagnale, senza che I’ una 
•oe disturbasse I’ altra, anzi vicendevolmente reca va osi 
Sta ajuto e forza. Lo spirito del nostro Santo quando 
££ riposava nel dolce sonno delle divine ronlemplazio- 
*£ ni. vegliava nello stesso tempo a beneficio de’ prue- 
•o» simi, trattando con Dio grinleressl della loro salute, 
chiedendogli lume e grazia per ajutarli.e quando poi 
usciva dall' orazione per addirsi agli esercizi labo- 
5“ riosi della carità * portava seco nel cuore il suo 
•<>o Dio , continuando a contemplarlo ed amarlo in 
3* quelle medesime esterne operazioni, a guisa d’ un 
SS pesce di mare , che orilo stesso agitarsi guizzando 
££ nelle acque, gode non altrimenti come nel suo centro, 
«£ il suo dolce riposo, onde il P. Barbarano Cappuccino, 
nella storia ecclesiastica di Vicenza ebbe a dire (6) 
0 Di quei Santi, cbe eseguirono l’ avvertimento di 
ZZ Cristo, e dell'Apostolo di far orazione , (7) opor- 
tet semper orare, et non defkerc; sine inlermissio- 
«ta ne orate , uno al certo fu San Gaetano, che scro- 
sta brava, soggiunge lo scrittore, uno di quei celesti se- 
*£ raflni assistenti di continuo avanti la Maestà Divi- 
*£ na , veduti dal Profeta Ezechiello muoversi e vo* 
ZZ lare, senza però disertarsi mai dal cospetto e ooo- 
32 lemplazione del loro Creatore ». Cosi appunto acca- 
tta <lcva al nostro Santo, mentre nello is tesso suo ope- 
5* rare e faticare, slava sempre alla presenza di Dio, 
■o» senza perderlo mai di vista (8). 

3S 592. Se poi vuoisi considerare questa virtù di 
ty Gaetano nel suo puro essere di orazione , cioè a 
££ dire quando distrigato dagli esercizi di carità, ri- 
«£ Gravasi, o in camera, o in Chiesa per farla a gi- 
«tta nocchia piegate , era questo il suo solito costume, 
SS da cui però bisogna eccettuare le moltissime notti 
Sta intere, come maravigliose e straordinarie , poiché io 
•o* 

•iv» 

«ta (3) Dent. Vit. del B. Gaet. lìb. 2. cap. 5 

3C (*) Vitti. Viagg. al Cielo Coosìder. 7. 

«o> (3; Barbar, lib. 2. cap. 97. pag. 261. 

(6) Dea- parte, prima Orax. pag. 33. 

■u. (7) Lue. 1B. 1. ad The». 6 17. 

4* (8} Cala», cil. lib. 2. cap. 8. 
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quelle il Sole nel suo tramontar all'occaso lasciava *$. 
Gaetano assorto nell ‘orazione?, c nel rimontare sul- 
l'orizzonte , ritornava a vederlo, come l’aveva la- 
sciato , ancora orante ; sicché il Santo in questa eoa 
conversazione con Dio passava quelle moltissime SS 
notti dalle prime tenebre sino alla prima luce , *£ 
senza punto accordare ali’ affaticato suo corpo il 
benché menomo riposo: peraltro la di lui fbr- 
male orazione protraevasi d’ordinario per oli’ ore 
continue, cosi che reca veramente maraviglia, e dà ££ 
a conoscere in che modo lo spirito di Gaetano si «£ 
rimaneva assorto nelle celesti contemplazioni. Ora- 
tionem ad octo passim horam jugibus lacrymis prò • 3» 
trahebat 1 1 j così dice il Breviario rum ino. Preveni- 
va milito prima l'aurora del giorno, nel qual tempo 
si canta il matutino, trattenendosi in coro avanti «io 
il Santissimo Sacramento, a meditarne il gran mi* S*» 
siero, fino a che non veniva dato 1* ultimo segno di 
recitarlo unitamente cogli altri religiosi. Terminalo 3S 
il cauto riassumeva la meditazione, prescritta in qnel- «*» 
l'ora a tutti nulle sue consliluzioni, che poi egli con* *£ 
tiiuxava sino al tcm|io che celebrar dovrà la salila ££ 
Messa , dopo di che restituiva*! subito in coro alla ££ 
sua cara orazione , da cui non più partiva*! , se “i* 
non chiamalo dal suoqo della refezione comune. a *<»• 
Gonsacrava parimente a questa virtù il rimanente 3» 
della giornata , ritirandosi prima e dopo il Ve- *£ 
spro a conversare da solo a solo con Dio, sino ab 
l'ora dell'altra meditazione comune, che faceva co* 3» 
gli altri Padri , rimettendo poi alla notte di appro- 
forni irsi più a lungo nelle sue contemplazioni. Questo 3» 
era il lenor di vita di Gaetano in quanto all’ora- «£ 
xiouc mentale, benché poi molte voile gli veniva 2» 
interrotto dagli esercizi della vila attiva a benefìcio 
de* prossimi. Sicché se computeremo le ore, c’I £» 
tempo , ch’egli impiegava nel forare mentalmente, 
si troverà che buona parte della sua vita era im- 
[legnata e donata all'orazione, come appunto rife- ^ 
riscono gli auditori di Ruota al sommo Pontefice 3» 
Urbano Vili. Majorem tempori s partem in oriUio- 
nibus, et in C fioro transige bat. 

593. L'altra circostanza di essere stata continua e 2 » 
fervorosa fonazione di Gaetano, si può derivare dal 
non avervi egli mai palilo distrazione alcuna 0 3” 
importunità di pensieri da quella alieni, come pure 
di essere stato insensibile non solo agli strepiti al- 2* 
trui , ed ai rigori delle stagioni di gran freddo o 3» 
di gran caldo, ma non risentiva nemmeno gli stessi 
bisogni dell'umanità, tanto era profondo Testaci»- «« 
mi) deli’ anima sua tutta assorta nella contempla- 2 *» 
rione di Dio ; Copiosissimis lacrymis divina con- ^ 
tcmplabalur , et sinc vagai ione mentis max imo pere 
eroi Beo unitus (2). Tanlo si legge negli articoli ** 
della sua canonizzazione, e fu osservato piu chiara- <*■* 
mente dell altre volle in quei vandalismo esacooman- £ “ 
no di Roma, quando egli stando in orazione gcnufles- 3* 
so a piè delle altare, entrarono quei furibondi soldati 33 
in Chiesa gridando e minacciando, senza che il 2« 
Santo avesse dato ascolto ai loro schiamazzi, c senza 22 
scomporsi 0 distrarsi punto dall’orazione. II fervo. J2 
re poi ed amore , quando ritiratosi nella propria 
stanza contemplava Dio a porto chiuse per fa- *•» 
re più secreto le sue orazioni , era si avvampai»- 2* 
te nel di lui cuore, che non potendo rat tenerlo 32 
più ristretto il facevano prorompere in copiose la. 

«Hk. 

(1) 7. Aug. Lect. 1 . Moct. *** 

(2) Art. c Posi». $. Ct. Congreg. in C»a. Canoa. 0. C»j«. 
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grimo sospiri , ed esclamazioni , onde il buon 
servo di Dio senza addarsene, veniva a tradire sé 
slesso e la sua umiltà , perchè quo’ sospiri e tu* 
multi del pianto, uditi da’compagni palesavano gli 
ardori del suo spirito e delle orazioni che faceva 
nascostamente. 

594. Finalmente il terzo fregio di cui anda- 
vano adorne le contemplazioni del, Santo, con- 
tiene quei celesti tesori e grazie , colle quali si 
compiacque Iddio d* arricchirle, a Chi mi può nar- 
rare ( cosi scrive il P. Balestrieri della compagnia 
di G«Ù) il IrafQco non interrotto , e’1 continuo 
commercio, ch’aveva Gaetano col Cielo ? Chi mi sa 
numerare l’estasi, I ratti, le alienazioni de 1 2 sensi 
l’elevazioni del corpo, con che quell'anima bella , 
quasi sdegnando d’abilare in terra tentava al me- 
glio , che poteva la «ù , dov’era Torigioe sua , fare 
ritorno? (3)» È d'altronde indubitato, clic l’anima 
di Gaetano nelle sue orazioni era spesse volte ra- 
pita in estasi , e’1 suo estacLsmo era talmente forte 
che lo spirito sublimandosi fino lassù ne’ cieli, sol- 
levava in alto e tirava seco ancora il corpo , 
ed allora riceveva da Dio grazie prodigiose, alcune 
delle quali noi già le not.immo nel capitolo primo, 
et Però più d’una volta (sono le panile stesse, che si 
leggono nel compendio della di lui vita dalo alla 
luce dalla santa congregazione de* riti ) fu veduto 
il Santo a portarsi in cielo dalla violenza del suo 
fisso contemplare , ed ivi, benché vialore e mor- 
tale, conversare con quei beali spiriti comprensori. 
Vinti namque non semel ab ipsis citae officiis con - 
templationìs violentili abreptus , in Coelum ferri , 
et cutn Beatissimi 3 iis mentibus degere, adhuc mor- 
tali». 

595. A tal uopo però è da osservarsi la modestia, 
e’1 modo col quale Gaetano riceveva i suddetti fa- 
vori, e che dovrà servire di regola alle anime con- 
templative di alta orazione. Guardava egti queste 
sue elevazioni di mente , e di corpo con occhio 
sempre timoroso e guardingo , perchè le conside- 
rava al confronto delle sue miserie ed infedeltà 
non le appettava mal, nè tampoco le desiderava, con- 
siderando , che benrhè l’amor divino , sia la ca- 
gione dell'estasi , di quelle però nè si pasce, né si 
contenta, ma solo delle virtù e del solo operare , 
e patire generosamente per Dio; onde que’ rapimenti 
estatici quanto più il sollevavano in alto, egli al- 
trettanto si concentrava nella conoscenza del suo 
nulla, e più crudelmente flagellava il suo corpo , 
come indegnissimo di tali favori, e come temera- 
rio , che voleva subito gloriarsene ed insuperbi- 
re. Teneva poi così secreto queste grazie che 
gli faceva Dio, che niuno mai ebbe il contento 
di saperne dalla sua bocca una sola. Quante ani- 
me grandi favorite dal Signore con estasi, e vi- 
sioni icaravigliuse sono poi precipitate da quell'al- 
tezza in ua abisso di miserie , non peraltro che 
per la troppo golosità, colla quale vollero prelibare 
il soave di quei colesti licori , ed invaghite di sé 
medesime, palesare ad altri le grazie ricevute, coni- 
piacendosi degli applausi del popolo ammiratore de’ 
loro prodigi? Vengano queste anime favorite ad im- 
parare fumi Uà alla scuola di S. Gaetano, il quale 
immerso in una gran pieoa di favori divini, non 
alzò mai la testa , nè si levò sopra di sé. Non est 


24 


(3) Balestr. Amai, fot, 433. 
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VITA DI S. GAETANO 


rxai tatum cor mcum, ncque ambulavi in magnis , *$• ad espugnar il ciclo, e a trionfar doli* inferno » (4) 
ncque in mirabilibus super me. £2 0<Mle concbiude il P. Bar bara ivo Cappuccino, che 

596. In questo con Lem pialloni del santo Padre «» ■ Non v’era cosa, che tanto agli altri persuadesse 
oltre la santità , che vi andava sempre più ao SS S. Gaetano, quanto la frequenza del Santissimo Sa- 
quislando , ammirasi ancora la gran forza che 52 cramento , e l’ esercizio dell'orazione » (3). 
avevano presso Dio le sue preghiere in carpirgli 25 

dalle mani le grazie richieste, mentre costa da’pro- *5 3U?. 

cessi, che il Santo quante ne addimandava gli «o* 

eran tutte accordate come attesta parimente la 52 Altre pruove della eroica umiltà di 
sacra Ruota : hi necessitatibus ad Delitti Opt. Max. 52 Sun Gaetano. 

confugiebat , manens in Jejuniis , et Ora/ ioni bus «2 

mcospectu illius. qui servi sui prcces , et paupe - ** |WM| ia senno per quante volte si farà a leggero 
ris desidcrium in multitudine nùsericordiae , et 22 <$!3ìe storia del nostro Santo approfon- 

benignitatis suae exaudiebat. Oltre questa efllca- 52 l'aS'J dendo la sua attenzione , isooprirà sem- 
cia , die accreditava presso tulli l'orazione di 25 pre nuovi atti di eroica umiltà, o espressi 

Gaetano , vi concorreva ancora lo spirito di prò- ** o impliciti nelle di lui gloriose azioni, mentre po- 
fezia a più decorarla. Imperciocché il Santo resta- «o* chi sono quei fogli, ne’ quali non veggansi delinca- 
va da tanta luce illustrato, che penetrava i più 25 1 ‘ * chiaroscuro coir ombre di questa eroica vir- 
reconditi secreti de’ cuori altrui; onde , scrìve Ila- jjj* tù . a dir vero quanto fosca in se medesima e ne- 
rio Cavo, riuscivano fruttuosissime le sue prediche •<* mica della luce, altrettanto più luminosa apprcs- 
non solo per le tante scienze che possedeva, es- 52 so Dio e *1 Mondo. Sarebbe pur troppo vaghezza 
.vendo uno de* primi teologi di quel tempo, lan- 52 d’ingegno il qui ripetere ciò che abbia m notato di 
reato nelle leggi canoniche , e versatissimo nella 25 secondo P ordine cronologico in riguardo ai- 

sacra Scrittura e Santi Padri ; né solo per quei l’umiltà del nostro Santo, epperù basta aggiungere 
fuoco di zelo col quale accendeva i suoi discor- 52 solamente altri eroici tratti della di lui umiltà » 
si , gettando fia me di amore e di dolore sopra 22 che vagando fuori del detto ordine cronologico , 
gli uditori , ma ancora pel lume profetico , mer- 25 non sono stati ancora descritti, 
eè di cui vedendo , come io uno specchio i turpi ** 599. In sulle prime dobbiam notare un’azione sin- 

penrieri c le malvagi intenzioni , che alcuni no- 52 golare del santo padre, mercè la quale, se nacque 
ir ivano nel loro cuore, le riprendeva dal pulpito 52 abbietto in una stalla, se visse in continuo dispregio 
distintamente ad uoa ad una, con grande maravi- 2; 2 di sé medesimo, e se morì coperto di cenere e di 
glia e compunzione di quelli che se ne sentivano ciuccio, come stato fosse un gran peccatore , volle 
la coscienza macchiala. Fruttuosissime parimente 22 esser tuttavìa umiliato e negletto ancora dopo 
erano le sue confessioni , imperocché in virtù di 52 morto : Pè questo il racconto del fatto ricavato 
questo lume profetico scopriva a’ penitenti quelle 25 da’ processi della sua canonizzazione , ne* quali pe- 
luro piaghe interne , che o non conoscevano , o rò non si esprime il tempo determinato in cui 
conosciute arrossivano di manifestarle : anzi mon- «<» accadde , benché molti scrittori vogliano di essere 
signor Aresi vescovo di Tortona scrive che in Gae- 52 avvenuto poco prima della di lui morte (1). In una 
tano , il senso ancora dell* odorato ebbe questa 22 di quelle molle , gloriose comparse , che com- 
virlù di sentire il fetore o il buon odore di quel- ^ piacevasi di fare il Salvatore al suo amato servo 
le anime, che trovami appestate dal peccato o sa- =<*> Gaetano così gli disse: « Questa volta , o Gaela- 
ne ( 1 ). Il che leggeri pure di San Filippo Neri , 52 no, io voglio riconoscere il tuo zelo, P opere , e le 
e di altri Santi. Di più prevedeva Gaetano , e 22 fatiche , che hai intrapreso per mia maggior glo- 
predisse moltissime cose avvenire , impossibili a ££ ria , cd a beneficio della mia Chiesa , e de 'miei 
naturalmente sapersi, perchè dipendenti dalla sola minimi , però chiedimi qualunque grazia più t’ag- 
liberlà umana , e dalla sola volontà divina , e gli <*» grada , eh' Io son pronto a concedertela. » A quo- 
prediceva con tanta certezza e frequenza, che me- 5 2 sta sì ampia offerta d’ un Dio , confuso il Santo , 
rito esser annoverato dalla Chiesa nel catalogo dei g* umiliandosi sino a terra rispose : « Signore, io non 
più illustri profeti : Sapt in Exlasim raptus , et g» ho fatto mai cosa alcuna di buono , tutte le mie 
Pmjtheline dono illustri t (2). opere sono state sì imperfette , ebe meritano ca- 

597. In somma l'orazione del nostro Santo sotto 22 stigo, non premio.* Non replicare altro, soggiun- 
taci gli aspetti, è da ritenersi come prodigiosa, « « Gesù , dimanda , e dimanda pur molto , che lo 

segnatamente per averla egli continuata con tale son risoluto d'accordarti qualsivoglia tua richiesta», 
assiduità , che i suoi contemporanei ebbero a di- «*>•> Vedendosi cori costretto Gaetano, che pensiamo noi 
re: « Essere stata tutta la di lui vita una couli- 52 gli. avesse addimandato? L’avanzamento e la pre- 
mia orazione (3], dal che sarà facile il dedurre in 22 ^peritò della religione da sé fondata , o la gloria 
quanta stima teneva egli questa gran virtù pei 22 «lei paradiso , o qualche altra di quelle grazie, che 
gran beni, da lui medesimo sperimentati , che bramansi dalle stesse persone più sante ? Niurio 
apporla all’anima. Perciò non solo volle obbliga- 52 potrebbe imaginarselo. Questa fu la petizione ma- 
re con legge inalterabile i suoi religiosi ad eser- 52 ravigliosa del Santo : « Giacché volete , o Signore, 
ci larvisi almeno due volle il giorno , ma impegnò 25 soverchiarmi colle vostre Misericordie , e sì larga- 
tutto il suo spirilo in persuaderla aurora «'seco- menle favorire un ingratissimo Servo; Io vi chic- 
lari, assicurandoli, come scrive il P. Silos, « es- 52 do, e vi preg.» per i ineriti ancora della vostra 
>er T orazione mentale una madrina potentissima 52 Santissima Madre , che di me non rimanga me- 

25 moria alcuna nella Chiesa , che non si sappia mai 

(1) Arw. Impr. Svrr. lib. 4. Impr. 3. n. 33. 22 

(2) Brev. Kcm. 7. ausf. LKI. 2. noci. {4} Silos lib. 7. pap. 275. 

*3) Eh Clvr. lib. 3. $. 29. Cav. toc. di. (3) Barbar. Ut. àcci, di Vìe. lib. 2. cap. 97. 
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esser stalo Gaetano al Mondo ( che il mio corpo 
stia nascosto agli occhi di tutti , e che nel seppe- 
llrsi questo mio corpo resti seppolto ancora nelle 
tenebre dell’ obblìvione il mio nome. » Gli uomi- 
ni santi procurano di esser umili ed abbietti in 
tutto il tempo che vivono , e non più oltre , nè 
pensano ad avvilirsi nell’altra vita, ove aU’uroil- 
là cd alle abbìezioni succedono la gloria c gli 
onori , e ove cessano quei pericoli e tentazioni di 
superbia , a cui è soggetta questa nostra fragile , 
e miserabile vita : ma Gaetano oltrepassando i 
limiti comuni della santità , cercò e bramò d’et- 
ser umile , negletto e scordato ancora dopo mor- 
te» e volle portar seco indilo nel paradiso questa 
sua cara virtù dell* umiltà : Quii awiivil ururuam 
tale ? 

600 Gesù restando compiaciuto a questa umilissi- 
ma dimanda di Gaetano» volle dargliene un con- 
trassegno di averla sommamente aggradita, con ab- 
bracciarselo strettamente al petto , ed assicurarlo 
della grazia richiesta. L’amato Redentore essendosi 
adunque impegnato di parola con Gaetano di te- 
nerlo occulto al mondo senza i meritali onori , e 
perchè trovasi ancora aver promesso nel suo Van- 
gelo di esaltare gli umili, volle soddisfare a tutti e 
due quest' impegni $u«seguen temente l’un dopo l’al- 
tro, cominciando prima ad osservare la promessa 
fatti al Santo , con tener ppr molto tempo dopo 
la di lui morte serrale le bocche e sospese le penne 
di quasi lutti quei primi Padri , e di quei secolari 
che sopravvissero, acciocché palesato non avessero al- 
l’età avvenire l’eroicbe virtù, miracoli e favori cele- 
sti del santo fondatore: e quelle poche di lui me- 
morie notato da alcuni in carta , dispose che si 
fosoe ro rimaste per lungo tempo perduto, e con fu- 
se negli scaffali di altre scritture ammonticchiate 
per addentro gli archivi pubblici o privati, è que- 
sta fa la cagione che i primi scrittori della vita di 
S. Gaetano l'hanno esposta al pubblico molto scar- 
sa e monca. Inoltre per contentare la richiesta del 
Santo, affinchè restasse occulto anche il suo corpo, 
dispose fosse sepolto sotterra alla rinfusa col- 
le ossa di altri , senza sapersi ancora sino ai gior- 
ni nostri qual precisamente sia , benché poi una 
volta dovrà scoprirsi alla pubblica venerazione in 
un estremo bisogno della città di Napoli , come ri- 
velò lo stesso Redentore , e si rileva dai citati pro- 
cessi. Ma finalmeute, dopo essersi Dio rattenuto di 
glorificare l'umilissimo Gaetano pel corso d’ottanta 
e più anni dalla di lui morte , nel qual frattempo 
opeiò solo alcuni prodigi all’ invocarsi del suo nome, 
come pure ispirò la divozione e concetto della 
sua santità in alcune province per essere requisiti 
necessari a formarsi i processi de Miracoli , et 
Fama Saint itatis in ordine alla sua beatificazione 
già decretala nella mente divina: 11 Signore adun- 
que dopo di aver mantenuto per tanti anni la pro- 
messa particolare fatta al Santo, volle adempiere an- 
cora l'altra generale fatta agli umili. Ed allora , 
siccome un gran fiume al rompersi le sue dighe 
che lo trattenevano , scorre precipitoso allagando 
tulle le campagne dintorno; così la gloria, la fama, 
ed i miracoli di Gaetano rattenuti sì lungo tempo 
dalla di lui umiltà, all’ aprirsene , per mano di 
Dio, la porta, uscirono cuti tale prodigiosa poten- 
za , che distendendosi per tulio il mondo por- 
tarono in ogni parte glorioso il nome di questo 
Santo, al di cui comando ebbero da Dio ordine gli 


elementi, e la morte is tessa , di ubbidire pron- 
ti , benché sentissero fami violenza al loro natu- 
rale instinto , come a suo luogo vedremo. 

601. Udiamo pertanto alcune parole dello stesso 
Redentore apportale nel suddetto processo, le quali 
serviranno di argomento a ben proseguire il di- 
scorso dell’umiltà del nostro Santo : 

« lo faccio quello, che devo per gloria maggiore 
di Gaetano , che mi cerai di star seppolto ancor 
dopo morto nella nudità: l'ho fatto sinora per sua 
consolazione , ma perchè k> mulo l’opera , non è 
più tempo di tacere , e voglio , che resti maggior- 
mente glorificalo quello , che per me volle restar 
atterrato d’ogni umano ingrandimento. L’ho tenuto 
occulto avendogli promesso in vita tenerlo abbietto, 
ma perchè le mie promesse sorto condizionate, es- 
sendo già seguita la omdizione( questa credesi fosse 
stala per un tempo determinato) devo far quello 
ch’a me s’aspetta, ed era cosi gratile il basso sen- 
timento di se stesso, che mai si diede a vedere, 
poter essere cosa di buono ; era di natura piacevo- 
lissima , umile , e mansueta , e portava nel volto 
la carità. Con gli eguali soggetto , con li soggetti 
servo, con li maggiori non aveva essere di volere, 
nè dimostrativo , nè operativo ». 

Con questVspressioni ne dà a conoscere il Signore 
quanto vagamente fiorisse nel giardino di Gaetano 
Ut bella viola dell'umiltà , si nell' esterno suo co- 
lore e figura, come nell'interno suo vigore e virtù-, 
due qualità che uri meritano i nastri riflessi. 

602. In quanto aU’umtltà Interna , che consiste 
in una perfetta cognizione di noi medesimi , del 
nostro nulla e delle nostre miserie, mercè di cui 
veniamo a riputarci come vasi pieni d’iniquità, che 
hanno un fonda guasto e maligno ; cd alla vista 
di tale verità ne siegne poi l’affetto e desiderio d’etr 
ser ancora dagli altri tenuti in quel vile concetto, 
che abbiamo di noi stessi , e conseguentemente di 
essere da tutti vilipesi e dispregiati: in quanto , 
dico, a questa umiltà interna abbiamo per certo, 
essere stata si altamente radicata nel cuore di Gae- 
tano, eh egli non solo si stimava incapace ad ogni 
cosa , non avendo mai avuto ardire d’ intrapren- 
dere quelle grandi e gloriose opere , che ha fat- 
to nella Chiesa, se non vi si sentiva prima sospinto 
internamente da impulso divino (1), ma crede vasi 
ancora un uomo malvagio e colmo d'iniquità, co- 
inè frequentemente si protestava nelle sue lettere, 
alcnno delle quali , rassembrauo libelli famosi 
di se medesimo, cd una volta persuadendo ad una 
persona il disprezzo del mondo per esser pieno d’ht- 
ganni e voto d'ogni vero contento gli soggiunge. 
« Il tutto bo lo provato per la mia infinita mali- 
zia ». Ego certe oirmia expertus sturi prò mea in- 
finita mulina (2). a Era egli di sì profonda umiltà, 
scrive il vescovo di Brugnalo monsignore da Die- 
ce. che si stimava il maggior peccatore , e la più 
vile cosa del mondo , e gli pareva strano, che la 
terra lo reggesse (3) ». Talché riteneva di se la 
ferma opinione , che la sua perversità era quella 
che metteva In mano alla divina giustizia quei fla- 
gelli che allora scaricava adirata copra de' popoli 
sicché vivendo io continuo timore di qualche gran 
castigo di Dio sopra di sè, raccomanda vasi con pre- 
ti) Proc. Nap. sotto Intnc. X. 

(2) Arlic. in Canon. D. C«jel. de Humil. paj. 31. 

(3; Da Dice. Pairoc. pag. 62. 


afl» 

•Da 

«tto 

otto 

«fi» 

«■ito 

«Oc» 

•Oo 

etto 

■Uà 


•0» 

«ito 

«tto 


«tto 

tote 

«tto 

«tto 

«Mio 

otto 

e(to 

«Mto 

*<to 

e<to 

«Mto 

etto 

«MX» 

«tv» 

®<to 

e<to 

etto 

°(to 

•tto 

o<to 

etto 

•tto 

«tto 

etto 

«tto 

etto 

«tto 

«tto 

etto 

etto 

etto 

etto 

o(to 

etto 

•tto 

o(to 

•tto 

o<to 

etto 

«tto 

«tv» 

otto 

«tto 

etto 

«tto 

•ito 

otto 

*(» 

«tto 

«tto 

«tto 

etto 

«tto 

«tto 

•tto 

o<to 

afi» 


«tto 

«tto 

«ito 

otto 

«tto 

otto 

«tto 

«t>e 

«K» 

«<» 

«tto 

«tto 

•tto 

«tto 


«t« 

«t*» 

«te 

etto 


Otto 

etto 

otto 



m 


VITA DI S. GAETANO 


mura , e ili solente alle orazioni altrui * dicendo : ^ 

« Pregate per me voi / che sete veri Servi del si- 
giwre » : dichiarando in tal guisa, ch’egli era servo ».Z 
di Dio di solo nome c dì abito. Non arreca meno ma- 
ra viglia in un ministro del sacro aliare cosi degno 
e così santo com'egli era ♦ quel suo lamento ah- 
niversario , quando ricorrendo il giorno, in cui fu «e® 
decorato del carattere sacerdotale, ogni anno cscla- 
mava con le pupille lagrimanli e pieno di rossore. ££ 
n Quest* è ’l dì, che io commisi quel gran peccalo g* 
di superbia» in lasciarmi ordinar sacerdote ». Quasi 
che fosse stato un nuovo Lucifero con aver preteso 
ascendere al divin soglio dell* altare. Onde Inno- ** 
ceuzo XII., considerando questa sì vile, e sfavore- 
vote estimazione , in cui tenevasi il nostro Santo, <*>* 
per un saldo fondamento di grande umiltà, volle ne 
restasse all’età avvenire eterna memoria , qualiii- 5» 
condola nelle sue lettere apostoliche, col titolo din- 
signe , e collaudandom* i di lei etTelti, ed esempi g* 
più che ammirevoli : Limitiate , demissione animi » «*>» 

<i c vilissima sui a tslimationc insignis, etc. (1) 5£ 

603. Ne resta ora a vedete gli effetti c segni più ;<J 
che sensibili della eroica umiltà eslern» del Santo, j» 
la quale , se non ha per origine l'interna , come «5 
in S. Gaetano , sarà piuttosto un effetto di su- SS 
perbia . col quale ciascuno ambisce d’ essere sti- *g 
malo umile presso gli altri , senza punti) esserlo 
nel suo cuore. Chi per poco avesse osservato il «» 
Santo cogli occhi fìssi a terra , colle mani tenute 3£ 
entro le maniche della veste, con una voce dimessa, ££ 
di tratto mansueto, passi e gesti regolali dalla mie «>• 
desila , eoo un abito rozzo e rattoppalo , avrebbe so 
riconosciuto in lui la stessa virtù dell’ umiltà , SS 
la quale con questa sua bella comparsa sembra- SS 
varile tosse stala intenta ad allenare gii altri onde 
invaghirsene ed abbracciarla. In quanto adoperare 
del santo Padre sappiamo da suoi contemporanei, e SS 
dagli alti della sua canonizzazione, che abbassavasl SS 
agli esercizi più vili per maggior disprezzo di sé gj; 
medesimo , e per islimarsi di tulli il più vile. Era «>■ 
egli il primo, anche allora quando reggeva la casa 
in grado di superiore, a prendere in mano la scopa SS 
]ier ispazzare non «do la Chiesa, che stimava suo - J 
grande onore e consolazione , ma ancora i corri- «£ 
duri del chiosilo, e 1'ulllcine più lorde; ,1 vedeva <-i> 
portar sugli omeri , in occasione di fabbriche , la SS 
carica di pietre , lravi ed altri materiali , lavare SS 
nel bucato i pannilini , servire agl' infermi , beo- J» 
che appestati o impiagati , colle proprie mani mi- 
lustrando loro i vasi immondi, dopo averli aliali e SS 
purgati: Laelabatur calde, se exercert in humilio- SS 
ribus domus exercitiis ; prima eroi ad acci/nen- 2" 
dam scopati! , ul domai! Ferrerei , non pvrrebat «g 
panavi succida* lorure, et infittivi riunii pestile»- e). 
Im i/i arati* prupriis manibus insertare, et itti* casa S» 
stercurart a ministrare , et emendare (g). E perditi SS 
nella casa deU’umile vi sono due Bneslre, dall una JJ 
delle quali si vedono dentro virtù, meriti, grazie 
e doni preziosi , dall'altra miserie, difclti ed im- «» 
fterfezioni ; perciò Cadano teneva sempre chiusa SS 
la prima con gran gelosia , acciocché non traapa- SS 
risserò fuori alla vHluladiallriitesoridell'animasua, jg 
ma poi apriva ad ogni tratto la seconda, perché fos- «■» 
sero a tulli palesi e scoperti i suoi difelli e mancamo- S. 
ti: ile, ictus carpari* ad confuswnein pandebat, animi SS 

, «K* 

(1} Bali, ('«noni/ 

(2) Arile. Canoa. B. Ctjei. de Hmnil. pag. 31. **-* 


vero dot$$, alque a Deo accepia dona, prj tiribui 
occnltabal (3). 

COI. Avendo il nostro Santo come poco fa di- 
cemmo un piede al[uunto storto e difettoso, di 
questo «ef vivasi p>'r avvilirsi presso il Mondo, ed ac- 
quistarsi i di luì scherni c derisioni, onde alla pre- 
senza di altri, e precipuamente trattando con gran- 
di, alzava destramente il lembo della vèste tanto, 
quanto bastava n scoprirsi quel suo difetto del pie- 
de , pcrcui osservalo intendeva e bramava d'es- 
sere deriso c dispregialo : coiti non aveva a temere 
il Santo quel che temeva Davide , la superbia ne’ 
suoi piedi: .Ycm remai mihi prs tuperbiae ; 4), men- 
tre gli addestrava sì bene ad e«er umili. Kra poi 
solito di manifestare a tutti quelle imperfezioni an- 
cora dell'animo, che non avendole in sè, gli rappre- 
sentava. la di lui umiltà , dichiarandosi e nelle 
sue lettere; e ne’ suoi discorsi un'Arco <f ignoran- 
za quando la ili lui mente era un gabinetto delle 
più scelte scienze, decorala dai tesori inestimabili 
della Sapienza celeste. Feccia de' Sacerdoti quando 
i di lui sacrifizi erano sì grati all’ AtUwimo , che 
vi restavano sempre esaudite le sue preghiere: Im- 
prudente e di poco senno, mentre la di lui pruden- 
za fu esaltata al sommo dalla sacra Ruota, e da 
tutti gli autori : Ferverò <f ogm favore ditino , ed 
umano ; eppure abbiatn veduto oc' primi capitoli 
di questa seconda parte quanto ampiamente sia 
stato favorito da Gesù , da Maria, dagli Angeli e 
du'Sanli, siccome sappiamo ancora in riguardoai fa- 
vori umani, l'aversi egli colla sua virtù,© tratto ob- 
bligante talmente cattivato la grazia, l' affetto, 
e la protezione de’ sommi pontefici , cardinali , 
ed altre persone grandi , che si era fatto arbitro 
e padrone de’ loro cuori. Ma soprattutto nelle sot- 
toscrizioni delle sue lettere il nostro Santo scuopre 
più chiaramente la sua credula indegnità , e mise- 
ria sottoscrivendosi, come altre volte dicemmo, ora 
« Io misero prete , e indegno Gaetano: ora l' In- 
fruttuoso Servo di Cristo ; ora I Arido vimini in 
Cristo figliuolo, » o con altre simili espressioni. E 
rarissime volte anteponeva egli al suo nome di Gae- 
tano quel l'onori fico titolo di Am, col quale volle si 
appellassero i suoi Cherii i Sacerdoti per decoro del 
carattere sacerdotale, secondo l'uso della primitiva 
Chiesa, che con un tale antinome (3) onorava gli 
Apostoli e ministri del sacro altare. 

605. O quanto vi sarebbe d'aggiungere a que- 
sta umiltà di Gaetano ! Quel suo si grande abbor- 
rimenlo, ed avversione alle prepositure, che al pri- 
mo vedersene sgravalo, dopo averle accettale per 
pura forza fattagli dall’ ubbidienza, consola vasi con 
tanto giubilo del suo cuore, che non potendo con- 
tenerlo entro di sè, il tramandava fuori sul volto, 
osservato da tutti così ridente e festoso , come se 
avesse fatto acquisto d‘ un regno. Quel tenersi sem- 
pre lontano du'parenli con aver (schivato finanche 
vederti, non peraltro, che per esser eglino troppo 
tronfi premo if Mondo, per la loro nobiltà , fasto 
e ricchezze , auzi nel solo sentir menzionare le loro 
grandezze era un tuono di spavento al suo umilis- 
simo cuore. Quella modestia esemplare nel correg- 
gere i delinquenti con lauta sommissione, e con sì 

(3) lnnoc. XII. Bull. Canoa. 

(4) p*!. 85. 12. 

15) S. Greg. Pctr. Bl«. «te. ap. Calasi!). Vii. S. Cajel. 
|ib. 3. cap. 16 . 
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belle scote del suo riprenderli, che compariva egli 
il reo ed il corretto, e noo già il correttore: Quel J* 
radinolo avvedimento col quale tratteneva dentro di 
«è il torrente delle grazie, che qual fitta piova gli 55 
rallevar» dal ciclo , acciocché non fossero sbucale al 35 
di fuori ; tenendole cosi chiuse ed ascose , che ha 35 
fatto esclamare e lamentare lutti gli scrittori di *>° 
non aver potuto esporre in pubblico quei nascosti 55 
e preziosi tesori di cui la sua bell’alma era di con- 35 
ti imo innondata. Molte altre maraviglie dell’ umiltà 35 
di Gaetano dovrebbono adomare questo capitolo ^ <** 
ma per non allimgarlo di troppo, siam paghi ab- 55 
bastanza di terminarlo per nostra istruzione con tre 35 
sole delle molte sentenze del Santo, concernenti a 35 
questa sua eroica virtù. 

606. Di sovente soleva ripetere:» Dell’alfabeto Cri- 55 
stiano, che dobbiamo tutti imparare, la prima let- 35 
tera essere I’ umiltà, (I) che se questa non s’ ap- 35 
prende bene , non s’ imparerà mai a leggere bene 
il libro delle virtù, e della vita cristiana ». Diceva 55 
inoltre, aderendo alP espressioni fatte da Cristo nel 35 
Vangelo ( e questo detto lo replicava a’ Padri poco 35 
prima eh* ei morisse , volendo che fosse, come il 33 
sigillo di tutti isuoì ricordi, e consigli). 0 L' ani- 55 
ma nostra desiderosa di salire al cielo, sciolta che 35 
sia da questo corpo, tanto più poggerà in alto, quan- 35 
lo più profondamente si sarà, mentre visse, abbas- 33 
«ala, ed umiliata». Il che appunto avverassi di lui 5g 

(f)Cav. Vii. dei B. Gaet. c»p. 11. 


medesimo, che con un eroico dispregio ed abbas 
sa mento di sè stesso , con essersi riputato sempre 
1' ultimo di tutti gli uomini , ha poi meritato di 
essere collocato nel primo, e più alto coro degli 
Angeli , corno si vedrà nella Terza Parte di que- 
sta Storia. L’altra rinomata ed aurea sentenza 
che udivasi dalla bocca di Gaetano, e che s’ è de- 
gnato di rivelarla ancora il medesimo Redentore, 
l’è questa. » Fratelli miei per Sfuggire la vana- 
gloria , e tenersi sempre a canto per compa- 
gna fedele 1’ umiltà , nelle vostre azioni , e senti- 
menti, miratevi nello specchio della Vita di GeSù 
Cristo, paragonando le di lui eccelse Virtù colle 
vostre, fossero pure delle più eroiche, e sante , 
che vedrete comparire queste un nulla, e tutte ec- 
clissarsi al confronto di quei divini splendori; sic- 
ché ad un tal paragone scoprendosi falso il nostro 
oro , e tutto feccia, ci passerà ogni pensiero di vana- 
gloria , c di superbia » (2). 

607. Tralasciamo il qui descrivere le altre virtù 
del nostro Santo, tra perchè alcune di esse si veg- 
gono sparse in più luoghi della prima parte di que- 
sta storia, e tra perchè molte altre restano ancora 
ascose negli arcani della scienza di Dio ; il quale 
s’è perà dichiarato di volerle poi svelare in un 
tempo che la città di Napoli si troverà in grave 
bisogno (3). 

(1) Proc. Nap. ano. 1664. 

(3) Proc. eli. 
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ormai tempo di vedersi il termine 
del lungo pellegrinaggio che fece Gae- 
tano su questa terra , con passi ogni 
giorno sempre più avanzati di virtù in 
_ in virtù, e 1 di lui arrivo alla patria ce- 

leste dopo il corso di sessantasette anni. Alla fine 
della prima parte lasciammo il Santo a Napoli, nella 
qualità di superiore tutto applicato a governare i 
suoi sudditi, e nello stesso tempo tutto ancora in- 
teso a ben finire i suoi giorni , invitando con ge- 
miti e sospiri quella morte che si prevedeva vici- 
na. di venire una volta ad aprirgli il bramato ingres- 
so nel cielo : ora ragion vuole che in questa terza 
parte descriviamo la morte gloriosa del servo di 
Dio , e quel che segui in appresso di suo onore. 

D a- 


Croce e passione di Cristo «offerta da 
Gaetano sette giorni prima di mo- 
rire. 


I ulto quello che ora siam per dire sarebbe 
; pur troppo malagevole a credersi, mentre 

j ha mollo del maraviglioso e del singolare , 

fta&SÓf se non venisse autenticato dai processi , 
formati Auctoritatc Apostolica per la canonizzazione 
del Santo, e trascritto poi nella di lui vita da Ste- 
fano Pepe lib. 3 . cap. 12 . c da altri autori, come 
Maggi. Meazza, ec. Dunque selle giorni prima cbe 
la vita di Gaetano fosse al suo spiro, mentre contem- 
plava nel suo Oratorio, con un profluvio di Ugri- 


4 * * me T amorosa passione di Cristo , sensibilmente 
3 £ gli comparve lo stesso Gesù in atto di esser croci- 
53 fisso di nuovo : a questa vista dolorosa struggen- 
do» dosi di compassione il Santo, senti a dirsi dal Sal- 
22 valore : » A che mi guardi . e piangi Gaetano ? lo 
3 ” ti diedi la Croce nuda senza me Crocifisso, or vo- 
52 lendo farti simile in tutto a me, dovresti ancor tu 
esservi inchiodato ; ma invece tua io mi eleggo 
*2 crocifiggermi di nuovo: t A quest* espressioni poco 
32 mancò che Gaetano , non uscisse di vita e prò- 
rompendo in tuono di voce , rinforzata da Ilo stu- 
52 pore e dall’ amore esclamò. « Ah mio Dio , Voi 

*2 sapete, che fin dal primo mio conoscimento vi 

32 chiesi il martirio, ed ora più che mai ve lo chieg- 

33 g° * sospirando ardentemente morire per Voi, ma 
52 conoscendo me indegno dell’ onor della Croce, per 
22 averla voi stesso consacrata, vi prego , senza perù 

32 alcuna proprietà del mio volere, inventare altra sor- 

33 ta di patibolo, sia pure de’ più atroci , su di cui 
52 morendo venga a rendervi amor peramore. E qui 
«x- tacendo con le braccia incrocicchiate, e colla faccia 
32 per terra , stava aspettando ansioso la sospirata ri- 
32 sposta dal Redentore , la quale venne espressa più 
52 co* fatti, che colle parole , mentre nel dirgli Gesù : 
«*» * Se io, o Gaetano, mi lasciai crocifiggere per te, 
22 lasciati ancor tu crocifiggere per me, » lo sollevò di 
32 terra , e lo distese su quella stessa Croce , in cui 
5;; mostrava egli volersi di nuovo affiggere. Quanto poi 
52 avesse sofferto il Santo in tal modo crocifisso, perchè 
212 al riferirlo potrebbe venir meno la nostra creden- 
32 Ut n* riportiamo l'attestato medesimo del Redentore 

Ir che disse : « Colla mia Diùua Potenza impressi ia 
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Uaettno già Crocifisso tulli quei dolori , pene, e 
tormenti, cb' iu soffrii nelle tre ore dell* mia Cro- 
cifissione, cosi da vero ( gran cosa ! vuol egli darci 
ad intendere, che non furono già immaginari, o 
per semplice apprensione , ma veri , e reali ) cosi 
da vera , che non ne pali lui un minimo grado di 
qualità meno di quello, clic patii lo stesso; la quin- 
tili aolo non potei dargli , perchè questa era pro- 
pria delia mia divina Perenna , incomunicabile a 
chi che sia : stando Cadono in questo stato senti 
l’ amaretta dell'agonia, cb’ lo sentii, i dolori, eh' io 
soffrii, e le pene . eh' io tollerai , proveduto pero 
da me di grazie , e di ajuli sopranaturali , con cui 
patene sostenere tante pene. Alla fine , ardendo 
d' una cocentissima sete gli fu presentalo dal mi- 
nistro infernale l’ aceto, c il fiele, eh' lo ricevei. E 
perchè bramava egli il puro patire eolia nudità 
d' ugni refrigerio, gli tolsi ancora la mia presenta 
sensibile, come pure a me. tolse la sua il mio Eter- 
no Padre ; onde ripieno d' amaritudine, e ridottosi 
ali’ agonia mortale disse: Ciù son consumalo.» 

6ld. Resta ora a vedere l'esito di questa prodi- 
giosa crocifissione secondo l'ordine de’ medesimi pro- 
cessi. Quel lo stesso Gesù Cristo , che ritiratosi da 
Gaetano gli tolse la dolcezza della sua divina presen- 
za in quelle tre ore di atrocissime pene , di nuovo 
se gii fece vedete , ma in uno aspetto differente 
della prima comparsa , tulio giulivo ed amoroso , 
che abbracciandolo teucramente io dischiodo egli 
medesimo dalla Croce, con dirgli : 

« Cadano che dici? sei conlento d'avermi reso 
gratitudine di quel gran beneficio d 'esser io stalo 
crocifisso per te? Or sappi, che hai già pagato il 
debito de' mortali in dover sentire l’orror delia 
morte , non restandoli adesso altro che riposare 
in dolce sonno meco ; da qui a sette glorili l'a- 
spetto nella patria celeste , dove avrai speciale 
parte meco per questo, che hai patito ; attendi a 
dar ricapito alia casa, lascia in buon governo tutti 
i tuoi figli , che da qui a sette giorni verrà mia 
Madre a condurti in Ck-ln ». 

Cosi a Cadano il Redentore, il quale, dopo aver- 
gli soggiunto, che subito entrato fosse al possesso 
della gloria , l'avrebbe consti àlito capo e pastore 
de’ suoi figli, con sicurtà d'attenere dal Padre ce- 
leste quanto avesse richiesto pe' loro bisogni, e con 
lasciare a lui medesimo la facoltà di castigarti , 
quando fossero manchevoli alle proprie obbligazio- 
ni, conch (udendo ; * Sla allegro, o Gselano. che bai 
avuto da me assai, c ancora piu lì darà nel Cielo ». 
Rei che dicendo dispone. 

fili. Ira lo tante grazie compartite da Gesù al 
nostro Santo , questa detta Crocifissione è fuor di 
dubbio la più preziosa, mculte per essa lo assimi- 
lò a sè facendolo partecipe del gran martirio delta 
sua divina passione : privilegio uon so se concesso 
ad altri Santi , in quella guisa almeno elio voti- 
ne accordato a Gaetano ; nè credo abbia dato 
il Santo maggiori prove del suo amore verso Gesù, 
quanto in questa occasione di soffrire da lui, e per 
lui ti più crudeli patimenti, ebe uom possa soffrire. 
Ora egli dopo quella gran piena di dolori, innon- 
dato da un torrente di consolazioni per vedersi as- 
sicurato da Dio tt termine vicino del suo esigilo , 
e 't giorno preciso del suo entrare nella patria ce- 
leste, si fece solfito a disporre lotto ciò clic credè 
utile a quel bramalo passaggio, con mettere in buon 
assetto, secondo fontine datigli da Cristo, il governo 


detta casa , ed a stabilire ne’ suoi figli l'esatta os- 
servanza di quelle leggi , che loro prescrisse, par- 
ticolarmente della povertà apostolica unicamente 
appoggiata alta divina provvidenza. Aspettava fra 
tanto il santo superiore , con amorosi sospiri la 
giornata felice del promessogli ingresso a! Paradiso, 
quando lo slesso suo zelo dell’ onor di Dio gliene 
affrettò i passi , e gliene apri le porte. 

«dhJ’li'Jf &i-D 22- 

Due profonde iterile nel muore di flHtoM 

gli affrettano II termine di sia ulta. 

S I 

scDiziiisF. e et; vani sakouisos» fa lueoti t*a 
« lini k crrTAPiàl. 

Sfere® omerhè le false dottrine sparse in Napoli 
; fjjj * da quei tre astuti eretici Valdesio, Vermi- 
glisi glio ed Orbino, che già vedemmo fugati 
ti °«jr2 da g_ Gaetano «tire i monti, si rimasero 
ascose imita empietà di molti cuori depravati , per- 
ciò di quando in quando , si vedevano insorgere 
nuovi errori ereticali , die andavano poi serpeg- 
giando per tutta la città : il viceré D. Pietro di 
Toledo tacitalo dal suo zelo verso la religione cat- 
tolica, e dalie persuasive del Cardinal di Compo- 
slella suo fratello, erede esser unico rimedio a sra- 
dicare tifialmentn colesti perniciosi germogli, l'in- 
trodurre ancora in Napoli quel sacro tribunale det- 
l’inquistzìone . che praticava*! nelle Spagne con 
perenne stabilimento della santa fede. A tat fine 
il suddetto cardinale inviò da Roma al viceré due 
dottissimi Padri di S. Domenico , con patenti e 
carattere d'inquisitori, i quali appaia giunti si die- 
dero subita ad eseguire le loro incombenze, espo- 
nendo in pubblico i soliti editti , e monitori del 
santo Officio. I Napolitani, a cui fu seznpre odioso il 
solo nome di questo tribunale , che fin da’ tempi 
del Rn cattolico Ferdinando, ricalcitrarono pervicaci 
ai di lui voleri e rigorei comandi d’ accettarlo . 
quando si addarono clic il viceré voleva soggettarli 
a questo tribunale, da loro stimato insoffribile gio- 
go , e riaprire quella prima piaga di già saldata,' 
s’ ammutinaron tutti . aoiraandteu f un P altro a 
mantenere l'antica libertà a qualunque costo e di 
roba , e di vita ; sicché vedevansà per ogoi parte 
conventicole di malcontenti , ed mitratisi da por 
tutto pubbliche querele , clamori e minacce . che 
obbligarono il viceré ad avvalersi dell* autorità 
sua per reprimere l'audacia , u sedare i furori di 
quel trambusto popolare, fatto sta che uno av- 
venimento affatto alieno da quel forare della mar- 
maglia, indusse anche la nobiltà a confederarsi col 
popolo e I modero le vendette contro il governo , e 
ministri regi. 

6 13. Mentre da birri conducevasi prigione per 
debiti un certo plebeo, costui sperando di concitare 
qualcuno a compassione, e sollievo delta sua dis- 
grazia , andava gridando : soffro questa ingiuria 
da’ nuovi inquisitori , clic mi hai) fatto legare 
per aver parlato contro it loro tribunale : l)a tali 
artificiosi tranelli e mentile doglianze , Ire nobili 
giovanetti concitati a sdegno od a pietà, sguainarono 
te spade e minaccia irlo que birri, tolsero lo scaltro 
prigioniero dalie mani della giustizia, donandogli 
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la libertà. Avvisalo il vicari* di questi* violenze fat- *$• 
le all'anloriln pubblica, si fermò punirle a tulio ri- 5 S 
gore , ordinando subito che quei Ire nobili gar- 
/uni fossero uccisi ed esposti i loro cadaveri nel- «a* 
ia piazza de' rei a terrore , ed esempio di tutta la 52 
città. Allora fu che i cavalieri napolitani, alla vista 
di quegl'infelici giovanetti sì barbaramente iru- *£ 
lidati, e distesi sul terreno nel luogo di pubblica c,« 
infamia, stimando di troppo avvilito il loro sangue, o<yi 
presero le armi -alla vendetta, ed unitamente alla 52 
plebe malcontenta assoldarono milizie, posero guar- 
die c barricate alle strade , richiamarono i ban- 
diti , scarcerarono i prigionieri , per accrescere di- «a* 
fensori e propugnatoci alla comune libertà. Dal Tal- 52 
tra parte il Toledo trovandosi impegnato in un af- *£ 
fare di tanto pericolo, pensò ad ogni modo sostenere g» 
la sua autorità colla forza , e coll'ordine militare op- »oo 
primere i sediziosi ; perciò chiamate a sè le solda- 52 
tesche foranee, e quelle dell'annata tpagnuola allora 52 
giunta in porto , voltò il cannone de* castelli verso *£ 
la città, comandando che fosse bombardata rolla uc- <**> 
visione di tutti coloro che avessero cospirato ; ed ecco 52 
in Napoli un campo di battaglia , urtandosi e 52 
combattendo spaglinoli , napolitani , regi , e cit- *£ 
ladini, con tanta strage da tutte le parti, che tc- 
dovasi per le strade scorrere a rivoli il sangue urna- 52 
no, col trovarsi per ogni dove morti, e gente stri- 52 
mazzata al suolo pressoché spenta e semiviva. Non ££ 
si perdonava nè alle Chiese, nè a’ monasteri, nè al «<» 
gran carattere de'sacerdoti, dappertutto il ferro mi- «a» 
ridiale apportava morte, ramificala, e ia crudeltà, 52 
prosteso aveva l’ammanto della disperazione sulla 5 * 
bella, e grande città di Napoli divenuta sepolcro 
di se medesima ; e quel che più era a deplorarsi, 
divenne quel subuglio una sentina d' iniquità e di 52 

peccati. 52 

S VI. •»» 

** «A* 

•p» 

noLOtl E PATUREffTl Dt r, A ETÀ SO IN QUESTA 52 

OCCASIONE. 52 

■»!• 

6iA. Cotesto ammutinamento popolare che faccia 
tanta strage di anime e di corpi, fu la prima fe- 52 
rìla mortale alla vita del nostro Santo : amando 52 
egli svisceratamente la città di Napoli, ed inoom- JJJ 
parabilmcnte assai più il suo Dio, nel vedere ebe «*•* 
quella dislruggevasi da te medesima , nella sud- 5*» 
detta guerra civile , e che la divina Maestà grave- £2 
mente offendeva^ con tanti omicidi, odi, e sacri- 
legi , ne restò si appassionato, che sentiva a rodersi «a*» 
di zelo le infocate sue viscere , e tutto commosso 52 
nel suo spirito , per trovare qualche espediente a 52 
cosiffatta comune desolazione. Che non disse ? Che 
non fece? Armalo egli di gran zelo e coraggio, prese <** 
fra le mani un Crocifisso , e si lanciò fra quella 52 
plebe tumultuante e sanguinarla (poiché la carità, e 52 
l’innocenza non sa temere nè spade, nè fuoco, uè J* 
altri pericoli di morte) predicando, esortando, e 
supplicando tutti a deporre le armi e gli odi 52 
a’ piedi di quel Dio crocifisso , che loro mostrava 52 
tanto amoroso, per non crocifiggerlo di nuovo con *** 
i gravissimi porcili di quella guerra sterminatrice «a 2 
delle anime e de’ corpi. Dipoi portoci dal viceré, 52 
dai capi delta nobiltà , e della plebe, pregaudoli 52 
«on ragioni e lagrime a voler ridonare la pace alla 
povera città , ormai vicina all'ultimo eslerminio : «,* 
«ra una maraviglia veder quel santo vecchio tutto 52 
ansante e pieno di affanni andare e ritornar feet- >£» 


tolosn or dagli uni, or dagli altri ♦ peT proporre 
proposizioni di accomodamento, per ridurre tutti 
alla bramala concordia, e cosi rtaoociliarii con Dio: 
ma i bollori dell’ira tramandavano tanto fumo alla 
lor mente, che trovandosi tutti abbacinati non iscor- 
gevano punto i gravissimi danni ebe il Santo gli di- 
chiarava ed in cui sarebbero incorsi ostinandosi. On- 
de afflittissimo di non aver trovalo udienza favore- 
vole presso gli uomini, fece ricorso a quella, che spe- 
rava più propizia presso Dio : si fece pertanto a nego- 
ziar tutta la notte col cielo questa sospirata pace di 
Napoli per mezzo di ferventissime orazioni, accoor 
pagnate da lagrime sospiri , e rinforzale da spie- 
tati flagelli che scaricava sulle sue carni innocenti, 
quasi ch’egli solo fosse stato il reo, che provocato 
aveva sopra la città quelle desolami sciagure; nè 
il sonno richiesto dalla natura , nè la debolezza 
del corpo estenuato gli poteron torre di mano il fla- 
gello , fino a che l’alba del giorno noi chiamò 
al santo sacrifizio dell’ Altare , per far nuova 
e maggior forza al cielo , onde renderlo placato , 
e piegarlo alle sue preghiere. Inoltre istituì pub- 
bliche processioni , preci e litanie , per ottenere 
da' Santi , e segnatamente dalla madre di Dio un 
benigno sguardo sopra l'affli Ita città, concludendole 
poi con quella di voti «ima orazione , ch'egli stesso 
compose, e raccolse dalle siero carte , particolar- 
mente dal libro di Daniele, e che ancor oggidì si 
recita avanti il Santissimo Sacramento, e nelle no- 
vene del medesimo Sant i, e che sarà dì vantaggio 
qui rapportarla : 

6 15. Respice Domine. Sancte Pater % de Santua- 
rio tuo , et de excelso Coelorum l labi! aculo, et vide 
hanc sacrosanctam Hostiam, fu am (ibi offerì ma~ 
gnus Pont if ex noster , sanctus Puer tuus , Domi- 
m« Jesus Christus prò peccati s fratrum suorum , 
et etto placatali* super moltitudine malitiae Mun- 
di. Ecce vox sanguini* Fratris nostri Jesit clamai 
ad (e de Cruce : Fraudi Domine , placare Domi- 
ne , attende , et fac, ne morena propler temeiipsum 
Deus meus, quia nomen tuum invocatum est super 
avi totem istam , et super Populum tuum , et fac 
nobiscum secundum misericordiam tuam. Ut Citi - 
totem istam de fendere , pacificare , custodire , et 
conservare digneris ; Te rogamo* , audi nos tic. 

filfi. Ma tutte queste preghiere del nastro Santo 
non furono per allora esaudite , perchè Iddio pri- 
ma di fargli la grazia , aspettava che gli avesse 
offerto !a propria vita per vittima di propiziazione, 
e di perdono alla città peccatrice ; volendo anche 
in questi guisa il Redentore assimilare a sè Gae- 
tano , con aver disposto che la di lui morte re- 
cato avesse la vita e la pace a Napoli , siccome 
egli colla sua l’aveva recala a tutto il mondo ; e 
per l'appunto il Santo fece l’ultima prova del suo 
amore verso Dio e’I prossimo pregando instante- 
mente la divina Maestà a rivolgere contro di sè 
quella gran tempesta di castighi , che scaricava 
sopra Napoli, con offerirle in bersaglio del suo sdegno 
la propria vita. Accettò allora Iddio questa aspettata 
e generosa offerta ; e permise che si fosse acceso più 
crudelmente l’incendio delia popolar sedizione , sic- 
ché commettendosi nuove colpe, uè restò sì alta- 
mente trafitto di passione il cuore di Gaetano , che 
vi cadde infermo di gravissima febbre ; la quale 
restando pai esacerbata da un’ altra ferita , che lo 
trafisse mollo più addentro, fu la cagione della sua 
morte; mentre lo trafisse mortalmente lo stesso suo 
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gran zelo verso la santa fede -e religione cattolica da 
noi in più luoghi osservato. Quando due anni prima 
si apri il Concilio generale in Trento per quanto l'em- 
pio Lutero ne concepì sommo terrore e tristezza, al- 
trettanto Gaetano, che in tutto il corso di sua vita 
sì oppose sempre a quell'eresiarca , ne sentì una 
grande allegrezza, conforto e speranza: poiché rite- 
neva per certo che questo sacro congresso di tutta 
la Chiesa avrebbe soffermato quel gran torrente 
dettereste, che innondava quasi tulle le città del- 
la Germania, e in gran parte quelle ancora del- 
l'Italia, ed avrebbe riformato i corrotti costumi c 
gli abusi del cristianesimo. Consolava» , e nudri- 
va il suo zelo di queste belle speranze, eh' ei fomen- 
tava con continuo orazioni e penitenze pe' felici 
progressi del detto Concilio di Trento. Frattanto 
nel mentre trovavasi già assalito dalla febbre pei 
tumulti di Napoli, gli fu recata la funesta novella, 
che si era interrotto e sospeso anche il concilio, tal- 
ché restò cosi oppresso dal dolore per vedersi 
perdute quelle sue concepute speranze, che Tinfcr- 
inità fu subito dichiarata mortale. 

6t7. Tutto il fin qui trovasi rapportalo compen- 
diosamente negli articoli formali per la Canonizza- 
zione del nostro Santo e registrati nella segreteria 
della Sacra Congregazione de’ Rili , con i seguenti 
periodi: Neapolitani cum Sanctissimae i nquisitionis 
Offici um recipere nbllent , et ottmia essent piena tu- 
% nultu , et caedibus, viae , fora, atque ipsae burnus, 
cumque omnia hostiliter agerentur , piissimus senex, 
Charilatis fiamma vehementer incensus, non poterai 
sustincre tot sedera in beum in dies patron , et tan- 
tam in Cristianam Urbem stragem edi , quare, nunc 
rogando modi s omnibus cono fu* est emergentem se- 
ditionem reprimere , sed frustro (us , ex languore ani- 
mi , atque ex vigitiis, quas beum noctu obsecrando 
tderat , mfebrim incidi/ eie. e trattando i suddetti 
articoli degli alti esterni di Religione soggiunga- 
no : Scapoli instituit publicas et solenmes Proces- 
sione* , ac preces ad stdandum Populi tumultum , 
et ad Orationes , et versus addidii banidis verbo : 
txaudi Domine , Placare Domine , attende , et fac: 
cum coeteris seq. Aggiungono pure in altro luogo ; 
Tantus fuit Zetus serri Dei Catholicae fidei, ut frac- 
tus sit corde , quod ob bella, et discordias Chris ho- 
norum Principum Tridentinum Concilium fuisse 
interruptum, in quo con/idebat , Ha e rese 3 repressu- 
rum esse eie . Queste Ls tesse due cagioni dell’ infer- 
mità mortale di Gaetano, cioè i tumulti di Napoli, 
e la interruzione del Concilio di Trento, le ram- 
menta ancora la sacra Ruota al sommo Pontefice 
Urbano Vili, e le esprime nella Bolla della canoniz- 
zazione Innocenzo XII. 

618 . Lo stesso è accaduto ancora a molti altri 
servi di Dio , leggendosi nelle sacre istorie di aver 
perduta la vita pel dolore di vedere le gravi affli- 
zioni del prossimo, e le offese più gravi di Dio , 
Co» fra gli altri anche il gran Padre Santo Agostino 
mori di cordoglio, perchè l Vandali devastando 
l'Africa col ferro, e col fuoco, stringevano con 
crudele a»edio la sua amala città d* Ippona , con 
evidente pericolo ancora della stessa fede di Cristo: 
Ed era ben conveniente che Gaetano s' assi miglia sso 
ad Agostino nel sacrificare egli pure la vita alla 
virtù della carità, quando 1 ’uoo, e l’altro avevano 
riformato il Clero dei loro secolo per la virtù della 
Religione. 


22 Q&XXZ&IL® 222- 

«o» 

22 Virtù e sentimenti di S. Gaetano morl- 
*0 bondo. 

Sta . 

g* omechè la gravità specifica di ciascun cor- 

3» g /22 po accresce di velocità a seconda che av- 

32 vicinasi al suo centro, cosi le virtù d’trn 

32 Santo nel vedersi alla fine del loro corso, 

g* affrettano con più di fervore gli ultimi pessime ab- 
*h» binino un lampante esempio nel nostro. Santo che 
32 stando già sulle mosse pel gran viaggio all’ altro 
32 Mondo, fece riattendere più luminose quelle virtù, 
g» che gli furon sempre compagne in tutto il tempo 
di sua vita. Un amor sommo verso Dio , che in ve- 
22 dere il di lui onore si oltraggialo da' popoli gli feri 
32 mortalmente il cuore : uno sviscerato amore del 
g>° prossimo, tanto che per la di lui salute offerì alla 
«<» divina giustizia la propria vita : invitta pazienza 
22 nel soffrire C;m volto ilare e senza il mcnumo indizio 
32 di lamento una infermità assai tormentosa: povertà 
°<£ ammirabile in ricusare quei medicamenti dispen- 
so» diosi. che se gli proposero: penitenza constante in 
22 volerla continuare fra le ceneri 0 il ciliccio sino 
3» agli aitimi respiri zelo dell’ osservanza Regolare , 
3 * in raccomandarla a’ suoi figli , con voce e spirito 
2 » supcriore alle forze della natura cadente : I’ umiltà 
22 ancora rese chiare ie sue ombre nelle stesse tone- 
3 * bre della di lui murte , mentre protestandosi egli 
32 un gran peccatore, ed indegno di stare più al Moo- 
«<>» do, come pianta sterile, che occultando infruttuo- 
so samente il terreno, merita il taglio e le fiamme, 
22 non volte si praticasse seco quella cura esquisita e 
3 * straordinaria, che da tolti bramavasi, per conser- 
to» vare al Mondo un uomo si graude. Vediamo intanto 
2 » nel suo ordine il racconto. 

22 6-20. Antonio Capponi modico ordinario delia ca- 

2* sa di S. Paolo , avendo visitato il santo infermo , 
g 2 e considerato i movimenti irregolari de’ polsi , i 
deliqui, le angosci*, ini affanni del cuore, con altri 
22 sintomi aggradanti, dubitò molto della di lui salute; 
32 ma quando poi intese da’ Padri, essergli stala ca- 
gg giocata quella infermità dallo amimi linimento del 
popolo napolitano , che offendeva si puhblicamen- 
22 te Iddio, e dalla sospensione del Concilio di Tren- 
22 1° 1 da cui sperava la riforma del mondo; allora 
** l'accorto medico conoscendo la micidiale inttuen- 
2* za che l patemi deprimenti dell' animo hanno sul 
*2 nostro organismo, giudicò disperato fi caso, perchè 
32 ad un male che derivava da si alto principio, va- 
32 no sarebbe riuscito qualunque metodo curativo, 
22 tanto piùcbe quell* unico rimedio, che poteva gua- 
£2 rire il Santo cioè la pace di Napoli , e la rein- 
32 tegrazione del Concilio, era per allora impossibile. 
32 11 boon medico conoscendosi dunque impotente a 
«ito curare quella febbre d’ un cuore impiagato dal- 
22 T amor di Dio , e alle premure, in cui era impe- 
52 gnata la città tutta in quanto alla salute del santo 
32 Padre, per non incorrere nella odiosità comune, ed 
<vto incontrare una taccia di aver errato nella stia terapia 
22 richiese P ajuto 0 la consulta di altri Medici; ma 
22 perchè, secondo te nostre Constitazioni, non poteva 
32 ciò eseguirai senza il conseuso del superiore, bisognò 
0 < | » chiedere la licenza allo stesso santo infermo, che 
2to era attualmente proposito della casa. Allora fu , 
32 che I’ umiltà di Gaetano nel sentirsi preporre la 
.£» chiamala di altri medici, gli mando su) yjRo Gam- 
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me <li zelo , e sulla lingua queste parole di risei»- 
ti mento n A che tante diligenze per conservare in 22 
vita clil è di tanto peso al Mondo? Come fare tan- •«* 
te carezze» questo mio corpo si miserabile, Il mio 22 
maggior nemico , che mi abbia, e che per molli*. ** 
>imi anni ha sempre insidialo, e combattuto a guer- *5 
ra ostinala la mia anima? dunque a questo tradi- ** 
ture arraffi a dare nuove forze , nuovo ardire a «5 
danni miei? Basta pur troppo a curarlo il solo me- 25 
dico ordinario , giacché cosi vuole il cielo , faccia 22 
egli quanto conosce adattarci alia mia infermità , *£ 
e poi lasciamone la cura a l'io». Di poi prosegui a *".2 
discorrere della povertà religiosa , dell' obbiezione 25 
e disprezzi di noi medesimi , e della confidenza in 35 
Dio più che negli uomini, con tanto vigor di spi- ** 
rito e gngliardìa di voce, che rassembrando a tutti 3 » 
tal vivezza ed energia impossibile ad un mori- <*2 
bondo già rifluito ed abbattuto di forze , si per- 25 
sna<ero fosse sopranna lincile. A questa ripulsa di più *£ 
medici , aggiunse ancora il rifiuto de* medicamenti 3 » 
più ricercati, che gli venivano consigliati ed offerii, «s 2 
dicendo « Convenirsi questi Regali a’ Prenci pi in- 22 
fermi . e Personaggi di qualità , non ad un Reli- 2£ 
fioso povero , a cui bastar debbono i rimedi c >- 3 *» 
munì, ed ordinarj , fidandosi poi di quel Dio, che «*2 
<*i governa da Padre amoroso, c da cui dipende tut- 22 
ta la nostra vita e sanità ». 22 

f'2i. Obbligato così il medico Capponi a regola* 2£ 
re egli solo la cura del male da tulli con occhio vi- 
gilè osservata, no» mancò, benché con pochissima s r- 32 
ronza d‘ usare tutta l'assistenza , e diligenze possi- 35 
bili a sollievo dell* infermo. Fra le altre riflettendo, 35 
che quel giacere del Santo su d*un pagliericcio ru- 3 * 
vido e duro , avrebbe influito ad innaspargli la <«5 
febbre, lo pregò a contentarsi, che vi fosse soprap- 35 
posto un materasso di lana , su di cui più fadl- 35 
mente si avrebbe conciliato il sonno , e ’l riposo. 3 * 
Cor roccia tosi Gaetano a questa nuova proposta «<5 
cariami» eoo voce turbata : 35 

•« A me peccatore bisognoso di penitenza Ietto 25 
morbido , e agiato ? A queste mie vilissime carni 3 » 
carezze , e delizie? Ch'io abbia in questi residui «*2 
della vita a far tregua col senso, e depotre V armi, 32 
in tempo , che son chiamato a battaglia ed una 35 
battagliasi formidabile qual é quella ci presenta il 25 
Demonio in punto di morte ? Non sarà mai vero : «>» 
lo devo , e voglio morir penitente sulla cenere , e 32 
nel eilizio , Te status , in cinere , et cilicio velie se 25 
mori » (I), le quali parole dopo averle replicate più 22 
volte nel discorso , immediatamente soggiunse ri- 3 » 
volto agli ostanti. 32 

« Le carezze , ed i buoni trattamenti debbono 32 
farsi all'anima, creata ad immagine Ut Dio, non a quo- 22 
«lo corpo vile impastato di fango , e di polvere. 22 
1 / odiare , e straziare la propria carne , che tiene *2 
qui imprigionato il nostro spirito è un scioglierlo 22 
dalle catene, per poter volare più spettilo al Ciclo: 22 
rbe maggior mostruosità , e dissonanza voler noi 35 
esser membra delicate, e molli , quando il nostro « 0 ° 
capo Gesù Cristo nacque, visse, e mori , tra conti- *2 
nue pene, c patimenti. Non può sperarsi Paradiso 22 
senza penitenza ». E qui riguardando II Crocifisso 32 
proseguì a dire»:* Adorato mio Redentore giacché io 
non ho meritato di morir con voi sulla Croce, niuo* 22 
ja almeno sulla terra, e sulla cenere , e compensi 22 
in qualche maniera colle mie paglie, e cilizj le vo- 32 

sire spine , ed i vostri chiodi ». ' 

qp «a» 

(t) Briv. Rom. 7 aug. 


622. Indi si fece ad esortare I circostanti alla pra- 
tica di questa mortificazione c penitenza con af- 
fetti sì teneri, c motivi sì gagliardi, che ancora lo 
stesso medico il quale affitleavasi in f>ersuadere a 
Gaetano di rallentare quel suo rigore, non solo 
si astenne di più parlargliene, ma penetralo alta- 
mente da quel discorso del Santo, lutto confuso e 
risoluto, si diede aneli’ egli a nuova vita più devota, 
e con nuovi pensieri si vide tutto dedicalo a Dio '2). 
Soleva poi dire, aver egli osservato in questa ulti- 
ma infermità del in«tro Santo , compendiale nella 
di lui persona tutte quelle più (ielle virtù, che veg> 
gonsi fiorire nel giardino di santa Chiesa. 

623. 11. servo di Dio, trovandosi travagliatissimo 
dal male invece di quel sollievo, che voleva darsi 
al di lui corpo, si procurò egli medesimo un'altra 
sorta di ristoro di tutto suo genio , con farsi leg- 
gere la storia della Passione di Gesù (3) dove cre- 
deva ritrovare i medicamenti più preziosi, i balsa- 
mi più cordiali ed adatti a risanare U suo cuore fe- 
rito. mentre lo «lesso medico divino gliegli avrebbe 
applicati. Difatti in udire questa sacra lezione non 
può credersi quanta gloja gii brillasse nel cuore si- 
no a sopirgli i dolori e gli affanni della sua piaga 
d'amore, cui si rimasero quasi affogati in quella gran 
piena di celesti consolazioni, che ridonda va ngii nel- 
T anima , con rammemorarseli i i prodigi della ca- 
rità d* un Dio (mt noi crocifisso. A certi passi del 
Vangelo , dove pregava il lettore clic avesse fatto 
un po' di pausa, interna vasi estatico il suo pensie- 
ro, con affetti tanto fervorosi, ebe trapelando al dì 
fuori gli stemprava colle fiamme sul volto, lagri- 
me agli occhi, sospiri del cuore, e con agitazioni 
del corpo, talmenlechè il Santo moribondo si rendeva 
un vago spettacolo di maraviglia , e di compassio- 
ne a quei molti ancora secolari, che accorsi erano 
d intorno al di lui letlicciuolo, per ricevere ìa sua 
ultima benedizione. Finalmente sapendo egli avvici- 
narsi I' ultimo spiro del viver suo , per la rivela- 
zione del giorno preciso fattagli dal Redentore , 
supplicò I Padri a consolarlo e confortarlo coi Sa- 
cramenti di santa Chiesa, sospirando ardentemen- 
te di ricevere entro di sé il sao amoroso, cd aman- 
tissimo Gesù, e di averlo per guida sicura nel pas- 
saggio all' altro Mondo : l'on quanta divozione , 
umiltà e fervore Gaetano, facesse questa ultima co- 
munione senza che fosse da noi descritto, può cia- 
scuno da sè solo molto ben raffigurarselo, se per 
poco richiami al suo pensiere quel gran fuoco 
d’ amore , che portava all* altare , e coi» cui ce- 
lebrava il sacrifizio della Messa , come più volte 
abbiam notato nella presente Storia. 

62 i. Frattanto imperversando sempre più le tur- 
bolenze di Napoli, si esacerbò ancora più la piaga 
ncll'addoloralo cuore di Gaetano, il quale sebbene 
oppresso dalle angosce e languori dell' infermità . 
non fu mai dimentico del suo diletto popolo, benché 
peccatore, offerendo di nuovo per lui la propria vita a 
Dio, replicando spesse fiate la suddetta orazione: 
Esaudì Domine , Placare Dotrune eie. Ut Civilatem 
islam defendere ! pacificare , etc. Stringendosi po- 
scia Ira le braccia il Crocifisso , clic si tenne sem- 
pre nel cuore , e fatti con cssolui amorosbsimi 
soliloqui , chiamò tutl'i suoi figli, e confratelli per 
dichiarar loro la sua ultima volontà, e come iu te- 
stamento lasciarli ad un tempo credi d’un gran 

(2) P»p. Vii. del B. Gftet. I. 3. c. 13. 

(3] £1 Clcr. lìb. 4. 
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tulio, e d’un gran nulla, cioè d’uoa generosa con- 
fidenza nella provvidenza divina , e d una lolal nu- 
dità de’ beni .«labili, con ispropriarsl ancora della 
facoltà di chiedere ad altri il necessario al proprio 
uiantenimenlo . cosi dicendo : 

« Miei Fratelli , voi sapete, che son sempre vis- 
suto pevere, e povero voglio morire; anzi sin da’ 
primi anni ho desiderato ancora dopo morto per 
compagna questa mia amata povertà, con non aver 
nemmeno di proprio quel poco di terra , in cui 
seppellirmi ; ella è l’unico patrimonio, che vi la- 
scio in eredità, qual sarà sempre ricco, e sicuro, 
se lo conserverete riposto negli erari della Divina 
Previdenza* vi raccomando l'esalta osservanza delle 
nostre leggi, e ’l solito zelo per l'aiuto, e conver- 
sione dell'animo. » Conchiuse finalmente il discorso 
od queste tenere, ed umili espressioni:» Di conti- 
nuo ho pregato Dio, a darmi spìrito di prudenza, 
e di circospezione, per non contristar mai il mio 
prossimo-; io non credo d’aver molestato, o disgu- 
stato alcuno di voi , ma seppure, Dettela frnrn quii 
inulti giti si tenesse qualch’un» da me offeso, adesso 
con tutta la sommissione gliene dimando perdo- 
no (1).» Voleva proseguire, ma furono tante le la- 
grime e i singhiozzi di quei religiosi troppo aj>- 
passionati dal vedersi mancar di vita il loro santo 
ed amatissimo padre , che inteneritosi aneli’ egli 
a compassióne si tacque, e rivoltosi di nuovo al Cro- 
cifisso, gli disse colla lingua del cuore parole d’a- 
more e di confidenza , esprimendogli le sue ansie, 
e sospiri di vederlo e goderlo in Cielo. In questo 
stato si mantenne sino aU’uIUmo respiro, con tult’i 
sentimenti vigorosi ed interi , e con una perfet- 
tissima cognizione (2), per cui teneva lo spirito su- 
blimalo al suo Dio in alte conlemphizimi: anzi fu 
osservato in quellultima ora più bello e sereno in 
faccia * e con gli occhi brillanti di gaudij e di 
speranza , quasi che prelibasse già le dolcezze di 
quel Paradiso che l’ aspettava. Cosi ben disposta 
l'anima di Gaetano , distaccata affatto dal mondo e 
dal corpo , stava per spiegar le ali da volarsene 
al Creatore , ma aspettò quella cara visita di Ma- 
ria , ebe selle giorni prima gli avea promessa il 
«li lei figlio, e ciie ora siamo a rammentare nel 
seguente capitolo. 

H. Cariano via Italo e contorcalo dalla 
Beala Vergine doleeoteale muore. 

K a santa Chiesa, nel riferire le vite de' suoi 
eroi ne restringe più che può il molto in 
poco , per esser quelli in troppo numero 
tw ^ moltiplicati, talché accenna ili compendio 
quella dolce e celeste visita, di cui fu fatto degno 
Gaetano prima di morire, con questo tre sole parole, 
che estrasse epilogate da quel processo medesimo 
formato per ordine d' Innocenzo X nel l’anoo 1654 
«he noi allegammo più volle, Coeletti Visione Re- 
ere alus (3), nelle quali trovandosi avviluppati gran 
prodigi e favori , sarà di ragione qui svolgerli 
per metterli in chiaro, con queil’ordine ed espres- 
sioni medesime, che trovansi registrati ne’ suddetti 

(!) Boti. Caaop. Idooc. Xll. 

(2) Bulla vup. cit. 

(3) Brrv. Buca. 7. Au;. 


• processi della canonizzazione. Già dicemmo che il 
Redentore , dopo aver messo e tenuto sulla Croce 
Gaetano per tre ore, ne Io depose promettendoli 
che sarebbe venuta fra selle giorni la sua Santis- 
sima Madre a condurlo in Paradiso : ed ecco ap- 
punto adempiersi le divine promesse, quando il 
Santo stava con replicati ferventissimi atti di amore 
sospirando il suo ultimo fine , ed aspcl landò la 
vìsita della gran Regina. Questa allora in mezzo 
ad una splendidissima luce , c corteggiata da una 
moltitudine di angeli disco* dall’ullezza de’ cieli, 
entra nella camera del Beato, ed approssimando- 
segli cortesemente lo saluta con dirgli : « Gaetano 
a te qui mi manda il mio Figlio Gesù , Dio suo 
Padre, ti salvi » (4). Alla vista di quella gran mae- 
stà e bellezza, il Santo si rimase sorpreso , e man- 
candogli sulle labbra la voce balbettando cosi le 
rispose dopo averle fallo prima un un profondissimo 
inchino.» Vi prego adorata mia Regina, a benedirmi, 
ed a far che si adempia perfettamente in me la vo- 
lontà del vostro divin Figliuolo*. Ripigliò allora la 
Vergine: « Tu sei già benedetto in Cielo da Gesù, 
a me noti resta altro , che condurti a goderlo, e 
rimeritare adesso colla inia presenza , e colle mio 
grazie la purità , e nudità de) tuo amore, e per- 
chè il mio aspetto , e maestà di Regina del Mondo 
non ti tolga quella confidenza figliale , che devi 
avere in me , eccomi pronta a mostra riniti vera 
Madre amorosa » : mettendosi , in così dire, come 
in atto di offerirgli 11 suo purissmo latte. A cosiffatte 
amorevoli e tenere espressioni di Maria, il Santo, 
rimproveralo dalla sua umiltà per indegnissimo di 
tanto favore traniorii, ma poi raccolti tulli quei po- 
chi spiriti vitali che gli erano rimasti si sforzò di 
prostrarsi in terra a piedi della gran Madre (con 
grande ammirazione de'circostanti, che non ne ca- 
pivano il mistero , perchè occulta restava a' loro 
sguardi la presenza della Vergine ) la quale su- 
bito comandò a Gaetano, che si fosse alzato, anzi 
sollevandolo ella medesima colle sue mani , gli 
disse: « Vieni, o mio diletto Figlio a ricevere 1 uf- 
fizio di me tua M idre » ; indi acostandoselo al seno 
gli diede a succhiare il celeste latte delle sue san- 
tissime poppe lasciamogliene gustare quanto glieoe 
fosse piaciuto: che gran prodigio dcll’amur di Maria* 
che gran santità di Gaetano in meritare un tal 
prodigio! Qui egli immerso in un mar di contenti, 
e di gioia restò rapito ad una profondissima estasi, 
con tanta astrazione de’ sensi , che oon solo i Padri 
assistenti , in vedergli mancalo il respiro , ma il 
demonio medesimo Ivi presente, si diedero a cre- 
dere fosse Gaetano già morto, per aver Dio occultato 
all’uno , ed agli altri il singolar favore della ce- 
leste Signora. 

626. Allora fu , che il «nostro infornale laraen- 
tossi altamente con Dio di essersi violata quella 
legge romane , per cui tult’i figli di Adamo pu- 
ma di morire hanno a cimentarsi col demoni del- 
l'inferno ; e perchè , diceva egli , dispensare uu 
semplice uomo da questa legge da cui non ne fu 
dispensatolo stesso tomo- Dio? Gii rispose subito S. 
Michele , che Gaetano non era ancora morto , ma 
copilo ne' sensi, dormiva dolcamente in seno della 
sua cara madre Maria, però esser ancora a tempo, 
se voleva, di combatterlo e tentarlo: Non sarà mai 

(41 Proc. Nap. 1664. Pep. TU. del B. Gael. iib. 3. 
ctp. 12. 
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vero , soggiunse il maligno, che io me gli accodi, •$* 
«c prima non se ne discosta colei , che mi toglie ££ 
tutte le forze; ne è cosa giusta , che si combatta ** 
con armi così disuguali: ripigliò l'arcangelo, non 
poteva una Madre amorosa abbandonare un figlio si 53 
laro, nel tempo del suo preciso binano. Indi pas- 55 
satc altre proposte e risposte tra S. Michele e ’l de- ££ 
muoio, costui finalmente attaccò il Santo, con tentarlo «v» 
di dispcrazione,senendosi della di lui umiltà, per guì 53 
stimatasi un gran scellerato, con fargli credere, non £* 
poter sperare la Divina Misericordia da chi con 
tanti, e si gravi peccati l’aveva esacerbata: si ag- «3 
giunsero di rinforzo al tentatore sette altri spiriti 53 
maligni, quegli appunto che presiedono a’setle vizi 53 
capitali , dando ognun di loro terribili asfalti al 55 
moribondo , per abbattere la fortezza del di lui w* 
cuore; ma rivoltosi egli alla sua celeste madre Ma- •<» 
ria le, disse : « Che vogliono da me costoro ? Io sono 53 
sì forte , con aver meco Voi potentissima Regina, ** 
che non temo, nò insidie, nè frodi , nò spaventi , *o» 
nè suggestioni di quelle bestie infernali; quel vo- <*,* 
«.Irò prezioso latte, di cui mi avete pietosamente nu- 53 
drito , mi dà tanta forza, e vigore, che resisterei 
a tutto ('inferno , se tutto insieme l’inferno contro °<* 
sii me s’armasse ». Ed in falli, in virtù di quel ver- 33 
gineo licore ribaltò intrepido quei fieri assalti , 53 
e tentazioni , che gli diedero i suddetti demoni , *£ 
trionfando sopra tutti, sema nemmeno inorridirsi, *£ 
nè punto turbarsi. <*•*> 

627. Meutre dunque il Santo rendeva umilissi- 53 
me grazie alla Madre di Dio , ivi presente della *£ 
vittoria riportata sopra i nemici , mediante la sua 
protezione, sentì invitarsi da lei alla partenza da «►, 
questo mondo, avendo ella prima comandato agli 53 
angeli della sua corte, che avevero festeggiato con *£ 
armoniosi canti e suoni il glorioso trionfo , e *£ 
T ingresso che stava per fare 1’ anima di Gae- 5* 
tano in cielo. Indi rimirando il salito moribondo, 53 
in sembianza d'affabile maestà disse : « Su Gaeta- 53 
no , il mio figlio ti chiama , andiamo in pace ». ** 
Ciò detto l’anima del Santo sì riempì di tanta dol- «no 
cezza, che dimentica d’essere in carne, ed invigo 5 *> 
i ita dalla Vergine volò nelle di lei mani eh* ella *3 
slessa gli presentò, c così portata dalla gran Regina, 3 » 
in Paradiso , coll’ accompagnamento di moltissimi 
angeli, fu da lei presentata all' E terno Padre, ccol- 33 
locala nel coro de'Se rati ni. Sicché la morte di Gae- 3 * 
tano, soggiungono i suddetti processi, fu tutta dolce 5 * 
e soave, non avendo egli sentito affatto quegli or- *»• 
rori e dolori , che comunemente si provano nel se- <**» 
pararsi l'anima nostra dal corpo. SI gran privile- 53 
gio di morire giubilando, senza le ambasce ci ter- JJjJ 
rorl della morte, gli fu concesso da Cristo ( ri log- *£ 
gasi il capitolo primo) per aver sette giorni prima 
pagalo il debito de* mortali con quelle atrocissime 53 
pene, che per tre ore , a somiglianza del Rcdcn- 55 
tore, patì confitto sulla Croce; e questo spirare 55 
sì placido c giulivo del nostro Santo fu osservato <**» 
a mora da'circoslanli, mentre il videro dar l'ultimo. 55 
spiro con faccia ilare (t), serena, e bella, senz’ai- 55 
tro moto, che di un’alzata di occhi , e di mani 5 * 
al cielo, in sembianza più tosto d'un bambino, ché 
dorme, che d’un uomo che muoia (2). Accadde que- 5>o 
sto di lui felice transito il giorno 7 agosto, alle ore 55 
19 oell’anno di nostra salute 1 5 47, della sua religio- 55 

*0» 

(1) Sii. p. i. I. 7. par. 264. 35 

(2) Et. CI. 1. 4 5 12. 4* 


ne 23 della sua età 67 ed un anno iu circa dopo 
la morie di Martin Luterò, il quale essendo uscito 
già dal mondo, disobbligo Gaetano di più vivère, 
mentre viveva appunto, secondo la deposizione di 
Dio, per tener fronte a quell’eresia rea e combatterlo 
a guerra finita. Goal fosse poi il giorno preciso , 
a cui raddoppiasse gli splendori questa sì bella , 
c serena morte di S. Gaetano, alcuni autori scrivo- 
no essere stala la Domenica , ed altri il Venerdì, 
ma a'primi dobbiamo noi ragionevolmente attener- 
ci, mentre ricavasi con certerlczza dalla tabella tem- 
poraria del ciclo del Sole, ed osservatasi sino al 1582 
quando si fece la correzione Gregoriana , che io quél- 
ranno, in cui mori il nostro Santo il giorno 7 ago- 
sto, segnò il giorno di Domenica, e non di Venerdì: 
veggasi il rinomalo matematico Cristoforo Clavio. 

*r- 

Altezza di gloria dell’anima di Gaetano 
lassù nel cielo , e venerazione del sua 
corpo quaggiù In terra. 

S&pggj n quello istesso momento del giorno 7 ago- 
sto, in cui l'anima di Gaetano fu prosciol- 
ga*^ ta da’ legami del corpo, S. Pietro d’Alcan- 
lara j a v .j e g j n < | a || e Spagne volarsene 
rittamente al cielo, fra gli splendori di gloria: e 
benché egli consolato si fosse in veder Gae- 
tano andar sicuro e glorioso al possesso del Pa- 
radiso, non potè però astenersi di non compian- 
gere la gran perdila che conosceva aver fatta il 
mondo , sicché dandone la nuova a’ suoi religiosi 
con ricercate lodi della santità di Gaetano, cou- 
chiuse : a Oggi è caduta una delle principali co- 
lonne di Santa Chieda» (3). Dì questa visione , ed 
annunzio di S, Pietro ne fa un’ampia fedet» scrit- 
tore della di lui vita Giovanni di S. Bernardo , 
che fu provinciale di qucU’usservantissima religio- 
ne , come memoria registrata in alcune scritture 
antiche , e tramandala con pubblica tradizione di 
età in età. Onde poi nelle sontuose feste ebe solen- 
nizza rotisi in Napoli per la canonizzazione del Santo 
d'Alcantara, sulla gran macchina si vedeva espresso 
S. Gaetano Tiene veduto da S. Pietro , e S. Pietro 
veduto da S. Teresa andare l'uno e l’allro in cielo 
con questa iscrizione. 

Ferri otim ftfriu carnata! ad Altra Tkientm 
Et videi ad supero* irt Terna Petrum. 

629. A qual grado di altezza e di gloria ascen- 
desse l'anima di Gaetano, si ha chiaramente dagli 
ultimi processi formali in Napoli, da cui rilevai 
che sali sino al supremo coro de’ Serafini , condot- 
tavi dalla Beata Vergine , e che fu collocata vi- 
cino a quella di S. Lorenzo , come martire di ca- 
rità, e (tei molto che patì in tutto il corso di sua 
vita. A ben comprendere questo mistero bisogna 
ricorrere alia dottrina di S. Tommaso, di San Ful- 
genzio (4) e di altri santi Padri e teologi, che fu 
ancora manifestata in una visione a Santa Fran- 
cesca Romana (5) : nella caduta dal cielo del su- 
perbo Lucifero , avendo il di lui pravo esempio 

(3) Ipp. Magg. nov. 2. 

(4} S. Fulg. de Trio, ad Tel. noi. 

(5) Gius. Orsiu. Vii, di S. Krauc. I. 2. c. Il, 
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fatto preci pi lari» negli abissi dell’inferno mollissi- 
mi altri spirili di ciascuno di quei nove cori, che 
/ormano la Gerarrtlia Angelica , vennero a restar 
vacanti i loro posti e vóto quelle 6edic celesti , 
rh'erano loro preparale : ma la maestà Divina vo- 
lendo reintegrare la sua corte , e riempire quelle 
sedie vacanti , si compiacque destinarle agli uo- 
mini santi , con surrogarli a proporzione del loro 
merito in quei posti più o meno alti , che furono 
abbandonati dagli angeli disertori , o del supremo 
o del l'infimo coro, o degl’ intermedi: Probabile est 
dice l'angelico dottore, quod de quolibet ordine ali- 
tfui ( Angeli ) ccctderunl , siculi in quemlibet ordì - 
nero tìominet atsumunlur in supplementi*» ruinae 
angelieoe fi)- Premessa questa dottrina non sarà 
diffìcile l’intendersi che collocato San Gaetano nel 
supremo coro de Serafini per la sua singolare santi- 
tà, e propriamente vicino a S. Lorenzo, perchè deve 
credersi, che questo glorioso martire , siccome la 
Chiesa militante lo distingue dagli altri nel solen- 
nizzare la sua festa, così nella trionfante gode an- 
che distinta preminenza di posto nello stesso su- 
premo coro de’ Serafini. Il P. D. Michele Musco 
in quel suo aureo libro della Perfezione Religiosa, 
attesta che ad una santa vergine di Palermo, a cui 
Gesù , come a sua sposa diletta e favorita , com- 
piacevasi di parlar frequentemente , con locuzioni 
interne , le disse nella festa di San Gaetano, che 
questo Santo per le sue virtù , e specialmente per 
la sua ardente rarità, godeva la gloria nel coro de’ 
Serafini; e l’arcivescovo di Messina monsignor Giu- 
seppe Cigala scrìve parimente, che i demoni stessi 
hanno attestato con invidia rabbiosa d’aver ve- 
duto Gaetano a volare verso il coro de’Serafini (2). 
(Questa fu pure l’opinione costante di S. Andrea 
Avellino , ed è molto consentanea a quel gran pri- 
vilegio, che ottenne il Santo dal cielo, d’aver avuto 
sin dalla sua nascita per aio e protettore uu Se- 
rafino. 

t>30. Avendo veduto la grande anima di Gaetano 
volala ri allo in cielo , ora ne conviene abbassa- 
re i nostri sguardi sopra il di lui corpo disanimato 
Appena fu propalata la morte del Santo: fola ci- 
ntar , et Uomines Neapolitani occurrerunt ad sepul- 
ckrum serri Dei , deplorante r amiseùmem B. Pa- 
int (3). Accorse tutta la città a venerare quel sa- 
cro corpo , che sapeva essere stato vero tempio 
dello spirito Santo, piangendo la perdila che ave- 
va fatto d’un uomo sì santo e tanto benemerito. Non 
vi fu persona di qualsiasi età e condizione , che 
essendo accorsa alla Chiesa di San Paolo non abbia 
attestato con voci di lagrime la propria passione di 
non aver più seco il suo amato padre I). Gaetano, 
esclamando con lamenti dolorosi: O Dio è morto il 
padre ! la guida delle nostre anime, il sollievo de- 
gli afflitti , il provveditore de’ poveri, Il difensore 
della nostra patria , il nostro intercessore presso 
Dio. K di mezzo quella calca di popolo, assai fe- 
lice riputa vasi colui che poteva accostarsi alla ba- 
ra per vedere e toccare quel venerato deposito, e non 
mai pago abbastanza nel rimirare 1* estinto uomo 
giusto, estatico si rimaneva senza dar luogo nem- 
meno agli stessi cavalieri della più fiorita nobiltà, 
il poterlo ancor essi vedere: tanta era la càlca del 
popolo piamente ostinato a non dar luogo ad altri 

(1) Som. D. Tho. 1. p. qusesi. A3, art. 3. id 3. 

(2) Citai. Dive. p. 2. pag. 92. 

. (3) Art. io Ctui. Can. de (aia. Sancì. 


per non sapersi distaccare da quelle sacre ceneri 
52 e non saziandosi mai di guardarle con occhio di 
stupore e di divozione. Finalmente bisognò seppel- 
lire il sacro cadavere dopo fall’i solili funerali 
22 che furono molto solenni a ragione del pianto co- 
52 mune , c concorso di tutta la città di Napoli. 
5 ^ Qui si domanda , ove fu depositato il sacro cada- 
si vere? Ecco in campo un altro argomento per nra- 
22 mirare sempre più la eroica umiltà del Santo. Nu- 
52 tri egli sempre un vivo desiderio di star nascosto 
agli occhi del Mondo, e come dicemmo dimandò 
22 in grazia al Signore, che ancora dopo morto restasse 
22 occulto U suo corpo, e col corpo fosse sepolto pari- 
52 mente il suo nome nelle tenebre d’ una totale obbli- 
55 vione. Iddio dunque per appagare questa umiltà 
•»* del suoscrvo, permise che fosse sepolto, non in luogo 
22 distìnto , non in un avello o cassa particolare , 
52 come ogni ragion voleva , e come la città istessa 
52 bramava, ma sotterra, e da nngran cumulo di ler- 
ra coperto; sopra questo umile sepolcro fu cretto 
22 un altare con una cappella sontuosa, che s’è fatta 
22 poi un’Arca, e miniera di continui miracoli, ed 
52 «no de più famosi santuari d’ Italia; e per lasciarsi 
«v*» all’età avvenire un ammonimento sicuro del sito, 
ove stava sotterrato ri gran tesoro, fu formata qi*e- 
52 ria iscrizione, apportata al sommo Pontefice dalla 
52 sarT à Ruota: Sub hoc Crypta in pace Ckristi re - 
52 quietami Corpora Beati rajetani Thienaei Vicen- 
2>° tini , et Beati Joannis Marinonii Fendi , atque 
52 Priscorum aliguorum Patrum , quorum memoria in 
52 Benedictione est ; cioè: In questa fossa riposano in 
52 santa pace i corpi del B. Gaetano Tiene Vicentino, 
*2 del B. Giovanni Marinoni^ Veneziano , come puro 
2» di alcuni altri antichi Padri di santa memoria. 
52 Ma quell’ onore, che ha procurato Gaetano di ne- 
55 gare ai suo corpo, con volerlo affatto nascosto agli 
55 occhi degli uomini , non I* ha potuto evitare ap- 
2* presso gli Angeli, da’ quali secondo l’ordine di 
25 Dio vien di continuo custodito ed onorato. Vediamo 
52 intanto la sle.ssa rivelazione fatta dal Salvatole, che 
55 si vede registrala diì’ processi formati per ordine 
2* d’Iuiioceuzo X, in Napoli, dove abbiamo da ararai- 
22 rare il gran privilegio : 

52 « Gaetano fra gli altri Santi mi è stato sì caro, 

52 particolarmente per questa sua uudità da lui pro- 
«*'«» fessala con modo singolare, che non aveodo il de- 
22 bilo onore nella terra glie l’ho fallo avere da’ ini- 
52 nistri del cielo, c da che morì è stato, e stà gnar- 
52 dato da schiere Angeliche, che a gara vanno guar- 
55 dando quel corpo, la di cui anima è ri gloriosa in 
52 Paradiso ; perciò, non avendo bisogno d* ossequio 
25 della Terra, lo tengo ri nascosto, e scordato dalla 
52 vista degli uomini, eh’ il più caro si tiene sempre 
55 più ascoso », 

63l. Questa disposizione divina che rerii 9 co- 
25 nosciuto il corpo di 9. Gaetano , sarà stata la ca- 
25 gione, che i giudici delegati alla revisione del sa- 
55 ero deposito, e portativi perciò al sepolcro del Santo, 
dopo aver osservato minutamente l* altare , e la 
5« cappella , e quanto vi era sopra terra, non ebbero 
25 animo di passare più oltre a scavar di sotto per ri- 
52 trovare e vedere il sacro cadavere, lasciando in- 
55 latta , o per rispetto , 0 per timore la di lui sol- 
eoa terranea tomba : È ben poi vero di aver rivelato 
25 nostro Signore dopo fervorose preghiere de* divoti 
52 del Santo, e particolarmente de’suoi figli, che un dì 
mx» avrebbe dato a scoprire il di lui corpo teouto finora 
4* nascosto; ed il medesimo 9. Gaetano essendo coni- 
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parso ad un moribondo io Palermo, e donatagli la (un ipsius interitu salutari, tamquam Sacrifìcio ex - 
vita già disperata, gli disse, che si sarebbe scoperto *£ piatati , ipsa Obitus Gaclani die sedaci! . Ma di qual 
miracolosamente il soo corpo , io tempo d' una **» mezzo si prevalse Dio per unire in perfetta concor- 
; rande calamità, e travaglio, a cui egli avrebbe pò- 22 dia tanti animi disuniti e discordi ? Se Gaetano in 
lentemenle soccorso ( 1 ). 2 » cielo , colle sue efficaci preghiere fu il mediatore 

632, Fra le cose memorande accadute nell’ ere- 32 della pace. k> stesso S. Gaetano in terra ne fuan- 
quie di Gaetano fu osservato, che tutta quella calta coro lo strumento, |*>icbè il di lui sacro cadavere espo- 
di gente accorsa dintorno il sacro feretro, invece 22 sto in Chiesa, avendo avuto la forza di trarre alla 
di quei suffragi soliti a farsi in simili occasioni pei 32 sua venerazione tutti quei cittadini armali, e fari- 
defunto esposto in Chiesa, procurava i suffragi per J* bandi, ebl)e ancora la forza di disarmarli ed an- 
se medesima, con dimandarli al Santo; tutti pre- marnarli. Nel veder eglino quel volto, benché esan- 
gavano non già Dio , che avesse liberato Gaetano 22 gue spirar aria dì santità , nel rammentarsi le di 
dal fuoco purgante, ma Gaetano, che intercedesse 23 lui virtù e fatiche, il di lui zelo ed amore verso la 
per loro presso Dio; ritenendo per certo, che la di patria , si rimasero talmente impietositi e com- 
lui anima si trovava già al possesso del paradiso «xx» punti, che deposto ogni pensiero di vendetta e di 
in istato di giovare gli altri , non d'essere suffra- 22 livore , si arresero pronti all’ ubbidienza del prio- 
gata da altri. Anzi ( ed è questo un identico argo- 33 cipe , e fu conchiusa la pace. Fu una bella gloria 
mento del gran cuncetto di santità in cui teneva*!) 33 di 8 . Gaetano, il vedersi nel giorno susseguente 
incominciarono fin d’ allora a chiamarlo a piena *v» alla sua morte , disgombrate le piazze e le stra- 
bocca col titolo di Beato, molti 1' ascrissero subito 22 de dagli attrezzi militari , riaperti i tribunali 
nel catalogo degli altri Santi loro avvocati, ed al- 3» e le botteghe, riattivato il commercio, frequen- 
tò regolandosi secondo le rubriche della loro di- tate le Chiese , e tutla Napoli in allegrezza , 
vozione , gli recitarono l'antifona ed orazione che poteva veramente dirai risorta da morie a ri- 
de* santi confessori non Pontefici, continuandola poi <*3 u. I giudici delegati alla visita del sepolcro di 8 . 
ogni giorno nel restante della lor vita. Tutti poi 32 Gaetano, avendo osservato a destra dell’Altare un* 
rarcont a va usi l'un 1 * altro i benefici e le grazie ri- 33 antica pittura, ch'esprimeva la suddetta pace mira- 
ccvule dal Santo, le di lui eroiche virtù e san- colosa ottenuta dal Santo alla città di Napoli, vol- 
tila, con affetti di stima ed ammirazione ; fino a «o» fero la registrasse il Notaio distintamente nel pro- 
ebe raddolcite le lagrime del dolore, e convertiti in 32 cesso , che fu poi trascritta nella Relazione de’ Irò 
encomi i lamenti , riuscirono quei funerali gloriosi 3 » Auditori di Ruota. Nel basso del quadro v’era di- 
ir ionfi di Gaetano defunto. Ma più gloriosi ancora ££ pinta Napoli tumultuante e sediziosa nell'atto sta- 
li rese U seguente prodigio. va Dio sdegnato colla destra armata dì fulmini , 

» 25 per castigare la città peccatrice, 0 nel mezzo Gae- 

*T 2 * S^ tano genuflesso in alto di pregare T Altissimo a vo- 

33 fer disarmane quella sua destra sdegnala , e colla 
9. <. urtano appena arinolo In Cielo olile- «t° grazia del perdono ridonare la pace a quel nu me- 
ne «la Dio la pare Inaapeltata alla elei* 22 roso popolo. Vi era poi annessi questa iscrizio- 
ni Napoli, ed abbuile 1 legnici di La- 33 ne esprimente e La morte del Santo per puro do- 
terò. 33 lare di quei tumulti di Napoli , e la di lui gloria 

33 per averli colla sua intercessione sedati. 

b Giamo dagli accennati processi , che S. 

Gaetano mentre stava gravemente infermo, 22 Partenope turbante dolet. moriturque dolori 

Kli? ij e spasimante di dolore a cagione delle tur- 33 7W6a repente «*Ujm lane monentit trai. 

•'**«£ bolenze sanguinose di Napoli , ed impio- 33 

rundo dal cielo con replicale preghiere alla sua 634 11 magistrato, e la nobiltà di Napoli volle 

dilettissima città la pace ■ sentissi assicuralo da 23 dimostrare una grata riconoscenza dei gran benefizio 
Dio, che voleva esaudirlo; e eh* Egli allora veden- 33 ricevuto dal santo padre d’ una pace tanto inaspet- 
do già posta in via la grazia desiderata, cercasse 3 - tata e fuor d’ogni speranza, decretando ad unanimità 
di non più vivere (ecco un altr* atto eroico d'umiltà/ **"* di voti, che ugni anno nel giorno della di lui mor- 
pcr non far mostra della sua potenza , e non ve- 23 le dovessero assistere alia Mossa solenne gli Eletti 
«Ut* i acclamato per intercessore della pace »: il 32 e rappfawatanli della città, con l' offerta di sette 
Signore aggi adì l'umile preghiera di Gaetano, ed 33 doppieri di cera bianca in attestato di pubblica 
accettando la di lui vita , che offerta gli aveva in «<2 riconoscenza, e non contenti di questa prima gra- 
v.icrì tìzio di propiziazione pei peccali del popolo, 22 Illudine aggiunsero poi la seconda di maggiore ati- 
il trasse da questo Mondo al ciclo in quel tempo 32 ma onore . eleggendolo unanimemente per pa« 
appunto, che più incrudelivano le guerre intestine 3 - Urooe e protettore di lutto il regno 
di Napoli, e quando era più che mai disperato ogni «*2 635 . Quel fervido zelo per la santa fede , che 

mezzo di sopirle. Laonde appena il Santo entrò nel- 2” ardeva nel cuore di Gaetano vivente fra noi, di cora- 
ta gloria de’ cieli, aveudo rinnovate dinanzi al tro- 32 battere con l’empio Lutero , coinè sempre fece co* 
no della maestà divina le preghiere a favore della 33 suoi scritti, colle prediche , co’ maneggi efficaci 
citta contumace, con sorpresa fu veduto nello stesso jjresso de grandi c colle orazioni ootilinue presso 
giorno della sua morte acchetarsi quel fiero aramu- 22 Dio, lo portò parimente seco andando in cielo, sic- 
iinameiito , c gli uomini tutti docili e pacati da 33 che da lassù pure continuò a perseguitare l' eresiarca 
leoni quali erano , divennero agnelli mansueti 3 ^ ne’ suoi seguaci. Giovanni Federico Duca di 8 asso- 
**d ubbidienti. Più compendiosamente riferisce il aia , ed elettore del sacro romano impero { figlio 
tatto la sacra Ruota Qui ( Deus , exciiato» t umili- 22 di quel l'altra Federico, che colla sua proiezione fo- 

32 mento l'audacia di Lutero a ribellarsi, e co rubai - 
£ tera contro S. Chiesa ) fattosi erode oon meno de- 
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pii siati, che della perfidia del padre, ebbe anco- 
ra 1* audacia di muover guerra alTihvitHssimo Im- 
peratore Carlo V e di venir con lui a battaglia, 
con un poderoso esercito di luterani presso il fiu- 
me Albio. Ma S. Gaetano che allora assunto incielo 
promuoveva più che mai gl' interessi della Religione 
Cattolira « avendo nell'annata Osare* un suo cu- 
gino materno a nome il Conte Ippolito Porto condot- 
tare della cavalleria gli ottenne da Ilio tanto co- 
raggio e valore, che oltre la precipitosa fuga data 
a' nemici con una gloriosa vittoria , gli riuscì au- 
rora di far prigione colle proprie mani io stesso 
lhica di Sassonia f t). Allora Carlo V. alla cui presen- 
za fu condotto dal conte il principe prigioniero, fece 
ad istanza d’ alcuni prinripi un atto generoso del- 
la sua innata dementa, con perdonare la vita a Fe- 
derico, avendolo prima altamente rimproverato della 
sua perfida fellonia, onde fu rontenlo privarlo solo 
dulia signoria e dignità di elettore, e in tal modo Tem- 
pio protettore «Iella setta luterana restò depresso dal 
valore di un parente del Santo , dallo stesso Santo 
avvaloralo ; mentre confessò il detto Coole Porto 
aver fatto ricorso al Santo, ed alia di lui intercesso - 
ne attribuì la riportata vittoria sopra il Duca Sassone, 
lìn altro effetto di questo zelo di Gaetano per la 
Fede, fu T aver egli pregato innanzi il trono della 
divina maestà per la reintegrazione dell' interrotto 
Concilo» di Trento, da cui aveva a porsi una diga a 
quel torrente di eresie, che andava inondando le piò 
belle e fedeli province della Germania ; poiché , 
siccome al suo primo giungere in Paradiso impe- 
trò da Dio a Napoli quella concordia e pace per cui 
spasimò sinoa lasciarvi la vila, enei poi «die sue pre- 
ghiere ottenne anche alla Chiesa la continuazione del 
Concilio, la di cui sospensione gli accelerò anche là 
morto. Questa è l'opinione di alcuni Scrittori fondati 
su quelle aasiose premure, ebe mostrò sempre il san- 
to padre di questa sacra assemblea -, onde Giacomo 
I.ubrani Napolitano delia Compagnia di Cesò scrisse 
di Gaetano: « Alle sue preghiere deesi in patto, 
che si riaprisse il Concilio , e si arrendesse la no- 
stra patria a capitolazion di pace 

Fattezze él San Gaetano ed ma ritratto 
zaorale delle sue eroiche virtù. 

1 Yen. P. D. Alberto Maria Ambi veri ri- 

nomato per santità, e per miracoli nel corn- 
pflLoU pendio della vita di S. Gaetano al fol. 56. 

ediz. di Padova, dopo quelle di Roma , di 
Napoli, e di Bergamo , fa questa descrizione delle 
fattezze del Santo : « In quanto all' effigie esteriore 
di Gaetano, la sua statura era proporzionala , più 
presto grande, ebe piccola, gli occhi vivaci, ma gravi 
e mode- li , il naso , e la borea accompagnali da 
grandissima soavità; Le guance sparse alquanto di 
rossore , e nel resto pallido , e macilente , la ca- 
pillalura nera , e lunga, la barba breve, e sopra 
tutto nel viso resplendeva la nobiltà dell* Animo, 
egli risedeva una divota maestà su la Fronte». Il 
P. Ambiveri ricavò questa sua descrizione dagli 
attestati, che lasciarono in lenito alcuni di quei 

(t) PC Clar. I. 4. g. 17. Carpy. Vii. S. Caci. par. 2. cap. 
12. Pep. |. 3. cap. 14. Fo r . lib. 2. cap. 48. 

(2) Lub. Fu oc. Sic. Di«c. 3. pa$ 230. 


primi Padri allievi del santo fondatore, che se ne 
22 protestano testimoni oculati , particolarmente G. 
2 *» Antonio Prato, ed Erasmo Danese, il quale scrisse 
22 così: « Era Gaetano di statura mezzana fra T alto, 
22 basso . aveva il volto naturalmente rotondo , ma 
22 per T astinenze estenuato: Le Guance erano rubi- 
*2 conde; dalie guancie, e dagli occhi spirava un so che 
S'! di benignità Portava poca barba, o quella era al- 
22 quanto canuta eie. » 

637. Cosi pure gli altri scrittori . » quali ag- 
•«* giungono ebe al Santo nell’ avanzarsi dell'età di- 
*2 vennero calve le tempia e canati i capelli, che prima 
22 erano di color nero tendente al rastagno; che la 
22 vivacità negli occhi, quando predicava , gli faceva 
•** scintillare, come tante stollo luminose; che il ver- 
•<2 miglio gh rosseggiava sempre sulle guance, bon- 
22 chè macilente , -perchè prodotto ila quelle fiamme 
22 d’ami »r di Dio che g i ardevano nel cuore ; che 
2” il di lui portamento era grave , modesto e raae- 
«2 stoso, il discorso di poche parole . ma molto sensata 
22 c prudenti; che dal suo sembiante, sebbene serio, 
fi 1 * 0 a non esser veduto mai una sol volta ridere, 
spirava un aria sì amena c gioviale , che rawre- 
»» nava gli animi ancora più turbati di quanti sec<» 
22 trattavano , rendendolo padrone de' loro cuori. Sup- 
22 piamo ancora , ebe questo suo aspetto si maestoso 
22 ed amabile, o fosse dono di natura o della grazia, 
*i*o gli conferì una efficacia maraviglinsa nel ridurre i 
22 peccatori a penitenza ; à ricreare gTinfermi. a con- 
22 solare gli affi. Ili, ed a saziare quella sua gran fa- 
22 n»e » che aveva delle anime , e della riforma del 
«oc mondo. Riferiscono poi le virtù di queste sue fai- 
22 tezze esterne, che molto efficacemente cooperavano 
22 bpne de’ prossimi, essersi ravvivala e tramandala 
22 nelle loro copie , ed immagini espresse da’ pittori, 
e scultori, a cagione delle moltissime grazie, che 
22 questi ritratti e figure di Gaetano hanno conferito, 
22 « conferiscono di continuo a’suoi divoli, come tro- 
2 to vansi rapportate nella leggenda de’di lui miracoli. 
°<2 638. * lutanlo per imitare l’esempio dei nostro slo- 

rico Padre Silos . che non contento di aver ellì— 
22 sialo sulle sue carte , con penna erudito le fatlez- 
2*> ze del corpo di S. G.ictano , volle delincarvi seb- 
«■■to bene con brevità quelle parimente della di lui 
anima; crediamo adunque far cosa grata al divoto 
22 lettore , descrivere ancor noi In un piccolo abhoz- 
2* zo l'eroico, e il prodigioso di quell’ anima grande. 
22 6:19. Morì dunque Gaetano qual nacque e come 

*2 visse, vai dire dispregiando il mondo. La sua na- 
2* 1 sciti fu illustrata dagli splendori di nobilissimo san 
^2 gue, quali però restarono etcì issa ti da quella mag- 
22 giorlucc, che sparsero nell' universo le di lui croi- 
«2 clic virtù, le quali si videro adulte sin dalle fa- 
2* ?ce, c giunsero poi cogli anni al sommo della pcr- 
2* fezione. Fuggi sempre gli onori e la gloria , che 
22 correvan dietro al suo merito. Abbassò le prelature 
^2 Romane a servire dentro gli spedali negli esercizi 
2« piò vili. Non apprezzò le ricchezze , da lui por 
22 «Uro aborrile , che per versarle a larga mano nel 
22 seno de poveri. Era acclamato per un prodigio 
22 d’orazione, per cui ottenne molte grazie dal cielo 
2» e favori singolarissimi , essendo stato uno de’ più 
22 favoriti da Gesù e Maria. Fu più angelo di co- 
22 slumi, ebe uomo di carne, e se di questa andava 
22 vestito , si fece però a macerarla con tanti strazi 
°(2 penitenze, e flagelli, digiuni e vigilie , che se la 
22 trasse tutta di dosso, fino a rimanere lidi lui cor- 
4* po colle sole ossa coperto di pura pelle. L'eroismo 
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della di Ini umiltà cnndrrorò tutte le sue azioni, e da llario Caro nella vita del Santo [stampata a 
la volle seco ancor dopo morto, sotto di queste ce- «£ Genova. 

neri teneva acceso un gran fuoco d’amor di Dio, ma **» D. 0. M. 

con fiamme tanto impetuose , che sbalzando dal 52 beato cajetaiw thiknaeo vicentino 

petto il di lui cuore lo fecero volare al cielo nel 52 patria, gemere , orvicio 

seno del suo Dio. 52 clabo 

64D. Le due vite attiva, e contemplativa da Gae- vibtotb, kt sanctimonia 

tano furono esercitate con pari efficacia e mai SS clariori 

tra loro disunite , anzi con tanta concordia cbe 52 beatosi;* titolo 

Marta non ebbe mai a lamentarsi di Maddalena ; “£ clarissimo 

perchè 11 Santo nelle sue alte contemplazioni ne- viao cc* primis apostolico 

goziava con Dio ancora gl’ interessi del prossimo. ielo, fide, ac pietatk admibabdo 

Amò tutti colla vera caritè fraterna fuorché il 52 coelestium skminum sa tomi, 

proprio corpo , che si protestò d’ odiare come lo ££ pio animarum venatori 

stesso demonio • disortachè non volle mal conten- *£ apostolica?, sobolis intkr patru 

tarlo, negando a’ suoi sensi ogni piacere, cd ogni coriphaeo 

arbitrio alla propria volontà ; severo e spielato SS lutherani semini» propligatoei 

sol con sé stesso , mentre cogli altri era tutto he* 52 clericali* ordinis fulgori 

nigno e piacevole. Fu martire per più cagioni, e *£ evangelicar paiipertatis con; mi ni 

per que' lancinanti tormenti che patì dagli ere- si nc bruirli divini colto* restitutori * 

tic» nel saccomanno di Roma • per le violenze «o» divinar providkntiae prodigio 

dolorose , benché ancora dolci , con cui Timor di 52 gloria , ac miracoli* illustri 

Dio gli dilacerava il cuore , e per quella gran pas- 52 Baec dkut, conskcratquk 

sione che ogni giorno soffriva ♦ In vedere e pian- r. zacb. bov. cappuc . 

gere i peccati del mondo . che Iddio gli rappre- 

wnla va , appunto per dargli un continuo e tor- 52 'T 222 - 

mentoso martirio. Fu vergine di mente e di corpo, 52 

portando seco questo bel fiore della purità, illibato *£ Beatlfleazfone solenne , e *«n(iAeazlone 
sino al sepolcro Ebbe un cuore si vasto, cbe fu del nervo di Dio. 

stimato capace di un mondo intero ; ma perchè lo <*•*, 

mantenne voto d’ogni cosa creala , venne a riem- 52 ‘jxSo? r » cc °n to della morte di S. Gaetano già 
pirsi tuttodì Dio, e divenne perciò sì generoso c ma- *2 £nl$ dicemmo » che il gran concetto della di lui 
gnanimo mercè la virtù d’una gran fede e confidenza, *£ santità mossele lingue de’ popoli ad in- 

ebe *’ impegnò ( e vi riuscì felicemente ) nelle più ar- 22 vociarlo ed acclamarlo sin dall'ora col ti- 

due imprese, stimate da tutti Impraticabili e quasi 52 *olo di Beato , e che queste ac; Umazioni ed ono- 
i ir possibili come fu la fondazione di una religione *2 r ‘fi<*nze di Beato , sebbene fossero con rigorosi 
sul nulla, con quella sua gran fede obbligando la ** divieti interdette e sospese da’ sommi Pontefici a 

divina [ rovvidenza a far miracoli ogni giorno. Il <*2 quei servi di Dio , ch’era no passati all'altra vita, 

riformare quel secolo depravato dal malcostume e 52 con opinioni di santità fino a che non lo erano au- 
dyl l'eresia dell'empio Lutero ; il rinnovare nella 52 torizzale da santa Chiesa, furono però permesse a 
Chiesa U vita apostolica colla riforma del Clero, 3 * Gaetano con speciale privilegio da Paolo V.e Grego- 
e 1 difendere la stessa Chiesa da’ furiosi assalti del- ** rio XV, i quali diebiararonsi volerlo distinguerò 
l’eresia. 22 dagli altri , ed eccettuarlo da quei loro emanati 

6*1. Insomma l'anima di S. Gaetano fu talmeo- decreti. Tanta era grande la divozione e la fa- 
te adorna di virtù, di meriti e di doni del cielo, che £2 ma di santità cbe di lui avevano gli stessi vi- 

qual palma fruttifera curvata sotto il proprio pe- jjj* cari di Gesù Cristo : ad ogni modo dopo scorsi 

so si abbassò sino al più cupo abisso dell’ umilia. 22 già 70 anni dalla morte del Santo, non con- 

e d’una umiltà tanto più profonda, quanto più in- 52 tenli Q ue * m>*tri religiosi di questa beatificazio- 
nalzata sede vasi dalle grazie , e favori di Dìo, se- 52 ne acclamata a voce dal popolo , e permessa da* 
condo l'avviso dello spirito Santo : Quanto magnus jjj* Papi , ne bramavano una più giuridica e cano- 
ri Humilia (e in ommèus (1). Questa è la descrizione ** nica, rinvigorita dagl ’inneffà bili oracoli del Vati- 
delie virtù interne del nostro Santo, la quale, *e 52 cano , con sentenza definitiva , e colle solennità 
si bramasse di vederla dipinta da’ pennelli anco- 52 de’ processi e riti consueti. Ma nessuno ardiva d'in» 
ra forestieri fra i molti ne aggrada rapportare J* tentarne l’impresa ( 2 ), stimata troppo ardua e dif- 
quello del rinomato annalista dc’Padri Cappuccini ** ficile a cagione di quella più severa, cbe pia mo- 
fra Zaccaria Boverio , die trovasi trascritta ancora SS destia de’ primi Padri sopravvissuti a Gaetano , I 

52 quali per motivo di umiltà trascurarono di lasciare 
memoria in iscritto all' età avvenire delle belle vlr- 
22 tù e grazie del loro santo fondatore. S. Andrea 
52 Avellino Tu il primo, che promosse il maggior 
52 cu,to ed * pubblici onori, poiché non potendo pià 
*■» soffrire la troppo rigorosa modestia de’noslri antichi. 
22 stimolò con lettere ed a viva voce i generali . q 
52 superiori debordine (3) a comandare di farsi dili- 
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genti inquisizioni circa gli atti eroici , e prodigi «f» 641. Questa relazione di Carlo de Lellis non è 

operali dal santo Padre. Ma D. Giambattista Ca- *3 molto diversa da quella descritta da Girolamo Vi- 
s Laido assai famoso c molto collaudato in più tale, che nel suo libro intitolato Viaggio al Cielo 
luoghi dalle storie Teatine , per soggetto di gran *3 alla considerazione terza cosi la discorre. « Gaetano 
dottrina e zelo della regolare osservanza, fu il più 33 studinosi di sfuggire ogni gloria mondana , e spe- 
a nimnso ad impegnarsi nella grande impresa, nulla £3 gnere affatto la memoria del suo Nome : E Dio 
curando le gravi difficoltà , che gli esponevano *3 adempiendo per altro i suoi voti , quanto scorse 
altri Padri di quel secolo deci mosci timo. Che ar- 33 || termine, che si prefisse, lo ricolmò di tanta gloria 
gomenti ( dice va nessi) potremo noi presentare della 33 nel mondo , non che nel Cielo, che non v’ha Torsi 
santità di Gaetano alla santa Congregazione, se non 33 Santo che tanto venisse acclamato da' popoli, tanto 
abbiamo carte da comprovarla ? e se tutti quegli ** riverito il suo nome dalle nazioni più rimote , e 
che potevano esaminarsi , come testimoni oculati <o» più incolte , e tanto arricchita la sua virtù , con 
non sono più fra il numero de’ viventi ? Potrà forse 33 una quasi infinita serie di grazie . e di miracoli , 
Roma si circonspclta e gelosa nelle cause de’ 33 per cui s’acquistò il titolo di Taumaturgo de* nostri 
Santi, accontentarsi delle sole tradizioni passale in tempi . e onori tali che trascendono i limiti pre- 
noi da' nostri maggiori? Se Gaetano si trova ora «**» scritti da santa Chiesa a chi sol per allora aveva 
nel possesso degli onori , e titoli di Beato, perchè 33 concesso il culto, e venerazione di Beato, con di- 
esporlo ai pericoli di perderlo, quando la sacra Con- 33 mostrazioni si grandi di pubblica divozione, e pie* 
gregazione, per mancanza di scritture autentiche ** tà che non si videro mal praticare in altri Santi ». 
potrà giudicare, non esservi sufficienti molivi di 645. Arrotalo Gaetano al numero de’ Beati scor- 

beatiflcarlo ? 33 sero altri 40auni per esserli decretata l’appellazio* 

643. Non ostante queste valide opposizioni, in- 33 ne, e venerazione di Santo, benché fra questo spazio 
tra prese il P. Castaldo con animo generoso l’arduo 33 di tempo gli splendori de’ suoi continui prodigi ab* 
impegno della da lui bramata beatificazione; mosso *£ bia acceso tanto fervore ne’popoli, e ne'principi, che 
certamente (1), come nota lo storico, da un interno 3>» li fece non solo sospirare , ma esclamare per la 
impulso di Dio, il quale , dopo aver mantenuta 33 di lui solenne canonizzazione - fra le suppliche di 
per molti anni la promessa fatta alle preghiere 33 molti principi d’Europa avanzate alla santa sede, 
del suo umilissimo servo di tenerlo occulto, e senza °<£ basta qui addurre, e sol dimezzata la lettera di 
gloria appresso il mondo , volle finalmente esal- 3* Luigi XIV. Re di Francia ad Alessandro VII, per- 
irlo , ed intronizzarlo sugli «Ilari alla pubblica 33 cbè servirà come un esemplare delle altre, che sono 
venerazione di sanla Chiesa. Così dunque assistito 33 P 000 dissimili , la quale tradotta dal francese nel 
il Castaldo da queste divine disposizioni ed ajuli *£ nostro italiano idioma fu cosi concepita, 
del cielo, vi si adoprò con tal vigore di spirito , ** 

c eoo sì efficaci diligenze e maneggi appresso de’ 33 Sanlitsimo Padre. 

principi, vescovi, cardinali, e del Papa, che essendo- 33 

si formati in breve tempo i processi, riuscirono più ** 616. « All'esempio del fu Re di gloriosa rae- 

rierhi e copiosi di quello speravasi , talché fu » moria nostro onoratissimo Padre, e Signore, che 
falla dagli auditori di Ruota una compieta re- 3»- » con le sue lettere, e per mezzo de’ suoi araba- 
lazione al regnante Pontefice Urbano Vili* della 33 » sciatori aveva fatte istanze umilissime ad Ur- 
nntità e miracoli di Gaetano sicché fu pubblicalo 33 * bario Vili, per la canonizzazione «lei Beato Gae- 
11 sospirato decreto pontificio della di lui beatiti- ** » tano Tiene fondatore dc’Ctiierici Regolari; noi per 
«azione agli otto di ottobre dell’anno 1629. Liik» 33 » il medesimo soggetto, abbiamo fallo sollecita» 
gua umana non può a sufficienza descrivere le co- 33 » il Santissimo vostro predecessore , e sapendo u 
munì allegrezze non dirò di Napoli, ma di tutta Ila- 33 * zelo, che ha la santità vostra della gloria di 
lia , nel ricevere la notizia del suddetto decreto , *£ » Dio, e de* suoi servi , noi eoo gran fiducia rin- 
menlre tutta Dalia sentiva*! beneficata da conti- » noviamo le nostre istanze appresso di lei- accioc- 
nue grazie del Santo. Se ne celebrarono solenni*- 33 » chò si compiaccia di dar il pubblico onore , e 
si me feste in molte città, con tanta magnificenza, 33 » Y* venerazione, ebe si conviene alle virtù, e roe- 
divozione , e moltitudine di gente di ogni ceto , *£ » riti di questo santo personaggio , che dopo aver 

ebe Carlo de Lellis nei suo supplemento alla storia °<» » abbandonati i propri beni, abbracciò una povertà 

di Engenio Caracciolo, con penna più che attonita 33 » si rara , e ri apostolica , che pose in ammira- 

scrive, parlando solo della città di Napoli: « Es- 33 * zione tutta la Chiesa, ed eccitò a seguire il suo 

sore stato ri grande il concorso da (2) tutte le parli 33 » esempio altri grandi uomini, la vita de’ quali 
circonvicine del regno di ogni sorte, e qualità di ** » fu la prinripal causa della riforma del eleni , 
persone , e si fervorosa la divozione per la quan- 33 » tanto che disarmò Luterò , e Calvino co’ loro sc- 
iiti» delle grazie , e miracoli operati da Dio ad io- 33 » guari , ch'avevano preso per pretesto delta loro 

tercessione del B. Gaetano , che par cosa incredir 33 * separazione dalla Chiesa la dissolutezza degli ec* 

bile il gran numero di tabelle, e voli d’argento, *£ » cleetortid (3). Questi gran beni operali da Dio 

ch’ogni giorno se gli offeriscono, e delle lumina- 3* • per mezzo del B. Gaetano, furono continuati da- 
rle , che per tre sere continue innanzi la sua festa 33 » gli altri del suo ordine , in modo che s’ è reso 

■i fanno per tutta la città, con sontuosi altari , 33 * P rcs, ° considera bile per tutta l’Italia, e tot— 

ardii trionfali, e musiche, di modo che non v’è ** » la via continua questo sacro istituto nel vigore d'una 
memoria di uomo, che si ricordi cose simili fatte a 3x> » vita esemplare , in tutte le opere di carità , ed 

gloria d'altro Santo ». 33 » esercizi propri per far acquisto dell’animo, il che 

35 » sà per esperienza l i nostra buona città di Parigi 
«£ » da qualch’anno io quà, che ve gli abbiamo iti' 


•I t (9) Et Ut. in Ardi. Rom. S. Silf. Modi. Qairin. 



(1) Silo* toc. cit. 

ìlj LeiLi* tuppl. «Ila Nap. .Su. dal Cir. pag. 61. 
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» tradotti, e concessa loro ancora la facoltà di po- 
» tersi estendere in tallo il nostro regno. Or come ** 

• che tutta la cristianità sa gli avantaggi, che ha «£ 
a riportato dall’istituto del B. Gaetano, ed il nu- 3*> 
» mero infinito de’ sooi continui miracoli, pare vi 32 
m sarebbe qualche apparenza d'ingiustizia a di (Te- 32 
n rire più oltre la di lui canonizzazione, ed a reo- 

» d ergi i quel pubblico culto , ebe conviene alla «x*» 
» sua santità: Nè par bene, che gli uomini dis- 32 
» simulino la debita riconoscenza , quando il cielo 32 
» la promulga in lenti modi. Perchè dunque dal ** 
» canto nostro non intervenga alcun mancamento *■*» 
v di negligenza , noi rinnoviamo le nostre umilia- 32 
a sime suppliche appresso vostra Santità , per la *2 
» delta canonizzazione etc. Il Signore di Lione no- £2 

• stro ambasciatore più ampiamente le esporrà i •»* 
a nostri desiderj etc. 

lo Compirgne li 18 novembre l655. 32 

• 0 * 

11 vostro Divoto Figlio il Re di Francia e di Xavarra 
luigi. 

0\>® 

647. Prima ancora di queste premurose dimando, 32 
aveva già Inoocenzo X ordinato i nuovi processi per ££ 
la canonizzazione di Gaetano, siccome Alessandro ** 
VII bramò di darle rultima mano : Clemente IX 32 
incitato dalla sua gran divozione al Beato Gaetano, 32 
e da quel di lui prodigioso miracolo operalo nel- 

la persona d’un figliuolo del Duca Cafarelll, ap- 
provato dalla (sacra Congregaziooe de* rili, sollecitò 3» 
tnolu proprio gli ultimi processi per aver egli il 32 
o>n tento di canonizzarlo. Ma la morte , che non *£ 
porta rispetto a chicchessia , nè a conine » oè a 
camauri, tolse a’ suddetti Romani Pontefici, colla 3* 
vita , ancor la gloria di ascriverà il nostro Beato 32 
nel catalogo dosanti. Finalmente Dio dispose, che 32 
se un Papa Clemente VII, approvò Gaetano per g» 
fondatore de’Cherici Regolari, cosi un altro Cle- «kh* 
mente X lo dichiarasse per concittadino de’ Santi 32 
nel Paradiso. 32 

648. Essendosi dunque per ordine premuroso di 
sua Santità riassunta la causa della Canonizzazio- 

ne , volle esserne il ponente vai dire il relatore , 32 
con impegnatisi a tutto uomo, l’eminentissimo car- 32 
dinaie Sforza, per motivo di gratitudine verso di 
Gaetano, dal di cui invocalo patrocinio riconobbe ** 
con evidente miracolo la vita, quando una grossa pie- 32 
tra che gli si era inviscerata nelle carni U trascinava 32 
precipitosamente addentro il sepolcro (1). Si felice- £2 
mente furon terminati tutti gli alti previ alla gran <** 
sentenza da farsi dalla Cattedra di San Pietro, che 32 
finalmente il sommo Pontefice eoo mano diretta 32 
dallo spirilo Santo, sottoscrisse il decreto della con- 3 * 
gregazione de’KiU, emanato nel giorno 1 1 Nove»- 
bre 1670 per la santificazione del Beato Gaetano 32 
Tiene, giubilando alla notizia di questa pontificia 32 
definizione tutto il Mondo cattolico, che stava già 3 * 
da molto tempo sospirandola. Però nell’anno susse- «<£ 
guenle 1671 a 12 Aprile fecesi dal dello Cle- 3» 
niente X, nella vasta Basilica di San Pietro la so- 32 
lennissiraa funzione di pubblicare per Santi, e prò- 32 
porli alla venerazione di tutta la Chiesa questi 3 » 
cinque Beati Gaelauo Tiene fondatore de’ Cherici 
Regolari, Francesco Borgia della Compagnia di Ge- 32 
iù, Filippo Benizio de' Servi di Maria , Lodovico 32 
Beltraodo dell’ Online di San Domenico, e Rosa di 3 * 

¥ 


Santa Maria del Perù parimente Domenicana. Ri- 
guardo alla quislione, che fu ventilata inquan- 
to alla pri’Cedenza di questi Santi , la Congre- 
gazione de’ sacri Riti decretò , doversi dare U 
primo luogo al Beato Gaetano Tiene , non solo , 
come Fondatore, ma per essere dell’ Ordine cheri- 
cale , secondo la disposizione della Gerarchia Ec- 
clesiastica. « Sacra Rituum Congregalo ceasuit m 
expressione nominumquinque Beatonem , qui Ca - 
nnnizandi sunt, servandum esse Ordinem Hyerar- 
chiae Ecclesiasticae etc . Et ideo in casu, de quo agi- 
tar , ponatur in primo loco Cajetanus, secando Bor - 
già die 29 , Xovembris 1670. Martius E pi se. 
Fort. Cardin Gincttus, Bem. Casalius S. R . Gong. 
Secret, 

649. 11 santo Pontefice non poteva rattenere nel 
suo cuore l’ allegrezza di essere stato lui prescelto 
da Dio a santificare il Beato Gaetano , di cui fu 
sempre divotisaimo , dimodoché T appalesi) a tutti 
con una straordinaria giovialità nei sembiante , e 
con questa tenera espressione , che fece al nostro 
Padre Generale Don Gaetano Garimberti , che si 
recò iotUeme co* padri Pistacchio, e Nobilume suoi 
predecessori al bacio de' piedi di sua Santità (2). 

« Miei cari padri mi rallegro con voi, e con Noi t 
eh’ abbiamo Santificalo il vostro, e nostro Santo. » 
Parimente Roma, in cui più die in altre città trion- 
fa la divozione di Gaetano, eoo grandissima pompa, 
concorso, e fervore sentissi tutta giubilare di con- 
tento nell* udir la prima volta risuonare sulle lab- 
bra del Papa il titolo di Santo dato a Gaetano , 
e ne fece poi rimostranze giulive quando vide so- 
lennizzarsi la Canonizzazione nella Chiesa di Santo 
Andrea della Valle, dove fra le magnificenze più 
vaghe , e grandiose fu ammirala la qui descritta 
da Girolamo Vitale (3). 

« Nella Canonizzazione del Santo, avendo avuta 
il Venerabile padre Don Carlo de Tornasi una lar- 
ga contribuzione, e limosina da spendere in onor 
di S. Gaetano da Don Giulio de Tornasi (4), e Caro 
Duca di Palma nella Sicilia suo Fratello, a cui egli 
aveva rinunziato il Ducato, l’impiegò tutta in onoro 
del Santo e singolarmente nel far fabbricare un gran- 
de è bellissimo Albero di rilievo intagliato, e posto 
inOro, con varj Medaglioni di diversi Santi, che 
furono suscitatori, e Restitutori della disciplina dei 
clero , con porvi San Pietro Apostolo , come cep- 
po , e primo fnstitulore a piè dell* albero , e San 
Gaetano in cima , come quello , che fu 1’ ultimo» 
e coronò tal’ Impresa : Qual macchina fu esposta 
per tutta l'ottava di quella Festa all’ Aitar Mag- 
giore di Sant’ Andrea della Valle , con gran con- 
corso, ed applauso di tutta Roma, che non finiva 
di lodarne il pensiero , e darne tributo di gloria 
al Santo Fondatore ». 

650. Se le feste solennizzate per la sola beati- 
ficazione di Gaetano furono tanto sontuose ed af- 
follate, che dovrà poi dirsi di quelle che celebra- 
rons» da moltissime città, con eccessive dimostra- 
zioni di gioia per la di lui Santificazione? Molto 
volentieri saremmo qui disposti , o devoto lettore, 
di rappresentarle alla vostra pia curiosità, che al 

(I) Raim. Vii. mas. di $. Gaet. cap. 61. dori. 45. 

(3j Vitti. Vit. mss. del V. P. D. Car. Toma*. lib. 1. 
cap- 5. 

(4) Bagat, Vit. tiamp. del. 2. toro. pag. 2. cap. 5 . 
pag. 23». 


(1} Sii. Ubi. Gl. Reg parte 3. lib. 10. pag. 443. 
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c«rto «irebbe un vago spettacolo, in cui deliziare 
i vostri sguardi, ed insieme innorcare le vostro ci- 
glia per lo stupore di cose non mai più vedute nè 
udite, ma perchè sarebbe un dilungar troppo la no- 
stra storia, perciò sarem paghi darne solo un pkcol 
saggio nel seguente capitolo. Per ora vi basii sapere 
quel che dicevasi comunemente in Napoli,ciuè d'esse- 
re state tanto splendide e sontuose le feste , che so- 
lennizzaronsi nel di settimo d’ Agosto , in cui fece 
il suo primo ingresso al cielo San Gaetano, che quel 
giorno era stimato « il più aspettato , il più celebre 
di tutto r anno. Circa questo giorno festivo della 
morte del Santo, è di ragione qui rapportare un’os- 
servazione, che fra gli altri fa il nostro storiogra- 
fo, per sentimento ancora di quel gran Missiona- 
rio nell'Asia il V.P.D. Pietro Avitabile, che noi men- 
tovammo nella prima parte, allora quando parlam- 
mo delle missioni Teatine: ei diceva che Santa Chiesa 
iieU'toslituire la festa, e Puffldo de'suoi Santi ras- 
segna sempre a quelle giornale, in cui accadde la 
loro morte , quando non siano impedite o pre- 
occupate da qualche altra festa ed ufficio di 
Rito doppio o semidoppio , nel qual raso poi os- 
serva sempre questa legge di trasferire il culto , 
ed ufficio dovuto al nuovo Santo in altri giorni non 
impediti , ma però solo ne' giorni susseguenti alla 
di lui morte, non mai ne’ precedenti (1). Eppure 
il nostro sommo Pontefice Paolo IV quando volle 
decorare con 1’ uffizio di rito doppio la festa del 
gloriosissimo patriarca San Domenico, che mori a’ 6 
di Agosto, giorno già dedicato alla Trasfigurazione 
di nostro Signore , ordinò con una sua corotilu- 
zione Apostolica , che si celebrasse la detta Festa » 
non giù a' sette d’ Agosto, ch'era il dì susseguente 
alla morte del Santo, come dovevasi per essere di- 
simpedito, ma a’ quattro, ossia due giorni prima , 
che fosse morto S. Domenico. Orsi domanda a che 
fine , per qual motivo anticipare questa di Ini 
Festa , e non posporla secondo il consueto costume, 
non mai alterato di santa Chiesa ? Non peraltro 
credesi comunemente che per lasciar libero quel 
giorno 7 Agosto, in cui mori S. Gaetano , onde po- 
tersi celebrare la di lui festa ed ufficio , avendo 
preveduto il santo Pontefice (2) con ispirilo profetico 
che Gaetano sarebbe stato una volta ascritto nel 
Catalogo degli altri Santi. Questa è stata sempre 
1* opinione de’ più savi, e particolarmente del sud- 
detto P. Avitabile, che la manifestò con sue lettere 
scritta da Goa al nostro Annalista P. Silos. 
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Divozione, e venerazione universale a 
San Gaelano. 

S ol descriveremo questo ed il susseguente ul- 
timo capitolo colla penna dell' eruditissimo 
Padre D. Innocenzo Savonarola, il quale ne 
dà un succinto ragguaglio del culto, e de’ 
miracoli del nostro Santo, in quella sua Operetta, 
che stampò in Palermo nell anno 1722 intitolala 


(1) Silos Bfet. CI. Rcg. p. 3. lib. ap. 38. Magg. no?, 
p. di S. G«t. Serio. 7. c. 1. 

(2) Sii. Ma|. Cit. 
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«$• Notìzie Gloriose di S . Gaetano ; Per e<ser questa 
** non meno erudita, che compendiosa, racchiudendo 
** il molto In poco -, perciò volonlieri noi qui fedel- 
«£ mente la trascriviamo e servirà di compimento 
olia nostra storia ; solo che abbiam creduto ripar- 
*£ tirla in più paragrafi per maggior chiarezza e corno 
2 * do di chi le^ge , e tralasciare alcuni pochi periodi 
a cagion di brevità , con aggiungervi poche altre 
notizie di nuovo scoperte. Così dunque scrive il 
2* suddetto Padre alla pagina 47. 


CO» 

•Oc 

- o 
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32 852. Oggidì é cosi universale h divozione di si 

«jj gran Santo r che ognuno ricono»» avverala la prò- 
feria della ven. Madre D. Orsola Benincasa Fonda- 
22 Irice gloriosa delle Teatine , allora quando inter - 
22 rogata io quale stima tenerne il Padre Gaetano , 
3“ che alloca non era peranche nel numero de - Beati. 
«» con lieta voce rispose (3). . Quest’ è un Santo dal 
22 mondo ancora non conosciuto ; ma tempo verrà , 
22 che sarà Egli in tanta divoziooe de* Popoli , e ve- 
22 ne raziono per ogni luogo, che il suo sepolcro sarà 
3» uno de’ più famosi pellegrinaggi ( vedendosi coffe- 
«v I perieli za espresso) {■!;, niente inferiore per le cen- 
22 tiuaja delle Lampade, per le migliaja delle Tabel- 
22 le , e per la moltitudine de' voli a qualunque più 
22 divoto Santuario.» in premio certamente di quella 
«2 di lui eroica umiltà, colla quale, dimandi 1 2 ), che fns- 
22 se sconosciuto per sempre, se gli puri benissimo at- 
22 tribuire ciò che d’ un altro disse Corsone : Niluit 
2» Sepukhrum suum cenerari, et immensa illud Deus 
•ito tranitufil gloria. Io que’ primi tempi si videro spo- 
22 polare intere province per venire a visitarlo (5), 
22 « inondare una moltitudine innumerabile, e dalie più 
22 remote parti del Regno le città intere trasferirsi io 
32 Napoli, rendendo angusta quella v istissima città per 
2» la numerosissima gente, » (®) obbligando chi teneva 
22 la cura dell’annona perchè noo mancasse, con pregiu- 
32 dizio de’popoli, accrescere gran quantità, per i giorni 
22 della sua feste le pubbliche provlgtooi del grano, ed 
io. osservato esservi venati in un anno « da (7)quarar>- 
22 te mille forestieri, in un dì, e in un altro, per etm- 
22 io (8) fallo da’ pubblici Officiali fu riferito al Si- 
22 gnor Viceré esservi concorse da varie parti del Re- 
«■> goo » senza veruna circospezione al cangiamento 
22 dell' aria , da luoghi anche le otto, e nove gior- 
22 nate distanti, camomille persone: sicché sembrava 
22 essere una Dora universale , come se ogni strada 
«■“ fosse un Mercato, si fece il calcolo, che in un gior- 
22 no solo li Mercanti (9) di sole merci vendute a mi- 
22 nulo a - forestieri, ricavarono cento e più mille scu- 
22 di di utilità.. Eccovi le processioni numerosissime 
ni 0 qe’ popoli veoirvi da cinque, o sei giornate di lou- 
22 lananza, (10) « quali a piedi «calai, e con rigorosi 
22 digiuni, quali disciplinandosi a sangue per le sei, 
22 ed otto miglia, e quali prostesi con tulio il corpo. 
32 e con le braccia allerto strascinarsi con la lingua 


22 (3) Rei. dette Frsf 1 fitti f*f. II. 

to» (4) Leti, di Citte di Nep. 

22 (>) Rei. 1003. 

3» (fi) Rei. del. t«37. pag. #0. 

22 (7) Rei. di Kap. del 1638. p. 7. 

2» (8) Rei- di Nsp. 1033. psr. 39. R. di M>d. 1633. 

22 (9) Rei. di Nap. 1639. p. 22. 

4 . (10) Rei. sud. 1699. p«. 8. 
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per terra per tolto il giro della Cappella » essen- ♦$> $ II. 

dosi per fino trovato (l)cbi ha falla questa dimo- 

(.trazione umilissima, e penosissima per mezzo mi- 654 Che se poi noi vogliamo far menziono di 

glio e più di distanza della Chiesa (2) sui gra- quelle feste, colle quali allora ogni anno si celebrava 

dini esterni della quale tanti ascrivevano a som- in Napoli il suo anniversario , possiamo dire che 

ma felicità il poter dormire la notte. J5 tutte le relazioni , che ne sono stampate , e sono 

653. Inoltre le ciurme intere delle galee, e delle ** molte, cominciano con questo titola : Nec oculis 
squadre venivano per visitare il nostro Sinto divo- vidii , nec auris audivit, nec »i» cor homi nis ascen- 

lamente a processioni (3) « gli olandesi , e gl’in- 52 dii , e lo storico della religione Teatina , che ne 
glisi a riconoscerlo e testificare le grazie , che *2 registra quelle di un anno a solo fine, che non si 
ne’ loro paesi hanno ottenute 1» , essendosi osservato J* perda la memoria di una pompa , che I età av- 
di esservi accorsi in gran numero puranebe i tur- «s* venire eoo difficoltà avrebbe creduto, dice(t5)« che 
chi (4) ad offerirgli divoti tributi, a fargli ardere 52 non sa, se per alcun Santo, in alcuni parte del mondo 
copiosi lumi , ad invocarlo e salutarlo nel loro Un- *£ siasi potuto fare cosa simile di pompa, di divozione, 
guaggio, tuttoché barbaro, rispondendo a chi gTin- ** e di donativi ». Napoli sola, che ne fu la spettatrice 
terrogava del moUvo della loro divozione (5), che „e sia anche la relatrice come lo fu in una lei— 
sapevano quel che facevano : taluno de’ quali fu 52 tera di ragguaglio ad Alessandro VII (16) « Li no- 
«xservato (6) che teneva accesa per voto una lam- 52 siri popoli hanno solennizzata la sua festività con 

pada ad una sua immagine vicina al letto. Più 3* pompa tale , che la maggiore non potria prepararsi 

vascelli campali da* naufragi mandarono i loro sten- dagli ultimi sforzi de'monarchi» e in una relazione 
dardi (7)e tra glialtri la religione gloriosissima di 52 stampala in Messina si dice cosi (l7)« mai siève- 
Malta ne mandò uno di gran ricchezza rapito aTurchi 52 dula dimostrazione simile in qualsisia gloriosa fe- 
inuna battaglia data con rinvocazione del suo nome: sta , o funzione di grandissima allegrezza » siccome 

e la nostra islessa fedelissima città di Napoli uua ** un'altra di Napoli (18) non si è mai veduta questa 
sol volta portò venti stendardi , con la iscrizione «o« città dar segni di maggior allegrezza, e gìoja; se 
Ob Urbem a Peste liberatami e tra tanti voti di ar- 52 si fossero vlnU, ed espugnati i barbari, se abbai- 
genio (8) il peso de* quali in una relazione fu cal- J* tuli tutti i nemici , non credo , che avrebbe falla 
«obito al valore di quindici mille once. Tra tanti «£ festa di allegrezza più grande » mentre tutti a 
donativi , la ricchezza de* quali fu giudicato (9) «io gara (19) sino i fanciulli si facevano a raccogliere 
oltrepassare i quaranlamille scudi d’oro, è da os- 52 quanto potevano per impiegarlo a gloria del Santo, e 
servarsi il numero delle lampade , ebe nel 1658, gg sino le persone più meschine si pegnoraron quanto 
ascendeva (IO) alle centocinquanta (li), e siccome pas- jg avevano in casa (20); vi fu anche taluno che si tolse 

sava le dugento cosi nel 1688 centotrenta di esse di sotto lo stesso ledo per farne col prezzo ri- 

fu di necessità disfare per provvedere alle carestie 52 cavato fuochi ad onor suo; con una divozione si 
della città (t2).Di questo sepolcro in verun modo si £5 tenera, che (21) nella mattina della vigilia fu im- 
può dire ciò che fu de t lo di quello di Mose, non co- ** mensa la calca del popolo che accorse alla Chiesa 
gnovit homo sepulch rum ejus, mentre son ben pochi =*£ di S. Paolo per udirne annunziare nella lezione 
quegli uomini, che non vi abbiano tributato almeno di 5*» del martirologio la festa. Innumerevoli furono gli 
lontano le testimonianze della lor divozione, come archi , le piramidi , le machine, gli altari che s’ìn- 

ptiò dirsi non esservi stati personaggi di carattere in nalzarono in qualunque contrada (22) «« non vi es- 

tuila Europa cristiana, che non lo abbiano 0 visitalo °o» sendo piazza, non portico, non fondaco, che non 
o almeno arricchito , con qualche pegno dell'amor 52 rassem tarasse un tempio di S. Gaetano » , v eden- 
loro , confessando di se stessa la città di Napoli 52 dosi ripiene tulle le strade di molti segni di trionfo, 
nella suddetta lettera al sommo Pontefice, che non *£ con molli palchi di musica , e machine di fuochi 
bastavano (13) « le ore del giorno, ma quelle an- artificiali: vi fu qualche anno , nel quale (23) si 
cor della notte erano le più frequentate con la 52 annoverarono sino a cirquccenlo machine, la piup- 
lingua per terra , con le ginocchia nude, con prt>- 52 parte delle quali sorpassava i tetti delle case, nella 
fusione di lagrime da Matrone, da Donzelle, c da’ gg fabbrica sola delle quali furono impiegati (24) tal- 
personaggi di più rispetto » , giudicando , come ** volta sessanta mille, e talvolta (25) sino a cento- 
s'esprime in un'altra relazione , che « non vi sia 52 mille scudi, protestandosi in una relazione (26) che 
puri Santuario nella Chiesa di Dio, e quel tempio 52 non se nc fecero di più per esservi stata mancanza di 
veniva bastantemente dichiaralo (14) non inferiore ££ artefici. 

ad alcuno, e più ammirabile dì molti più rino- 655. Qualche anno (27) furon veduti quattro mille, 

mali Suntuari! di Europa ». 52 e cinquecento altissimi fanali, trecento mille lumi 

52 in una (28) sola otlina , e altreltauli in un borgo 

(1) Rei. di Messina pag. 113. 52 

(2) Rei. 1638. p. 8. fi») SU. Hist. Cler. Reg. 1. IO. 

(3) Rei. di Messina pag. 115. 52 C*®) I*U- d. C. di Nap. 

(4) P. M. 96. m. 103. Cala*, lib. 3. 1. 3* (17) 1*34. 

(5) Giu»!, disc. 3. 52 <1»J 1633 pag. 2. 

(6) peni. |. 3. cip. 13. P. m. 300. Rei. 1662. p 21. «h* (19) Giust, S. G. Trionfante. 

O) Pep. Vit. p. 382. 52 (20) Giust. ivi. 

(8) Rei. 1037. Nap. Mil. Gauov. Allo pub. dell* «•» (21) Giust. ivi. 

« ili* ivi. 55 (22) Silos I. 3.c. 6. Vit. 


(9) Areli. di S. Paolo di Nap. de PP. Teat. 
(10} ivi. 

(11} Rei. pag. 38. 1858. 

(12) Diar. di S. Paolo «li Nap. 

(13) l ettera della Citi* di Nap. 

(I*; Rei. 1637. p. 14. 


«**» (23) P. V. 349. 1853. 

SS (S«) Bfl «e». J»g. *3. 16M. 
•i*» (25) Gius. disc. 2. 

SS <*»j «Pi. M»p. 1»5«. 

•n» (27) Gius. ivi. 

* 4 -* ,28) Gius. dite. 2. 
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nulo, c per calcolo fallo del consumo dell'olio (I), 
in un anno arrivò a \enlimille stata per le sole 
luminarie; dal numero delle lucernette , lavorate 
e vendute in quelle fornaci , nelle quali (2) un 
anno si spesero cinquanta mille scudi; e sopra tutto 
da’ registri dcll abolila regia camera della Somma- 
ria , come ricavasi (.1) da più scrittori da dodici 
tniltoni in circa di lumi per illuminar le finestre, 
i tetti, le botteghe, eie machine rappresentanti , o 
la statua o le azioni del Santo; oltre quelli delle na- 
vi. delle galee tutte illuminate, de’ca stelli, e spiagge 
con vicine, che tulle andavano a gara per renderne il 
nome luminosissimo in tal maniera , che un con- 
sumo si grande fe* sospettare al governo (4) qualche 
carestia , replicandosi particolarmente, come si fa- 
ceva in più sere , il che al certo sarebbe avvenuto 
in un anno (5) se il Santo gratissimo nel tempo 
che discuteva»! se fosse sialo conveniente o pur no 
metter freno a questa dispendiosissima magnificenza, 
come fece Mosè nelle offerte falle per la fabbrica 
del tabernacolo, non faceva approdare miracolo- 
samente nel nostro porlo di Napoli alcune navi 
cariche d’olio procedenti dalla Puglia, che non do- 
vevano in verun conto approdarvi. Anzi è da no- 
tarsi, che nell'anno nel quale fu travagliala (6) 
la città dalla peste , tuttoché si trovava oppressa 
da una grande desolazione , le feste furono poco 
inferiori agli altri anni notandosi con distinzione 
nella relazione de’ Lazzaretti mandata a Roma , 
che non vi fu Lazzaretto , « che non facesse più 
macchine, senza saperne l’uno dell'altro ». siccome 
non vi fu Lazzaretto , che non ne aspettasse per 
sicura nel giorno della sua Festa la profetizzata 
salute , confessando tutti (7) « non esservi memoria 
o tradizione di simili feste , nè potersi far di più 
in nessuna occasione*. 

656. Alle pompe materiali dobbiamo aggiungere 
ancora le spirituali , che sono le vere solennità , 
che piacciono a* Santi , rd in questo particolare pos- 
siamo francamente ancora dire, ebe in quel mezzo 
milione di persone poche vi furono (8) che non si 
fossero accostate per la sua festa al sacro altare, non 
altrimenti che se fosse stato il giorno di Pasqua , 
essendosi annoverate nelle sole Chiese de* Padri Tea- 
tini da cento . e più mille comunioni in onor suo, 
e consumate in ori anno (9) nella sola Chiesa di 
San Paolo cento cinquanta quattro mille Parlicole, 
prevenendo queste fesle (10) « li Monasteri interi 
de’ Religiosi con rigorosi digiuni , con strepitose , 
e divote Novene » (1 i) con la santificazione del mese 
antecedente, dopo di averne solennizzati per tutto 
l'anno anche con digiuni tutt* i mercoledì, o pure 
in (ulte le settimane quel giorno , in cui cade la 
sua festa, come universalmente si pratica per Fan- 
Hunxiala. 


Il) Rei. di Mesa. pag.93. 1614. 

(2) Tornatasi Immagine de’ Santi ! mina e. di S. Gftel. 
pag. 13. 

(3) Gius. dlsc. 2. Charpy V. di San Gael. Beat. Fior. 
Sancior. Frames. P. V. 348. Rei. di mod. 16B3. 

(4) Giost. I. cit. Mag. Vita. 

(5) 167». 

<«) 1637. 

(7) Giusi, toc. cil. 

(8) Gius. ivi. 

(9) Rei. di Messina 1654. 

(10; Rei. 1659. pag.22. 

(11) Rd. Tran. par. 7. 
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657. Se poi vogliamo dilungare gli sguardi fuori 
Napoli , chi può mai dire il numero degli ora- 
tori, delle compagnie (l2)e degli Spedali insigni, 
che lo hanno eletto per protettore? chi può mai nu • 
merare le tante Chiese, che si sono consacrale al suo 
nome, colle tante metropolitane, Basiliche, e colle- 
giate, che ne hanno presa , e promossa la divo- 
zione (13) innalzandogli divoti altari? Dove fioriscono 
devotissime confraternite sotto ii suo stendardo (ii), 
dove religiosissimi monasteri di sacre Vergini vi- 
vono sotto la sua protezione (t 5); dove si sono uniti 
sacerdoti secolari a vivere in comune sotto 11 ti- 
tolo di Preli di San Gaetano ; dove zelantissimi 
missionari lo hanno eletto per avvocato delle loro 
fatiche apostoliche portando in petto manifestamen- 
te la insegna di quel capitano, sotto i di cui au- 
spici si accinsero a guadagnare anime a Pio; ed ove 
molti religiosi di alieno istituto , che ne hanno 
anche stampata in vari idiomi la vita , lo hanno 
eletto per universale loro protettore (16), gli hanno 
dedicato altari , e Chiese , con aver fatto anche 
volo (17) « di far dimostrazioni di culto annuale, 
e di ossequio al venerando suo nome ; dippiù con 
questa istesso titolo si veggono ancora compagnie ( 1 8) 
militari, e virtuosissime accademie (19 facendosi in 
alcune città per la sua festa pubbliche fiere (20), 
nobilissime cavalcate , e divote rappresentazioni 
della sua vita, o di qualche sua azione (21); il che 
fu fatto pure una volta nella corte reale di Spa- 
gna , al Santo cotanto divota , si per aver ottenuta 
la sanità alla Regina, che da esso riconoscendo la 
vila ne teneva al letto ii quadra, come per aver 
impetrata alla corona la successione del bambino 
Carlo secondo, come in più anni , ed in più mac- 
chine si rappresentò dalla città di Napoli per pub- 
blico ringraziamento. 

658. Chi può abbastanza ridire la divozione , 
che gli professano (22; , non dirò città o province, 
ma regni interi. Ina gran parte delFlmbria, com- 
prendendo (23) Perugia, Assisi , Foligno, Bevagna, 
inslitui divote processioni . e pellegrinaggi a piedi 
scalzi per adorarne una miracolosa immagine in 
Spello. Nel Monferrato (24), è si tenera la divozione, 
che da’ fanciulli stessi veniva chiamalo il Padre de’ 
prodigi , tome pure chiamatasi in quasi tutta la 
Romagna, poiché come tale lo sperimentarono, par- 
ticolarmente in uno spedale di truppe (25) nel quale 
Brandeburghesi, Sassoni, ed altri eretici ne hanno 
ottenuti copiosi miracoli. Nella Provenza è cosi nu- 
meroso (26) ii concorso de’nazionali, e dc’peUegrini 
ad una miracolosa sua statua , che adorasi nella 
Chiesa de' Padri Cappuccini in Marsiglia, che a colui 


(11) Cavo cap. 21. Marm. di Piemon. 

(13) Mogg. Croi if. di paini. 1648. C. 11. 63- 

(14) Rei. Treni p. 27. 

(15) Dent. I. 3. 24. Rei. Tram. p. 27. Aus. 1. 4. fi 43. 

(16) Cola*. I. 3. Proemio. 

(17) Rei. Ptap. 1637. pag. 33. 

(18; Rei. Tran. Rei. di Taranto 1656. 1237. 

(ly) Rei. Nap. 1662. pag. 20. 

(20) Rei. Traili 1665. p. 25. 

(21) Cla». I. 3. c. 27. 

(22) Pepe mar. 75. 

(23) Metz. S. G. Trans!. 

(24) Pep. mar. 

(23} Mor. del Pieni. 

(20) Auon. Fran. Cala». V. de) S. in versi. 
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VITA DI S. GAETANO 


il quale non sapesse ove si trov i, basterebbe mettersi ^ 
dietro alla corrente del popolo, per esservi condotto. 
Nella Borgogna (l) è cosi famoso il suo nome, die quel jg 
divolo parlamento non pago di averne solamente la «» 
morta Immagine liti più Chiese, desiderò di averla rav- SS 
vivala nella presenza de’ suoi figliuoli, pernii ne ££ 
scrisse lettere premurosissimo a Roma. Nell'alta, j[g 
e bassa Baviera, è cosi radicata , che la stessa ina- 
gnanlma elettrice Adelaide con una lettera slam- SS 
fiala (2) ( in cui esprime • grillnumerabili favori , 
i he senza fine ha fatti, e che fa alla sua elettemi «jj 
casa , ed 1 miracoli, che fa cosi in Monaco , come °n° 
in Baviera , chiamando una lettera del Santo , SS 
la fonte delle grazie , siccome il Santo medesimo SS 
una delle maggiori colonne, che abbia la Chiesa ■ ), SS 
rende pubblica testimonianza di quella pietà, eoo jjg 
cui (3) e si adora ne' suoi stali su molte migliaja Su 
di Altari; con cui se ne impone il nome a’ fan- SS 
titilli, e con coi ciascbeduno ad esso ricorre, con- SS 
lessandolo il nuovo Taumaturgo, il Padre, e bene- gg 
fatture universale»: ad onore di cui in attestato di «» 
sua gratitudine fece coniare molte migliaia di ma SS 
liete e medaglie d'argento , alla grandezza poco SE 
men d'un ducato, nelle quali da una partesi vede «g 
impresso in Irono di gloria Iddio Padre , a cui «g 
San Gaetano elogiato a mezz'aria accenna la du- SS 
i tiessa elettrice Adelaide genuflessa a' suoi piedi In SS 
allo di supplicante , per implorarle la grazia da “5 
lei sospirata, con questo motto oll'intomo: IHmitte gg 
rom, i/i un clamai post me. Dall'altra parte poi dello 5» 
medaglie vederi effigiato San Gaetano, con un barn- SS 
bino nelle mani, che lo presenta aU'elcUrice , ed SS 
i-s-a stende le braccia a riceverlo , col motto : 0 gg 
nwlier magna est fi des tua, fiat libi sicut vis (4). «» 
Questo bimbo rappresentava il figliuolo ottenuto mi- SS 
racotosa mente per intercesstonedel Santo, dopo che la SS 
madre aveva pianto per molli anni la disgrazia di ve- gg 
demi infeconda, e senza speranza veruna di prole, che •<» 
perciò fece anche apimndereal suo altare, un bimbo SS 
di argento di gran valuta con sotto i piedi la città SE 
elettorale di Monaco. Inoltre la divola principessa SS 
ordinò la stampa in rame d’un gran numero di fl- gg 
Bure di S. Gaetano , comandando che si trasportasse SS 
in idioma Tedesco la di lui vita, assicurando nella sud- SS 
delta lettera, non esservi casa o ricca, o povera, che SS 
non riteneva la figura In camera, e La divozione nel- gg 
l'animo, SS 

659. Nella Boemia poi la devozione è tanto corno- SS 
neebeper la sola notizia di essemestato speditolo SS 
Roma il Breve della Canonizzazione s' impegnarono gg 
il l'rendpe Arcivescovo ed il Bulgravio . Conte di «£ 
Martiuiz , che ne aveva anche ottenuta per sua SS 
intercessione la prole, con quante autorità vi erano gg 
io quel governo, rendere a Dio pubbliche grazie con gg 
la salva delle regie artiglierie, come se fosse sta- 55 
la una notizia delle più importanti agl'interessi SS 
della stessa corona, il che pure fu praticato, e con SS 
replicate salve in Palermo, in Napoli e nella Ba- gg 
vièra. Nella Polonia la divozione al nostro Santo 5* 
si è talmente diffusa (6) particolarmente dopo le SS 
vittorie dell’ Ungheria , dia l' invittissimo {le Gio- SS 

etto 

«lo 

(1) Arch. Sii. S. SS 

(2) Monaco 1662. 2» 

(3} Lettere Slamp. ivf. oos 

(4) Lil. del Sereni**. Elettore «lire dell* Sereni*. Elet- SS 
trice io S. Paolo di Napoli. 

(5) Diario di S. Paolo di Nap. •£• 


vanni mandò a Roma più istanze per vederne sta- 
bilita in Cracovia la Religione, e nella persona de* 
Principi suoi figliuoli mandò al sepolcro del Santo 
in Napoli, molli pegni della sua venerazione e sti- 
ma. Nella Galizia (6) niente viene oscuralo dall' im- 
menso splendore del grande Apostolo ancora quel* 
lo di San Gaetano, dimodoché quanti pellegrini pas- 
sano a quel gran santuario, dopo aver tributato lo 
loro tenerezze all* uno, divoti si presentano all'al- 
tro. esacndovisi eretto un ricco spedale ad onor suo, 
dimostrandosi con ciò una tal provincia emula del* 
la gran venerazioue, colla quale è riverito nelle altre 
province di Aragona, di Valenza, di Murcia, di Grana- 
ta e segna lamento in Madrid capitale delle Spagne (7), 
ove sogliono intervenire alla sua festa, con solen- 
nissima pompa, le Reali Maestà. Nel Regno di Por- 
togallo è così comune la divozione verso S. Gaeta- 
no che non vi è casa , ai può dire , dove non sia 
almeno una sua Immagine , vedendosi interessati 
nel suo culto religiosissimi monasteri disacre ver- 
gini, e di Religiosi di qualunque Ordine, che tutti 
cooperano alla divozione di que’ popoli, il che pur ò 
d’ ammirarsi in tutte le Spagne, ove non vi è forse 
Regolare Istituto, che in qualche luogo non la col- 
tivi frammezzo ad una nazione al Santo cosi divota; 
talché un anno in Palermo mandò ad offerirgli un 
ricchissimo tributo a nome universale della nazione. 
Anche nel Brasile (8) è già penetrata con tal calore, 
che quell’ antico piissimo senato avanzò a Roma le 
suppliche sue ardentissime , perchè i figli di S. 
Gaetano si fossero ivi stabiliti per coltivare la 
divozione del Santo che tanto vi fioriva , suppli- 
ca che fu poi rinnovata alquanti anni dopo a ca- 
gione di nuovi miracoli ivi operati dal Santo e per 
allora ne fu delegato il culto alio zelo degli esem- 
plarissimi Benedettini (9) per solennizzarvi ogni 
anno , con pompa e divozione la novena, eia festa. 

$. xv. 

660. Intanto la nostra penna ba trascorso inavve- 
dutamente i popoli molto lontani, tralasciando la pia 
devozione che professano a S. Gaetano olire le isole 
di Sardegna e di Corsica ove n’ è universale la 
divozione, quella di Malta, nella quale si celebra 
la novena, e la fasta di S. Gaetano con tale ma- 
gnificenza, che può reggere al confronto di quan- 
te altre feste si solennizzano io tutto il mon lo cat- 
tolico, ed ove una volta se ne incontrò la statua con 
tante acclamazioni di giubilo , non altrimenti co- 
me i gentili acclamavano le statue de’ loro antichi 
eroi, come attesta in una lettera (10) un segretario 
di quella glori osissima Religione. E facendo ritor- 
no ai nostri lidi, chi r>ou sa che nella Sicilia non 
vi è città anzi villaggio , che non abbia una te- 
nerissima devozione al nostro Santo, e segnatamente 
la popolata città di Palermo, dove quel nobilissimo 
senato ogni anno gli presenta isuot voti, e i suoi tribu- 
ti (il );o ve quando vi giunse il decreto della sua Cano- 
nizzazione, pei quali aveva avanzale premurossissime 


(6) Àbh. Posa. Rei. 

(7) Rei. 1601. pe*. **. 

(8) Arch. di S. Sìlv. 

(9) Leu. de' PP. Tcet. Miss. ell'ind. Or. 

(10) Cesar. PisseUcq. li. set. P. Y. p»g. *83. 

(11) Decreto 7. Poh. 1&*8. mag.T. ad. del nood» »U. 
lib. 3. c. uit. 
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inchieste a Roma , si accompagni) a «pese pubbli- partiti ; si chiudono In memoria della loro resta- 
che con solennissime Teste, e dove ogni anno si api— gg urazioue i pubblici Monti; l’ ordine de’ Protonota rj 
plaude con pubblici fuochi di gioja , e con « feria «g Apostolici (8). annualmente rende anche con divoli 
de’ magistrati (t) per pubblico stabilimento intima- «« tributi pubblica testimonianza di allegrezza per 
ta , a cagione dell’ ajuto , e patrocinio, che ne hà 5» aver avuto nel loro ordine un compagno cori glorio- 
provato , e di giorno in giorno ne prava , > alla gg so c Santo: ove poco dopo pubblicalo il decreto ossia 
memoria d' un Santo tanto grato a quel popoli, gg fio dall'anno 1646 e prima ancora che fosse falla 
i quali, come ricavasi (2) da una lettera stampala in «» la solennissima dichiarazione fu Inalzata nella piaz- 
Roma, gli si dimostrarono cosi di voti, che parendo SS za della gran Basilica del principe degli Apostoli 
ad essi di veder «rinnovata ne’ suoi miracoli la pri- gg S. Pietra, la suina, ta quale fu la prima, che vi 
unitiva Chiesa , anche gran Personaggi, e Matrone gg ha avuta tra gli eroi, cho incoronano quel msgni- 
riguardevolissime lo visitavano a piedi scalzi, stri- g- Beo tempio, un Santo, che non rispleodeva per anco 
sciando avanti il suo Altare per terra la lingua» : SS con altro titolo , che di Reato, 
si facevano scrivere , come fin ora si è pratica gg 662. Ma vaniti sarebbe se riandar vorremmo tut- 
to, In una divola compagnia, col nome di schiavi del gg to le glorie prodigalizzate da’popoli alla venerazione 
Santo. In molte Chiese , quasiché non adatte alla gg del nostro Santo, e riam paghi abbastanza il rara- 
gran folla delle geni! , di spesso si sono cantali montare che Macerati , Pavia , Piazza , Bergamo, 
solenni vesperi in una pubblica Piazza ad una sua SS Vicenza , i due regni di Napoli e della Sirliia , 
immagine ed in molti anni si è veduto annoverarsi SS 1’ a ' ta e bassa Baviera , con le province del Pala- 
in pochi mesi ottomila offerte, e venticinque mille gg linaio, godono il vantaggio di averlo eletto per pro- 
libbre di cera avanzale dal consumo fallo al suo lettore, e con questo carattere sembra di averlo di- 
Altare (3). La stessa devozione gli professa la belU SS chiarulo la ciUà di Mantova in Italia, alle di cui 
citta di Messina, dove 11 seualo assiste con pubblica SS porle si adora pubblicamente eretta con quella del 
pompa alla sua festa particolarmente da che le ha gg preziosissimo sangue la sua veneratissima effigie. La 
dimostrati la sua protezione io molle angustie di gg Persia, 1’ Etiopia , la Cina lo venerano e solenniz- 
quella città (4), e nelle più volle pubblicamente SS zano col ministero di altri Religiosi, e parlicoiar- 
predelta liberazione dall'assedio, in tempo della no- SS mento in alcune province, nelle quali non si è per- 
vena, avendolo alla fine con solennissima divori»- gg anco dilatato l’ istituto Teatino : ed ù cosa da no- 
ne confermato per suo protettore : come aveva gg tarsi che non trovandosi li figliuoli a promuovere gli 
fallo anche mollo prima ii senato di Siracusa , con onori del santo Padre, pure tanti vi s'interessano, «1 
obbligo di farvi ogni anno in forma pubblica la SS ammettendolo nelle lor Chiese, dove gli dedicano (9) 
unta comunione. Che possiam dire della fu indila SS «untuosi altari , e ricche Cappelle a fianco de’ lo- 
Rcpubblica di Genova , ove il senato serenissimo gg re medesimi eroi, lo promuovono con la medesima 
con pompa degna di si gran principe gli presenta «» affettuosa premura , che se ne fossero figli. Si so- 
ogni anno i suoi voti più teneri , vedendolo accia- SS lennizza la sua festa sino nelle più rimole parli di 
malo per lult'l suoi siati sino a non esservi città » SS Europa, come pure ne'confini estremi della Turchia» 
castello, o spiaggia. In cui non se ne prevenga, con gg si solennizza in Mozambique , si celebra in Goa , 
divote Novene la solennilà. gg in Malacca, in Macao, nel Zeilam , nelle coste del 

66t. A preferenza poi è d’ammirarsi la gran «S Coromandello, nel Regno di Golgonda , nel Mala- 
rilià di Venezia , | n venticinque Chiese della qua- SS bar , nel Mdiapor , nell’ Isole di Sumatra , della 
le si adora sui sacri aliar! la sua venera Usai- gg Sonda, del Baroneo, ed in gran parie diquclnuo- 
ma effigie , ed alla quale si recano per visitarle gg vo Mondo ove se qualche volta è giunto qualche 
sino dalle province (() dell’ Istria , dalle spiagge - ■> missionario Teatino, ù stato accolto con rimostranze 
della Dalmazia, e dall' Isola di Corfù più pctlrgri- SS di giubilo e di rispetto a solo One di esser figlio 
ni , essendosi erelle divote compagnie e suffragi , gg di si gran Padre, come da qui a poco osserveremo 
facendosi anche nel corso dell’ anno continue nove- gg nel dare un sunto delle missioni Teatine nelle Io- 
ne , olire la divozione distinta de’ mercoledì , che gg die. Si solenizza alla per fine, dove credereste? sino 
in più Chiese si pratica , fatto cosi universale per SS ne'paesi deTurchi, de’barbari, de' nemici di Dio (10) 
tulli 1 luoghi cosi in terra, come in mare, che non SS nelle coste di Tunesi, di Tripoli, di Algierl, dove 
vi è, possiam dire, villaggio , dove non si applau- gg sapendosene i miracoli, « e non sapendo il nome de- 
da con distinzione il nome e la festa di S. Gaetano, gg dicarono la lor Divozione a quel Santo, di cui la 
parUcoiarmenle quando benedisse le armi venete «o» fama aveva portato in quelle contrade tanti prodigi, 
nei mare, con tale felicità, che quel renalo augoslis- SS celebrandolo col titolo del Santo de’ miracoli.» 
simo con pubblica (6) e magnifica processione no ha gg 

appesi al suo Aliare nelle spoglie dello stendardo del gg $• V. 

gran seraschiero 1 gratissimi monumenti. E chepos- gg 

siam dire della città santa di Roma, nella qua- xS 663. Non rechi adunque maraviglia se santa Chie- 

le si rinnova ogni anno (7) « con fuochi , con ma- SS sa vedendolo acclamato tanto generalmente non hà 
chine, e con mille dimostrazioni, che le maggiori gg mal mancato di cooperare alla divozione de’ popoli, 
forse non si fanno per nlssun' altro » dal popolo gg con segni di parzialissima stima. Quindi ù (ti) che 
grato per la rimembranza de’bcneficl, che vi ha com- «« Paolo V. e Gregorio XV. gelosissimi peraltro di met- 
ili Dvcr. 14. AgosL ÌM7. iud. «». gg tere "*•” » 1 ueUa P ietà dc fedeli che fa< *' ra 

(2) Leu. de). P. Antinori 1667. «5 (8) Tornisi Immagine de - Santi pag. 7. 

(3) Are. di S. Sii y. (9) Cala». Hb. S. Pr. 

(6) Pepe mar. 167. oc*» (IO) Rei. 1662. pag. 23. Giast. S. G. Trionfante Anti- 

(6) Garroni Istor. Yen. p. 118* P. 1. cori Leu. 

(6) Pel. p. 23. *oa (11) Sil. lib. 2. cip. 14. Dea. lib.2. cap. 16. Gal. p. 

(7; Forti lib. 3. c. 22. 2. Vita. 
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tare le sue adorazioni, alla memoria degli uomini 
non ancora canonizzati, vedendo questo Santo ve- 
nerato con una grande divozione , che in molti 
luoghi se ne celebrava l’ anniversario come se fos- 
se il giorno di Pasqua , dichiararono eccettuarlo 
dai loro decreti , e di non impedire il cullo di 
chi ne adorava (i) con l’aureola di Santo le Im- 
magini, di chi ne intitolava a suo onore gli altari, 
di chi ne recitava come confessore V ufficio , e di 
chi ne faceva nelle cotidiane salmodie , come di 
Padrone particolare, la Commemorazione; il che at- 
testa fra gli altri in una sua lettera (2) S. Andrea 
Avellino; avendo ordinato i suddetti Pontefici al lo- 
ro Nunzio in Napoli, che non avesse impedito In 
verun conto la gloriosa memoria. Urbano Vili che 
riconosceva il camauro pressoochè dalla proiezione del 
Santo mentre fu crealo sommo Pontefice nella vigilia 
della sua festa (3) volle sospendere la pubblicazione 
del decreto di non rendere pubblico culto a quelli non 
dichiarati Beali, fino a che non Io ebbe ammesso 
canonicamente all’onor degli Altari ; egli stesso vol- 
le rivederne i processi , e delegare qual Ponente os- 
sia relatore della causa il suo fratello , premuroso 
di consolarne le istanze efficacissime , e più volte 
replicale (4) de* primi monarchi del Cristianesimo, 
alcuni de’ quali colla loro generosità molto contri- 
buirono al compimento de’ suoi onori. 

664. Alessandro VII permise , con raro esemplo 
alla città di Napoli di annoverarlo tra’ santi pro- 
tettori, d’innalzargli pubbliche statue, di ammet- 
terlo in compagnia degli altri già canonizzati ; a 
quella Napoli , che avendolo eletto (5) « nell’uni- 
versai parlamento del regno prima anche, che fosse 
beatificato per suo protettore gli offeriva in sin 
dall'ora il tributo annuale degli altri ». A quella 
Napoli , che già fin da’ tempi di Urbano Vili, non 
aveva potuto far di manco , di non avanzare vi- 
vissime istanze : a quella Napoli , che n’ e- 
resse in faccia (6) de* suoi tribunali; ed anche so- 
pra ciascuna delle porte la statua , col titolo. 
« Puòlico Liberatori , in rendimento di tante grazie, 
che riceveva con la sua intercessione . e pel molti 
benefici , che continuamente operava , essendo (7) 
'-tata questa la prima dimostrazione , che dopo 
S. Gennaro abbia fatta ad altro Santo tuttoché al 
pubblico molto benefico»: a quel la Napoli in fine, 
ahc ne portò la statua in processione ricca parti- 
colarmente in un anno di più di’un millione (8) di 
gioie , celebrandogli per più anni con gran pompa 
l’anniversario (9) della ricevuta liberazione dalla 
peste, chiamandolo lutti con quel titolo, che si vide 
jnta volta a’ piedi di una sua statua (10) Uonorifi - 
< r fitta Poputi nostri. 

665. Clemente Vili, (il) prima ancora di questi, 
coll'affeUo parzialissimo ctye nudava verso i suoi 

(I) Castaldo Vita c. 9. 

(Si Leti, del S. al P. Omerale de’ Test. 

(3) Silos Vit. lih. 3. 

(4) Silos Vit. c. ult. Forti. 

(5j Atto pubi), bell, a Rome al Som. Pool, e varj car- 
dili. 16$8. 

(A) Atto pub. della città 21. Maggio 1657. Leu. al 
S. P. 

17) Rei. 1657 pag. 112. 

18} Rei. 1661. p. 26. 

1*3 Rei. 1660. 

<10; Rei. 660. 

(11. Tornasi Immagine de* 5 Santi p. 14. 


figli, professava tanta divozione al Padre, che por- 
55 lavasi ogni anno a renderne nella sua Chiesa pub- 
«*> blica testimonianza , con celebrarvi la Messa , e 
ZZ comunicar di sua mano il numerosissimo popolo : 
55 siccome Clemente IX (12) di moto proprio, e senza 
*5 aspettarne le consuete istanze , nè il tempo ordi- 
55 nario per la congregazione de’ riti, ne promosse pre- 
33 morosissimo il culto, che poi sorpreso dalla morte la- 
35 sciò di eseguire al successore Clemente X (13), Il 
53 quale divotiiwimo del Santo fin dal tempo della sua 
55 Nunziatura in Napoli,dove fu spettatore de’gran por- 
3* tenti, ne aveva incamminata fu con grand’impegno la 
33 causa, e del Vescovado di Camerino, nella di cui cat- 
23 tedrale aveva celebrala ogni anno, con gran raa- 
55 gni ficea za la festa , volle che la prima congrega - 
55 ziooe per la canonizzazione de’ Santi fosso La sua, 
oiìo siccome che tra Santi da esso canonizzati avesse il 
23 primo luogo, come primogenito non solo (là) per 
55 l’ordine dovuto di Gerarchia, ma ancora per titolo 
55 particolare di sua divozione. 

<**» 666. Innocenzo XI (t5) in fine ( nome prezio- 

25 Biasimo sulle labbra i tutt’ l fedeli ) mosso dalla 
55 gran venerazione di tutto il mondo , dalla felicità 

2 5 del le armi cristiane^ 6) nell’ Ungheria, nell’Arcipela- 
» go, e dalla gratitudine di Leopoldo l’invitto, e il 
magnanimo (I7)(a il quale ne solennizzava ogni anno 
55 all’Altare eretto nella Chiesa Aulica , con le sue 
55 divozioni la festa, e si protestò in una sua lettera 
di dovergli, e volergli professare speciale venera- 
33 z ione » , anche per aver veduto fecondato con la 
23 sua intercessione l’imperiale suo letto) mandò dap- 
55 portutlo a tutl’i principi la relazione delle grazie 
55 di San Gaetano (18) una copia delle quali fu stara- 
3* pala per ordine suo dal Nunzio apostolico, che fu 
Sto il cardinale Pallavicino, in Polonia tradotta in 
55 idioma Polacco : e quanti ministri si portavano a* 
55 suol piedi, raccomandava di mettere le loro spe- 
ranze io mano di si gran Santo , ad onore del 
SS quale destinò per tutta la Chiesa cattolica l’uffizio 
5to di rito doppio , per implorare la protezione del 
55 quale faceva recitare pubblicamente per le Chiesa 
°<5 di Roma questa orazione. Ora prò Sancta Ecclesia 
3» Dei Pater Cajetane . E si fece tanto abituale la 
santa premura di promuoverne la divozione , eh® 
55 ricordandola a quanti venivano a’ suoi piedi lo pra- 
55 ticò particolarmente con una compagnia di religiosi 
«o* congregati per eleggere il loro Padre , in luogo 
33 dell’ altro defunto, raccomandando ad essi di ri- 
55 correre a San Gaetano affinchè avesse loro ottenuta 
55 da Dio un capo degno di si gran corpo. Ma eh® 
più? (19) ah che questo forse è quel tempo, di cui 
33 parlava il Profeta , che si sarebbono vedute , e 
25 narrate cose, le quali per la loro grandezza avreb-; 
55 tono messa in dubbio la fede. 

«o» 

33 $ vi. 

•n» 

«no 

55 667. Il cielo medesimo per propalare qui La 

55 terra la divozione e venerazione di questo su® 

•O» 

55 (12) Tornasi P. 12. 

« <>» (13) Tornasi p. 16. 

25 (14) Decr. della $. Congr. 

23 (15) Forti I. 1. c. 12. 

55 (20) Forti I. 3. 13. Ret. di Palerm. 1686. p. 6. 

otto (17) Groadaaa sue. Rog. eap. 6. Lai. al $. P. Inooc. XI 

55 Otto. 1688. 

23 (18) Arci», di $. Paolo. 

(iVj Arch. di S. Paola di ftap. 
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favorii/) Santo, non ha mancato con più (estimo- 
manze di far conoscere quanto sia bramoso che il 22 
di lui nome rtsuoni sulle labbra, c s'imprima nel 
cuore de'popoli. Quindi è , che il Beato Giacomo 32 
della Marca (1) invocato in più occasioni da' suoi 22 
di voti, loro replicata mente protestò, che se avcs- 22 
sero voluto ottener grazie dal Cielo, dovevano far ri- ** 
corso a S. Gaetano, poiché Dione lo aveva destinai/» *2 
ramministratore, e di ciò si veggono al suo sepolcro 22 
raddoppiati gli attestati. Santo Andrea Avellino gelo- 32 
sissimo d’aver comune col Padre la gloriaci cui anda- 
va tanto al possesso di far miracoli, e che era ( 2 ) uno «k 2 
dì quelli , che ne recitavano l'uffìzio , e ne face- 32 
vano la cotidiana commemorazione , sensibilmen- 32 
te si dichiarò , che tutte le divine beneficenze (3) 32 
passavano per le sue mani, il che fecero pure chiara- 
mente conoscere (4) la grande eroina di Bologna (5), «2 
il Santo miracoloso di Bari; e S. Antonio il tesoro 32 
de' Padovani, la gloria de’ Portoghesi, il gran Tau- 32 
maturgo di tutto il mondo, invocalo tra gli altri da 
persona sua di vota in una gravissima necessità nel «2 
giorno della festa di Gaetano, negò di ascoltarne le 32 
voci , le premure , e le lagrime ( sicché rivolta allo 32 
stesso Gaetano il trovò prontissimo al suo soccorso ) 3 * 
perchè conoscesse, che in ogni tempo, e con ispe- «2 
cialità ne' giorni della sua festa , con accordargli 32 
la possanza di beneficare I suoi slessi divoti , vo- 32 
leva contribuire all’ onore d’ un Santo , il quale 32 
sebbene è degli ultimi introdotti nella corte di Dio, 
possiamo argomentare, che sia dc’prìmi nc’suoi cele- 52 
aliali carismi, e nell'autorità di dispensare le sue gra- *32 
2 ie: come pure in un’altra occasione dimostrò anco- 32 
ra ( 6 ) quella gran Regina, che n’ò la madre, e la fonie «x* 
universale , e che lo ha ammesso con distinzione 52 
nella stessa sua santa casa di Loreto , ove si so- 32 
lennizza ogni anno al suo Altare una divnta no- 32 
vena, con una festa , che è delle più magnifiche, g» 
che si facciano in tutta quella provincia (7). 3v* 

€ 68 . Ed in fine lo stesso Dio , per imprimere 32 
ne’ nostri cuori la divozione e confidenza verso il 32 
suo caro servo Gaetano , ha voluto dimostrarci 
quanta possanza siasi degnato comunicargli in com- 5» 
partire grazie a tutto il mondo. 32 

Un giorno la Venerabile Madre D. Giovanna Ma- *2 
ria Bonoma delta la Serafina di Vicenza, san- 33 
lamento defunta nell’ esemplarissimo monastero *2 
di S. Girolamo della città di Bassano , sollevata 32 
in estasi dopo la santa comunione , vide lassù nel 32 
cielo, corno narrasi dall’abate Garzadoro ( 8 ) con- ££ 
fessore, e scrittore della sua vita , « un limpidis- ®oo 
Rimo fonte , da cui uscivano alcuni rivoli , che si 32 
diffondevano in modo, come se fossero per ir- 22 
rigare ogni luogo del mondo , e questo sgor- 2 £ 
gare a’ piedi di un trono assai sublime di ricchi»- «k* 
sima luce adorno, e coperto di porpora, e gemmo, 32 
su di cui sedeva con preziosissimo diadema in ca- 22 
po , e con gloria inesplicabile San Gaetano, tenendo 22 
le mani piene di Palme , e di Corone, in atto ap- «*>» 
punto di distribuirle; e intese dal Signore tra molte 52 

•do 

(1) Fort. I. 3. 1. Pep. mar. 69. Cala», lib. 3. 16. 22 

(2) Cala». V. pr. di S. G. c. 19. V. 2. 1. 3. cip. 6. 

Forti ivi. 3J 

(3) Pepa mart. 134. «o» 

(4) P- M. 134. 3J 

(8) Pep. m*r. 280. «x» 

(6) Pepe roar. 180. 25 

(7) Orond. c. 7. 

(8) Gariad. Vii. di G. M. Boooma lib. 8. cap. 7. 4* 


cose di sua grandezza, che quelle Palme, e quelle 
Corone erano state da esso date al Santo , perchè 
le distribuisse a chiunque gli fosse più a grado. » 
€69. Il più maraviglioso si è , che lo stesso 
S. Gaetano abbia promosso anch egli , con tanta 
premura queste sue glorie ed onori ; quel Gae- 
tano, che sappiamo, aver obbligato il Signore, a for- 
za di efficaci c continue preghiere, di volerlo tener 
nascosto e dimentico appresso tulli , ancora dopo 
morte, ora poi si mostri, com* dicemmo, così sol- 
lecito ed ansioso d’ essere da tutti conosciuto ed 
invocato : ma cessa Io stupore , se per poco ci fac- 
ciamo a riflettere che adesso il Santo vedendo col 
lume della gloria la divina volontà, che sia ono- 
rato il di lui n imc da tutto il mondo, appunto per- 
chè cercò di scancellarlo da tutto il mondo , non 
solamente si uniformi a queste divino disposizioni, 
ma egli medesimo le promuove, e procura con gran 
zelo , che siano eseguile. Oltre questo motivo , vi 
ha quello della sua carità di far bene a tutti . la 
quale se fu grande quando il Santo era .vittore . 
adesso supera se medesimi, trovandosi nello stato di 
felice compremore. Ecco dunque, il perché siasi fallo 
procuratore di se medesimo, e dello sue glorie, por 
imprimere la divozione ne’ popoli, acciocché ricor- 
rendo a lui, abbia la bramata occasione di bene- 
ficare. Queste sue glorie le ha egli slesso procurate o 
con invitar visìbilmente (9) le genti a solennizzar le 
sue feste, come ha fatto nel regno di Napoli, o col 
somministrare miracolosamente danari (IO), perchè 
gli siano cretti pubblici e sontuosi altari, come ha 
fatto In Pavia, ed in Marsina città della provincia 
di Taranto, 0 col suonare egli stesso prodigiosamente 
le campane da festa per l’anniversario della sua so- 
lennità (11), come avvenne in Perplgnano terra del 
capo d’Òtranlo, dove per due sere furono udite le 
campane suonare da sè senza opera umana, per dar 
segno della prossima trascurata solennità: ocol fare, 
che non si fossero consumate in venin contn le cere 
del suo altare ne’giorni della sua festa (13), come 
ha fatto per molti anni nella Chiesa de’ marconarì 
scalzi in Granata , e col far ardore la lampade 
del suo altare senza olio (13), come ha fatto in Na- 
poli, o con farlo crescere nelle stesse lampade (14), 
come ha fatto in Madrid , o con accenderle egli 
medesimo con le sue mani (15), come ha fatto in 
Piazza, ed altrove, o col cangiare in tenera calce 
la dura e viva pietra (16), come ha fatto in Aittona di 
Spagna, acciocché que'dtladini avessero potuto facil- 
mente adempiere il voto di fabbricargli un altare. 

$ VII. 

670. Ma soprattutto molto ne sorprende un altro 
raro prodigio di questa carità di Gaetano, e del 
suo amoroso affetto, che tempre nutrì di giovare a 
tutto il mondo , l'aver egli stesso introdotto il suo 
culto e divozione ancora ne’ paesi barbari , gen- 
tili e idolatri , senza che vi s’adoprasse alcuno in 
promuoverla. Riguardo ad un tal portento finora non 

(9) Cita», lib. 3. cap. 8. 

(tO) P. Donai . 

(ti) AtnagrimaGlor. Viitor. delt'armi Yen. Palerai. 1686 

p. 12. 

(13) Cala», lib. 3. c. 14. 

(14) Peni. lib. 3. c. 10. Cai. ivi. 

(13) Cala», ivi P. m. 122. 

(18) Aus. 1. 4.$. 48.Proc.mil. f. 83. 187. Cala», ivi. 

27 
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più udilo è da mentirsi la relazione, che ne fa l*a- solo nella ridà, ma ancora nelle terre cunvictne. 
postol icn servo di Dio il Padre Francano Saverio jgj Laonde questa nuova immagine del Santo divenne 
Saetta della rinomata compagnia di Gesù, in una si famosa per moltissimo grazie che dispensava • 
lettera scritta a suo fratello Teatino D. Gaeta- SS che in poro tempo quei buoni religiosi , per le con* 
no, la quale meritò d’esser pubblicala colle stara- 35 linue offerte e limoline fatte per amor di S. Gae- 
pe in Napoli (I). Sul cadere del secolo deci moneti imo *5 tono, poterono ampliare la loro Chiesa, risi a ora re 
Un addentro le vaste province del Messico, e della ** la casa, e sovvenire ancora ad altri loro bisogni 
nuova Spagna, luoghi ove non era stala per anche «*5 temporali. Tutto ciò viene attestato in quel foglio 
inalberata la Croie del Redentore, il dello Padre os- SS del Padre, olire alcuni miracoli dei Santo, in sol - 
servando una tenerissima ed universale divozione tra *5 lievo di chi trovandosi oberalo di debili, da po- 
quei barbari verso di San Gaetano, restò preso da *■* vertè. e da numerosa famiglia, non aveva più cuore 
grande maraviglia , mentre non sapeva in verun ^5 di comparire in pubblico, nè forza d'alimentare i 
modo immaginare, corno vi fosse penetrata, onde 35 suoi domestici, talché S. Gaetano vien comune- 
*c risse questa sua lettera al fratello colla data de'3 *5 mente chiamalo da quello genti dell’America il 
giugno 1693, dicendoli t Santo della provvidenza. 

a Non voglio lasciare di avvisarvi. Come per 35 672. Che il nostro Santo si abbia aperta la strada 

lutto questo vastissimo , e sterminatissimo regno 35 da sé medesimo per introdurre la sua divozione 
della nuova Spagna fra mezzo de’ barbari , e dei 25 ne’ popoli a fine poi di beneficarli, vien accennato 
gentili vi è un’ardentissima, e sviscerala divozione *£ parimente nell'altra mentovala lettera del vescovo 
al vostro Patriarca San Gaetano. Non v’òcasa, nè 3* d’irauria , in cui fra Pai tre cose egli cosi diceva, 
grande , nè piccola deU’indìe Occidentali ove non 35 come testimone di esperienza : 
vegga una , o più eflìgie del detto Santo, lo non *£ « Circa la gran divozione, che in Lima capitale 

lasciai al principio di ammirarmene assai, per non ** del regno del Perù si ha verso questo prodigioso 
esservi stato giammai chi ve labbia promossa ; e 3v> Santo, il più ammirabile si è, che non essendo in 
mi fu risposto, ebe quella divozione tanto slraor- 35 Quel nuovo mondo la sua santa retigiou Teali- 
dinarìa ve l’ha introdotta il Santo medesimo, con ££ na , nè alcuno di quei abitanti, die ne abbia ve- 
averli liberati dalla pe>te più volte, e con li con- *£ stito l’abito , da cui potesse credersi originata , o 
linai e stupendi miracoli , che tutto il di opera il 3v» promossa tal divozione , ad ogni modo ella è si 
Signore a sua intercessione. Sia il tulio per vostra SS generale , e fervorosa , che ogni anno vi si cele- 
consolazione etc. » £5 bra solennemente la Novena del Santo . a spese 

67l. Questa lettera del Padre Saetta ne fa qui de’ suoi divoti , concorrendovi tutta la Chiesa di- 
sovvenire due altre scritte, Puna in data dell’anno 3” visa in tre Chiese , dove trovasi eretto il suo Al- 
santo 1725 da monsignor Gregorio di Moglieda ve* 35 lare; e seni poche quelle case , che non si veda , 
scovo dTsauria, e nativo di Lima del Peni, al no- 35 e si adori la di lui effigie; ma anche il Santo vi 
slro Padre D. Godano Olidcn preposito di Malori- *5 corrisponde poi abbondantemente eoo un profluvio 
ca ; e l’altra sotto Panno i7*2l, spedila dal padre 55 di grazie prodigiose, che a tutti comparte ». 
Provinciale della religiou della Mercede, o sia del 35 Sin qui quel degnissimo prelato , il quale ( dopo 
Riscatto, al nostro Padre Generale d’ai torà D. Gac- 35 a?er rapportato il gran prodigio operato nella per- 
tano Pinelll. In questa secouda il detto Provinciale *£ sona del suo genitore D. Giovanni di Moglieda ca- 
rneconta il bel prodigio veduto da lui medesimo 3» valicre dell'ordine di Calatrava, che abbandonato 
nel giungere ad un suo convento nel regno del Perù 35 giù da’ medici a ragion d’una malattia dichiarata 
in America, e che noi qui in iscorcio rapportiamo. 3» incurabile, erasi ridotto nel momento delPultiim» 
Appena riposto in cara il baullo del viaggio, cera- *5 suo spiro, quando nello stesso istante , che gli fu 
parve sopra di esso così chiuso e ligato com’era, 3» posta sulla testa l'immagine del Santo, si sentì su- 
un libro nuovo , senza essersi veduta mano alcuna, 35 bìlo rinvigorito, e del tutto sano ] , chiude la lel- 
rhc ve Paresse posto; maravigliato il supcriore ad- 35 lera con questo periodo: « Posso assicurare V. P. 
dimandò subito a’ suoi religiosi e forestieri, eh’ e- 2£ che de* miracoli falli da questo glorioso Santo in 
rane presenti se ciascun di loro aveva posto sul «<'» quel nuovo Mondo se no potria fare un gran tomo.» 
baullo quel libro , n.a rispondendo lutti die no , 2» 

anzi nemmeno averlo mai veduto, egli curioso lo 3» S Vili, 

prende in mano, ed avendolo aperto vide essere la 25 

vita di S. Gaetano scritta in Idioma spagnuolo. Giu- °<£ divozione della novena d< s. gartano, e del .Giu- 
dicarono allora il Provinciale, e tulli quei Padri, 3* colbdÌ destinato al di lui cclto. 

non altri, che la mono invisìbile di S. Gaetano 35 

avesse portata colà la sua vita per farsi conoscere , 3$ 673. Son° © varie le pie rimo«draoze che 

e venerare ancora iti quella città : nò passò guari praticano i divoti di S. Gaetano per impegnarlo 
che gli effetti riconfermarono questo loro giudizio; «x» ad esser loro protettore , ed ottenere da lui le 
poiché leggendosi il nuovo libro alla pubblica men- 35 grazie desiderate. Alcuni gli consacrano tulli i iner- 
ra , in udire quei religiosi la gran fede, e confi- 35 coledl dell’anno , giorno ebe dalla pietà universale 
‘lenza di Gaetano nella provvidenza divina, com- 25 ^ e ’ pare s *a © rraa ‘ su ° proprio. Altri 
provala da continui miracoli , concepirono tanta °<v> nc prevengono la festa un mese prima , con par- 
divozione e fiducia verso di lui, eolia viva spe- 35 titolari ossequi di orazioni, di limonine, di peni- 
ranza di essere provveduti negli urgenti bisogni del 35 lenze, e visite al suo altare. Chi nc osserva ri- 
loro convento , che fatta dipingere una sua imma- 25 gorosamonte la vigilia e la festa , quelli col di- 
gine , ed espostala in Ghiera , ne promossero con °< to giuno, e questa col raccostarsi a’sacramenti, ed aste- 
ardente sollecitudine il culto eia venerazione, non 35 nersi dalle opere servili. Vi sono ancora taluniche 

35 Don lasciano passare un sol giorno, senza venerarlo 
(ij S «v. del p. Maggio 1*724. ^ ed invocarlo col suo responsorio, o altre preci. Molti 
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ne portano indosso l 'effigie, c moli ialini la tendono 
in casa per loro difesa c consolazione . con inner- 
visi ancora da alcuni accesa una lampada a gloria 
del Santo. Chi ne legge la vita per ammirare ed 
imitare le sue virtù, e chi veste a color bruno per 
assomigliarsi a lui pai imente nel l’esterno del Tabi lo: 
e chi finalmente l’onora con offerte anco preziose 
alla sua Chiesa. Ma fra tulle queste divozioni la 
più frequente, e più comunemente praticata, è quel' 
la della novena , che consiste nella recita di 9 Pater 
9 Ave, e Gloria , che per tradizione antica regi- 
strata anche ne’ processi ha lo stesso S. Gaetano più 
volte rivelalo con esser comparso a'suoi divoti, dicen- 
doli che l’avessero recitata in memoria di quell'alle- 
grezza, che inondò la dì lui anima, quando fu condot- 
ta dalla Santissima Vergine pei nove cori degli ange- 
li, e al più alto de’ Serafini: con la promessa , che 
avrebbe egli , in virtù di questa novena interceduta 
qualunque grazia ebe gli fosse stata fedelmente 
richiesta , come con molti prodigi ha di giorno in 
giorno comprovato. In tal modo la Regina del ciclo 
ha voluto rendere la pariglia al suo dilettissimo figlio 
Gaetano; imperocché siccome fu egli il primo, ebe 
promosse in Italia la di lei novena avanti il santo 
Natale , in venerazione di que’ nove mesi , che 
portò nel suo sacrosanto utero l'inearnatovisi figlio 
di Dio , così ella dispose, che ancora Gaetano fosse 
il primo de’ Santi a ricevere da’ popoli il culto di un 
altra simile novena , in cui fosse invocato e glo- 
rificato il di lui nome : la quale ormai non solo 
vi vede praticata universalmente in quasi tutte le 
città e terre del cristianesimo, ma si è poi acco- 
munata ancora ad altri Santi più acclamati, e fa- 
mosi nel dispensare grazie a’ divoli. 

674. Questa novena di San Gaetano suole farsi 
più comunemente io nove mercoledì l’un dopo l’al- 
tro o in nove feste, ovvero ne' nove giorni che 
precedono, o seguono la di lui festa, ed anche in 
altri tempi dell’anno, secondo i bisogni che ne iusor- 
g ano. Di fatti chi la intraprende pel felice edtodi una 
lite già introdotta nel foro de tribunali; chi pri- 
ma di mettersi in qualche viaggio lungo e disa- 
stroso , e chi per ottener lume dal cielo a cono- 
scere lo stato, che sia per eleggersi più con lucente 
alla sua eterna salute. Le donne gravide ricorrono 
a S. Gaetano con la sua novena per la felicita 
del loro parto; e gl’infermi la fanno fare da altre 
persone divote per impetrare la bramata sanità. 1 
genitori la praticano per la morigeratezza de’ co- 
stumi ne* loro figliuoli , e nel tempo delle slrette 
angustie , in cui tutta la famiglia pena e geme. 
Quanti peccatori schiavi del demonio, e delle pr.»- 
prie passioni , che punti dal rimorso della coscienza 
vorrebbono convertirsi , ma non avendo forza di 
rompere le catene della loro schiavitù, inlrjpren- 
dono questa divozione della novena per riacquistare 
la dolce libertà de* figliuoli di Dio ? Molti de'quali 
si sono veduti maravigliosamenle a mutar vita per 
mezzo d una contrizione e confessione generale fatta 
coll'aiuto ed assistenza del Santo. Altri finalmente 
la premettono alla lor morte , quando se la cre- 
dono vicina , per disporsi più sicuramente a ben 
morire, e meritarsi in quel punto estremo l'assi- 
stenza di S. Gaetano , come protettore de' mori- 
bondi ed agonizzanti. Circa il moto di solenniz- 
zare questa novena, oltre la recita de’ nove Pater, 
Ave, e Gloria si ricevo la santa comunione in quei 
soli giorni però , che ci vengono prescritti dal no- 


•;* stro padre spirituale, colla di cui permissione pure 
52 vi si pratica qualche sorta di penitenza corporale, 
£2 c non confurendosi questa alla delicatezza della 
«*>» nostra complessione , si esercitano alcuni atti di 
32 mortificazione interna della nostra volontà. Dalle 

52 persone che sanno leggere, si fa lettura di qualche 
22 foglio della vita del Sunto , o quella meditazione 
3* delle sue. virtù , che si vede ne’ libretti stampati 

53 della novena , giorni) per giorno , ma con inten- 
*2 zione, e attenzione d’ imitarle per quanto ne per- 
«2 inelte le nostre forze. Molli ancora vi aggiungo- 

32 no il far celebrare una Messa in onore del Santo, 

33 o almeno dose diaria in lutti quei nove giorni della 
22 novena. 

22 675. Perchè poi S. Gaetano siasi eletto il merco- 

o> ledi per suo giorno proprio, in cui particolarroen- 
32 le pare , che più gradisca si ricorra a lui . se gli 
52 tributino gli ossequi da’ suoi divoti, e se gli pre- 
«2 seniino le loro suppliche: si potrebbe supporre es- 
c'v» seme questo il motivo. Già dicemmo a suo luogo, 
32 aver il Santo fondatore rinnovato nel mondo la 
52 vita apostolica , ed essere stalo un vero seguace ed 
22 imitatore degli apostoli, come si legge in tutti gli 
scrittori, e più autorevolmente usi martirologio 
2» Romano , e nell’orazione della Sua Messa ed of- 
22 fic» : Deus, qui B. Cajdano Confessori tuo Apo- 
22 stoiicatn rivendi formam imi tari tributiti eie. anzi 
d* riconobbe egli stesso per primo padre, eJ iitotitutore 
32 il principe degli apostoli, acuì perciò volle si offe- 
22 risserò da’ suoi figli i voti solenni della professione: 
22 Ciò premesso è assai veri&lmite, che Gaetano molto 
o<*> si compiaccia d’esser onoralo specialroeote net mer- 

32 coledl perché questa giornata appunto viene as- 
22 segnata da S. Chiesa ( vedasi la rubrica delle Meste 
22 votive), agli onori, e venerazioni de’ santi apostoli, 
3* de'quali egli fu erede , figlio, e perfetto imitatore. 
*3 K poi ancora vivendo fra noi il Santo ebbe in par- 
52 Scolar venerazione il mercoledì , a cagione che 
22 in tal giorno si fece il primo atto della dolorosa 
3» tragedia della passione di Gesù, cioè il tradimento 
3* di Giuda, onde ordinò nelle sue condiluziout l’a- 
52 slirvenza dalle carni in tull'i mercoledì dell’ anno , 
22 in ossequiosa memoria di questo giorno, che fu il 
•<*> principio della divina passione e della nostra re- 
3* denzione: Quarta quoque Feria , quod tum D>mi - 
52 nus a Judo prod itili esse perMbelur , a carmbus 
52 abstinemus. Per queste ragioni dunpie pare , che 
*2 S. Gaetano siasi eletto per suo giorni privilegialo 

33 il mercoledì, in cui gode d'esscr onoralo ed invo- 
52 calo, e in cui dispensa con mano più liberate (0 sue 
22 grazie, le quali comecbè tono innumerevoli, noi 
52 Qui ne rapporteremo una sola per essere alquanto 
33 rara, e perchè a tutta evidenza comprova la parzia- 
33 lità, che mostra il Santo a questo caro giorno del 
52 mercoledì; ed anche perchè fu compartita a qucl- 
52 la nobile , e divota dama , che fu la genitrice 
33 dello stesso gran personaggio a cui fu dedicata la 
33 prima edizione napolitano di questa, storia ossia 
52 al Marchese D. Giovanni Foglianl d’ Aragona. 

52 676. D. Eleonora Teresa Contessa di Collalto , 

«s* frutto di un albero veramente eccelso , perchè in- 
33 nettato di due rinomale prosapie cioè Torre , e 

32 Tassi», la quale fin dalla sua tenera età visse 
22 sempre divola di S. Gaetano, a di cui onore, oltre 
o** gli altri suoi divoti ossequi , fondò un censo per- 

33 peluo nella città di Chioza, acciocché i Canonici di 
32 quella cattedrale annualmente si fossero reca li nella 

Chiesa di S. Caterina a solennizzarvi la Cesia delSanto 
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con molle Messe privale «incora la solenne, e can- 
tala , avendovi fatta prima collocare c dipingere la 
di lui sanla immagine. Ora questa piissima dama fra 
le tante grazie , che confessa aver otlcnuto da S. 
Gaetano, esalta come singolare quella che siamo per 
descrivere; e la racconta in un foglio scritto di pro- 
pria mano all' accennato Co: Antonio Ha in baldo di 
Collalto suo Aglio, che poi 1' ha ratificata a me me- 
desimo di propria bocca , nel tempo che stava già 
sotto i torchi la prima Parte di questa nostra sto- 
ria. Avendo Dio felicitata la Contessa colla fecon- 
dità di numerosa prole , ogni qualvolta ritro- 
vatasi ella nello stati di gravidanza , ricorreva 
sempre con fervore e confidenziali preghiere al suo 
santo protettore , acciocché avesse reso felice il di 
lei sgravo.Oude S. Gaetano, il quale sempre guardò 
con occhio amorevole la sua divota, non solo 1* «as- 
sisteva con valida protezione in quei pericolosi e do- 
lorosi cimenti, ma di più volle che conoscesse sen- 
sibilmente questa sua assistenza, mentre permise (co- 
sa veramente da notarsi ) che partorisse sempre ne’ 
giorni di mercoledì al primo nascere del Sole, facen- 
dola aspettare fino a questo suo giorno prediletto, 
e favorito , per conferirle poi allora più chiara- 
mente i suoi favori- sicché quando sentit asi la Con- 
tessa assalita da quei dolori, che sono i preludi del- 
lo sgravo, diceva: domestici non vi affannale per 
adesso , che non è ancora il tempo da sgravarmi 
del parto- il min Santo vuole , che aspetti sino al 
suo giorno di mercoledì per farmi allora più prezio- 
satla grazia: cosi pure correva questa voce comu- 
nemente tra vassalli del Costello, ove dimorava la 
d.ima: « Dimani (che era il mercoledì) partorirà cer- 
tamente la nostra Padrona » ed in fatti quei figliuo- 
li , che ha dato alla luce la Contessa D. Eleonora 
di Collalto, che sono stali quasi dieci, gli ha tutti 
partoriti ne’ giorni di mercoledì , e tulli alla stessa 
ora, vai dire ne* primi albóri del giorno colla gra- 
ziosa , e felice benedizioni 1 del Santo : Volendo poi 
ella por un attestalo della sua riconoscenza , che 
a tutti dopo il loro primo nome distintivo, gli fosse 
egualmente imposto ancora quello di Gaetano. 

«A2RKM3M» 2S- 

Miracoli di S. Gaetano, 

1 Mondo i> così pieno de' miracoli di questo 

Santo, che il volerne far qui una dimostra- 

zionc compiuta, sarebbe lo stesso che pre- 
* ” tendere di voler illuminare con più chia- 

rezza le tenebre con fiaccole accese , che non fa il 
Sole quando è giunto al suo meriggio. Pnssiam dire 
ehe ogni nazione ha la vita del nostro Santo scritta 
nel suo stesso idioma, ed in essa come tante lucci- 
canti stelle brillano i prodigi da lui operati, talché 
l«i nostra penna potrebbe pur trasondare di ripe- 
tere ciò che abbastanza è noto: ad ogni modo pcrrbè 
non resti la pia curiosità de’ divoti del Santo , af- 
fatto ignara, moltissimi ne trascriveremo qui in ri- 
stretto ricavati daU’accennnta, e compendiosa Rela- 
zione del già mentovato Padre Savonarola, il quale 
dopo aver rapportalo prima quel risaputo detto di S. 
Pietro d’A Iran tara (1), quando nel punto stesso che 
mori Gaetano in Napoli, il vide sin dalle Spagne vo- 
larsene glorioso al cielo , esclamando allora più 
(!) Ciò di S. Bernardo Vita del Sauto lib. I. c. 23. 
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co’ sospiri, che colla voce. « Oggi è caduta una delle 
maggiori Colonne di Santa Chiesa» Soggiunge : che 
questa caduta del Santo nelle mani della morte fece 
poi risorgere più glorioso il di lui nome , a cagio- 
ne de' gran prodigi che operò Dio per sua inter- 
cessione. E qui incomincia il racconto di tali pro- 
digi, molto alla rinfusa per essere il loro numero 
quasi senza numero , e conseguentemente pressoché 
disadatto di più chiara spiegazione. 

$ L 

678. Con ogni ragione possi, im dire che Napoli 
fu il primo Teatro di sue maraviglie. Nel 1647 tra- 
vagliata questa nostra città da una sedizione popo- 
lare ed ostinata a sedarsi, allora quando vide aperta 
la strada alle rapine la plebe ingorda stava già per 
depredi» re anche il sepolcro del Santo (:2):iiia nel mo- 
mento che voleva eseguire il sacrilego attentato fu 
veduto da tutti un Angelo, ron in mano scritta in pii 
cartoccio questa protesta: Hic est Fratrum amator t 
qui rnultum orat prò Populo , e votai dire così ; 
Quest’ uomo , che costì giace estinto (5) se una 
volta lo estinse il dolore de’ tumulti di Napoli, ades- 
so pel dolore degli stessi tumulti di Napoli si rav- 
viva : morto una volta per liberarla da una sedi- 
zione, adesso rinasce per liberarla da un’altra. Que- 
sti , Napoli , questi è il tuo fratello che prega , 
e prega molto per te: Hic est Fratrum amator , 
qui multum orat prò Papato. Così dicea , e così fu 
poiché da quel medesimo istante, c fu appunto nel 
centesimo dalla sua morte , calmato U furore del 
popolo, cessata la sedizione, si vide ripristinato a 
Napoli il bel sereno della sua pace , e riaperto 
il tesoro delle prodigiose sue ceneri. In tale tempo 
fu (4) che in due anni ri annoverarono portate 
al suo sepolcro più di fremii le offerte, sicché nello 
spazio di otto annisi deposero in processo dieci mille, 
(5) e più voli, tanto che ne furon ricoperte « dal suolo 
a’ tetli (6) tutte le pareti della gran Chiosa senza 
restarvi un palmo di muraglia scoperto, c circa quei 
tempi, costituito non inferiore a qualsivoglia San- 
tuario per la ricchezza , e copia delle tabelle. Un 
gran porporato rimirandone la gran moltitudine , 
disse (7) aver egli camminata gran parte di Europa, 
l'Italia, la Spaglia, la Francia; ma non aver ve- 
duta Chiesa alcuna, tranne la Santa Casa di Loreto, 
dove fosse maggior copia di voti». In tale tempo fu 
ancora (8) che nel corso di dieci anni si vide- 
ro disposte intorno , c sotto la sua cappella cento, 
e più casse di morti, portate per testimonio di ago- 
nizzanti preservati dalla morte , o di morti chia- 
mali alla vita ; e per lo spazio di nove anni si cal- 
colò nella Relazione mandala a) sommo Pontefi- 
ce (9) non esservi stala in un popolo si numeroso, e 


(2) 3. teli, di Nap. ad Alesa. VII. Gius. dis. 1. Mag. 
Camp. YiL di S. G*et. 

(3) Rei. delta Sacr. Ruot. ad Uri». Vili. Silos, Caracc. 
Costa. Ist.del Reg. di Nap. 5. 2 39. 

(4) Silos hi». CI. Reg. pag. 3. lib. t. Dent. Vit. di S. 
Gact. lib. 3. cap. 23. 

(3) Gius. dis. 1. pag. 36. 

(6) Leti, di Nap. ivi. 

(7) Rei. delle Feste in Nap. per S. Gaet. 1053. p. 33. 

(8) Rei. delle feste 1638. pag. 37. Rei. difesi, sisrup. 
in Mes*. 1634. pag. 107. 

(9) P. Vii. p. 336. Gi. 1. Lei. di Nap. 
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in una città , che forma un metto Mondo da se , 
« pure una Casa, che non gli professasse qualche 
obbligazione, o pur una persona che non ue rac- 
contasse qualche miracolo , chiamandolo tutti (1) 
il Santo de' miracoli, il Taumaturgo de’ nostri (em- 
pi , non vi essendo alcuno, dio non tenesse indosso 
la immagine, o almeno in casa per sua difesa. In 
questo tempo finalmente (2) fu, che cominciarono 
a venire a processioni dì cinquanta , di cento , e 
talvolta sino di seicento (3) tra marinari e navi- 
ganti, a portargli nella loro vita gli avanzi delle tem- 
peste , o deile battaglie nel mare: Ognidì si vede- 
vano cento e più (4) malati cavati con la sua in- 
tercessione sani dagli spedali, de' quali a molte mi- 
glia ja confessò essere stati guariti la sola Napoli , 
e da’ processi giurali in più luoghi si ricavarono (3) 
trecento e più miracoli , che pure si pubblicando 
in Roma (6), argomenti tutti di sua {stancabile be- 
nevolenza riconosciuta a guisa di una fonte perenne 
da cui per quanto si possa attingere acqua non perciò 
rimane più povera, nulla men ricca: tredici de’ quali 
miracoli aveva già ammessi Urbano Vili, e nove ne 
approvò, con stile insolito Clemente X (7) « conten- 
dendo per fin d'allora a gara molte città d’Europa, 
ehi sia stata segnalata con maggior numero di por- 
tenti ». 

t.70. Quindi è, che a così vasti principi corri- 
spose eguale anche il proscguiincnlo, del quale chi 
volesse dime anche una menoma parto sarebbe lo 
slesso ebe voler valicate , come osserva un otti- 
mo scrittore (8) , per un pelago senza termine e 
senza sponde. Per l'ordinario la provvidenza divina 
suole destinare a’ Santi la particolare loro protezio- 
ne degli uomini, disponendo però cho uno provveda 
ad un male , e l’altro all'altro, e si può dire che a 
pochi abbia conceduto un pieno arbitrio sopra tutt'i 
mali , rum an mikui data nini omnia. Ma non pra- 
ticò già così con S. Gaetano, poiché avendogli mes- 
sa in mano una pienissÌBia autorità sopra tutl’i mali 
sì può dire <1i esso, ciò che di S. Cipriano diceva 
U Sazia nzc no : Omnia fatesi Cypriani pulci*, come 
appunto si trova osservalo in una relazione di Na- 
poli, con queste parole (9) a Non vi è prodigio ope- 
ralo da alcun Santo, che qui notisi vegga espresso; 
anzi riferisce un Autore della sua vita (10)» che cor- 
rea per Napoli una voce, che il Supremo Monarca 
per far rimostranza della Santità di questo suo ser- 
vo, abbia dato ad esso quel potere sovra le cose 
create , che ha dato divisamente agli altri Santi , 
acciocché dir si possa, ch'egli per virtù partecipala 
dalla Divina bontà: sii Dive s in omnes qui invocarli 
Ulum ». 

S- »- 

680. F. in fatti, se noi parliamo de’ beni di for- 
tuna , ebe non ha fallo per provvedere all’ altrui 
povertà? dove (li) ha accresciuta le provoloni dome- 

(1) Lei. ivi. 

(2) P. Mar. dì S. Gaet. m. 277. 

(3) Silos Vii. del S. I. 3. 

(4) Denl. Vit. del S. Uh. 3 eap. 13. P. m. 286. 

(5) Lcit. del. Città. Fedi de' Governai, del Laxx&retto di 
Nap. Auo pubbl. in Mcss. lib. mil. 

(6J P. ma. 

(7) l.et. di Nap. al Som. Poni. 

(8) Sii. Vit. del Santo lib. 2. cap, 2. 

(9) Relax, iftftg. p 38, 

(10) Denl. 1. 3. c. 3. 

(11) P. M. 163. Cai. 1.3. 
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sliche; dove (12 1 ha somministrato denari; dove (13) 
ha dbpensate doti maritali ; dove (il) ha fatto ri- 
trovare polizze ed altre cosa perdute; dove (13) ha 
conservato carte di molta premura nel fuoco ; do- 
ve (i6) è comparso ne’ tribunali a far l'avvocato ; 
dove (i7)ba aperte le prigioni a’carcerati,e spezzatele 
catene; dove (18) ha preservate campagne intere dalie 
grandini, da' vermini, e dalle locuste; dove (19) ha 
rinverdito le viti già disseccate, le olive già (20) in- 
verminite; e dove (21) ha ridonato la vita, per so- 
stentamento de' poveri, a cavalli giumenti, pulcini, 
bachi da seta, col far rinverdire (22) orli di erbaggi 
già tarlati, ed inariditi. Che se parliamo de'beni del 
corpo, che non ha fatto per 1'allrui sanità? A chi (23) 
ha commesse con le sue mani membra infrante; a 
chi (24) ha restituito con raro portento il senno per- 
duto; a cbl (23) ha donata la vista; a chi ha (26) so- 
speso in aria, perchè non precipitasse ; chi ha (27) 
renduto imbibile a’ nemici, perchè non perisse ; 
Chi (28) ha fatto camminare su le acque de' fiumi 
immobili, perchè si salvasse; chi (29) ha mantenuto 
sotto le rovine, perchè non restasse oppresso; chi (30) 
ha preservato nel fuoco, c negl’ incendi, perchè non 
si abbruciasse; chi (31) ha portalo dall'uoa all’altra 
ripa de' fiumi, perchè non naufragasse; chi (32) ha 
cavato pei capelli dal profondo del mare ; chi (33) 
ha trasportato dal paese de’ Barbari; chi (31) ha di- 
feso visibilmente col suo braccio nelle battaglie. A 
molti (33) ha trattenuta nelle frenesie la mano, per 
molti (36) ha reduto inutili i colpi degli archibugi 
rimandandone indietro col suo abitino le palle; nelle 
mani di molti (37) ha reso inutili le spade , o fa- 
cendole cadere dalle mani , o piegandole (38) come 
flessibili ; ad altri (39) ha spezzato il capestro fin 
sotto i patiboli ; ad alcuni volando (40) con la sua 
effigie su la fronte, o sul petto in tempo delle ago- 
nie, gii ba ridonata la sanità; e ad alcuni (41) ha re- 
stituita sin dopo morte la vita, leggendosi nel solo 
libro di alcuni suol miracoli, prima ancora della 


(12) P.M. 35. 

(13) Cél. I. 3. 4. P. M. 29. 

(11) l'roc. Vie. p. 214. Aus. Vii. del S. Dcnl, Cavo Vit. 
del S. 120. 208. 210. 

(15) P. M. 182. 

( 16 ) Cai. I. 3. 15. 

(17) P. M. 17. 

(18) P. M. 274. 92. 197. 113. 28. Pcp. M. 217. 

(19) P. M. 198. 

(20) P Ca*. Vii. del R. Aaa. Denl. I. 3. 6. P. M. 126. 
133. 153. 221. 

(211 P.M. 118. 

(22) P. M. 291. 

(23) Silos Vii. Gaet. V. P.M. 240. 

(21) P. M. 169. 

(23) P. M. 272. 216. 

(26) P. M. 136. 146. 

(27) Cai. 3. 

(28) Dea. 3. 4. P. M. 201- 

(29) P. M. 184. 

(30) I*. 261. 250. 

(31) P. 134. Cai. 3. 20. 

(32) P. M. 93. 

(33) P. M. 268. 

(34) Cai. 3. 13. 

( 35 ) p. M. 134. 

(36) p. 230. 

(37) p. M. 268. 

(38) P. M. 90. 

(39) P. M. 106. 221. 

(40) Cai. 3. 20. 

(41) Proc, Mil. Pr. Vit. Denl. 3. 11. 
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Canonizzazione mollissimi morti risuscitali, polen- 
dosi anche osservare per prodigio mollo segnalato, 
tra tanti parti immaturi salvati, quello avvenuto (I) 
in Ispagna di un fanciullo, prima del hsìo mese 
uscito in gran parte daU’ulcro e già battezzalo, 
ritornalo a rinchiudersi (ino al tempo de’ nove 
mesi per la gran fede della nobilissima madre, la 
quale avendo dimandala al Santo la successione già 
disperala della sua casa , nel vederlo comparire 
tanto intempestivo , e per conseguenza incapace di 
vivere, ne impetrò, con appoggiarvi sopra una sua 
immagine , la retrocessione e il compimento per- 
fetto. 

681. Che possiam dire volendo parlare de’beni del- 
1* anima? che non ha fatto per 1* altrui eterna sa- 
lute? Ha (2) tagliate con le sue mani le bionde 
trecce a persone ; ha (3) data la sanità a moribondi 
col patio di riformare la vita *, ha (4) rivolta la fac- 
cia disgustata nella sua Immagine a chi gli è com- 
parso innanzi con la coscienza macchiala ; ha (5) 
chiuse le porte delle Chiese in faccia a più di un in- 
continente , si è (6) opposto visibile a taluno , che 
insidiava I* altrui onestà difendendola (7) dalle ma- 
ni ancora de* banditi-, ha (8) acceso eoo le sue ma- 
ni di notte tempo il lume estinto, perchè le tenebre 
non fossero state di comodo al male; ha (9) parlato 
ancora col suono delle campane articolando con 
queste umane voci per iscoprire impuri disegni; a 
chi ha cangiato (iO) il cuore raffreddandolo ne’ più 
forti impegni d’un amore profano; a chi (il) ha fa- 
cilitato ringretso alla religione: a chi (12) ha ras- 
serenato riiitellctlo nelle angustie de* scrupoli ; a 
chi (13) ha scoperto peccali, perchè li confessasse; 
a chi (li) ha restituita la favella perduta, per farli 
confessare le sue colpe ; a chi (15) ha insegnalo il 
confessore , perchè avesse più prontezza nel rac- 
contare le sue fragilità lacciule per sino in punto 
di morte ; a chi ha illuminala (16) la mente, per- 
chè abiurasse l’eresia ; a chi (17) ba tolta dal petto 
l’infedeltà, per farli accettare il santo battesimo; 
a chi (18) ha assistilo nelle streme agonie per la 
raccomandazione dell’anima, in mancanza de’ sacri 
ministri, fugandone dal letto (19) visibilmente i de- 
moni; chi (20) ha inchiodato immobile a* piedi del 
suo aliare, perchè contumace non volea convertirsi; 
chi ha (2 1) obbligato a confessarsi per forza dopo 
quindici , e taluno anche dopo quaranta anni di 
patinata renitenza; e taluno ha cavato (22) anche dal- 

fi) P. Mar. 237. Calasi.!. 3. 

il) Poni. 3. 12. P. M. 123. 

(3) P. 8». 

(4) P. M. 530. Ca. c. 20. SU. 1. 3. Cas. 

(5) p. M. 185. 

(6) P. 227. 

(7) P. M. 209. 

(8) Cai. 3. 4. P. M. 265. 

19) Cala». 3. 0. P. M. 220. 

(10) P. M. 203. Cai. 3. «. 

(11) P. M. 270. 

(12) Sii. 1. 3. 3. 

(13) P. M. 260. 6, 

(14) Sii. 1.3.3. 

(15) Cai. 3.3. Dea. 3. 

(16) Silos 3. 3. 

(17) P. M. 144. 

(18) Belai. 1635. p. 5. 

(10) P. M. 1*7. 

(20) Cai. 3. 3. Deot. Tit. lib. 3. 

(21) Cai. 3. ForSO. 

(12) Cai. 3. 16. P. M. 213. 


l’altra vita , e, diciamo così fin daU'ìnferoo , af- 
finchè confessandosi si fosse salvato; sicché il peo- 
calo, e la morte hanno potuto dire , come a tempi 
di Giobbe di averne intesa la fama, e provala l’on- 
nipotenza: Perditio , et Mors dxxerunt, audivtmus 
famam ejus. 

$ IH. 

68-2. Qual fosse il cuore di S. Gaetano in vita 
lo sa quel crocifisso , al di cui costato volò ; ma 
possiamo ben credere, che se ora si potesse fare a 
quel santo corpo la Dolomia, gli troveremmo in petto 
una quantità di cuori : cuore pei poveri a provve- 
derli , cuore pei malati a guarirli ; cuore pei di- 
sperali a consolarli; cuore pe' peccatori a giustifi- 
carli , cuore pei morti a risuscitarli , e cuore pei 
dannali a salvarli , potendosi dire della sua gran 
carità, non est qui se abscondat a calore ejus - Non 
est ne’ pericoli del mare, dove ba salvato tanti da’ 
naufragi, e in particolare, qui meritano di esser» 
ricordati oon distinzione alcuni schiavi cristiani (23), 
fuggiti dalla galea de’ turchi che incatenati insieme 
portavano indosso nelle loro catene mille e cinque- 
cento libbre di ferro; dove (24) ha fugato tante tem- 
peste anche in un momento, dove (25) ha combat- 
tuto visibilmente con moltissimi corsari, ed avendo 
guidato invece del piloto (26) più legni con sicurezza 
al porto, si veggono a'sooi altari molte navi salvate 
con gli stendardi rapiti a' barbareschi. Algerini, Tu- 
nesini , Dulciootti , e quatti corsari tempo fu in- 
festavano U mare: per la qual cosa piloti (27) 
ed anche capitani di guerra hanno dedicato con 
avvenimenti felicissimi le loro navi al suo nome, 
mettendone (28) alla poppa la statua ; essendosi (29) 
anche osservato, che molti marinari prima di par- 
tire da Napoli si sono provveduti delle sue imma- 
gini , de' suoi abitini , de' tori . ed olio del suo al- 
tare , non solo per loro «carezza , ma anche per 
farne un donativo prezioso a qoe' lidi, ore appro- 
davano. Non est , ne’ viaggi . ne' quali (30) ha fre- 
nali col suo braccio cavalli sbrigliati ; si è fatto 
compagnoni) e guida a* pellegrini per insegnar loro 
la via smarrita , illuminando (32) per questo mo- 
tivo con luce comparsa dal deio le tenebre della 
notte, e talvolta (33) cercando per essi ne' paesi sco- 
ncaci uti T alloggiamento e la limosina : si è op- 
posto (34) a'banditi, le di cui insidie ha rendulo tan- 
ta volte vane. col fare, oche (35) si fosse inariditoli 
braccio , che voleva ferire, o che gli fosse di mano 
caduta la spada, e gli archibugi , o che (36) re- 
stituissero per forza la preda, avendo salvali (37) 
alcuni suoi di voti cuoprondoti col suo medesimo 
manto. Non est nelle uimicizie de' demoni (38) che 

(23) Pep. m. 181. 

(21) P. m. 210. 

(25) Dea. I. 3. c. 8. 

(26) P. m. 101. 

(27) Cì«. V. eap. 15. Proc. Tea. 44. 

(28) Majr. no», p. 33. 

(20) Rei. di Me?s. p. 116. 

(30) Sii. 1.3. 13. Dea. 3 P. m. W 

(31) P. m. 58. 

(32) P. m. 98. 

(33) P. m. 1. 

(34) P. tu. 42. 

(35) P. in. 275. 40. 

(36) P. m. 206. 403. 

(37) P. «n. 226. 

(38) Csl. 3. 7. P. 242. 
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ba visibilmente pero ssi eoa le sue mani; scacciati «$» 
da' corpi omessi, banditi da case già possedute (I), ** 
confusi nelle malie, e negl* incantesimi, obbligati- <■<*» 
doli a dichiararsi, come [articolarmente avvenne in SS 
Milano (2) olla comparsa del suo stendardo di aver *£ 
guerra aperta c continua , con il suo nome per le ££ 
anime , die loro rapisce , avendo per forza confes- *x» 
salo (3) die a San (ladano ba dato Iddio contro EE 
di essi la stessa possanza, che a* santi Domenico, EE 
Francesco ed Antonio , essendosi perciò osservalo JS 
non essere (I) stata al di lui sepolcro cosa più fre- 
quelite , che ossessi liberati col di lui mezzo par- 
Ucciamente negli assalti dell’ anima , ne’ quali EE 
la sua invocazione è talmente tremenda a U’infer- 
no , che oltre le molte sperienze , it Santo stesso 0,10 
ba detto a’ suoi divoti (3): quando il demonio vi EE 
tenta ricorrete pur a me con sicurezza. «£ 

6b3. Aon e*t chi non lo trovi pronto nell’olio EE 
delle sue lampade col quale un Orusico (G) gua- *£ 
riva tutte le iuferroiià del paese*, moltiplicato più 5*» 
volte (7) nelle piccole caratine, delle quali in Napoli EE 
se ne sono dispensate (8) sino a mille ottocento EE 
in un solo giorno, dugenlo mille in un anno, e 
venti pesi in una festa: olio che si è veduto resistere «x* 
alcune volle (9) nel fuoco senza bruciarsi, siccome EE 
di ritornare da se medesimo in una (10) ampolla EE 
infranta in più pezzi, e miracolosamente riunita: E£ 
nelle sue immagini (tl) cadute qualche volta mi- 
r.n olosa mente dal cielo, la dispensa delle quali fi 2) EE 
nel suddetto medesimo anno arrivò sino a cinquanta EE 
mille in un giorno : ne’ suoi abitini , il numero EE 
de' quali si annoverò nello stesso anno (13) sino a 
trecento cinquanta mille, inventati in Napoli (14) «E 
venza sapersi il come, la potenza de’ quali è arri- EE 
vaia pur anche a restituire (13) la vita a defunti da EE 
quattro di: ne’ fiori del suo aliare (1 6) che inghiot- EE 
liti dalle partorienti si sono trovati in bocca a" 
nati bambini , alcuni de’ quali collocati sotto il ca- SE 
pezzale de’ peccatori ostinati (17) gli hanno conver- EE 
lìti : nelle mani (18) di un fanciullo , abbenchè E£ 
secchi da molti mesi, si aon veduti rinverdire: nella «** 
sua vita, elio sì è moltiplicata colle stampe anche «E 
per mezzo di autori esteri, essendo stata tradotta in SE 
più lingue , per consolazione de’ popoli , ed ha EE 
guarito stroppi di molti anni colte mani (19) di «■'* 
un semplice idiota : nel suo respooaorio (20) « com- SE 
posto non si sù da chi , nè quando, con la sem- EE 
plice consonanza delle voci , a imitazione di quello Jg 
del gran Taumaturgo di Padova » , che da tanti ££ 

Odo 

(1) Sii. p. 3. lib. 10. Proc. Nap. 125. Prov. Vie. 149. EE 

Furi. 8. 9. *xx> 

(2) Proc. Vie. 149. Fort. 3. 9. SS 

(3) Sii. lib. 3. 14. «X* 

f4) Sii. ivi. Pioc. mil. Ven. Geo. Aos. $ 15. lib. 4. EE 

(5) Ausai, ivi. 

(6) Cai. lib. 3. ». 

(7) P. M. 256. 

(8/ R«1 di Mes. 1654. p. lift. 

(9) Cai. tib. 2. 3. P. M. 28. 

(10) Oliva Pane», del S. Scrmon. Ver. Rom. 

(11) C. 3. 21. P. L. 1 58. 

(12) Rei. di Mtfs. ivi. 

(13) Rei. di Me*. iti. 

(14) Mag. uov. p. 24. 

(15) P. M. 159. 

(16) P. M. 8. 

(17) Por. 3. 9. P. 106- 

(18: P. M. 153. 

(19) P. M. 529. Bag. Vii. dal V. P. Àmbiveri. 

)20J Rag. oav. pag. 24. 


si porta addosso per preservativo : nelle sue re- 
liquie , e lettere . che si sono desiderale, eoo an- 
sietà, e si comervano da’primi monarchi del mondo: 
nel suo bastone, alcuni (2f) frammenti del quale 
furono spedili , con una galea apposta dal viceré 
di Napoli alla Regina di Spagna : e sin nel suo 
nome , nel quale si trova pronto ad ogni bisogno, 
ancorché chiamato per cose leggiere (22) e da nulla: 
chiamato con poca fede , chiamato ancora (23) per 
dispetto , potendosi dir con franchezza corno più 
volle dicemmo , e corno spesso coll* esperienza 
si è comprovalo (24) ; « Chi vuol miracoli in nome 
di San Gaetano io Li farò : San Gaetano (25) io 
voglio il tal miracolo » e lo voglio subito, essen- 
dosi a tulli dimostralo sempre prontissimo «sin con 
fanciulli (26) ne’ casi repentini , che non avevano 
altro in bocca , che il suo nome », sin con gli 
idioti , che han fatto miracoli profferendo soltanto 
il di lui nome*, sino con donnkeiuoie, che 1* hanno 
obbligato con la lor fede a richiamare (27) uccelli- 
ni perduti, a risuscitare (28) cagnolini sommersi (29), 
a fare che un color divenga un altro, ad allungate 
insi m> un ferro (30) senz’ai tra industria , che un- 
gendolo coll’olio della sua lampada *, sino con chi 
anche non l'ha invocato, esibendosi da se mede- 
simo, con rimproverargli, « che fate, che non ri- 
correte a me? (3l) Eccomi in vostro ajuto, ancorché 
non mi chiamate io sono il bealo Gaetauo, quello 
che il Signore glorifica con tanti prodigi ■> ; por- 
tentoso particolarmente (32) ne’ casi disperali ne* 
quali è chiamalo il Santo, essendosi annoverati in 
Napoli al suo sepolcro in un anno solo più di 
quattrocento voti de* casi già disperati. 

$n\ 

684. Per tale lo sperimentarono molti personaggi 
di fiorita nobiltà, può dirlo tra mille (33) un giovanet- 
to d'Oria salvato in una fiera bora se a Ira Napoli , e 
Palermo, col solo esporre la sua effigie sulla bus- 
sola della galea : un (34) conte di Castriglio viceré 
di Napoli liberalo con tre galee già perdute nel 
golfo Leone col solo innalzare sull’albero della sua 
nave, la immagine del Santo: un almirante (35) di 
Spagna, che assalito da tempesta si fiera, che spezzò 
la prora , e la poppa nella sua nave, ruppe il ti- 
mone, cd apertala in più parli v’inlrodu&sc sino a 
cinque palmi d’acqua , fu salvato con la invoca- 
zione di S. Gaetano, fatta per insinuazione di un 
divoto sacerdote , che n’espose in luogo dei timo- 
niero la immagine , la quale per seicento , e più 
miglia di cammino felicemente la condusse abbenchè 
senza timone, senza \cla, c malconcia in più luoghi 

(21) Rei. di Nap. 1655. p. 5. Rei. di Mod. 1655. 

(22) Cai. 3. 9. 

(23) Cai. 3. 19 

(24) Bag. Vii. del P. Ambiv. 

(25) P. M. 221. 

(26) Nov . del S. Palar. 1653. 

(27) Pep. 105. 173. 

(28) Forti i. 3. 10. p. 17. 

(29) P. M. 27. 

(30) P. M. 165. 

(31) P. M. 165. 

(32) fieni. 1. 3. c. 3. 1655. 

(33) Pad. Aati. lett. da Pai. slamp. nelle M. P. Ceal. 3. 
o. 300. 

(34) Porti lib. 37. P. M. 205. 

(35) Sii. 1. 3. 3. fico. 1. 3. 13. 1653. 
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approdando piena d’acqua entro al tortuoso porlo di 
Baia ; un duca (t) Giovanni d’Austria, che messo 
con la sua galea da quattro vascelli Turchi alle 
strette pel gran fuoco e furore de’ barbari, li quali 
tanto più ostinatamente combattevano , quanto più 
ne speravano grande il vantaggio , e gloriosa la 
preda . non ebbe altro scampo , che il ricorso a 
S. Gaetano con la promessa , che avrebbe donato 
a tutti gli schiavi la libertà, ed il legno al Santo 
quando lo avesse salvato ; quindi gridando lutti 
ad una voce, San Gaetano taivateci , il chiamarlo, 
ed averlo propizio fu talmente un punto solo, che 
cessato il vento , calmato il mare, si vide fuor di 
pericolo , e in libertà: per la qual cosa il Re Fi- 
lippo IV, ne rendè con solenne cappella in Madrid 
un pubblico ringraziamento , il che pure si fece 
quanto la squadra delle galee di Napoli, nell’asse- 
dio di Barcellona vide con la sua protezione sal- 
vala la compagna galea (2) chiamata S- Bernar- 
do , da una fiera borasca , che l’avea già sepolta 
oltre la metà nel mare. 

685. Il cardinale di Reti (3) lo trovò propi- 
zio non solo nell’assalto di quattro galee de’tarchi; 
ma ancora nella fierissima tempesta ne’ mari di 
Corsica , che gli fece rompere la sua galea in uno 
scoglio , salvata col volo di mandargli uno sten- 
dardo. 11 cardinale (4) Sforza avendolo avuto assi- 
stente nel taglio della sua pericolosissima pietra 
gli mandò in attestato di gratitudine una ricchis- 
sima lampada. 11 Cardinal Facchinetti (5) avendo 
raccomandato ad esso le sue tenute, le vide esenti 
«la quelle grandini, che per più anni sterminarono 
tutte le vicine campagne, e di più con poche gocce 
di olio della sna lampada estinti i vermini delle 
medesime , talmente se gli dimostrò divnto , che 
avendolo eletto protettore della sua casa gli ha 
eretti in Sinigaglia. e Spoleti sontuosi altari , con 
pubbliche preghiere e onori, celebrandone per più 
anni con solennissima pompa gli anniversari. La 
infante principessa di Boterò (6) avendolo speri- 
mentato benigno in mille incontri, volle ricamargli 
con le proprie mani il sontuoso stendardo della bea- 
tificazione. La infante principessa di Savoia (7) , lo 
trovò benefico nella restituzione del già perduto udito, 
peroni la reale sua casa cominciò sin da quel tem- 
po a dimostrargli una tenera affezione , autentican- 
done la non mai interrotta divozione due vaghissime 
lampade mandale al suo sepolcro, e la doviziosa limo- 
sina mandala al suo altare di Torino dalla novella 
sposa madamigella di Nemours, allora quando con 
la sua intercessione si vide feconda del primo rea- 
le infante. La figlia (8) di Adelaide Elettrice di 
Baviera , in una infermità disperala ricuperò col- 
l’olio della sua lampada la sanilà. L'infante D. A- 
Homo di Portogallo (9) , per sentenza de’ medici , 
mentre era sul punto di morire, si vide ravvivato 
a novella vita con essergli applicate le santo reli- 
quie. L’arciduchessa d’Austria (tO), riconobbe in una 

(!} Cai. lib. 3. IR. Lett. dello stesso duca al Co: d'Oli- 
vares 19. mar. 1656. 

(2) P. M. 197. Sii. Dent. 1662. 

(3ì Forti 3. 5. Sii. 3. 14. Den. 3. 15. Rei. Mes. p. 93. 

fi) Pep. Dalie, del Vii. del S. 

(5 Cavoc. 21. Sii. 3. 1. 

<8] Rei. Me. 1654. pag. 98. 

(7) Lett. della ser. Elettrice di Bit. sttmp. io Monaco 
1663. f. 12. 

(Rj Pad. Raimon. meni, di S. Gtet. 

(9}<2fond. succinto Rag. del Santo Abitino cap. 6. 


«$• malattia pericolosa dalla sua intercessione, la vita. 
JjJ La gran regina di Spagna Marianna l’Austriaca (7) 
ne provò prima in un di Itici 1 issi ino parto, e poscia 
33 ancora in una gravissima malattia l’aiuto, per lo 
SS che il Re Filippo IV. suo sposo fece volo di man- 
23 dargli una preziosissima lampada: ed In fine (11) 
°V« l'augustissima Iinperadrire Margherita .essendo stata 
3» di cinrpie anni liberata dalla morte imminente per 
33 la raccomandazione della sua vita fatta dalla regina 
23 madre al Santo, per molto tempo in pegno di gra- 
55 Illudine ne portò l’abito. 

686. Tale lo sperimentarono molte famìglie 
33 delle Spagne e possono dirlo tra mille la casa 
23 Girone, e i Princìpi di Osanna (13) , che da lui 
5* riconoscono lo stabilimento della disperata lor di- 
oi* scendenza ; i duchi di San Pietro , e del Sesto in 
3$ Italia , che per testimonio d’aver veduta fiorire per 
23 sua intercessione la loro genealogia, gli hanno tri- 
55 batate de* bambini d’argento. Li conti di Treistem- 
°<£ lierg (ti) in Germania, che avendo riconosciuta da’ 
33 fiori del Santo la successione alla lor casa , ne 
33 attestarono la grazia, con un voto di perpetuarne 
23 in tutta la discendenza la ricordanza, coH’imporne 
«<*• a tutt’i figliuoli il nome. E in fine il duca sere- 
33 nisssimo elettore di Baviera (15) che fu un donativo 
33 fatto da S. Gaetano alla madre dopo otto anni di 
33 ostinata sterilità, per una novena, e per’ un volo 
25 fatto dal serenissimo padre. .Siccome promise dicoo- 
33 perare nella fondazione del suo ordine in Boemia 
33 il rinomato conte di Martiniz per la stessa cagione 
33 di aversi veduta dopo lunga sterilità donata pei 
25 meriti del Santo la successione alla sua casa, alla 
3» quale pure il Santo concesse il segnalato prodigio 
33 di mandare da una sua effigie dipinta in rame un 
33 contìnuo, e soavissimo odore (16). Tale lo esperi- 
23 menta rono religiosissimi monasteri, e possono dirlo 
°<» tra mille (17) quello della venerabile Suor Orsola 
33 in Napoli, che si vide moltiplicare prodigiosamente 
33 le provigioni domestiche. Quello delle doraenica- 
23 ne (18) di firisighella, che avendo chiesto con la 
«s* sua intercessione il Santo amore di Dio , si senti- 
33 rono talmente bruciare di quel fuoco divino, che non 
33 poteano più sostenerne 1* incendio -, quello de’Trl- 
23 nitari nella Polonia (10) che disperati di proseguire 
23 in que’ paesi la fondazione del loro Istituto, erano 
«* sulle mosse di abbandonare l’impresa, no riconob- 
33 bero per una sola novena , cosi pronto e cosi pre- 
23 sto* 1 * l’aiuto che avendola condotta felicemente, e 
25 in tempo brevissimo a fine, lo elessero per loro 
•o® prottettore, con obbligo di rendergli ogni anno pnb- 
33 bliche e generose testimonianze della loro gratitu- 
33 dine. E quello in fine de’ religiosi Domenicani (20) 
23 in Huerca di Spagna , salvato in un istante dal 
•o» cominciata pericoloso incendio, pel fatto ricorso al 
33 suo altare da uno di quei religiosi , che ne aveva 
33 portato da Roma il quadro , fabbricato in Chiesa 

23 l'altare, e promossa in que’ paesi con gran zelo La 

«*>» 

®<>o 

“5 (11) Cil. 1. 3. li. Sii. p,g. 3. I. 10. HUl. R«U. 1093. 

eO° p. 30. 

2» (12) CI. J. 3. 1*. 

3» (13) Cui. I. 3. 12. 

25 (14) Rei. del Ser. El. 

(li) Leu. del Ser. RI. Sii. Fttr. 

25 'li) SII. 3. 1. Dent. 3. IO. 

et» (17) Leti, nell Ardi. di Nsp. 

23 (18) P M. 26. 

«>• (19) Rei. de PP. Gara. • Rcdin. 

*£> (20) Ciìeo. Vii. 
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divozione. E per finirla tale lo sperimentarono non 
più individue persone , non più case principesche, ** 
non più monasteri, ma terre, città, province intere. 

«A» 

S V. SS 

«tte 

«V» 

687. Pativa per una ostinatissima sterilità di 
quindici e più anni (1) la valle di S|»oleto nHl’Um* «\ v * 
hria , e San Gaetano con poche gocce d’olio della « ’ 
sua lampada sparsevi per avvertimento del cardi- 
nal Facchinetti , che nelle sue terre lo aveva spc- 
rimenlato, talmente la benedisse, che in pochi mo- 
mentì si rendè fecondo un paese più che sterile alla SS 
più diligente coltura; lo quale fecondità, dopo sette 
anni di carestia , provarono pure le popolazioni (2) 
di Calice nella valle dì Magra dopo essersi intro- 
dotta in quei paesi la divozione del Santo. Fu as- 
salita da un esercito immenso dì bruchi stermina- ££ 
tori la terra di Rugiano oggi Rossano (3) in Cala- 
bria, in tal maniera, ebe trovava» prossima a ve- ** 
dorsi divorare in un momento lutto il capitale di 
sua fertilità : ma San Gaetano li dissipò tutti con 
un sodio. per un voto fatto dagli abitanti di mandare 
gli attestati della pubblica riconoscenza al suosepol- 
ero. Da un altro esercito di locuste fu oppressa la ter- c» 
ra d'Allona nelle Spagne (I) percossa da un flagello, ££ 
ebe le divorava in erba tutte le biade , c ne’ lor 
frutti i fiori; ma San Gaetano le impetrò da Dio la *£ 
sospension del castigo per una promessa di render- »<*> 
gli ogni anno nel mese di maggio il tributo d'una 
pubblica processione con la .sua statua, estinguendo *£ 
talmente in un colpo lutti quegli avidissimi vermini, *<£ 
che la mattina susseguente al votosene trovarono «o» 
infiniti mucchi morti per le campagne senza ri- 
manente in vita pur uno. 

088. Cadevano estinti a migliaia gli armenti (5) ** 
In Calabria per una infezinn d’ aria , che fu il ** 
preludio d’un conti gio universale degli uomini , 
che desolò lutto il regno ; ma San Gaetano vegliò 
In tal maniera alla preservazione di quelli, che fu- 
rono raccomandati alla sua protezione , che non so- £<» 
lo non ne lasciò perire pur uno, ma rimise in salu- *» 
te tutti quelli già cagionevoli; comò aveva pur fatto 
nella terra di Magnano (6) cd in altre convicine (7) ££ 
di Napoli, facendo provare a que' popoli quella l>e- ££ 
neficcnza, con la quale pochi anni dopo liberò dalla 
pestilenza i bovi in Italia, preservando c libera»- 
do le campagne intere , ne’ territori di Dolga- 
mo (8), di Piacenza, di Milano, cd altri nello stalo *£ 
Veneto, c di Lombardia, che sono ricorsi alla sua «o» 
effigie , o all'acqua benedetta o invocando il suo 
nome, eoo la quale acqua tempo fa nella Puglia 
furono guariti moltissimi armenti, e preservate dai *£ 
bruchi più terre. La terra di Tito nella Basili- 
cala (9) trovavasi angustiata da una fiera pe4ilenza 
cd egli cou una piccola ampolla d'olio della sua «£ 
lampada, che crescea con un miracolo, a misura de’ 
maiali, non ne lasciò perire pur uno; il che ancora 

•ii» 

«X» 

(1) T. Drn. Vii. del Santo. ** 

(2) P. M. 274. 

(3) Denl.l. 3. 4 . SU. 3. 15. ** 

Cai. 1. 3. 17. »o» 

f3) Dent. 3. B. P. M. 113. 1353. 

(8) P.1I. 61. 

(7) Cai. 3. 17. X 

( 8 ) Figur. sl»mp. iu Piac. 

(8; Cai. 3. 20. P. Vii. pag. 63. m. 37. 


praticò con tulle le infermità nella ( 10) terra di Vi- 
lulhino. Dalla poste furori circondate (11) le terre 
di Spello , c di Bevagna , siccome la città di Fo- 
ligno nello stato ecclesiastico ; m i tutte e tre ri- 
conobbero la loro preservazione dal ricorso fallo a 
San Gaetano , con pubbliche processioni , e divoti 
esercizi, particolarmente la devotissima terra di Spel- 
lo , dove il male vi si era già introdotto di na- 
scosto. Si ammalò per la conlagione del vicino 
oriente (12) la città di Sebenito nella Dalmazia, e 
ne restò libera , con un voto fatto a S. Gaetano 
dii provveditore Lorenzo Priuli. 

689. Temeva della vicina infezione (13) la città 
di Taranto nel nostro regno , c.l egli la preservò 
con un tumore che fé’ crescere in farcia della sua 
statua di legno nel punto islcsso, che il male co- 
minciava ad infierire ; Il che pure si narra esser 
avvenuto, con non più inleso prodigio (li) lanno 
susseguente , conservandosene ancor le vtsligic in 
quella statua, che per sentimento di tutti (15) a sem- 
bra avere del Divino, e perciò se ne mandono at- 
torno per divozione le misure, come si pratica di 
quelle di Loreto, e di Soriano », e di lai prò ligio 
si vanta fatta degna nel pericolo d. lla pe*le per 
mezzo di un quadro del Santo la nobilissima città 
di Lecce. Dalla peste fu liberala , per sua inter- 
cessione la città di Leopoli in Polonia (16), ove per 
volo , c per rendimento di grazie si celebra ogni 
anno la festa , con V intervento de* magistrali , 
con luminarie di tutta la città . c delia gran 
torre , nella quale per pubblico decreto si adora 
esposta la sua bene ti mentissi ma immagine. Da una 
febbre universale (17) e contagiosa fu liberala la 
prima volta anche la città di Napoli, siccome sette 
anni dopo fu liberala da una crudelissima peste nel 
giorno della sua festa (18). nel quale per » fedi au- 
tentiche de’ governatori , de’ medici, ed officiali di 
tutti i Lazzaretti non vi mori pur uno, ni infermo 
alcuno vi fu trasmesso; abbondi e nc avesse estinti 
in tulli li giorni prima 6Ìno a settecento al giorno 
quel male ingordissimo e con lutto che avesse 
fatto il ricorso con più voli ad altri santi » avendo 
riserbato 1* Altissimo al solo S. Gaetano la gloria 
di renderla libera , carne lo predissero le lingue 
stesse de'bambini; beni fido accompagnalo da un'al- 
tra grazia molto singolare fatta alla stessa città 
quattordici anni dopo , e fu che (19) minacciata 
delle più volto provata desolazione dal furibondo 
Vesuvio che ne’ giorni antecedenti alla sua festa, 
con tale violenza cominciò ad eruttar fuoco , che 
tutto il popolo ne stava in costernazione, ma giunto 
appena il di della sua festa , il vide talmente in 
un istante represso, che estinto il fuoco, tornata al- 
l’aria la sua serenità , conobbe che il Santo non 
voleva che il vulcano avesse molestalo nè poco 

(10) P. M. 73. 

(11) P. M. 134. 

(12; Voto api» -so nell'Altare del Sanlo nc* Tolctilloi di 
Venezia. 

(13) Sii. 3. 15. T.M. 229. Rei. di Giusti Bovi iu Tradì 
1658. 

(li) Ma?. 1. de sacce ss. car. p. 89. 1637. 

(13) Rei. di Traiti. 

(tnj Rei. del Padr. G narri. 

( 17) Deal. I. 3. 22 1619. 

( 18 ) 1058. Leu. ddka ri Uà al Simni. Punt.e a vrarj card. 
Fedi di Lazi, stamp in N*p. Mi-s,. c Ridia. 

(19) Relax, dell*? Fé- le 1633. 
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nè punto I suoi cotanto grati trionfi. Dalla pe- «$• 
sto fu liberata Genova (1) allora quando Ira molli 
santi fece ricorso ancora a Gaetano con promessa di «x* 
fabbricargli nel pubblico, e regimai borgo un aliare, 35 
come appunto le aveva dianzi insinuato la Yen. 55 
Suor Maria Cappuccina di Pavia, la quale vide in 55 
ispirile, e scrisse a quella invitla repubblica, che 
il Signore aveva risoluto di consolarla mercè la in- 3* 
ter cessione di S. Gaetano. Dalla peste fu liberata 35 
anche la gran metropoli di Vienna (-2) nell’ Au- 55 
stria , dove si osservò, che non ebbe ardimento di ‘X' 0 
avanzarsi il male sterminatore a nessuna di quelle 35 
case, nelle quali adorava*! l'immagine di S. Gae- 35 
tano, quasi avesse appreso a rispettarle dall’an- 55 
gelo, che rispettò quelle d’Jsraclio: Vìdcbo Imagi- **£ 
nem, possiamo dir noi, Transibo Kos. 

oO» 

$ VI. SS 

otte 

690. La città di Lucerna (3) assediala dall’eser- 35 
cito de' nemici vedeva imminente il già minacciato SS 
^ccomanno, e si vide in un subito libera da’ suoi 55 
timori, allora che i cittadini giù costernati fecero 
ricorso aH’altarc di S. Gaetano; poiché appena por- 
tale al Santo le loro preghiere si ritiri) Improvvi- 35 
sa mente il nemico forzato da supcriore violenza, la- 55 
sciandola del tutto inlalla. L’isola di santa Maura (4-) *£ 
gemea sotto il giogo de’turcbi, e si vide libera della «*>* 
sua schiavitù appena venne la vigilia di S. Gaetano, 35 
con la protezione del quale vi si era posto l'asse- 35 
dìo dalle venete milizie , in memoria di che gli ££ 
renderono pubblici ringraziamenti, e fu determinato 
che una delle maggiori moschee, che doveano santi- 35 
ticarsi a gloria di Dio e della fede, doveva esser 55 
consacrata al suo nome. G*i ancora la città di Co- Jg 
rune aspettando dalla spada del generale Moro-ini «<*» 
la libertà, si vedea estinte in seno le conccpule spc- 35 
ranze per la vicinanza de’ poderosi soccorsi nemici, 55 
ma appena venne il giorno consacrato dai origlia- 55 
nesimo alla memoria di San Gaetano (3). nel quale °<>» 
intimassi col suo patrocinio il difficilissimo assalto, 35 
i Turchi restarono uccisi a migliaia insieme col loro 35 
famoso Bassa- Visir c racquietando la perduti libertà 55 
si aprì anche la via a tante altre vittorie nella gg 
Morea. Furono circondate da cento e più vele 3*» 
turchesche (6) nella Natòlia tre galee di Maltesi, 3*5 
con ordine del gran Signore d’impadronirsi a tutto 55 
costo della capitana e stendardo di Malta , e nel *x* 
mentre erano già vicine ad essere sottomesse dal fu- 35 
rore barbaro ed inevitabile , si videro libere dal- 35 
l'imminente pericolo, allora che il Generale Carafa 53 
fece esporre sull'albero della capilana l'immagine 55 
di San Gaetano , la quale costò a’ turchi la morte *x5 
di cinquemila e più soldati, la libertà di seicento 35 
schiavi cristiani , la lardila di otto galee, tre 35 
galeazze, e molli altri piccoli legni. Tutte le 5g 
spiagge , che bagna nella Dalmazia e nell’ Italia 
il mare Adriatico, torneano di esser oppresse da 35 

«Xte 
. (Ito 

(1) Decreto del Ser. Scn. nell Ardi, di S. Silv de' PP. ®o<> 

Tcatioi. 55 

(2) Rei. del P. Fior. 35 

(3) Marav. di S. Gtet. nel Piem. Mar. 7. 55 

(4) Per. 3. 13. ama Ck>r. V. d. R. di Ven. F.ocatelli «xva 

Diar. Ist. 168». p. 63. gg 

(3j Rei. in Pater. 1680. Loc. p. 149. Gara. Gl. Vrn. «i» 
p. 118. 5g 

(«} Leu. del Grn.Carafa 29. Lug. IMG. Pep. V. t. 381. 
Adiniari Ist. di Ca»a Caraf. .£. 


sedici galee de’ Turchi (T) mandale appositamente 
a depredare sino il Santuario di Lorelo, rimasero 
subilo Ubere del conreputo timore, allorché il gene- 
ralo Cappello fidato In Dio procelle a combattere, e 
ad Incendiarle sotto il porto della Yallona, il giorno 
festivo di S. Gaetano, conducendole in trionfo ric- 
chissime di spoglie a Corfù. S. Gaetano fu , che 
nella battaglia di Moatz avvalorò talmente il braccio 
delle milizie cristiane, che poleron tagliare a pezzi, 
mettere in fuga , e disperdere un esercito intero di 
Turchi, perchè il piissimo e magnanimo duca della 
Baviera fece invocare da tutte le truppe $. Gae- 
tano (8) per proiettore della battaglia. 

69 1 . San Gaetano fu die nel difficilissimo, e noti 
mai fin da’tempi di Solimano tentato passaggio del 
Savo , talmente diresse i passi dei valorosissimo 
principe, in faccia di tutto Teserei lo Turco, che in 
vederlo si trovò sorpreso, e per più ore immobile 
alla inaspettata comparsa , perchè differì ad intra- 
prenderlo nella festa, e col patrocinio di S. Gaetano. 
S.G^Iano fu, che talmente ha benedetto le armi cri- 
stiane nellTnghcria (9) che aperto il passo alle con- 
quiste di Buda, dì Belgrado, e di quante altre piazze 
sopportavano il giogo ottomano; talché l’Imperadoro 
Leopoldo confessò con due lettere (tU) al sauto pon- 
tefice Innocenzo XI, di riconoscere in gran parto 
da S. Gaetano le vittorie delle sue armi, il riac- 
quisto de’ suoi stati , e la felicità della sua au- 
gusta corona. S. Gaetano alla fine possiamo credere 
sia stato quello , che nelle ultime guerre, e vit- 
torie dell’Ungheria, c della Trausilvania abbia rin- 
forzato il braccio de’ cristiani per vittoria ripor- 
tata appunto net giorno della sua ottava, e penul- 
timo della sua no\ena , nel quale tempo in molti 
luoghi il mondo cattolico invocava per lo comune 
pericolo il suo patrocinio. Possiamo quindi asserire 
che non vi ha angolo delTltalia , della Francia , 
della Germania , della Spagna, della Polonia, di 
buona parie dell’Asia, (l’Africa, delle Indie Orientali 
c Occidentali, c diciamlo pure di tulio il mondo an- 
che genlile, infedele, od idolatra, che non riconosca 
S. Gaetano per benefattore insigne de’ popoli; che 
non ne riporti mille pegni dell’amor suo , confes- 
sandolo in quanti idiomi parlano gli uomini, con 
quel carattere , che Io chiamò tra tanti il Padre 
Balestrieri della compagnia di Gesù (11) il Tauma- 
turgo dei notori tempi ; sicché con tutta giustizia 
dagli esemplari, e studiosissimi religiosi delle scuole 
pie, consapevoli de’ gran miracoli fatti in tutta la 
terra, (li) con ingegnosa invenzione nell’anno iG58 
gli fu eretta in Napoli una pubblica madrina 
rappresentante la statua del Santo sopra una fon- 
te, che tramandava in gran copia alle quattro parti 
del mondo le acquo de’ suoi benefici , e col mot- 
to : Ve plenituiiinc ejus omne» accepimus. 

692. Che questa figura simbolica sia in sé stessa più 
che vera, chiaro emerge dalle missioni Teatine de’nc- 
slri Padri, mentre se il nostro Santo,giusta l'Apostolo, 
si fece tutto di tulli, per salvar lutti, e non potè vi - 
vendo allontanarsi dalla nostra Italia, perchè de- 
stinato da Dio a far fronte all'cresie Luterane ed 

(7) Sagrrdo meni. Ist. della Rep. di Yen. p. 1021. 
Parrino Vii. del Viceré di Napoli 2. 270. 

( 8 ) Gari. Ist. lih. 6 . c. 7. Porli Vii. p. 401. 

(9) Retai. di Palerai. 1630 p. 6 . Forli riL 3. cap. 13 

(10> 27. Mario 1687. 3 ottobre 1688. 

(11] Panegir, de' Santi fot. 434. 

(12) Rei. delle Feste 1668. pag. 13. 
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a mantenere il deposito della fede noi con Irò della seppe Giudice e D. Arcangelo Lamberti spediti dal- 
«ua unità, anche giunto in cielo portò seco lo rei a jjj rAvitnhiie nell* Colchide per disingannare que’ po- 
di veder convertito tutto il mondo alla religione °<» poli dall'esecrando errare di potersi rendere i sa- 
cattolica, ricchi» se ancor vivente non potè egli predi- 2 * t ramonti e le sacre funzioni : essi col Pcfll cada del 
care Gesù crocifisso ai popoli infedeli, impetrò da Dio 3* loro zelo avvalorato dalla grazia, facendo rilucere 
uno spirito apostolico ne* figli suoi, a (finché so- *2 la verità delle loro dottrine evangeliche, ben presto 
spinti da un fervido zelo alla conversione delle ani- ri videro circondati da vescovi e preti, nobili e po- 
me, avessero fatto ed eseguito quello che il di lui <xv» polant, nonché dai loro principi fra quali lo stesso 
cuore quaggiù sospirava. L'è questa non già una 32 Re di Mingrelia , per essere validamente ribattei- 
pia credenza, ma verità di fatto, imperocché poco *£ zato: di soli fanciulli ne furono ribattezzati più di 
dopo il suo felice transito al cielo, comparve glo- seimille molti de’ quali colla salute dell'anima rac- 
rioso al venerabile P. Avitabile in Messina, dicen- quietarono ancora quella del corpo, mentre prodi- 
doli Predicate Christum Cruci/irum , come già or- 32 giosamente rimasero guariti da croniche infermità 
servammo al capitotoXXXI. Onde per espresso co- 32 e da a,,r * malori, con ammirazione di que’ popoli 
mando del nostro Santo furon cominciate le missioni ££ alla vista di tanti replicali miracoli che Dio ope- 
Teatine , e tutto ciò che di vantaggio ri è arrecato *>o» rava col mezzo di quel santo lavacro per riconfer- 
alla Chiesa colla conversione di tanti infedeli, non 32 mare quella genie miscredente nella verità e ne- 
è che una nuova gloria dovuta alla sua santità *2 cessila del santo battesimo (t). 
mentre colla sua intercessione avendo ricevuto il ** 695. Non meno fatica ebbero a sostenere an- 

dono miracoloso delle lingue, si fecero annunzia- «*v» cora per estirpare il barbaro costume di quelle 
tori del Vangelo ad ogni nazione , e ad ogni po- 32 province che solevano vendere a Turchi i loro cri- 
polo del mondo. Crediamo adunque far cosa grata *£ sliani. Un Ritratto ahbominevole costume fomentato 
al devoto lettore il qui rapportare a fior di labbra dalla ingorda avarizia, non la perdonava al proprio 
un cenno storico di queste missioni che sono come co» sangue, talché spesso un padre vendeva,! propri figli, 
un’appendice ai miracoli di S. Gaetano. 32 o >1 marito la moglie, tanto che in ogni anno 

32 tre a quattro mille infelici dell’uno c l’altro sesso 
Missioni della Giorgia, Mingrelia ed Armenia. nella' più fresca loro età, erano comprati come 

o<v» schiavi da taluni mercanti Turchi che appositamente 
693, Essendo dunque S. Gaetano comparso al ve- 32 ivi approdavano per fare una tal compra e tra- 
nerabile D. Pietro Avilabile per imporgli di arv- 32 sportarli in Costantinopoli, ove giunti cran vestiti 
dare a predicare il Vangelo a Giorgianl, Circassi, ^ alla turca ed obbligati ad alzare l’indice della marni 
Abbassi o Colchi , ora ragion vuole di dare un «v» per dinotare che volevan professare la legge m io- 
breve saggio di queste prime missioni Teatine, men- 32 mettana , ed ecco come que’ cattivelli di unita alla 
tre chi volesse conoscere profondamente i vantaggi 32 libertà perdevano ancora la fede, 
arrecati al mondo cattolico dalle missioni Teatine 3 * 696.1 nostri missionari adunque declamando a tu t- 

potrà leggere il P. Maggio ed a preferenza il P. Fer- la lena ne’ discorsi pubblici e privati contro lai bar- 
ri nella sua opera in due volumi sulle Miss. Teat. 32 baro costume , colla forza di argomenti tratti dal 
Per comando celeste essendo adunque partili da 32 dritto di natura avvalorati dalle dottrine e sen- 
questi nostri lidi il detto P. Avitabile, il venera- 3 * tenze de’ SS. PP. ed autorità della sacca scrittura 
bile P. D. Giacomo di Stefano, ed altri Padri, fra *<>■» conseguirono lodevolmente l’intento di ottenere da 
quali 11 risaputo P. Maggio relatore c testimone 32 quel monarca un editto col quale veniva inibito 
oculato delle belle imprese dell’Avitabile, giunsero 32 siffatto indecoroso negoziato sotto gravissime pene 
felicemente sotto I dirupi del Caucaso ove soffer- ** a latti coloro che fossero caduti nella conlravvcn- 
mandonsi distesero poi le loro missioni più addentro «o» zione ( 2 ). 

quelle selvagge contrade. Quanta fosse stata copio- 32 II primo ad abiurare un tal costume fu il principe 
sa la messe che ritrassero dalla coltura di quc’campi 3* Corlua, uno de’ più possenti Signori della Colchide 
steriliti della lberia orientale ossia della Giorgia , £2 e con tale ravvedimento che per uonsculirc i rimorsi 
della Colchide delta altrimenti Mingrelia, e de’ re- delta coscienza volle riscattare ancora tutti quelli 
gni di Curiele e dTmereti , lingua umana non può «o» che negli anni antipapali aveva venduti e mandati 
ridirlo, mentre convertirono alla fede principi, re- 32 a Costantinopoli. Questa impresa de’ nostri Teatini 
fine, monarchi, e con essi una infinità di geute , £2 è stata a dir vero la più gloriosa, mentre han do- 
disortaché da que’ luoghi ove il demone della vo- «£ vulo abbattere il più fiero tiranno del cuor del- 
lultà eretta avea la sua fatale tribuna , si videro «x»» l'uomo qual è l’interesse , e bisogna credere che Id* 
spediti all’alma ciltà di Roma distinti ambascia- 32 dio mercè le preghiere del nostro Santo gli abbia 
dori appositamente per riconoscere Urbano Vili 32 dato una forza tutta prodigiosa, e questo solo Irò- 
qual sommo gerarca della Chiesa, c guadagnando feo di santa Chiesa sarebbe pur bastante ad i in- 
aila fede eretici, scismatici, apostati, e roaomet- «x*» mortalnro le missioni Teatine, 
taui co’ rispettivi loro Patriarchi arcivescovi e ve- 32 697 . Onde far dritto al merito è d’uopo qui dire che 

scovi, innalzarono glorioso il sacrosanto vessillo della 32 nella della prima missione comandata da S. Gac- 
santa Croce. Soprattutto estirparono quelle dannate «£ la no ali’ Avilabile , mollo si distinse lo zelo del 
superstizioni de’ Calogeri Greci che facevano abbonii- P. D. Clemente Galano destinato alla conversione 
ne volo traffico de’sacramcnti e delle sacre funzioni, 32 dell’Armenia, come pure il fervore di due altri, 
e quel che più era a compiangersi conferendo in* 32 di cui faremo particular menzione in questo nostro 
validamente il santo battesimo, tulle quelle anime 3£ brevissimo ragguaglio, tralasciando gli altri motti 
partivano da questo mondo senza battesimo c con- «x* che trovansi auche collaudati nello nostro storie 
seguentemente dannate. 32 

6 9 4. Sono pressoché incredibili le fatiche egli osta- 32 (1) Silos, cìt. p. 630. Fcrr. p. 361. 

coli cheebberoa superarci due PP. missionari D.Giu- ^ (2) silo*, cit. p. 630. Fcrr. psg. 361. 
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Teatine. Ritornando intani» al P. Galano , questi ^ 
dopoché apparò la lingua di quel paese lino ud eterne ^ 
maestro , cominciò le sue apostìdiche missioni con *2 
laido fruito della nostra fede, chi; riuscì felicemente 3o 
a conciliare la Chiesa greca scismatica alla Chiesa 32 
Ialina con aver convcrtito alla vera credenza sog- 52 
gettando alla santa sede, oltre i proli, ed i vescovi, 52 
lo slesso loro gran Patriarca Ciriaco Vartabict, ri- 
nomato in tutta la Grecia per la sua eloquenza «t» 
dottrina e ta nta di costumi, il quale avendo sco- 52 
pcrto nel Galano un tesoro di scienze condecorato 52 
da ricercale erudizioni e sommo zelo, soleva chia- 
ma rio il nuovo Atlanagio e il nuovo Cirillo u’orien- <*•» 
te, consigliando tulli a riceverò da lui la vera dot- 52 
trina cattolica: His nostri s temporibus novus in oricn- 5 » 
le prodiit Athanasius, novus CyriUus : accedile ad g* 
cum filiali, et illuminamini (1). Non appena giunse 
a Roma la notizia di essersi convertito alla vera fede 22 
cattolica ii patriarca de' Greci, dal cui esempio ed 52 
autorità si poteva sperare f unione di tutta la Ghie- *2 

sa greca alla Romana, Urbano Vili giubilava oel suo 

cuore per un lauto glorioso acquisto , e la sacra <*» 
congregazione de Propaganda fide esultando anche 52 
di gioia , scrisse subito due fogli di congralulazio- 52 
ne , indii itto uno al Patriarca , e f altro ai Ga- 
latto a cui gli diceva: R. Ad Pater ('ir taci Anne- o,» 
niorum isthic Patriarcac ad Romanatn (idem con- 5* 
renio - , cum libi , tuoque id zelo tribuat sacra haec 52 
de propaganda fide congregalo facit , ut ani nen- 
bissimi hi Domini mei illuni libi ex animo grulu- ** 
Untar tic. — Datum Romae die 31 Mai Iti 42. — 
Antonini Cardinalis Barberinus. • 22 

698. Nè qt.esla è tutta la gloria dovuta al Galano, 52 
imperocché conoscitore protendo della lingua ar- 
mena , fondò un collegio d'istruzione pubblica ove 
cou gran vantaggio di quella nazione e della Chiesa 5» 
cattolica istruiva quc’giovim nella filosofia e teologia 5 » 
lino allora ignorantissimi ; compose per la facile 55 
istruzione della gioventù una graraatica armena ed 
un dizionario armeno-latino . opere ricevute coli «Jo 
tanto aggradimento, che anche oggidì neU’una e fai- 5*. 
tra Armenia, nonché nella stessa città di Gostantinopo- 52 
li, sono studiale con vantaggio e profitto di quc’gio- «k» 
vani. Oltre a ciò pubblicò anche nell’idioma ar- «<** 
meno grossi c dotti volumi in foglio, ove trovansi 5* 
confutale tulle le superstizioni cd errori di que'po- 52 
poli c conciliata la lor Chiesa colla Romana con 
(anta dottrina ed accuratezza, clic La sacra cougre- <** 
gazione de propaganda fide conoscendone il merito o,jo 
comandò per utilità de 1 fam iulli armeni, c per ri- 52 
durre i Greci fCinnailci all'ubbidienza del Papa , *£ 
che se ne fosse falla 1 1 stampa a sue spese. Non ** 
è dunque da maravigliarsi se il P. Galano è rico- <*>» 
nosciuto c venerato da tu Ita la Grecia come uno 52 
de’ suyi antichi padri e dottori. 52 

6‘J9. Frattanto ebe si operavano tutti questi prodigi 
nella prima missione Teatina , avvenne la fatale 
disgrazia della motte di uno de' più zelanti miseio- 32 
nari, che siami veduti ed ammirati nell’Asia, ri- 52 
conosciuto da que’ popoli e da tutti gli scrittori , 55 
col nome di Apostolo dtWlberia. Fu questi il ve- *v» 
iteratale P. D. Giacomo di Stefano nobile pa trizio 22 
napolitano padrone di più feudi, a cui Dio stesso 52 
gli suggerì nel cuore queste parole : « Fuggi dal 52 
mondo insidiatore , e ritirali nella mia casa di 
8 . Paolo » sicché lascialo il moudo entrò subito 22 

*0» 
•vi» 
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nella religione Tealina. Intraprese egli la missione 
delta Giorgia e della Mingrcliu per cornando espresso 
della Regina del cielo, da cui ricevè ancora il dono 
delle lingue greca , Ialina , perdiana , giorgiaua , 
armena e turca , che lo {tarlava con tanta facili- 
ta c imo se fosso nato, ei educato in tulle quelle 
province. Per la sua santa semplicità e purità di 
costumi, veniva accarezzato e festeggiato dalle co- 
lombe , che più volte gli servirono da coi riere por- 
tando le sue lettere in lontanissime contrade. Cosi 
ancora i pesci e tulli gli auimali terrestri ubbidi- 
vano pronti ai suoi comandi , talché poteva dirsi 
rinnovalo in lui quel primiero stato d’innocenza che 
dava ad Adamo l'impero e ’l dominio sulle fiere. 
Colle sue orazioni rese agli occhi degli esploratori 
persiani invisibili alcune lettere ch'egli innocente- 
mente portava al nemico dei Re di Persia : risu- 
scitò un giovane chiamato Giovanbattista Jacobello, 
morto inconfesso, alllnrhò si fosse da lui confessalo, 
come difalli avvenne : Il suo corpo in uno stesso 
tempo fu veti u lo presento io due luoghi, cioè iti 
casa e fuori casa a simiglianza di S. Antonio di 
Padova. Una volta mentre orava dinanzi il Santis- 
simo sacramento, uscì dal tabernacolo uu vivo rag- 
gio di luce e di fuoco, che qual fulmine gli andò 
a ferire rittamente il petto, lasciandovi impresse 
queste lettere A. M. S. Amor meus SacrametUum: 
impressione che fu osservata ancora dopo morto 
dal venerabile P. D. Giacomo Torno e da altri. 
Non rechi adunque maraviglia su così altamente 
ferito datiamole di Dio , sudi iva coraggioso tante 
fatiche, patimenti, sofferenze di fame, sete, viag- 
giando sempre a piedi scalzi per aspre montagne, 
ne’ quali più volle ebbe a soffrire ludibri, prigionie, 
ferite , pet cosse ed infiniti pericoli di vila. Nel- 
r ultimo suo spiro sfolgorarono dal suo volto 
luminosi splendori come forieri di quella gloria 
immensa che gli era destinata in cielo. I popoli 
convicmi accorsero tutti a venerare il di lui cada- 
vere, eri era uno spellatolo degno di ammirarsi il 
sentire le più tenere esclamazioni di dolore con ac- 
cento di un parlar diverso, meni re Giorgiaui, Armeni, 
e Persiani gridavan tutti Smorto l'apostolo de' * 10 - 
stri regni , il Dio della terra , V after atorc de' mira- 
coli , l'unica nostra speranza e ri fugio. 

700. Quel terreno ove fu depositato l'avanzo della 
fragilità umana , abbcnchè arido ed arenoso, in cui 
non si vedeva pur filo di erba , si vide subito ri- 
coperto di odorosi gigli, rose , e variopinti fiori , 
proiigio osservalo da quella gente con occhio d’am- 
mirazione e di maraviglia, la quel dintorno furori 
uditi ancora melodiosi canti angelici, e quattro anni 
dopo il suo corpo essendo disumato per doversi tra- 
sportare dalla Giorgia alla Mingrelia , fu trovato 
intero cd incorrotto come se fosse stato il giorno 
innanzi sepolto, c comechè divolissimo della beata 
Vergine , nel l’accompagnarlo recitandosi le litanie 
dal P. Alitatale, dal P. Maggio, ed altri, fu udito 
sensibilmente rispondere: Ora prò nobis , Dobbiamo 
però avvertire elio quanto abbiam dello sulla san- 
tità , e prodìgi di questo servo di Dio , non è cho 
una credenza dì fede umana , mentre non ancora 
si è avuto l'oracolo infallibile del Valicano. E que- 
sta protesta vaglia ancora per gli altri Padri che 
illustrarono questa prima missioue Teatina, e di cui 
noi qui facciam parola. 

701. Anche in questa prima missione dell'Asia ac- 
cadde la morte dell'altro non meno illustre eroe di 


(1) Sita. p. 3. lib. 7. p. 217. 
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santità, il venerabile P. D. Giuseppe Giudice nobile *f* 
Milanese » il di cui cuore ardendo di santo zelo 33 
lece premurose istanze per la missione del Tiberio , 
ove giunto con indefesse fatiche andava ricercando 33 
anime perduto fra le orride boscaglie ed aridi de- 3* 
scrii di que* popoli , camminando a piedi scalzi fra *2 
que' dirupi e monti, che quasi in ogni passo s’iti- 
sanguinavano, e cibandosi di poco pane ed acqua, *1 
si abbandonava ad un brevissimo sonno sulla nuda 3» 
terra , dopo di essersi prima flagellalo a sangue , 3 » 
per implorare da Dio la benedizione alle suo fa- ‘4* 
ti che apostoliche per li conversione di quelle ani- 
me infedeli ; e fra le migliaia di anime da lui con- 33 
vertite sono da notarsi due famosi prelati tenuti 33 
in que' tempi come gli oracoli della Grecia , vo- •<’»* 
gliain dire il metropolita Arcivescovo di TrabisoiHa *3 
ed il vescovo Àllavardei. Dipoi avendo convertilo 3» 
alla fede lo stesso Dadiano Re della Mingrclia. fu 33 
da questi spedito a Roma nella qualità di suo ara- ** 
base iad ore per attestare al sommo Pontefice la sua 23 
ubbidienza alla santa Sede (I), a cui oltre le let- 33 
tcre credenziali consegnò pure un foglio indiritto 3 » 
a sua santità che compendiosamente voltalo dalla 3 * 
lingua greca nella nostra italiana favella conteneva 23 
questi sentimenti. 

« Beatissimo Padre mi umilio a piedi di Vostra 3 » 
Santità come riverente Figlio, chiedendo la sua Pa- 33 
tema benedizione sopra di me , e di lutto il re- <*>° 
gno. Dopo che i Padri missionari m’hanno aperti 3* 
gli occhi per conoscere gli errori della nostra Chiesa 3» 
Greca, le superstizioni , gli abusi , e la nullità del ££ 
nostro battesimo : io ho detestalo queste si perni- 3 * 
ciose consuetudini de' mici maggiori, ed bo voluto 3* 
di nuovo rinascere dal fonte battesimale. Molli prin- 3» 
cipi , vescovi , ed arcivescovi , con altri innume- 3 * 
rubili della gente comune , hanno seguilo il mio 3 * 
esempio. Sono state si fruttuose ie fatiche di questi 3* 
religiosi, che posso dire con verità cangialo ora in 3 * 
un altro il mio regno. Lodi , e grazie a Voi San- 33 
lissìmn Padre dell'amore, e del zelo , ch’avete avuto 3 ^ 
per li miei popoli , con mandarci questi apostoli **» 
ed Angeli del Cielo. Più al vivo saranno espressi 3* 
in vote i miei sensi dal P. D. Giuseppe Giudico 33 
(Oggetto di tulta bontà , c sapienza , e mio de- 3 ” 
stillato ambasciatore a Vostra Santità etc. » 

702. Partilo adunque dalla Colchide il P. Giudice 3’*» 
dopo lungo e penoso viaggio giunse lilialmente a Ito- 33 
ma ove per l’avvenuta morte di Urbano Vili trovò as- 3 * 
sunto al PontiUcato Innocenzo X, il quale nel ri- 3 » 
ce vere le credenziali del Re della Mingrclia esultò «3 
di gioia con tutto il consesso cardinalizio pel nuovo 33 
acquisto di un regno alla sanla sede, prodigalizzando 3 * 
al P. Giudice le più affettuose rimostranze di sii- 3 ^ 
ma. Di 11 a poco fu dal Papa respinto con Ietterò 3t> 
di umanità e di cristiana accoglienza a quel So- 33 
vrano, ed imbarcatosi a Livorno con altri Teatini 33 
e quattro Padri Domenicani destinali alla conver- 3 ^ 
sione de' Tartari, giunse felicemente sino alle ac- 
que dell’Ellesponto, vai dire allo stretto dc’Darda- 33 
celli , ove a cagione di un empio ebreo, concitato 33 
a livore da quella innata ereditaria avversione al 3 * 
cristianesimo, denunziò all’ammiraglio dell’annata «ss» 
Turca ritrovarsi su quella nave inglese, un vecchio <*3 
venerando che qual ministro del Papa de’ cristiani, 33 
aveva battezzalo due Turchi con altri molli reli- 33 
giosi latini mandati per esploratori dai principi j>» 
europei. A tale denunzia l’ammiraglio ordinò subito 3s> 

li; Silos p. 3. lib. 8 . ferri Tom. 1. lib. 2. cap. 17. *£-* 
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che il Padre Giudice e suoi compagni fossero stret- 
tamelo legati e condotti dinanzi al Bascià di Gal- 
lipoli per essere giudicati perché appartenenti alla 
sua giurisdizione: il Bassà al solo vedere que'buoni 
servi dì Dio qual tigre ircana voleva sul momento 
sbranarli , e dopo una invettiva di maldicenze tutto 
accipiglialo comandò che fossero rinchiusi in una 
oscurissima prigione. Intanto prima di emanare la 
fatai sentenza di morte , si avvisò trarli alla sua 
setta con farli rinnegare la fedo : il primo mezzo 
credeva trovarlo nelle minacce e colla forza de' 
patimenti, facendoli soffrire fame, sete , sferzate o 
cose simili, ed avendo scorto la di loro eroica co- 
stanza in voler soffrire la stessa morte anzi che 
rinnegare , voltò bandiera ed invece delle minacce 
per mezzo di eloquenti parlatori fece far loro tar- 
ghe promesse di onori, ricchezze, dignità, colla of- 
ferta ancora di belle e ricche spose c di quanto vi 
ha di lusinghevole nel m andò fallace. A quali of- 
ferte il padre Giudice innarcando le ciglia, ed alla 
meglio alzando le catene da cui era avvinto, le baciò 
teneramente con santa devozione , per dare a di- 
vedere agli esploratori che quelle ritorte gli erano 
molto più care di tutte le promesse fatte, e che per 
lui erano preziosi preludi dì quel martirio eh' ci 
tanto sospirava. Quel Bassi vedendo in tal modo 
ribattuti e scherniti cotesti due assalti da cui cre- 
deva ri periamo vittoria, a suggestione del mostro 
infernale, ideò dare un altro assalto a que’ campioni 
di sanla Chiesa, c credè con questo mezzi» peraltro 
molle aver trovato raccertalo espellente per farli 
apnslatirc. sicché, fe’i ninni urre donne nella prigione 
impudiche e belle, affinché colle loro moine e vezzi 
lascivi, adescato avessero que’ candidi armellini a 
macchiare il bel candore della loro purità (* 2 ) , 
mentre lo scaltro ben sapeva come con tal mezzo 
eran cadulc spesse volle le più salde colonne di 
santità. All'aspetto di coleste furie infernali il Pa- 
dre Giudice, inorridì ed incitalo di santo zelo, pieno 
di sdegno sgridò aspramente quelle meretrici, minac- 
ciando loro l'ira di Dio, se subilo non si fossero tolte 
dalla sua presenza , dimodoché atterrite e confuso 
par li musi sul momento. Rimasto cosi schernito il 
Bassà, furibondo per non aver potuto vincere la co- 
stanza di que'generosi prigioni , li spelli per essere 
giudicati alla città c tribunale supremo di Costanti- 
nopoli , ove giunti per ordine del primo vLsire , 
che già pronunziato aveva la sentenza della loro 
morte , furono come rei infami e per maggiore igno- 
minia legali a due a due c così condotti per tutta 
la città , accompagnali da una calia di quella mar- 
maglia infedele • che qual nemica giurala del nome 
cristiano , gli tirava addosso pugni, calci , pietre , 
fango eJ immondezze, caricandoli d’ingiurie e villa- 
nie. Dopo di che furono rinchiusi in una scurissima 
prigione, e perché fu differita la esecuzione della sen- 
tenza mediante le istanze dell'ambasciadore di Fran- 
cia, vi ebbero a soffrire molli giorni fame , inedia , 
vigilie, tenebre, fetore ed altre tali oppressioni. Intan- 
to lo spirito del venerabile P. Giudice, sebbene trop- 
po superiore a que’patimcnli, mentre gli soffriva non 
già con sofferenza ma con giubilo per onore della 
sanla fede, pur nulla manco il di lui corpo obe- 
ralo di anni , estenuato di fatiche apostoliche e 
penitenze , cede alla fine oppresso dagli strazi di 
quella crudele prigionìa. Caduto adunque in una 


(2] Silos « Ferri cit. 
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grave infermità » il Signore per ricompensa di tante 
fatiche volle consolarlo rivelandoli il giorno e l’ora JjS 
precisa in cui doveva morire , e tramutare quel- ** 
la vita piena di affanni sacrificala per la fede , 
in un’altra gloriosa ed immortale. Accertato co- 2* 
ri della fine del suo pellegrinaggio , ansioso ad- £5 
dimandò i dolci ristori della religione vangelica JJ 
( questo solo attodi pietà gli fu concesso da’Turchi ), 
che ricevè disleso come si trovava su dure tavole «« 
carico di ceppi e catene ; dopo di che tenendosi *£ 
stretto al petto quel crocifisso pel quale aveva tanlo ** 
palilo , con amorosi colloqui gli consegnò la di lui «*» 
anima nel giorno 9 maggio, che in quell’anno co* 
minciava la festa dell’Ascensione dello slesso Re- 
dentore e precisamente in quell’ ora islessa che *£ 
santa Chiesa canta ; Vinetti catenti detrahti , et 
captivam duxit captivitatem. Allora quando Da- *£ 
diano Re di Armenia, intese la santa morte del *£ 
P. Giudice , ch’egli inviato aveva come suo amba- 
sciadorc a Roma , piangendo inconsolabilmente di- *£ 
reva a sé medesimo (l): « Ahimè che ne son stato ** 

10 la cagione, lo, io ho mandalo a morire un’uomo 
cori grande, e così santo ; mi protesto , se fosse an- 
ror vivo , che impegnerei tutto il mio regno , e 
darei qualunque prezzo, per poterlo redimere ». 

Missioni delle Indie • ** 

<*>» 

703. Il più volte prelodato venerabile P. D. Pietro 
Avilabile non pago di aver predicato Gesù croci» SS 
fisso nella Giorgia e nella Mingrelia per comando 
ricevuto da S. Gaetano , regni peraltro cristiani , *£ 
ma scismatici e smembrati dal corpo di santa Chiesa, «g 
nudriva nel suo cuore veementi bramosie di voler S* 
convertire alla fede ancora gli gentili ed idolatri 
delle Indie, come affatto ciechi e conseguentemente *£ 
più abbisognosi di Iure. Preoccupato dunque da 
questo santo pensiere faceva di continuo orazioni ** 
a Dio e penitenze per conoscere i voleri del cielo, SS 
ed ecco altra volta disceso dal cielo S. Gaetano ££ 
gli annunziò di do»cr essere il condottiero de’suoi 
figliuoli nelle missioni alte Indie orientali (2). As» 
sicurato in tal modo della volontà di Dio, e previa *£ 
delegazione ottenuta dalla santa sede , abbenchè 
sessagenario fidalo in Dio, animoso Intraprese il lungo *£ 
e disastroso viaggio delle Indie insieme co’ Padri °o° 
D. Antonio Maria Ardizzoni o D. Francesco Manco 3» 
soggetti lutti c Ire più che adatti a quello apostolico 3* 
ministero, stante la loro prudenza , integrità di co- 
.-turni , zelo e sapere profondo. Qui è a notarsi che «g 

11 P. Manco poco tempo prima era stato destinato dalla «c» 
-tessa congregazione de* propaganda , alia missidne 3* 
di occidente nella nuova Spagna, e trovavano di 3* 
già spedite le commissioni al Nunzio Pontificio re- «g 
ridente a Madrid, sicché questa nuova delegazione 

fu creduta una disposizione tutta divina, che nc- 3S 
gli arcani della sapienza sua increata prevedeva 3* 
la grai^ messe che raccòrrò doveva ne’ campi orien- ^g 
tali selvaggi ed Incolti. Favoriti dal ciclo giunsero 
i tre missionaria Goa nell'anno lG 40, città regia, 3* 
ricca, popolala, una delle principali delle Indie £g 
sotto il dominio de' Re di Portogallo (3): dicemmo ££ 
favoriti dal cielo in tale penoso viaggio , poiché «o® 
furono con due evidenti miracoli ben due volte li- 
berati da una morte vicina : il primo prodigio SS 


l’operò 11 P. Avitabile sedando una tempesta 
era vicina a sommergerli : l’altro il P. Manco collo 
spirito profetico, il quile si oppose ostinatamente 
imbarcarsi su quella nave noleggiata da’ compagni, 
la quale appena uscita dal porlo si aprì sprofondan- 
do nelle onde. Giunli a Goa si riposarono alquanti 
giorni per ristorarsi dopo di che cominciarono l’c- 
sercizio della lor missione, che poi distesero fino ne’ 
regni d’ Idelcan, di Narsinga , di Golgonda ed altro 
con vicine province , guadagnando alla santa fedo 
infinità di gentili, idolatri, mori, eretici, apostati 
e cristiani perduti , che il P. Antonio Velasquez 
missionario Gesuita , pieno di maraviglia non potè 
attenersi dì usare una ricercata espressione , la 
quale sebbene sembri esagerata ed alquanto in- 
credibile , dà non però a conoscere l’tramenso pro- 
fitto che queste nostre missioni fecero in oriente. 
Ed affinchè sia conosciuta fedelmente, rapporte- 
remo qui il sunto d’una lettera che il P. A vita- 
bile scrisse da Goa al nostro Generale in Roma 
colla dala de’! 5 novembre 1G42 : nè conviene du- 
bitare sulla verità dell’assertiva del P. Velasco ci- 
tata dall’Avitabile mentre questi ne’ tanti suoi fregi 
di santità era d’ammirarsi soprattutto per non aver 
detto mai una bugia abbenchè officiosa (4), tanto che 
una volte per non mentire fu battuto ferito e spo- 
gliato da’ Turchi, sicché dai popoli era detto per 
distinzione il Padre che dicea sempre la verità. 
Egli adunque colla sua naturale ingenuità scrivea 
in una lettera : « Non poche volle qui da’ noslri 
amici ricevo congratulazioni con segni straordinari 
d’affetto per le nuove, che corrono per la cittì pub- 
blicamente, non già da noi pubblicate, che in questo 
siamo molto scarsi, ma di chi passò per quel regno 
( di Golgonda) così religiosi , come Secolari. Lascio 
quel che se ne dice in Palazzo dal signor Viceré, dal 
signor Arcivescovo Primate , e dal signore Inquisì- 
lorc , con grand’onore della nostra sante religione. 
Solamente riferirò un testimonio del P. Yclasco ac- 
cennato di sopra , che in sua lettera scritta quà 
dice cori : Basta , che in cento , o più anni , che 
la compagnia è nell’lndie , non ha fallo in tento 
tempo in Goa, e suo vicinato, quanto hanno fallo 
un anno tre poveri Teatini (5) ». L’è questa la enfa- 
tica espressione del P. Velasco , il quale per la 
stima che nudriva verso 1 missionari si giovò d’un 
parlare rcttorico con figure amplificanti : nè formi 
ostacolo alla verità del fallo, mentre tutto il mon- 
do sa il gran vantaggio arrecati alla Chiesa dalla 
nostre missioni nelle Indie orientali. 

704. Ciascuno qui domanderà certamente, perchè 
Dio abbia in tal moiio benedetto le fatiche de’ nostri 
missionari spediti nelle Indie orientali non solo nella 
prima ma ancora nelle altre susseguenti spedizioni. 
La risposta convincente è sulle labbra: se disopra 
diremmo che il fervido zelo di S. Gaetano anelò 
vivendo di voler convertire a Dio tutto il mondo, 
se fosse stato possibile, ed essendo morto compar- 
ve nello splendore di sua gloria al P. Avilabile a 
Messina per comandare a suoi figliuoli le sanie mis- 
sioni nelle lontane parli di oriente, è da credersi con 
ogni ragione che te sue preghiere dinanzi l’augusto 
trono deU’Altissimo abbiano impetrato tutte le ce- 
lesti benedizioni sulle fatiche apostoliche di quo* 


(!) P. Lamb. ap. Ferr. cit. ££ (I) Fcrr. Miss. Teat. tom. 3. lib. 4. c. ». 

(2) Ferri Miss. Tom. 4. cap. 1. ©o© (5) la Archi. Quiriti. S. Silvestri Rouae Ap. Ferr. cit, 

(3j Silos Itisi. CI. Reg. pag. 3. lib, 6. p. 179. 180. 4 . Hb. 1. cap. 4. Silos par. 3. lib. 8. pag. 329. 
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nostri Padri Teatini, i quali confessarono ingenua- 
mente che ne* loro gravi pericoli facendo ricorso 
al Santo , lo sperimentarono sempre desto ed e HI- .<■*» 
care nel proteggerli. Oltre al patrocinio di S. Gae- ** 
Limo, esiste un'altra cagione mollo sensibile e tutta ££ 
propria *del nostro istituto, la quale presso que’ 
popoli infedeli è un forte convincimento a farli ab- ££ 
tracciare la fede cattolica , l’è questa quell'asso- 
luta povertà tanto stretta e rigorosa di non poter tt 
chiedere nulla nemmeno pel vitto cotidiano , or 
dunque testando quegl'infedeli presi da forte ma- *£ 
ra viglia dal perchè una simil cosa non aveano lino 
allora mai osservato negli altri missionari , molli tt 
de’ quali bramosi si facevano a raccòrrò oro, gemme tt 
e pietre preziose, accorrevano in folla ad abbrac- °<“ 
dare la fede che loro si predicava con tanto di- <*>■» 
sinteresse, modestia ed affabilità. Di un tal motivo tt 
più che convincente servironsi i PP. Agostiniani 
della Giorgia onde rincorare i nostri religiosi ad 
intraprendere con fiducia di molto profitto la mia- 
rione delle Indie: «Un animo disinteressalo, diceva Ut 
un di loro si fa strada per ogni luogo. Basta non 
mostrare desiderio di posseder ricchezze per accredi- *£ 
tarsi , e farsi venerare , come tanti Numi: Il vostro «o® 
Insliluto è uno di quelli, che brama l’ India; ed al- tt 
lora , che vi vedranno gl'indiani non tener pen- ££ 
sieri, che della eterna salute, più che volentieri vi 
ascolteranno, e ne farete copioso fruito (1) *. 

705. Nulla ostante l'adottata brevità inqueslosunto 
che vogliam dare delle prime missioni Teatine nelle tt 
contrade delle Indie , non possiamo far di meno il 
non avvertire a fior di labbra , che oltre al tanti <**> 
beni ivi operati da* nostri missionari col ridurre a Sio 
vivere cristianamente più migliaia di anime, tcil- 
sero ancora molli abusi nocivi alla salute di quelle *£ 
anime. In Goa , nelle isole convicine e suoi di- 
stretti, come pure in altre città di quel numeroso 3» 
popolo , era invalso il costume di non mai amniì- 5* 
nislrare il cibo degli augcli alla classe degli arti- *£ 
sii , servitori ed altri della plebe , laiche non solo ££ 
nella Pasqua di Resurrezione , ma nè anche sul 3* 
punto della morte potev an essere rinforzali con lato Zt 
sostanzioso nutrimento celeste: consuetudine ingiù- Zt 
sta e dannosa introdotta da que’Parroclii negligenti «g 
ed ignoranti, ebe senza verno fondamento a in me t- 
levano i soli nobili alla gran cena eucaristica, alla tt 
quale Io stesso Redentore Gesù Cristo figuralo in ££ 
quel principe del Vangelo , comandò che fossero ££ 
introdotti e poveri , e deboli , storpi e ciechi , e 
qua lumi uè sorta di gente misera o plebea (2). Do- tZ 
plorando i nostri Padri un tale abuso ed invete- *£ 
rata consuetudine affatto opposta alle dottrine evan- *5 
gelìche , con indicibile danno di tante anime che 
morivano senza ricevere una sol volta il Santis&i- tZ 
ino Sacramento eucaristico nemmeno negli es)remi 3* 
della lor vita, tutti caldi di santo zelo comincia- *£ 
rono a disingannare que’ popoli e sopratutto i Par- gg 
rochi, con prediche, discorsi privati, dispute e ma- 
nuscrilti (3). Intanto i Parrochi per mantenere il tt 
loro decoro e l’antica consuetudine, si opponevano *£ 
con tutta possa alle dottrine e sentimenti de’nostri ££ 
Padri : i quali non potendo più tollerare la loro 
diabolica pervicacia fecero ricorso al primate arci- «S 

■Us 

(1) Ferr. rii. lib. 1. rap. 1. 

(2) Mail. 2. Lur. 4. 

{3} Ferri rii. lib. 1. cap. 5. Magg. dot. di S. Gael. 
Strm. 1. rap. 3. 


vescovo di Goa, che comandato avesse una pub- 
blica discussione su tal particolare . affinchè que- 
sta contesa si fosse alla fine decisa : l'arcivescovo vi 
acconsentì, e fu aggiornato il congresso alla di lui 
presenza coirintervento non solo de’ parrochi rispet- 
tivi, ma di tutti i primati del paese tanto chiesastici 
che secolari e di numeroso popolo. Ventilata la 
quistione , si disputò più giorni senza esser deci** , 
finalmente il dottissimo nostro Padre D. Antonio 
Maria Ardizzoni addusse tanti argomenti convin- 
centi derivati dal santo Vangelo, da’Concili e dalle 
dottrine de’ SS. PP- che rotandone lutti pienamente 
convinti , l’intero corpo di quell'assemblea unaui- 
memente deliberò dì « doversi per l’avvenire ammi- 
nistrare la santa Comunione e in vita, e in punto 
di morie non solo a’ ricchi , e nobili , ma ancora 
a poveri e ad ogn'altro Cristiano di qualunque con- 
dizione si fosse*». L’arcivescovo primate appena 
sciolta l'assemblea pubblicò il decreto, col quale 
raccomandava a luti’ i vescovi e pastori delle Indio 
Portoghesi , accompagnalo da una eruditissima let- 
tera scritta dal prelodalo P. Ardizzoni. Quauto fosse 
stato il fruito di tale glorioso trionfo riportato da’ 
nostri missionari , può ciascuno da sè solo rappre- 
sentarlo al suo pensiero, senza durar noi fatica di 
qui descriverlo , essendo paghi dir solo che si vi- 
dero quasi cenfomille persone avvicinarsi divote al 
sacro altare. Tutto ciò che abbiam detto fu rap- 
portato con encomi alla sacra congregazione de 
Propaganda file dall’arcivescovo di Mira, ammini- 
stratore delle Chiese del Giappone e della Cina mon- 
signor Frosccllio, testimone oculato per essere stato 
presento alla suddetta disputa , e ne fe’ fede giu- 
rata c pubblica , comprovala da dodici Vicari Ge- 
nerali dell’India, nonché da’ superiori de' Padri Ago- 
stiniani , di S. Domenico , di S. Francesco e di 
£. Teresa (È) 

706. L’altro bene degno di esser qui notato e che 
i nastri missionari apportarono alle indie riguarda 
il sacramento della penitenza: sono que’ popoli molto 
verecondi disorlachè taluni invecchiali nel peccato 
per la sola erubescenza trascuravano confessare le 
loro colpe, oppure le confessavano dimezzale tra- 
lasciando lo gravi: i nostri Padri scorgendo un tale 
ostacolo all’eterna saluto , inventarono il confessio- 
nale notturno , adatto in modo da non essere i pe- 
nitenti nè veduti, nè conosciuti. La loro forma è quasi 
simile ai parlatori delle nostre monache, vai dire 
ha due camerini uno verso la strada, ove entra il 
penitente , e l’altro addentro il Chiostro ove sta as- 
siso il confessore, Smezzandosi un finestrino colla 
già tire! la ed un campanello in alto che suona co- 
lui che si accosta ai gran tribunale della peni- 
tenza. Al primo tintinno il Padre destinato alla 
veglia che sta al di dentro , col tiro di una corda 
apre la porta del camerino esterno , in cui Uopo 
entrato il penitente si chiude , e trapelandovi un 
languido lume attraverso d’ una ruota , il peni- 
tente comincia sicuro c quieto la sua confessione. 
Con questa invenzione si son fatte mollissime con- 
versioni di tanti invecchiati (leccatori, che pel ros- 
sore sarebbero morti inconfessi ed impenitenti. In 
tal ritrovato quanto utile a que* popoli pieni di ros- 
sore, altrettanto è penoso a que’ padri che sono ob- 
bligali a passare le notti intere senza mai dormirò 
perchè intenti ad ascoltare quelle confessioni not- 
turne. 

l4) Ctem. G*L ioni. I. de Concil. Eccl. 
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707. Molli sono siali i vantaggi, ma di gran lunga •f* 
più numerosi sono siati ancora i [tali menti che i *£ 
nostri Padri han sofferto per lo zelo della religione •**» 
cattolica e dello salute delle anime: molti sono stati 25 
perseguitati a morte da’ gentili , dai mori , e dai 55 
scismatici, e non fiochi vi sono restali vittima glo- 5 “ 
riosa della santa fede ; chi ucciso con saette , a 5*» 
chi mozzo il capo dal busto, »* Analmente chi con 35 
altra sorta di tormenti sacrificalo ai trionfi della 55 
Chiesa (1). Ed in tal modo sembra il signore ld- *5 
dio abbia osservato nel propagare la fede nelle Indie *5 

10 stesso ordine che serbò allora quando per mezzo 25 
degli Apostoli la propalò a tutto il mondo, impc- 3» 
rocchi* la messe degli uni e degli altri fu assai co- 5£ 
piosa rispettivamente al loro numero , onde è da 
dirsi che una (ale abbondanza sU derivata più 25 
dalla rugiada celeste che Dio mandava dal cielo, 55 
anziché dai sudori che spargevano i suoi ministri. 55 
Pochi pescatori elesse all'impresa di predicare il «>■* 
Vangelo, affatto poveri e distaccati dal mondo, af- 25 
finché soggiogato avessero lo stesso mondo, e pochi 25 
Cherici Regolari destinò ancora che avessero colla 55 
stessa povertà apostolica convcrtiti dolcemente alla 5£ 
fede que’ cicchi Indiani, e se la povertà de primi **5 
fu accompagnata da molti prodigi, per indurre que’ 25 
miscredenti alla credenza di Gesù Crocifisso che 55 
predicavano, quella de’ nostri missionari non è sta- 55 
la nemmeno tanto scarsa di miracoli per far ab- «ss» 
brace-lare la loce del Vangelo a tante migliaia di 25 
anime perdute o traviale. A compruova basta il 55 
dire che una volta mentre il venerabile P. Manco 55 
detto da alcuni l'Apostolo di Golgonda c da altri °o» 

11 nuovo 5. Francesco Saverio (2) predicava a que* «x*» 

I hì poli Gesù crocifisso, di mezzo a splendide nubi si 5” 
vide luccicare una luminosa croce osservata sensi- 55 
bilmente da tutti que’ gentili e maomettani cho 5 ^ 
l'ascoltavano, la quale pian piano discendendo dal- 
l'alto de* cieli andò a figgerai nella mano del servo 55 
di Dio , imprimendovi attraverso due grosse linee 55 
rilucenti e sfolgoranti come al sole. E con que- 

«la Croce prodigiosa (3) in inano, chi può mai cono- 
«cere il numera delle anime convertite a Dio sotto 25 
l'immediata influenza di quel Gesù Crocifisso che 55 
si predicava ? (4) *£ 

708-Dippiù un cristiano traviato si era recato con 
sua moglie a Golgonda per rinnegare la fede , ma 25 
il Manco in virtù delle sue orazioni ottenne da 55 
Dio un gallo miracoloso , il quale svolazzando 5£ 
dibatteva le ali con un canto talmente ripetuto ** 
e stridolo , che l'empio cristiano atterrito del ca- 25 
«Ugo dovuto alla sua rea volontà di rinnegare Cri- 55 
sto (5), si credè anzi fu intimamente convinto che la 55 
sua casa era piena di demoni aspettando il momento «x* 
per trascinarlo all’inferno, sicché pentito e confuso ** 
accorse subito ai piedi del venerabile P. Manco con- 55 
lessando il suo peccato alla presenza di molli idolatri 55 
c maomettani, con una perseveranza nella lede di 
Cristo che osservò fra pianti e singulti in memoria «<v> 
del suo premeditato fallo. Molti altri prodigi log- 55 
goosi ne' nostri annali Teatini , e nella vita di que- 55 
sto dotto e santo missionario scritta da Girolamo 3 » 

•o* 

(1) Leti, del Card, di Tornon da Macao alla S. Con- 55 
gregaziooc de PruyA «Iter. del Prc fello della miss.diGoa. «x» 

(2) Ferr. lom. 2. lib. 3. r. 3. 55 

(3; Riguardo allo apparizioni delle croci prodigiose veg- *x** 

gasi la notula a pag. *7. 55 

(4) Silos p. 3. lib. 8. p. 1018. «x* 

(3) Girol. Fabr. in Yit. Frane. Mao. 


Fa bri « segretario della congregazione de Propagan- 
da fide. 

709. Ma in verun conto cedono a questi miracoli la 
preferenza, que’ prodigi operati dal più volle men- 
zionalo servo di Dio il P. D. Pietro Avilabile, an- 
noverato da tutti gli scrittori fra i primi eroi di 
santità del suo secolo, mentre il suo corpo venti anni 
dopo la morte nel doversi trasferire alla nuova Chieda 
fu trovato incorrotto, coverto di carne, e flessibile 
come so fosse sialo non già m irto il giorno primi 
ma tuttora in vita (6}: questi da S. Gaetano che gli 
comparve sensibilmente dopo asceso al cielo , fu 
eletto come fondatore delle missioni Teatine, e sio 
come il Santo a forza di miracoli fondò il no- 
stro istituto sul nulla , cosi anche all* Avitabile fu 
partecipata da Dio la virtù di operar prodigi per 
accreditare la sua fede presso que’ popoli miscre- 
denti. Molti potremmo qui rammentarne se alla bre- 
vità di questo sunto non fossero ridon Janti , sicché 
tralasciandoli tutti, ne rapporteremo uno solo co- 
moi'bè più consimile agti stessi prodigi operati da 
Cristo nel deserto con provvedere di pano e pesce 
le molte turbe di affamali. La carità del P. Avi- 
tabile con duo occhi sempre vigili slava guardingo 
per provvedere al benessere dell’anima 0 del corjio 
de’ prossimi. Nell'anno 1649 nella città di Goa ov’e- 
gli faceva la sua missione , accadde uni orribile 
carestia, tanto che il servo di Dio sentiva sbranarsi 
le viscere nel vedere ogni, giorno morire uni infi- 
nità di poveri a cagione della fame , nè vedendo 
chi desse mano di pietà a tanta strage, innalzò a 
Dio fervorose preghiere, ed implorando la sua di- 
vioa provvidenza , da povero religioso qual era , 
si addossò egli l'impegno di alimentare que* pove- 
relli: nè si rimase deluso nelle sue speranze, men- 
tre Iddio ogni giorno gli mandava tanta provvidenza 
da soccorrere cinquecento individui per un anno con- 
tinuo : uii giorno il caritatevole Padre oltre a quella 
solila infinità di gentili , mori e cristiani a cui di- 
stribuiva in una gran piazza e con bell'ordine una 
porzione di pane usualo detto In que* luoghi oriza % 
e di pesce, aopragiunsero altri cinquecento poveri fi>- 
res fieri ivi sospinti dalla fame , e dalia carità di 
un tanto generoso limosiuiere : intanto il servo di 
Dio per allora non aveva pronto che la solita pro- 
vigione de’ cinquecento; al -uni il consigliavano di 
licenziare quella nuova moltitudine , ma il cuore 
deli'Avitabile penetralo dalla sventura di que' po- 
verelli, non volle acconsentirvi, ma entrò in Chiesa 
a parlare con Dio , dopo di che uscito fuori tutto 
allegro e ripieno di confi lenza in chi tutto può , 
coi solito ordine cominciò a distribuire a cia- 
scuna la cotidiana porzione di pane e di pesce senza 
punto diminuire la quantità che soleva dare ai pri- 
mi cinqucrento (7j. 0 prò ligio! Eppure tutti millo 
riceverono una eguale porzione di pane e pesce ; 
che cresceva nelle mani del servo di Dio , come 
crebbe in quelle degli Apostoli , quando ne face- 
vano la dMribuzioiie alle turbe del deserto. Anzi 
fu tale l’accresci meato, che ne soprabbonJò anche 
di molto pel giorno susseguente. Se la missione 
dell’ Avitabile fu cosi avvalorata da Dio con tanti 
prodigi inauditi , non rechi dunque maraviglia se 
ridusse ali' ovile di santa Chiesa tante pecorelle 
smarrite: Gesù Cristo ha fondato la luce Evange- 
li Ferri Tom. 2. lib. 4. c«p. 2. 

(7j Silos p. 3, lib. 3. p«g. 303. Ferr. cil. 
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lica sui prodigi , per renderne più convincenti le «f* loro che nella immensità de’ suoi profondi arcani 
dottrine, e perciò volle anche illustrare le missioni 3 E elegge e destina alle più grandi imprese : giunto 
Teatine in oriente con accordare a que’nostri Padri 3 * il tempo premeditato dai P. Ventimiglia, fe’subilo 
fedeli imitatori del suo apostolato, la virtù de'mi- premurose inchieste alla congregazione de Propa- 
racoii per raccòrrò copiosi frutti dalle loro aposto- 3* ganda fide, che gli avesse accordato la facoltà di 


liche fatiche. 

Missione del Borneo. 

7id. La missione de'nostri Padri al Pisola del Bor- 
neo, presenta al mondo un teatro dì maraviglie e di 
trofei. (Jna tale missione non meno che quella 
presso i Giorgiani , Circassi, ec. del P. Avitabile 
ed altri, si può dire tutta propria di S. Gaetano, 
benché assunto lassù nell'alto de' cieli : mentre il 
P. D. Antonio Ventimiglia sotto la immediata pro- 
tezione del nostro Santo fondatore, intraprese pel 
primo una missione apostolica nella popolatissima 
isola del Borneo. la quale si può dire un continuo 
prodigio pe' tanti miracoli ivi operati colla sola in- 
vocazione di S. Gaetano , o al presentarsi la sua 
sacra immagine: e possiam dire senza iperbole che 
in tutto il circuito di quell’isola niente meno che 
di ottocento miglia di circuito (i), non vi fu luogo 
senza essere contrassegnato dal dito della onnipo- 
tenza divina. 

A cagione della creduta barbarie di quegl'isolani 
niun religioso prima dei P. Ventimiglia era pene- 
tralo in quell'isola, poiché comunemente credevasi 
che qualunque forestiere vi avesse messo il piede 
gli sarebbe stato mozzo il capo. 

Riguardo alle virtù e santità di cui era pur troppo 
adorno il P. Ventimiglia , a tutta evidenza si ri- 
leva da queU’onorifico Breve, in cui Innocenzio XII, 
lo costituì con ampia facoltà Vicario apostolico nel 
Borneo. 

Dilecto Filio Antonino Ventimi glia Congrega! ionia 

Clericorum Regularium ThexUinorum nuncupato- 

rum Professori . 

Dilecte Fili salulem , et Apostolicam benedictìo- 
nem eie. Cum ilaque sieut accepimus, tu, qui Mis* 
sionarius Apostolica in Indiis Orientalibui existis 
Insulam Romei , in qua nondutn Lux Ecangelii 
pervenerat , ingressus fueris , ibique primus Sacro- 
sanctae Vexillum Crucis fixeris. Nos de tua Fide , 
Probitate, prudentia, pietale , diari tate, vigilantia , 
et catholicae Religioni* zelo plurimum in Domino 
confisi eie . Te in praefata Insula Romei Vicarìum 
Apostolicum cum solili* Juribus, et Facullalibus , 
ad nostrum , et Sedia Apostolica e beneplacitum Aio 
ctoritate Apostolica tenore praesentium facimus , 
constituimus, et dedaramus etc. Ikttum Rotiate apud 
Sancitoti Manata Majorem sub annuiti Piscatoris 
die XIX. Jun. 1692 Ponti f. Nostri Anno Primo. 
J. F. Cardinali s Al bonus. 

711. Questo rinomalo missionario nobile Palermi- 
tano, ma molto più famoso ed illustre per virtù e 
santità di sua vita, fin dall'anno undeciniodi sua 
età fu chiamato da Dio a vestir l'abito Teatino con 
ispirargli al cuore un fermo pensiero di portare la 
luce evangelica fra glTofedeli, appena che avrebbe 
terminato il corso de’ suoi studi e fatto professione 
di Clierico Regolare : è un prodigio della divina 
provvidenza incamminare fin dalla più tenera età 
pel retto sentiero delle virtù cristiane , tutti co- 
ti) Bauér. Leiic. Geogr. «dit. Paris, tao. 1683. 


recarsi nelle Indie nella qualità di missionario : 
3 £ dapprincipio gli fu respinta la dimanda , 0 se con- 
ato cessa di nuovo ritratta , per la gran potenza dei 
3 ^ principi e cardinali, impegnai da’ suoi parenti a 
35 itoti farli conseguire la sospirata licenza: ma per- 
3£ chè il cuore del Ventimiglia era sospinto da un in- 
cita mento lutto celeste che Iddio gli manteneva co- 
stante, per ispingerlo alla missione di oriente, e so- 
prattutto per illuminare que' popoli ciechi del Bor- 
*£ neo , presso i quali non vi era penetrata mai la 
otto luce evangelica, non polendo più soffrire una tale 
tardanza fece ricorso con un foglio supplichevole 
3* alla suprema autorità Pontificia, da cui ottenne la 
3£ tanto sospirata patente di missionario alle Indie : 
°<£ secondato rosi ne' suoi santi pensamenti senza il 
3» menomo indugio prende le mosse verso Ponente, e 
2» felicemente giunse alla dltà di Goa : tralasciando 
35 intanto tutte quelle conversioni e miracoli che ope- 
3 * rò il servo di Dio nel suo lungo viaggio , come pu- 
o,to re in Goa , Malacca e Macao, passiamo a vedere 
SS In che modo il cielo benedisse il suo ingresso ncl- 
35 l'isola del Borneo 

3 * 712. Tutto quello che siam per dire di questa 

e**» missione del P. Ventimiglia nel Borneo, e più che 
vero, poiché si contiene nelle relazioni autentiche 
spedile da Goa al Re di Portogallo , ed alla «sacra 
3 * congregazione de Propaganda fide, colle fedi giu- 
nto rate del P. Ferrerie di Aragona Riformalo, che du~ 
3*° ranlc la sua dimora nel Romeo per tre mesi, ebbi 
tutto l’agio e’I contento di raccorne le più veridi- 
35 che notizie. Nello svolgere l'anno 1689 giunse il Yen- 
timiglia al porto più famoso del Borneo dello de 
o<*» Bangiar-Massen , sullo il dominio di un re Mao- 
££ mettano, i di cui sudditi chiamavansi Molai , il 
3 £ quale colia sua prepotenza angariava tirannicamente 
33 que’popoli confinanti chiamati Beagius. Al giungere 
3» nel detto porto il P. Ventimiglia vi si ritrovarono 
alcuni di essi , i quali furono introdotti nella nave 
35 del Ventimiglia, che con luti’ amorevolezza gli 
33 accolse dicendo loro : « Bramar lui ardentemente 
l'ingresso nel Borneo per solo motivo di far loro 
3” conoscere il vero Dio , e la strada sicura di sal- 
35 varsi ; non già mai per arricchirsi coU’arcne d’oro, 
32 ®b® abbondano ne’ loro fiumi , no per cercare un 
«ito minimo, che de’ loro averi ». Que' pochi Beagius 
3 * restarono tanto pienamente consolali e paghi delle 
35 amorevoli espressioni del nostro missionario , che 
32 essendo ritornali nella loro Isola encomiarono tal— 
mente il Ventimiglia , come uomo lutto celeste , 
3* che t principi assoluti di quelle province , mossi 
3'3 dall’alto concetto che 1 loro popoli si avean for- 
3 £ niatn, ansiosi si avvisarono chi a visitarlo, chi ad 
incontrarlo e chi a riceverlo con numeroso seguilo 
35 di popolo. Potenza di un Dio ! Que' |>opoli temuti 
35 sempre come crudeli 0 feroci, e mai sempre costanti 
3 £ nel uon ammettere veruno straniero nella loro Isola, 
«*(-•> in un subito ed alla semplice veduta del Ventimi- 
55 glia, si addimostrai) docili, mansueti ed amorevoli 
35 fino ad invitarvi , e ricevere un europeo per loro 
3 * pastore! Haec mulatto dextcrae Excelsi l 
®<to 7t3. Nè questo è lutto: tre principi sovrani 
del Borneo chiamato il primo Tomungon » l’altro 
Damai) , e’1 terzo Suudutn inviarono i più stretti 
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loro congiunti ad invitarlo, con offrirgli tra gli altri + 
regali , alcune erbe odorifere colle radici involte 5 * 
ancora nella terra che l’avcan prodotte, per slgnifi- *£ 
care al P. che gli davano il possesso delle loro terre: «*>■» 
anzi chi mai il crederebbe 1 il volevano eleggere 3 * 
e dichiarare monarca di tutta Pisola. A quale prò- JS 
posta conturbato il servo di Dio , a voce alta ri- ^ 
spose : « Non esser* venuto Lui al Corneo per ac- 
quisto di Regni , nò- di ricchezze*, ma solo per ac- 3* 
quietar le loro anime a Dio, e incamminarle sulla 
strada sicura del Paradiso: che sarebbe»! fuggito da 
quei paesi, quando non deponesscro si alti pensieri 
cosi opposti al suo stato ed alle sue intenzioni ». o< ta 
Ad ogui modo il principe Tomungon lo ricevè non SS 
già come povero religioso , ma coinè un potentato *£ 
«Iella terra , poiché gli andiedo Incontro con cento jg 
legni tra grandi e piccoli, accompagnato da'priml etto 
signori della sua corte, corno fece pure l'altro priu- 3 » 
ripe Daman con molti altri bastimenti dì parata. 

E tutti que’ Beagius che giornalmente andavano a 
visitarlo gli prodigalizzavano il più alto titolo di 3S 
que* luoghi che era quello di Tatuo*. Intanto Iddio 3S 
per assicurare quegl' infedeli che per mezzo del 
I». Ventini iglia sarebbero stati illuminali nella ere- ** 
denza della vera fede, operi! un prodigio a tutti «*£ 
noto, mentre nottetempo ed alla vista di tutti fé’ 3 * 
cadere dal ciclo un globo di fuoco , il quale tuf- 
fandosi nel fiume di quell'isola , che sbocca nel *£ 
mare, rese le di lui acqae luccicanti e risplendenti «<*» 
come il Sole, disortachè diradate le tenebre sem- 35 
brava mezzogiorno: maravigliali i Beagius d’un J; 
lauto prodigio , essi medesimi inlerprelarnno che ** 
il loro nuovo Tatuili giunto fra loro , era quegli 
che dovea apportarli la luce della vera religione. 35 

714. Il Padre Vculiiniglia condotto Analmente dal 35 

capitano Portoghese Emmanuelle d'Araugio ove il 3 * 
iìume sbocca nel mare, ed ivi aspettato ansiosamente °<^ 
da que* principi del Uorn<*> accompagnati dai più 35 
ragguardevoli pnntonaggi del regno, c da numeroso 35 
popolo, entrò nella nave del principe Daman, ava 35 
si era preparato un maestoso trono per farvi as- «<•* 
side re, il loro veneralo Tatuiti : o potenza di un Dio ! 3» 
Benché il P. Ventimiglia siasi opposto validamente 35 
a laut' onore ostinandosi a non salire sopra quel £5 
seggio maestoso a lui preparato , pur nulla manco 3 » 
gli convenne finalmente cedere alle tante premu- 35 
rose istanze , ed essendo intronizzalo i due principi 35 
Damati e 1 o.nuug in c «mandarono ai loro figliuoli *5 
e sudditi di rispettarlo da li innanzi come loro 
proprio e legittimo padrone. 35 

715. Non può lingua umani esprimere appieno 35 
le feste e le allegrezze che fecero qiie'/faigtuf nel 35 
vedersi nel possesso di sì gran tesoro: e molto meno *** 
le interne compiacenze del Ventimiglia nello *pe- 3» 
rimentare tanta pietà in que' cuori caratterizzati 35 
sempre crudeli e fieri. Con tali felici auspici in- £3 
Imprese il servo di Dio le sue apostoliche fatiche 3 * 
con lauto zelo, che a forza di miracoli, persecu- <*5 
ziooi e patimenti , in breve tempo converti alia 3 * 
fede molte migliaia di quegl* isolani , o fabbricata 35 
uni Chiesa innalzò la prima Croce ben grande, e *£ 
«li legno incorruttibile, lino allora non mai veduta 3» 
in quell'isola : vi pose anche una immagine della 35 
Santissima madre ili Dio, ed un altra del suo santo *5 
Padre Gaetano, consegutndo alla loro protezione 
tutto quel regno c la sua missione: nè si rimase «i5 
deluso di questa sua invocata protezione, mentre più 35 
voile fu veduta la Regina del cielo sotto sembianza 


di celeste e veneranda matrona assistere alle istru- 
zioni che il P. Ventimiglia faceva a que' Neofiti (I ) : 
Cosi anche S. Gaetano gli comparvo visibilmente 
cou due altri Teatini che si crede comunemente 
essere stati due de' primi missionari ilei l'or ionie « 
per incoraggiarlo ed aiutarlo a proseguire con for- 
tezza di animo la santa impresa. £ d'altronde in- 
dubitato che le laute conversioni da lui solo ope- 
rale ed in brevissimo tempo con aver superato 
tanti pericoli e travagli , non poteva essere che in 
virtù di una immediata assistenza del cielo, che a for- 
za di miracoli difendeva il buon servo di Dio da 
tulli que’ persecutori cheli volevan togliere la vita, 
con accrescergli nello slesso tempo credilo c nomi- 
nanza presso que' Gentili onde convertirli alla fedo. 
Vediamone alcuni. 

7t6. Il servo di Dio aveva guadagnato alla fede 
una donna con tutt’i suoi figli, tranne il solo marito, 
ostinato con non aversi voluto mai battezzare*, in- 
tanto gli sopra "giunse una infermità e di fi a poco 
moritene nella sua incredulità, ma quando fu giun- 
to il momento «li seppellirlo. Iddio comandò alla di 
lui anima che fosse di nuovo rientrala nel corpo, 
a solo fine di predicare la verità di quella fede rha 
vivendo aveva sempre disprezzata : resuscitalo in 
tal modo il defunto, annunzia alla moglie che aves- 
se subii) chiamato i vicini, perchè aveva ordina 
di annunziarli cose grandi dell'altro mondo: accorsa 
dunque molla gente del vicinato a tale inaspettato 
invito perché trattavi dalia curiosità, l'infelice ri- 
sorto così cominciò il suo dire : « Per giusto giu- 
dice» di Dio io son condannato all’inferno per la 
perfida ostinazione in non aver voluto abbracciare 
la Fede di Cristo, predicatami da quel santo uo- 
mo, mandai » da Dio a quest’ Isola per la salute di 
tutti. Vadano lutti a trovarlo, che di presente nel 
tal luogo si trova : E credano ciò , che egli inse- 
gna , e da lui ricevano il Santo Battesimo, altri- 
menti nessuno potrà salvarsi b. Ciò detto, si (acquo 
uscendo di nuovo l'aniini dal corpo. Un tal pro- 
digio fu di tanti sorpresa, che moltissimi Beagius , 
accorsero veloci a ritrovare il P. Ventimiglia In 
quel luogo che aveva il defunto dinotato, ed aven- 
dolo ivi puntualmente ritrovalo, si converliroo tul- 
li alla fede. 

717. Un'altra volta il servo di Dio mentreslava in 
Chiesa istruendo i nuovi fedeli nello dottrine evange-. 
fiche, si presentò una dolente madre con un figlio 
morto fra le braccia innalzando strepitose grida, 0 
fattasi dinanzi al santo Padre, annerala dal dolore e 
dall'ainore «lei perduto Agl io, forsennata cosi gli disse. 
O datemi il mio figliuolo vivo, o rinwnxio a quella 
fede che ini avete insegnata. Il buon servo di Dio 
vedendosi rosi ridotto alle strette , tulio fidato in 
Dio , si prese dalie braccia della dolente donna il 
cadavere dell'istinto tiglio, e poggiatolo su trattare, 
pregò fervorosamente Iddio, che avesse ridonato la 
viu a quel pargoletto , per accreditare nella fede 
la 11 adre 0 lutti gli altri novèlli cristiani. Non ap- 
pena il Ventimiglia ebbe profferito la sua preghiera, 
il fanciullo apre gli occhi e chiama ad alta voce la 
madre , la quale piangendo non più pel dolore , 
ma per allegrezza, accorse subito ad abbracciarlo 
esclamando ad alla voce: O la gran fede de' cri- 
stiani! Kiwi J Dio che non l'abbandonerò mai tn 
eterno : quel miracolo poi di aver falto piovere riso 

(1) Fcrr. Miss. Tom. 3. lib. 5. c. 5. p. 541 . 
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dal cielo coroechè mollo più pubblico coni fu effi- •$*» ed impeciale commissione di uccidere il P. Ventimi- 

cace alla conversione di una infinità di gentili, veg- glia: giunto il mandatario in quell’ isola cercò più 

gasi il cap. XXIX della prima parte $ 3. volle il modo dì adempiere la iniqua commissione 

Non fu di meno maraviglia l’altro prodigio ope- «*5 del suo Prìncipe, ma Iddio che vegliava sulla vila 
rato dal P. Vcntimiglia nel fendere in due un 25 del suo servo, io difese sempre con evidenti miraeo- 

monte per campar la vita ad un povero Beagiu& fai- 5 » 11* Nel primo assalto nel mentre quel maomettano 

to cristiano e perseguitato a morte, riducendo a pc- ** stava per troncargli il capo colla sciabla alzata , 
nilenza ed a perdono il pervicace persecutore. Ma quel piccolo crocifisso che il servo di Dio portava 
colui che vorrà conoscere tutt’i miracoli operati 25 pendente al suo collo, si trasformò in una gran 
dal \entimiglia nel Borneo potrà leggere le storie 2" croce di fuoco divoratore, sicché quel barbaro presti 
del P. Ferro al Tom. 2. e nel giro del Gemelli ££ da forte spavento prese incontanente la fuga: costui 
MI* _ « » stante gli ordini pressanti che ricevè di nuovo 

718. Se tali e tanti furono i miracoli operati nel 25 dal suo Re per uccidere il nostro missionario , si 
Borneo, come mai que’ popoli non dovevano con- 22 determinò altra volta privarlo di vita, ma neU'ac- 
vertirsi alla fede? Ma il prodigio che più sorpren- *£ costarsegli ville alla di lui destra una maestosa 
de è quello che un solo uomo abbia potuto con- •»:* matrona, la quale gli minacciava la morte se avesse 
vertire e battezzare colle sue mani oltre molti 22 osato di effondere il venerando missionario , era 
principi , niente meno che dugenlninila persone 22 questa la Regina del Cielo Maria Santissima, onde 
del Borneo , come fu rilevato da alcune lette- 35 sbigottito si rimale senza punto offenderlo. Passali 
re autentiche scritte da Goa (I), e bagnare non alquanti giorni volle tentare per la terza volta di 
meno che quindici popolate province colle acque 22 eseguire la rea commissione, ma nel ravvicinarsi al 
battesimali. Nè possiamo supporre che quella infi- 22 servo di Dio , restò sbigottito da due angeli ina- 
nità di gente sia stata solo battezzata senza cono- £{2 neggianti due spade di fuoco, tanto che non ani) 
scere i pregi delle dottrine evangeliche, mentre il ** più di molestarlo, perchè restò conviuto che il 
rinomato capitano portoghese Luigi Cottigno, cssen- 2 * cielo l’avrebbe sempre difeso. Rimanendo cosi de- 
dosi recato in quell'isola per osservare davvicino le 22 luso quel Re Maomettano , nè potendo sfogare la 
maraviglie operate dol P. Vcntimiglia in oriente, 32 sua ingiusta vendetta contro il servo di Dio, coman- 
ritrovò che que fanciulli erario mollo addottrinati dò a suoi soldati di uccidere tutti que’/fem/iuschc 
nelle verità della fede cattolica , 0 di questi ne °o* avessero trovato battezziti dal Vcntimiglia , c con- 
coniò più di duemila (2). È adunque da credersi 22 'ertiti alla religione cristiana , imitando cosi rem- 
che o per mezzo di angeli o con uno zelo tutto 32 P*° Erode che per l'odio contro G. Cristo, ordinò 
divinoabbia potuto il solo \entimiglia istruire tanto 32 a R * ra 8 e degl'innocenti, ed in tal modo si vide per 
perfettamente quella numerosa gente ^ così ap- ** la prima volta quel suolo bagnato dal sangue di 
punto pensano i Gesuiti i quali nello scrivere al 25 molti martiri, 
governo e Viceré di Goa gli dicevano : « Che senza 22 
soprannaturale aiuto divino non poteva un uomosolo 22 
far tanto in cosi poco tempo p. Da tutto questo van- " |to 
taggio apportato alla Chiesa dal Vcntimiglia, e fa- 22 
-o- :1 -» «w> 


die il supporre e credere quante fatiche, patimenti 
e bavagli abbia dovuto sopportare: quanli viaggi 
a piedi scalzi , orazioni, penitenze, veglie , con- 
traddizioni , pericoli di morte ec. a quali co*e tutte 
resistendo da prode col forte di lui cuore , avva- 


«**» 

«■:w> 


720. Son quesle le primizie della fede cattolica 
nell’isola del Borneo, per lo spargimento del san- 
gue di molli novelli cristiani , che per mantenersi 
costanti nella fede, dispreizarono la morte. Ecco 
adunque come il Ventimìglia amor vivente raccolse 
le palme di tanti martiri , frutto del suo zelo e 
fatiche apostoliche, benedette dal ciclo e protette 
da S. Gaetano. 

721. Dovremmo in fine parlare della morte glo- 


lorato e reso pressoché impertubabile daU’aroor di- 22 r * 08a di questo venerabile Padre, ma perchè la gelo- 
vino, soleva ripetere a se stesso rum esserti cosa 22 *1» '^Maomettani non permise in que' tempi il poter 
alcuna che l'atterrisse,* anziché tulio gii sembrava ** penetrare in quell’isola vcrun altro cristiano, per 


dolce pel suo Signore- Ed in una sua lettera scritta 
dal Borneo diceva : « Certo , certo, certo lanciarci 
per adesso la Gloria del Paradiso , per travagliare 
in questa Vigna del Signore sino alla fine del Mon- 
do , senz altro premio , che quello d'accertare la 
divina volontà (3) *. 

7i 9. 11 demonio intanto non potendo più soffrire la 


2te sostenervi e dilatarvi la fede, perciò nulla ne sap- 
22 piamo di certo: mentre la nostra religione mediante 
un privilegio speciale accordatole dalla sacra con- 
gregazione de propaganda , a titolo dì benemerenza 
gli fu accordata la proprietà privative ad alias di quel- 
la missione, e benché vi abbia più volto spedilo dei 
milionari , gli fu sempre proibito il poter entra- 


perdila di tulle quelle anime di cui n’ era in posses- rc * n que'porli. Ed in tal modo non si poteron co- 
so, procurò togliere dal mondo colui che con tanto ze 2* noscere altre notizie di quell'isola In quanto ai pro- 
io gionwlmenle gliele rapiva: suscitò quindi nel pen- 32 digi che vi ha operati il Ventimiglia , nonché le 
«ere del Rc di Bangiar Massoni Maomettano, che 22 cìr 008 * 30 *® ch« accompagnarono la di lui mol le glo- 
1 intruso europeo nel Borneo di giorno in giorno con- riosa: solo per bocca dc’Malai confinanti co’ Beagius 
vertiva alla fede cattolica tutto quel numeroso popo- 2* si è saputo che morto quel servo di Dio, fu sepolto 
lo, eoo farli abiurare la legge di Maometto, egra- 25 nella stessa Chiesa da lui fabbricata (4) ove operava 
ve pericolo di perdere egli stesso il duminio sopra 25 * n ® n '4i prodigi , tanto che que’popoli accorrevano 
quel regno : siffatte suggestioni diaboliche ebbero 22 in fo,,a 8 Q u ®l sepolcro con molte offerte , e che 
tanlasceitdenza nel cuore di quel Re, che spedì su- jri» que* Beagius notte e giorno vi tenevano le guardie 
blto nel Borneo un capitano con sessanta soldati 22 per timore che un tanto tesoro non gli fosse ra- 

25 P**°- ^ q°» basti riguardo alle prime missioni 

U f. erT * Tom * *• lib. 4 . cip. 20. e lib. 0. cap. 8. JjjJ Teatine io oriente, nonché quel poco che abbiam 

•o® detto del venerabile I*. Ventimiglia chiamalo co- 
^ (4) Fot. eit. lib. 5. «p. 7. 


(2) Fw. toc. cit. 

(1) Ap. Fwr. cil. lib. 5. cip. 5. 
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muneroento Y Apostolo del Romeo , e con ragione ^ 
mentre il primo portò In quell'isola la luce evan- 
g elica. Chi poi volesse conoscere latri vantaggi ar- SS 
recati alla Chiesa dalle missioni Teatine, potrà leg- 3£ 
gere Teruditissiroa opera del P. Ferro Teatino due 3 * 
volumi in foglio. «u* 

724. Con questo cenno sulle missioni Teatine ££ 
che può dirsi un’appendice ai tanti miracoli opera- 4 »’ 


ti dal nostro glorioso P. 8 . Gaetano , ne conchin- 
diamo la vita , la quale pe* tanti prodigi c glo- 
riose imprese sempre accompagnate da azioni eroi- 
che, affatto proprie di quel cuore appositamente de- 
stinato da Dio qual ricettacolo di tutte le virtù cri- 
stiane , possiatn dire che Gaetano fu il Santo de* 
miracoli, e il miracolo de’ Santi. 


FINE DELLA VITA DI S. GAETANO. 


ENCICLICA 


DEL P. D. LUIGI GCARINI CHE ASSICURA IL LUOGO OVE RIPOSA IL GLORIOSO 
DEPOSITO DI S. GAETANO TIENE. 


Starnuti inS’riifo <?«tri ««Siruftffi 



uantunque si sapesse che le ossa, o le ceneri 
del noslro Patriarca S. Gaetano, del B. Giovanni Ma- 
ri nonio e di altri Padri tutti di santa vita, fossero 
dietro 1* Altare del Soecorpo , non si sapeva però 
dove e come fossero situati-, tanto più, che in un 
antico manoscritto di questa Casa si legge di essersi 
comprate Ire casse di creta per riporvi le ossa de’ 
nostri santi Padri. Nessuno aveva mai ardito diguar- 
dare in quel sacro luogo per esserci la tradizione 
che chiunque avesse ciò fatto restava cieco-, ed il 
Venerabile Monsig. Morelli Arcivescovo di Otranto, 
nostro Confratello , che per molti anni aveva di- 
morato in questa Casa, assicurava , che un Proposi- 
to che aveva ciò tentato restò cieco. Ma quest’anno 
il Signore si è compiaciuto farlo conoscere, e pos- 
siamo dire con un miracolo del S. Patriarca. Nel 
piano del Socoorpo diviso da cancelli esiste un Ora- 
torio di Spirito, detto di S. Maria della Disciplina, 
il quale ha l'obbligo che tutto Davanzo della sua 
piccola rendita deve spenderlo nel Socoorpo; e «tip- 
più i Fratelli fanno una questua, specialmente nella 
piazza detta degli Orefici per l’islesso oggetto. Que- 
stiono ritrovandomi Proposito, ed essendo Priore del 
detto Oratorio, P. Giosuè Palumbo, primo assistente 
U. Francesco Saverio Quirino , e secondo assistente 
1>. Luigi de Luca, Sagrestano Maggiore D. Gaetano 
Cinque , e Segretario D. Gaetano Podestà , accompa- 
gnali dal loro P. Spirituale* noslro P. D. Antonio Bo- 
llilo, mi rappresentarono che avevano pensalo di po- 
lire il sotto Altare del Soccorpo di S.Gaetano, perchè 
tutto affumigalo e sporco dalle sue lampadi ad oglio, 
che giorno e notte ivi ardono, che la Mensa stessa 
delimitare era tutta maltrattata: condiscesi ai loro 


*. desideri : ma mentre si pensava alla pulitura, e ai 
eoi miglioramenti da potersi fare , Dialetto Priore mi 
35 disse: ma non sarà meglio far tutto Fallare nuovo 
3 * stante l'altare che ci è si trova lutto maltrattato, 
co» ed in alcuni luoghi rotto? Allora mi riserbai ili esa- 
rtp minarlo, perchè non voleva farne affatto alterare 
35 rondine , tanto più che il gradiito dell’Allare era 
35 di marmo mischio di bel lavoro, come quello della 
Cappell i di sopra nella Chiesa. Ma avendo tutto 
ben esaminato ritrovai che il gradino non era di 
35 un pezzo, o sia di una lunghezza, ma che ci erano 
35 due parti aggiunte agli estremi del gradino e che 
in varie parti il corniciame era rullo o smozzicato, 
che i piedistalli ed i pilastrini non corrispondevano 
35 al gradino , che la melisi , ed il contorno era di 
35 vari pezzi di marmo ordinario ed in cattivo stato 
35 c che le dorature fatte a morente sopra il marmo, 
«>» erano vecchie e scorticate , così mi assicurai e sti- 
35 mai clic poteva farsi nuovo. Perciò fu incaricato il 
35 nostro marmoraro D. Andrea de Luca di fare un 
35 disegno per l’Altare e di eseguirlo. Ma avendo io 
dovuto andare in Roma per essere stalo eletto, cotv- 
e<to irò ogni merito ed aspettativa. Generale, cosi restò 
35 sospeso Da tiare -, ed appcua ritornalo subito si diede 
35 esecuzione al progetto; fu designalo l’Altare c lutto 
«.*» nuovo di marmo bianco statuario con gli specchi 
eòo di alabastro orientale, rimanendo il solo Tabcrna- 
35 colo, perchè fatto da pochi anni, e analogo all’al- 
35 tare da farsi. La mensa di una tavola di marmo , 
ed U mezzo di mattoni. 

Essendo tutto pronto il giorno 15 Luglio, dopo 
35 terminate le messe, e chiusa la Chiesa , incomin- 
35 fiossi a togliere il vecchio Altare, essendo io prc- 
35 sente, e raccomandando a tulli caldamente e mar- 
ito molari c fabbricatori di stare accorti a niente toc- 
35 care, o molestare il muro a cui era attaccalo l'Aliarc. 
35 dietro del quale è il sacro deposito. Fu tolto l’al- 
•$* tare con la massima diligenza sotto la direzione del 
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nostro capo-maestro D. Gioacchino Troisc, c con <f* 
l'assistenza di maestri II giorno lfl si tolse il qua- 32 
tiro , posto sotto la mensa dell’Altare attaccato al 33 
muro , che rappresenta S. Gaetano morto vestito «x2 
da Teatino con la stola, ed un Crocifìsso in mano*, 22 
e dietro del quadro si rinvennero de' caratteri di- 32 
pinti a fresco suU’int .naco, che altro non dicevano 33 
che quello istesso che trovasi scolpito sopra la cap- «** 
pella del Santo a' piedi della lapide ottangolare , 22 
e come il tempo gli aveva rosi, così ordinai che 32 
si fossero incisi sul marmo bianco, per metterli nel- 32 
Tistesso luogo degli altri. Nel giorno 19 e nel dì 
seguente si procurò ad interpelrgrli e dicevano , 22 
come sopra : Kos Yenetum Tellu* Gemiti Cai e tane 35 
Joannes. Ilare Babuit PaiUi Vos Burnus Alma Pa- 32 
tre s. Par Virtus Terris Celebres, Coeloque Bentos. 33 
JReddit Ergo Eadem Km Bene Condii iiimwi.II gior- «xv» 
no 19 il primo Assistente Quirino, che sorvegliava SS 
all'opera, si accorse che la lapide di marmo in terra 32 
sotto la mensa, era smossa per la pulitura che d ** 
si faceva; senza esser veduto l'alzò, c come ci erano 22 
de’ calcinacci volle frugare sotto di quelli e tastò 22 
un teschio, delle ossa, ed un altro globo duro che 33 
non potè distinguere se fosse teschio o altro. Gli 
riuscì però di ravame un osso che si conóbbe cs- 22 
sere della scapula, e se lo voleva ritenere. In questo 3? 
tratto di tempo intese una fragranza, che lo trai- *2 
tenne come attonito, e dicendo delle divozioni ivi 33 
genuflesso per qualche tempo sorpreso senza esser- 22 
sene accorti i lavoratori, ch’era no fuori del cancello 32 
della Cappella. Il giorno 19 essendosi da'muratori 32 
fatta una cararia al mureltn che resta dietro il qua- «s* 
dro di S. Gaetano per mettere la lapide, c siccome 
questo altro non è che una specie d’intelatura, cosi 32 
.si fece un pi< colo buco per dove si potè conoscere 32 
che dietro quel moretto ci è una specie di piccolo «o«* 
a rrovo a volta , larga per quanto è l'interno del- 2 » 
FAI tare , ed aka per quanto è la mensa e profonda 32 
un paio di palmi , nel di cui fondo c sotto vì si 32 
ritrova molta terra, e questa pare che discendesse °<v> 
come a declivio per sotto la rootropadella dellln- 22 
terno dell’Altare , cioè sotto il piano della Mensa, 32 
od anche come si estendesse «dio la pradrila stessa 32 
deU’Allare. lo informato e certificato dal Quirino «v» 
«lopo l’elasso di alcuni giorni di ciò ch'era avve- 22 
noto , cioè che egli , come confessa, per ignoranza 32 
aveva messa la mano sotto la lapide, ed aveva tro- j; 
vaio l’osso che estrasse, aveva toccalo altre ossa, 33 
od aveva inteso un odore soavissimo. Ciò lo palesò 22 
nel giorno 25. Allora chiamai il P. D. Luigi Tibet 32 
e gli ordinai, dopo dettogli l'accaduto che fosse ca- 32 
lato nel Soccorpo insieme col Quirino , ed avesse 33 
procurato di rimuovere la lapide, e di osservare se 2 *» 
si toccavano altri teschi eJ ossa , e subito ci avesse 22 
rimesso l’osso estratto. 11 giorno 25 come festa di 32 
Precetto non si potè effettuare il mio incarico, ma 33 
si esegui il giorno appresso 27 dopo chiusa la Chiesa. <x2 
In detto giorno verso lo ore 17 e mezzo il P. Tibet 32 
il Quirino con un suo figlio Chierico, due Chierici 32 
della nostra Chiesa, 0 due marmorari *, il P. Tibet 33 
ordinò a costoro che procurassero di sollevare la la- ®o* 
pide ; essi tolsero lutto il gesso che la teneva in- 22 
cassala e verso la parto dell’ Epistola pareva che 32 
già si sollevasse; ma qual fu Io stupore? si spez- 33 
zaronodue scalpelli per sollevare la lapide la quale ®o» 
benché libera da ogni cemento , si rassodò di tal 22 
maniera che sconfidò gli artefici di più poterla muo* 22 
vere. Allora il P. Tibet volendo eseguire il mio or- ^ 


dine di rimettere l’ osso eslratto , disse ebbene si 
rompa il tonipagno per non mancare agli ordini 
del P. Generale , e nel prendere egli flesso lo scal- 
pello per fare il buco, appena si apri intese un odo- 
re gratissimo, che credendolo immaginazione, disse 
agli astanti : dite un Pater ed Ave al Santo, e poi 
fatemi sapere se sentite qualche cosa, e tutti dis- 
sero un odore. Quest'odore era tutto nuovo, e di 
una fragranza straordinaria, soave e piacevole; ma 
il fatto sta , che il P. Tibet si trovò fuori della 
parte intcriore dell’Altare, e seduto senza avveder- 
sene, ed altro non sentiva, che dell’odore, c vedeva 
una luce bellissima ; e quelli che stavano intorno 
dissero , che piangeva . e che stava come con uno 
svenimento, ma egli niente sentiva, anzi gli sem- 
brò un Istante mentre era passato un terzo di ora. 
Finalmente s'intese chiamare come se fossi stato i<* 
che gli Uìsbì : Figlio Tibet , ma con voce severa , 
fa presto chiudere quel buco, c tutto sia rimesso. 
Si alza esso di repente, dicendo : eccomi P. Re ve- 
re udissimo. Tutti i presenti si rivoltarono intorno cre- 
dendo vedermi, ma non mi poterono vedere per- 
chè io non ci era. Prese il P. Tibet subito l'osso, 
ed 11 lume e si appressò al buco aperto più grande, 
ma non fu possibile espressamente rimettercelo*, si 
accostò allora al primo piccolo buco aperto per cau- 
salità , e all'istante l’osso ci entrò , e fatto ottu- 
rare da piccola scarda di mattone e gesso , im- 
m.*l latamente si chiuse; indi si fece otturare l'al- 
tro più grande, e si terminò l'operazione. Le ossa 
dunque di S. Gaetano nostro Patriarca, del U. Gio- 
vanni Marinonio , c degli altri primi Padri con le 
loro ceneri c terra delFantico Cimitero sono situate 
nel piccolo piano poco inclinato dietro l’Altare che 
termina sotto la so t torneo sa del medesimo, di ma- 
niera che dov’ò Ta Cm e di marmo, e dove si ten- 
gono le lampadi accese vi som le ossa, e le ceneri 
di S. Gaetano, del B. Giovanni e degli altri pro- 
miscuamente. Chi sa che un giorno accadesse di 
aprirsi di nuovo questo luogo per qualche accidente 
e sì trovasse quell'osso così deposto sul terreno si 
sappia qual n’è stato il motivo, c che non si sa 
a qual de* sottoposti corpi appartenga. 

L'altare dunque è tutto nuovo , di marmo sta- 
tuario. ed alabastro orientale; il tabernacolo è con- 
simile , più un soccoletto di verde. La Cassa di 
dentro del tabernacolo è di rame dorato a fuoco,’ 
c porlella di argento. IL quadro di sopra l'Altare 
è del Zingaro, la cornice intorno di legno è stata 
rindorata ad oro fino; il quadro di S. Gaetano morto 
sotto l'Altare è pur del Zingaro dipinto sopra tela, 
e riposto sopra tavola ; il palìotto della mensa ch’è 
di cristallo ha la sua gran cornice di rame dorato 
ch’è stata rinnovata. Tutto l'altare è nuovo non ci 
è di vecchio che la lapide , diremo ch'è sotto la 
Mensa. 

Tutte quc-lc cose l’abbiamo scritte a vostra istru- 
zione, ed allindi* sappiate con sicurezza dove sono 
le ossa del nostro Patriarca , e.l acciocché volendo 
qualcuno di questo Soccorpo scrivere o parlare, sap- 
pia la verità e tolga ogni dubbiezza*, ed ancora per 
conservarne sic ra me moria. 

K qui alle orazioni delle RR. VV. ci raccoman- 
diamo. 

S. Paolo — Napoli 30 luglio f839. 

t Vi 4 il «rtiggcllo J. 

P. D. Luigi Guarini Prep. Gle . de' CC . RR. 




METODO 


PER USARE LA PALLETTA TEATINA 

(PAG. 171.) 


Ili palletta Teatina , è un corporaletto semplice 
senza ornati , ma amitato e passato di cera sulla 
rami era, acciò al pari de’ corporali si presti facil- 
mente a far raccogliere i frammenti. La sua di- 
mensione è poco meno del terzo del corporale ac- 
ciò tanto per lunghezza , che per larghezza pos- 
sa conservarsi nel centro del modeslrno. Per usarla 
rettamente ed uniformemente , da lutti si segna 
questo metodo. Nello spiegarsi il corporale si deve 
situare il centro della medesima sulla piegatura an- 
teriore del corporale , ove si deve situare Tosila ; 
alTofiertorio invece di situare l'ostia sul corporale 
si situa sulla palletta -, e se vi sono delle particole 
da consacrarsi si mettono verso il corno del van- 
gelo sulla medesima. Quando si deve sottoporre la 
delta patena all’ostia prima del Pax Domini eie. 
te vi sono particole si possono lasciare sulla pal- 
letta passandola un poco più verso il corno del vai»* 
gelo, onde la patena con Tosila soprapposta non 
tocchi le particole, ed allora Tostia resta sulla pa- 


tena nuda, se poi non vi sono particole si potrà 
sottoporre la patena alla palletta sulla quale sta 
Tostia. Servendosene in tal guisa sarà facile il col- 
ligere i frammenti ; perchè con ambe le mani si 
stropiccerà leggermente o sulla patena , o sul calice 
piegando le due estremità acciò a guisa di un ca- 
nale faccia cadere i frammenti, e poi con la pa- 
tena si purificherà la palletta nel modo stesso co- 
me si farebbe sul corporale , e cosi si può essere 
sicuro di non smarrirsi i frammenti. Si avverte 
pure che volendosi servire della palletta nel fare 
la comunione al popolo, le particole si tengono Ira 
Tindice od il pollice della sinistra , se questo non 
si vuol fare, allora conduce che le particole si pren- 
dano dalla palletta, o si mettano sulla patena ; e 
poi si purifichi attentamente , tanto la palletta , 
che la patena: si è notato brevemente questo me- 
todo , acciò chi si serve della palletta , non Tufi 
diversamente *, c cosi potrà esser tranquillo che non 
si smarriranno i frammenti consecrati. 
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DELLA VITA ED AZIONI DI S. GAETANO, NOTATE SECONDO L'ORDINE 
CRONOLOGICO DI ANNO IN ANNO. 

- ■ 

PARTE PRIMA LIBRO PRIMO 

s. GAETANO NELLO STATO I>I SECOLARE 


( N. B. /numeri annessi alle rubriche do' capitoli dinotano le pagine > quelli apposti alle materie indicano 
i numeri progressivi de’ periodi. 


CKP. I 

Srintitd di Gaetano p. 9. 

Idre generali sulla santità di Gaetano 
n. 1 a 6. 

CAP. IV. 

Nascita prodigiosa di Gaetano p. 10. 
(Anno di Cr. 1480 di Gael. 1. ) 

Nascita del Santo n.°7. Nobiltà c 
'lk U dc 900i 8 cn ' tor *. 8. S. Gaetano , 
ebbe per Aio un Serafino olire l’An- 
5* j Custode 9. Impetralo al mon- 
do dalla Beata Vergine, ivi. Nasce in 
una stalla per divino istinto , e per 
avviso fatto alla madre da una perso- 
na incognita 10. Predizione fatta da 
un Angelo comparso in abito di pelle- 
grino del nato Bambino , ivi. Anno 
della sua nascila 11. Perchè gli fu 
imposto il nome di Gaetano, ivi. So- 
nito nato fu offerto dalla madre alla 
^ ea ‘ a ' pr 8' n ® • c da questa accettato 
per G»lio 12. 13. Dopo tale offerta resaò 
di piangere ili. Gaetano ancor bambino 
aluva la mente a Dio , avendo otte- 
noto il privilegio dell' uso di ragione, 
ivi. Nascita di Lutero contraria in tut- 
to a quella di Gaetano che Dìo vol- 
le al mondo per opporlo a questo ere- 
siarca 14. 

cap. m. 

Fanciullezza ili Gaetano decorata 
da un bel prodigio p. 13. 

( Ad. di Cr. 1481 a 1483 di Gaet.2 a 5. ) 

Le prime parole che profferì Gaetano 
Barabioo furono Gesù e Maria 16. An- 
cor fanciullo fu modesto e mortificalo 
ne* suoi sensi ivi. in età di due anni 
gli muore il padre nella guerra contro il 
duca dì Calabria 17. La madre rimasta 
vedova dimanda ed ottiene dal giudice 
la tutela di Gaelato , c fratelli, ivi. 

Di tre anni accomoda in una stan- 
za lina Chicsolina ed Altarino , dove 
conduce ì domestici a far orazione, e 
riscuote da essi delle limosine per di- 
spensarle a 1 poveri 18. Non fu mai 
veduto ozioso ne' trattenimenti fan- 
ciulleschi, ivi. Di cinque anni ai eser- 
cita in dispute della fede per adde- 
strarsi a combattere contro Lutero, cbs 


Internamente presenti già nato al mon- 
do ivi. Si priva delle sue merende per 
darle a'poveri 19. Del che compiacen- 
dosi molto il Signore con un bel mira- 
colo , converte nelle mani del santo 
fanciollo i cibi in fiorì 20. 

CAP. IY. 

Applicati allo studio delle lettere uma- 
ne, e viene visitato dallo spinio-S'an- 
to p. 14. 

( An.di Cr.1486 a 1*93 di GaeuO a 13.) 

Dopo cinque soni ai applica allo stu- 
dio di lla Gramatiea , cReitorira che 
in poco tempo apprende pel suo acu- 
to , e perspicace ingegno, 22. Ma il 
suo maggiore stadio era in avantag- 
giarsi nello spirito e nell’orszione , on- 
de sin da tal' età cominciò a gustare 
il dolce della contemplazione ivi. Suoi 
esercizi di pietà in qoesio tempo 23. 
Sue confessioni aggravate di colpe, che 
non aveva ivi. Nel gran desiderio di 
comunicarsi, non avendone ancora il 
tempo , faceva ogni di la comonione 
spiiilual* ivi. Riceve il Sacramento 
dell» Confirniazinne ivi. Gli appare vi- 
sibilmente lo spirito Santo in forma 
di colomba annunziandogli la pace con 
voce articolata 21. Pero io tutto il 
tempo che visse, mantenne sempre il 
suo cu ose pacifico, e mansueto, senza 
essersi mai sdegnato con alcuno , nè 
mai impazientato per qualunque av- 
versità gli fosse accaduta 23. Non 
faceva differenza alcuna tra amici , ed 
inimici , né sapeva intendere , come 
un uomo potesse essere ad un altro 
uomo nemico ivi. 

CAP V. 

/isserei zj e sentimenti di Gaetano 
ne' suoi anni giovanili p. 15. 

(An.di Cr. 1493 a 1300 diGaet.16 a 20.) 

Applicasi allo studio di PilosoGa , 
io cui n’infiamma del Divino Amore , 
in considerare dalle bellezze di questo 
Mondo la bellezza del Creatore 27. Era 
chiamalo da lutti lo spiritualissimo , 
divolissimo , e santissimo 28. Quei 
fossero le sae virtù ed azioni , che 
gli meritarono queate lodi 29. Elo- 


gio singolare , che fa di Ini Gesù 
ivi. Risposta mirabile data a’ congiun- 
ti , che lo ripresero del suo vestire ple- 
beo ; qual risposta poi stimala da lai 
colpevole lo pianse in tutto il tempo 
che visse 30. Diviso il patrimonio coi 
suoi cugini , si fa più generosa la sua 
mano co' poveri ; suo bel detto in fa- 
vor della limosioa , 31. 

CAP. VI. 

•Astoni e virtù del Santo nel quinto 
lustro dell'età sua p. 1C. 

(An.di Cr.1300 a 1303 di Gaet.20 a 23.) 

Verginità perpetoa di San Gaetano , 
a purità angelica 32. Come la mantenne 
illibata nell' età più pericolosa a forza 
di penitenze , e macerazioni del corpo, 
e con rigida custodia de’suoi sentimen- 
ti , che alcuni lo stimavano molto ten- 
tato da pensieri impuri , mentre non 
na pati mai alcuno 33, 34. Per attesta- 
to dello stesso Redentore ed* Innocen- 
zo XII, teneva sempre gli oechi a ter- 
ra , nè guardava mai in faccia od alcu- 
no , conoscendo le persone solo dalla 
voce 33- Caso curioso d'una dama, che 
tentò di vederli gli oechi , ma non gli 
riusci ivi. Nessuno ardiva alla sua 
presenza profferire parole meno oneste, 
né egli permise mai , che alcuna don- 
na gli baciasse la mano , o gli compa 
risse innanzi eoo abito, e portamento 
vano 36. Ebbe questo dono da Dio di 
rapire all’amore della castità , chi a 
lui ai accostava , e di liberarlo dalle 
tentazioni impure ivi. Sogni di que- 
sta sua parità , 1* odor di cedro, che 
tramandava dal suo corpo verginale , 
e dalle suo labbra , quale odore fuga- 
va i demonj impari 38. Li randidi gel- 
somini offerti sul suo altare hanno ope- 
ralo miracoli 39. Prodigi , e comparse 
del Santo in difesa dell’ altrui purità 
40. Rinverdisce il Gore di verginità ad 
una nobile donzella , che Pareva per- 
duto 4l. In premio di questa tua parità 
angelica Iddio P ha costituito protet- 
tore contro le tentazioni disoneste 42. 

Si porta a Padova allo studio delle 
Leggi, e della Teologia 43. Fuggiva i 
ridotti, le piazze , e le conversazioni 
degli altri studenti , visitando le Chie- 
se , ed i monasteri de* religiosi , dove 
osservaujo la loro vita quieta , c sica- 
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r» , sospirava «neh’ «gli ritirarsi dal 
mondo ne’ chiostri 44. Stara volenlie- 
ri in Padora per questo sol motivo di ve* 
dmi fuori della patria, e lontano da' 
parenti 43. Benché per consolare la ma- 
dre, che bramava di vederlo andasse 
a ritrovarla, non però ai traiteQne con 
ella tre soli giorni ivi. La vita di 
Gaetano in Padova secondo l’opioio- 
r.e comune era uo forte stimolo a’buoni, 
ed yn gran freno a’ licenziosi , tenuto 
per un angelo del cielo 46. Terminato 
in breve tempo il corso de* suoi studj, 
venne con sommo applauso laureato in 
ambe le Lexgi , e eoa tal concetto di 
sapienza, che venne collaudalo per£ru- 
«Mimmo nelle sucre, ed umane Lette- 
re , come riferisce la Sacra Ruota 47. 
Restituitosi a Vicenza fu subito anno- 
verato nel nobilissimo collegio digiu- 
nati, e dal medesimo poi eletto per 
suo santo protettore ivi. Muta stato» 
ed abito, ed indossando la veste Cleri- 
cale, riceve dal vescovo la prima ton- 
»uia io quell* anno nirdesimo 1504, 
in cui Lutero vesti l’abito di Frate , 
ma non pel medesimo motivo; mentre 
Gaetano lo fece per amore , Lutero per 
timore 48 .49. Funesto accidente che 
indusse Lutero a vestire t'abito agosti- 
niano pel concetto timore 49. Contrap- 
posti tra l'uno, e l’altro ivi. Fabbrica il 
Santo una Chiesa a Santa Maria Mad- 
dalena nella sua terra di Uampazzo.e 
perché ? 81. Si fa catechista eoll'istrui- 
re nella fede quei villanelle limosinie- 
io col soccorrere i poveri, e contem- 
plativo de* celesti misteri per più san- 
tificare sé stesso ivi. In questa solitu- 
dine di Rsmpazi o si crede ebe incomin- 
ciasse ad ideare la sua nuova Religio- 
ne ivi. 

CAP. VII. 

Gaetano motto dallo spirito Santo por- 
tasi a Homo; dove 1 1 Papa gti con- 
ferisce la dignità di protonotario 
participmnle di santa Chiesa p ■ St, 

(Ao.di Cr. 150.5 a 1508 di Gaet.23 a 28) 

Parto Gaetano all’improvviso da Vi- 
cenza per Roma, ma per impulso del- 
lo spirito Santo . e perché? 52. Giun- 
to a Ruma trascurando di vedere le 
magnificenze di quella gran città, di- 
lettasi solo di visitare le Chiese » gli 
spedali, e le catacombe de’ martiri, do- 
ve con santa invidia sospirava di spar- 
gere con essoioro il proprio sangue 53. 
Camminava per Roma in abito dozzi- 
nale , composto e divoto, 54. Trattava 
con tutti si manieroso e sincero , che 
penetrando ali’ orecchie del Papa Giu- 
lio Il , la santa nominanza del gio- 
vane Co: Tiene, volle vederlo, ed espe- 
rimen'.arlo 55. Invaghitosi II Papa del- 
la di lui virtù lo ferma in corte per 
suo prelato domestico, e poi gli confe- 
risce la dignità di Protoootario partici- 
panie di »anla Chiesa 58. Per la gran- 
de stima , ed amore , che dimostrava 
Giulio 11 verso di Gaetano correva la 
▼oce pex Roma, che sarebbe stato crea- 
lo Cardinale 57. Era egli un oraeolo di 
aapieoza , e superiore io dottrina agli 
altri della corte Romana ivi. La di 
lui umiltà, e modestia In questo grado 
si decoroso, fu rimeritata da Dio con 
quei pubblici onorij cd offerte , che 


se gli fanno nella sua festa da tut- 
to il collegio de' Protoootarj 58 e 39. 
Qual fosse il suo tcnor di vita in que- 
sto uffizio e dignità di Protonotario, 
quali le sue virtù, ed azioni ? 60. La 
fama della di lui santità volò tanto lun- 
gi , rhe fin dalla Sicilia furono procu- 
rati t suoi ritratti , per venerarlo an- 
cor vivente ivi. Gli convenne accettare 
suo malgrado la rettoria di Malò nel 
Viccntiao , che volle il Papa conferir- 
gli , beneficio assai pingue e dovizio- 
so 61. 

CAP. Vili. 

Quanto operasse Gaetano per Dio e pel 

tuo principe nella famosa lega di 

Cambrai p. SS. 

(Ad. di Cr.1509 a 1510 di Gaet.29a 30 ) 

Lega di Cambrai concbiosa da’ mag- 
giori potentati di Europa contro la Re- 
pubblica veneta 62-Gaeiano ai appassio- 
na di dolore per tanti danni che ne ve- 
nivano al eoo principe , e per tanti pec- 
cati, che commcitcvansi contro Dio 63. 
Sue fervorose preghiere per ripararo 
queste mine, e sue lettere scritte a’ pa- 
trìzi veneti onde persuaderli a riconci- 
liarsi col loro sommo Pastore Giulio 
Il » ed a placare lo sdegno di Dio con 
opere di pietà , e di penitenza, raddop- 
piando frattanto egli le orazioni asper- 
se di lagrime e di sangue , spremuto 
dalle sue vene a forza di flagelli 63 64. 
Crebbe la passione del Saoto . quando 
gli giunse l’avviso d’ essere staio rotto 
l’esercito della repnbblica nella batta- 
glia di Giarra di Ada colla perdila di 
molte città, e poi di qoasi tutto il domi- 
nio 65, Allora il Santo si avvisò d'im- 
piegare tutto il suo spirilo, e la buo- 
na grazia che aveva presso il Papa 
in sollievo del suo prìncipe. sicché genu- 
flesso ai piedi di sua santità tanti mo- 
tivi, e ragioni le addusse , perché pro- 
sciolto avesse la repubblica dalla censu- 
ra , aol ridonarle la pace , che ii Papa 
•i mosse a pietà . e si arrese a’ consi- 
gli, c preghiere di Gaetano 66. Il Santo 
no avvisò subito i due Cardinali ve- 
neti , che rilrovavaosi a Roma, affinché 
avessero scritto al senato le buone di- 
sposizioni di Giulio 11, con persuaderlo 
di umiliarsi a sua aantità ivi. àsl felice 
avviso il senato spedi incontanente sei 
ambascisdori di ubbidienza al sommo 
Pontefice, co' qnali abboccatosi Gaeta- 
no li persuase di acconsentire a quelle 
condizioni, che voleva sua santità, ben- 
ché essi stimavano di qualche piegiudi- 
zio alla repubblica ivi. In virtù dun- 
que dclleorszioni e degli efficaci maneg- 
gi di Gaetano, non solo fu assoluta Ve- 
nezia dalle censure, e sciolta la gran 
lega di Cambrai. ma di più entrò ella io 
una nuova lega favorevole, e confedera- 
zione collo stesso Pontefice Gialio 11. 
67. 68. Ma poi S. Gaetano fecondo il 
solito della sua umiltà volendo evitare 
quella gloria che doveva a lui tributar- 
si per la grande impresa cosi felicemen- 
te per suo mezzo riuscita , si avvisò ri- 
fonderne tutto il merito sopra i detti 
due cardinali veneti Grimani, e Coroaro, 
facendo correre voce per Roma, e acri- 
veodo a Venezia, che a’ loro maneggi 
attribuir dovevasi quella pace 69. 


CAP. IX. 

Si ritira dalla corte e consacrati 
sacerdote, p. S5. 

(An.di Cr.lS13 a 1516 di Gaet. 33 a SA) 

Morte di Giulio II , lagrime di Gaeu- 
no per questa morte . e suffragi che 
diede alla di lui anima 70. Consola- 
vasi peraltro il Santo io vedersi sciol- 
to ds’legami della corte, ma voleodo ob- 
tligarvHodi nuovo il successore Leono 
X perorò egli con tanto fervore, che con- 
venne al Papa lasciarlo, ivi. Essendo di 
33. anni, e sovvenendogli , che in que- 
sta strssa età il Redentore offerì all’Eter- 
no Padre sul calvario il gran sacrificio 
della sua vita divina , se gli risvegliò 
nel cuore quel desiderio, ebe sino al- 
l’ora gli tenne suffocato l'umiltà di po- 
ter anch’egli sacrificare l’ agnello im- 
macolato , e cibarsi ogni giorno della 
di lai saporitissime carni 72. Contra- 
sto per tre anni conlinai tra la cari- 
tà , e l'umiltà, in volere e non voler 
Gaetano consacrato sacerdote, ivi. Ma 
finalmente per espresso eomaado di 
Dio ricevè gli ordini sacri dai vesco- 
vo Melopoteoae in tre giorni consecuti- 
vi, ottenutone prima il Breve da l eooo 
X 73. Con tutto ciò ebbe a piangere • 
finché visse nel giorno anniversario di 
questa sua consacrazione , credendo 
d’aver commesso un gran peccato di 
superbia, e presunzione, ivi. Aspettò 
tre mesi per disporsi a celebrare la 
tua prima Messa , e quali fossero que- 
ste sue disposizioni? 74. Ogni giorno 
celebrava, ma con premettervi (cosa in- 
vero prodigiosa) oli’ ore contiaue d'ora- 
zione. per cui portava all* altare inceodj 
d’ amore 75. Con lutto ciò la grande 
sua umiltà faeevagli alimar agghiaccia- 
to il suo fervido cuore 76, 77. 

CAP- X. 

Con altri personaggi istituisce l’Ora - 

torio del Divino Amore, p- 27. 

( An. di Cr. 1517 di Gaet. 37) 

Instituisce in Roma con altri il famo- 
so oratorio del Divino Amore per oppor- 
si alle nascenti eresie , svendo allora 
Lutero apertamente vomitato il suo na- 
scosto veleno contro la santa Chiesa , 
coll'occasione della Bolla della crociata» 
e delle indulgenze, che fece pubblicara 
LeooeX 78 79-Col suo esempio e persua- 
sive crebbe quest’oratorio al numero 
di SO confratelli , che ersoo de' piò 
cospicui prelati , e personaggi di Ho- 
ma, e fu come ana radice da coi ger- 
mogliò la religione de’Cherici Regola- 
ri » che veone fondata da qoattro da 
quei nobili confratelli 80. Alla norma 
di qoetl'oralorio Romano promosso dai 
Santo , se ne instituiron poi altri molli 
nell'Italia 81. Anzi egli vien riconosciute* 
dagli scrittori pei primo autore, e prima 
origine di quanti Oratori , e congrega - 
rioni di secolari si vedono ora mai spar- 
si nel cristianesimo 82. Benché l’umi- 
lissimoSauto abbia se m pre procurato di 
nasconderai sotto l’ombra d'altri, e di far« 
eh» altri ne comparissero gli autori &3. 
Cosi studiosamente fece ia questo di 
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Soma, perché un giorno andò a pregare 
ouiiln»rote quegl* illustri personaggi del 
Divino Amore a volerlo ascrivere alla 
loro compagnia, quando egli stesso l’a- 
vava eretta, come appunto praticato ave- 
va colle soe obblate santa Francesca Ro- 
mana 83.Quali fossero gli esercizi e vir- 
tù di Gaetano in quest'oratorio ? 81. Co- 
ma ben accoppiasse insieme la vita at- 
tiva, e contemplativa, ed avanzasse tut- 
ti gli altri confratelli nelle perfezione? 
ivi. Onori , che ai faoao in quest'ora- 
torio a San Gaetano, come a suo isti- 
tutore , ivi. 


CAP. XI. 

J*rietle9to singolare fatto a Gaetano 

dotta madre di Pio con dargli net- 
te braccia il tuo tanto liumbino 

P 29. 

{ An. di Cr. 1817, di Gaet. 37. ) 

Gaetano mentre alava la notte natali- 
aia del bambino Gesù nella Cappella 
del santo presepio di asma Maria Mag- 
giore in Roma contemplando quel gran 
mistero, gli comparve la Beata Vergine 
col euo Bambino io seoo, e glielo pose 
nelle braccia, perché stringendoselo el 
petto ne avesse godalo i vezzi, e gli am- 
plessi amorosi 83 86. In qual piena di 
delaie si trovasse allora immerso Gae- 
tano , a per quanto tempo ? 87. D al- 
lora in poi, ogni volta che si comuni- 
cava nella Messa , gli pareva presente 
Maria , che gli porgesse nella sacra 
Ostia il suo Bambino, ivi. Come pure 
ogni anno nella festa dal Natale forma- 
va od presepe col suono pastorale del- 
le tsmpogne per rammemorarsi i dol- 
ci amplessi del piccolo Gesù goduti in 
Roma , dal cui esempio poi a'é intro- 
dotto quasi per tutte le città l'uso di 
rappresentarsi alla divozione de’ popo- 
li artificiali presepi ivi. Da quella let- 
tera. in cui descrive il Santo il ricevuto 
favore dal Bambino, si scopre la.di Ini 
grande umiltà 88 89, Alcuni pretendo- 
no, che questa grazia dì stringersi al pet- 
to il Qgliuul di Maria, gli fosse replicata 
ancora uè* giorni della Circoncisione e 
dell'Epifania ivi. Da an periodo del- 
la deita lettera pare che egli si fosse 
trovalo presente a celebrar eoo alcuni 
Santi gli altri misteri correnti della 
nostra Redenzione ivi. Iscrizione io 
marmo ordinata dal Cardinale Savel. 
li nella Cappella suddetta di $. Maria 
Maggiora , io cui si lascia perpetua 
memoria a posteri del dono fatto dal- 
la Tergine del suo Bambino • Gaeta* 
no 90. 


CAP. XII. 

farti da Poma : visita nel viaggio la 
santa caia di Loreto : giunto in Fi- 
renio astisti alta morte di tuo ma- 
dre. « ad una Religiosa tua parente 
netta riforma del tuo istituto p. 31. 

(Ao. di Cr. 1318 di Giet. 38.) 

Pieno di Dio il Sanie desiderava 
qaalche motivo, ed occasione onde ap- 
partarsi dalla eorle, ed il Signore glie- 
la mandò nell* avviso che ebbe dello 
morta del suo fratello maggiore , e 
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dell’ infermità di sna madre. Parti duo- 
qua da Roma per Vicrnza incammi- 
nandosi per la strada di Loreto affine 
di visitare quella santa casa. Giubilo 
del sao cuore in quella visita, e prò-' 
Savio di tenerissime lagrime nel cele- 
brarvi la santa Messa 91 , 92. Si fa 
gran violenza in partire da quel San- 
tuario . e dopo adorata la Regina del 
Cielo, da lei prendendo congedo prose- 
gui il suo viaggio per Vicenza ivi.Giun- 
toalla patria portasi condritto cammino 
allo spedale pubblico degl'infermi, che 
si elegge per albergo , ricusando co- 
stantemente quello de'parenli, che glie- 
lo avevano nobilmente preparato 93. Vi- 
sita più volte la madre inferma, ed as- 
siste alla di lei felice morte. Circostan- 
ze, e virtù di nuesta pia matrona cel- 
la sua informità , che descrive il me- 
desimo Santo, scrivendo a Laura Mi- 
gnani 91. L' anima della contessa fu 
veduta in quel punto dalla detta Laura 
presentarsi alla Regina del Cielo , per 
collocarla nel paradiso, da S. Michele e 
da S. Monica, a quei due santi Pa- 
reva raccomandala Gaetano , 95 96. 
Promuove il santo per mezzo della 
Ven. Madre D. Domicilia Tiene sua pa- 
rente , il nuovo Monastero di S. Sil- 
vestro in Vicenza secondo la stretta re- 
gola di S. Benedetto 97. 

CAP. XIII. 

Attacca il #uo fuoro di carità in Pi- 
eenza ; ci ttabihsce V Oratorio di 
S. Girolamo « ci fonda lo spedate 
degl’ incurabili, p. 32. 

(Ao. di Cr. 1819 di Gaet. 39.) » 

Accende Gaetano le fiamme dell’amor 
di Dio in Vicenza , e colle sue fatiche, 
esempi e discorsi, ridusse ad un florido 
giardino di virtù quel patrio terreno , 
che ritrovò prima inselvatichito 98. 
Per cosi ben coltivarlo, condusse al- 
tri operarj , i confratelli dell’oratorio 
di S. Girolamo. Si fa per ciò ascrivere 
io quest'oratorio benché composto solo 
di artisti e plebei ivi. Servendoli tutti, 
come fosse a tatti inferiore; nè ascol- 
tando I schiamazzi de' parenti , che sti- 
mavano un grande sfregio alla lor no- 
bile famiglia quell’accomnnarsi Gaeta- 
no con gente popolare 99. 1 molti beni, 
che recò II Santo ali' oratorio di S. Giro- 
limo 101. Qui incominciò ad introdur- 
re nella Chiesa di Dio la frequenza del- 
la santa comunione uon solo nelle feste, 
ma più volte ancora fra la settimana , 
quando prima non si comonicavano i 
fedeli, che alla Pasqua ivi. Avanti di co- 
municare il popolo, predicava col SS.Sa- 
cramento in mino per dare più forza al 
suo dire, ivi. Lo riformò, lo stabili, e gli 
acquistò tanto concetto, ebe le pie con- 
gregazioni dell'altre città cercavano per 
grazia d’ esservi aneor 1 esse incorpora- 
te 102. Fonda in Vicenza lo spedale 
degl' incurabili a proprie spese ivi. Sue 
fatiche , cd azioni eroiche nel servire 
quegl'infermi ivi. Risposta memoranda 
ebe diede a chi pcrsoadevalo di mode- 
rare le soe troppo generose limoline 
103. Eccita la oobiltà vicentina a servi- 
re e soccorrere il detto spedale 104. 
lina bella lettera del Santo a' confra- 
telli dell’ oratorio di San Girolamo scrìt- 


ta anni dopo, che si era partito per ani- 
marli a perseverare in quegli esercizj di 
pietà, e carità, che vi aveva egli intro- 
dotto 103. Si elegge per confessore . e 
direttore del suo spirito il P. Giovan 
Batista Domenicani! 106. 

CAP. XIV. 

Patta a Verona dove ascrivete all'ora- 
torio de ' Sunti Siro e Libera dan- 
do memorandi esempi di sua umil- 
tà p. 33. 

( An. di Cr. 1319 di Gaet. 39.) 

Passa da Vicenza a Veruna per zelo 
di stabilirvi , e perfezionarvi il famoso 
oratorio di 5. Siro , ed incorporarlo 
col vircniino, 107 e 108. Come puro 
per chiudere i passi , ebe apre quel- 
la città alla Germania, acciocché non 
entrassero in Itslia I* eresie di Lutero 
108 a Ilo. Gran prelato che rgli era,-* 
si fa eleggere (atto eroico di umiltà) 
con due altri colleghi di bassa condi- 
zione per invialo d' una confraternita 
popolare, qual era quella di S. Giro- 
lamo, sii oratorio di Verona Ili. Vieti 
ricevalo da quei fratelli di S. Siro 
con sommo giubilo , come un mrsso 
mandato dal Cielo 112. Si stabilisco 
l'unione de' due oralorj Vicentino e Ve- 
ronese 113. A questa unione dovendo 
sottoscriversi Gaetano volle che se- 
gnasse in prini'i luogo il suo nome 
l'altro collega inferiore ; ma la sot- 
toscrizione del Santo quante parola 
contiene, altrettanti argomenti di sua 
umiltà racchiude 111. Si spiegano ad 
uoa ad una queste parola della sotto- 
scrizione 113. Onori che gli si Canno 
da' confratelli di S. Siro ivi. 

CAP. XV. 

Il gran bene che ffet nell’oratorio di 
S. Siro ed in tutta Verona p. 37. 

(An. di Cr. 1819 di Gaal. 39.) 

Qoali beni, e vantaggi abbia ripor- 
tato l'oratorio di S Siro dallo zelo dì 
Gaetano, lo confessano gli stessi fra- 
telli dell' oratorio , chiamandolo loro 
radice e nudrice 117. Come bene gli 
si appropriarono questi due nomi 118. 
Tanto concetto alzò quest’oratorio ve- 
ronese 'di S. Siro per la cultura fattavi 
da S. Gaetano , che vollero esservi 
ascritti , e vescovi e catdioali . « re- 
ligiosi , e secolari di qualità 120. Tan- 
ta perfezione promosse in quei confra- 
telli, che ancora oggidì dura ne’loro 
posteri , i quali confessano sentirsi sti- 
molati a camminare solla strada delle 
Virtù dal solo ricordarsi d’aver avuto per 
loro Psdre e fratello S. Gaetano 121. 
truffo incredibile (si ritrova scritto di 
S. Gaetano) fece egli in Verona 122. Cor- 
roborò quei cittadio i nella santa feda 
per difendersi contro l’eresia confinia- 
te ivi. Perciò nella festa della di loi 
Canonizzazione furono condotti al suo 
altare i figlinoli della dottrina Cristia- 
na io riconoscimento d'avervela il san- 
to mantenuta sincera , Il che accenna- 
to si legge In una elegante iscrizione 
ivi. Sparse un gran fuoco di Dio io 
quella città e vi stabili la frequenza de* 
sagrsmenlì 123. Et fu la prima sorgen- 
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le di quella gran dirottone , e pietà, 
che oggi redeai in Verona, iti. Vi fon- 
dò ancora uno Spedale degl’ incurabi- 
li 124. In ‘cromi tuat Chantatis the- 
saurus l'eronae aperuit 123. 

CAP. IVI. 

Ritorna alla patria : passa a Venezia 
condotto t'i da un impel i di ubbidien- 
za , a vi opera da apostolo p. SS. 

( An. di Cr. 1520 di Gaet. 40. } 

Ulili ervertenie delSanlo ebenel par- 
tirai lascia ai fratelli di S.Sirol25. Gae- 
tano pinolo a Vicenxa, con maggior sol- 
lecitudine ai applica all’avanzamento 
del ano nuovo spedale degl'incurabili, e 
dell'Oratorio di S. Girolamo 126. Ma 
nel più bello di questi tuoi fervori di 
carità sente intimarsi dal suo padrecon- 
fessore la parlenta per Venezia 127. Eroi- 
ca ubbidienza del Santo e perché iri. 
Con quanto applauso fosse riceruto io 
Venezia IR Quante opere insigni di 
rarità ri esercitasse in breve tempo terso 
g! infermi , mendici , vergognosi, pri- 
gionieri. galeoti, indebitati, schiavi ed 
altre persone bisognose profondendo ver- 
so loroajoto e liraosine generose 129. Pa- 
trizj . matrone ed altri d* ogni condi- 
rne ricorrevano a Gaetano per rice- 
verne consigli, e direzione delie loro co- 
ibenze , né alcuno ai partiva da lui , 
che noo restasse consolalo 130. Per 
zelo del diviu colto provvedeva alle 
Chiese povere di supellrtiili sacre, iri. 
Ma in tante occupazioni non tralasciata 
però mai l'esercizio dell’orazione, anzi 
per gran parte della notti ritirava»! oc* 
chiostri di Heligiosi a cantare con essi 
le lodi a Din ivi. Di più giuotala nuova 
in Venezia, che Lutero mandava attor- 
no manoscritti, e lettere ereticali, tutto 
appassionato e timoroso , che potesse 
spargersi quella pestifera zizzania an- 
fora in Venezia per mezzo degli oltre- 
montani, che vi concorrevano, si fece su- 
bito colle pubbliche prediche , e discor- 
si privali a comprovare le verità Cat- 
toliche contrastate dall'eresiarca , e poi 
compose alcuni libretti allo stesso fine, 
che ricopiati a più migliaia, distribuì 
per ogni parte della cittàl3l.Onde Gae* 
taoo per si gran zelo della santa Fede. 
« per tante opere di Carità sopraddette , 
e per qurl suo vivere più da angelo 
rbe da nomo , acquisto*»! un alto cau- 
ta ilo in Venezia 132. 

CAP. XVIJ. 

Promuove la fondazione dello spedale 
deyl incurabili in IV'iezia e ri fon * 
da l'oratorio del Divino Amore p. 43. 

i Ad. di Cr. 1520 di Gael. 40. ) 

Fonda Gaetano in Venezia il celebre 
spedale degl' incurabili , sopra la cui 
porta fu poi dipìnto il Santo con I' iscri- 
zione d' esserne stato egli il Fondatore 
133. 1 governatori del dello speda le eleg- 
gono, e costituiscono Gaetano ancor vi- 
vente e dimorante io Roma , per pro- 
tettore e difensore dello stesso luogo 
pio ivi. Fabbrica a proprie spese molte 
stante ed officine 135. Suoi esercizi di 
grande umilià,e carità in servire a quegli 


infermi, e curare le loro putride piaghe 
Ivi. Con i stupore di tutta Veoena e con 
aver il di lui esempio , ed evortazioni 
indotto molti della nobiltà dell'uno e 
l'altro se*»o a servire gli ammalati, e 
ad arricchirvi Io Spedale eoa limosina 
generose, venne questo in poco tempo 
ad avvantaggiare di molto le sue rendile 
136. Macerazioni, e penitenze rigorose 
di Gattino, quando il suo corpo affàiica- 
to giorno, e notte nella cori spirituale, 
e corporale degli iofermi, abbisognava di 
maggior sollievo, e ristoro 137. Di quei 
nobili, che concorrevano a servire nello 
spedale , forma una Congregazione , o 
sia Oratorio . che volle ai denominasse 
ancb* esso del Divino Amore 133. Bellis- 
sime legai ebe vi diede , santi esertizj 
di orazione , penitenza . e discorsi che 
vi faceva con gran profitto di quei con- 
fratelli 139 140. 

CAP. XVIII. 

S. Gaetano da Venesia va a Breseia per 
visitare la B. Laura Mignani p. 44. 

( An. di Cr. 1520 di Gaet. 40. ) 

Si parte S Gaetano da Venezia a Bre- 
scia per visitarvi la R. Laura monaca 
Agostiniana. Origine dell'amicizia, che 
con lei contrasse per mezzo d' un gio- 
vane bresciano Bartolomeo Stella Mi. 
142. Lettere originali del Santo uscite 
dal Monastero di santa Croce di Brescia, 
e poi stampate 141. Dalle quali si scor- 
ge la di Ini grande umiltà particolar- 
mente nelle sne sottoscrizioni : un ar- 
dente amor di Dio ed altre belle virtù. 
Piange di consolazione la B. Laura in 
leggerle ivi. In queste lettere procura il 
Santodi promuoverla di lei maggior per- 
fezione 115. Giunto dunque a Brescia 
andò «ubilo a Santa Croce per visitare la 
sua dilettissima in Cristo madre. Fu tale 
la consolazione di entrambi, che piangen- 
do di allegrezza restarono per qualche 
trmpo sospesi, senza poter articolare pa- 
rola MB. Fecero poi le loro conferenze 
spirituali , nelle quali Gaetano confidò 
a Laura il diaegno, che aveva di rifor- 
mare il Clero Secolare, e d'instituire uni 
nuova Religione secondo la vita aposto- 
lica , ricercandole sopra di ciò il di lei 
consiglio 147. Consoiatissima la santa 
religiosa di si belle idee di Gaetano ne 
diede mille benedizioni al Cielo ivi. Re- 
plicale queste visite , e conferenze più 
d una volta: il Santo licenziossi da Lau- 
ra per ritornar a Venezia, la qual» pian- 
se inconsolabilmente nel sentirsi dire , 
a rivedersi in Paradiso , come che non 
si avessero più a vedere io questa vita, ivi. 

CAP. XIX. 

S. Gaetano ritorna a Venezia istituita 

pubbliche divozioni preservandola da 

gravi pericoli e poi parte per Roma 

p. 4J. 

(An. di Cr. 1521 a 1522 di Gael. 41 a 42.) 

Da Brescia, ove si trattenne due o tre 
giorni, ritorna a Venezia.coudottovi dal- 
lo zelo del bette pubblico , stando allora 
lo stato Veneto in gran pericolo d esser 
attaccato dagli eserciti numerosi che 
gli erano vicini, e dall' armala del gran 
Turco , che minacciava t suoi ragni io 


oriente di Candii, e di Ciprol48. Si pre- 
se dunque il pensiero, e l’asiunto d'im- 
pedire, e divenire questi sì gravi danai 
imminenti con placar Dio adeguato , e 
renderlo propizio per mezzo di orazioni 
e penitenze 149. locomiociò da sé mede- 
simo ad eseguire questo suo zelo , eoa 
flagellarsi a sangue , con rigorosi di- 
giuni , vigilie , ed efficacissime pre- 
ghiere; poi da pulpiti eccitò la nobiltà, 
ed il popolo al pentimento delle loro 
colpe , e ad esercitare varie opere di 
pietà. Indi inalilo) pubbliche processioni 
di penitenza , e per ultimo fece esporrà 
sugli Altari io irono di Maestà il San- 
tissimo Sacramento fra sontnovl appa- 
rati, e gran numero di eere ardenti. Que- 
sta fu la prima volta, che vide Venezia, 
il Sacramento esposto sogli oslentorj 
con lauta magnificenza : nuova invenzio- 
ne del santo zelo di Gaetano ivi. Faroao 
sì efficaci appresso Dio qoesle divozioni 

f iromosse da Gaetano, ed avvalorate dal- 
e sue preghiere, e penitenze, ebe la sola 
Repubblica di Venezia , con maraviglia 
di tulli gli scrittori di qael tempo , 
venne preservata dal sopraddetti pericoli, 
e gode una calma di pace tranquilla, 
quando gli altri paesi pativano la burl- 
aci di guerre sanguinose. Anzi riacquistò 
ella molte città , ebe prima aveva per- 
dute 150. Ma beo presto ebbe a piange- 
re Venezia la partenza di questo suo lì 
benefico, e potente intercessore S. Gae- 
tano, mentre gli fa comandato dal con- 
fessore di ritornar sobito a Roma. E qui 
diede il Santo un' altra prova marar>- 
gliosa della sua pronta ubbidienza 151. 

CAP. XX. 

Gaetana giunge a Roma : sue asioni e 
pensieri: ritorna a Venesia per rinun- 
ziare i beni paterni e visita di nuees 
la santa casa di Loreto p. 47. 

( An. di Cr. 1523. di Gaet. 43. ) 

Giunto in Roma Gaetano riempi di al- 
legrezza tutta quella gran città, e par- 
ticolarmente » suoi confratelli del Divio# 
Amore , ebe erano cresciuti al numera 
di 60. a quali serti di grande stimolo, 
ed esempio alla virtù, e di oracolo a'Iore 
consigli 153. Tenendosi lontano dalla 
Corte Romana, che sperimentò già trop- 
po distratti v a dell’ unione con Dio, face- 
va le sue visite a'sepolcri de’martiri, ed 
a Santuari più celebri ivi. Sue opere di 
carità , spirituali , e torporali 154. Af- 
flitta Roma io quel tempo dalla peste . 
non è credibile l' amore coraggioso, che 
mostrò Gaetano nell'andare incontro un- 
te volte alla morte, quante volte(ed erano 
frequentissime ) serviva . e corsia colle 
proprie mani quegli appestali, preservilo 
miracolosamente da Dio che voleva so- 
pravvivesse a più altri fini di sua gloria 
* ivi. Bramava di dar principio alla nuovi 
fondazione della già da molto tempo 
ideata Religione de’ Cberici Regolari . 
ma la soa umiltà per coi stimava*! in- 
degno di mettersi a si grande impresa, lo 
teneva sospeso . ed irrisolalo , quando 
Iddio con voce interna , e sensibile,! 
con una visione immaginaria in cui r«p- 
presentagli la norma del nuovo milita- 
to, gli comandò che non indugiasse p;ò 
ad eseguire il tanto da lui gradilo di*a- 
gQoU5. Assicuralo dunque il Santa della 
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divina volontà , si disposo subito ad 
eseguirla, di mudo che dovendo nella 
nuova religione professare una somma 
povertà . si recò frettoloso a Venezia 
per rinunziare con pubblico strommio 
a congiunti tulli i suoi beni, come fece 
nel primo giorno di settembre 1523 
150. Sbrigatosi poi dal peso di queste 
terrene sostanze, ritornò più leggero a 
Roma per la strada di Loreto , per ve. 
aerare quel gran santuario della Santa 


Casa , con nn ardentissimo desiderio 
promosso dall* amore di celebrarvi la 
Messa 157. E qui successe un fatto ma- 
raviglioso n»o più veduto , perché 
l’ umiltà prendendo la mano all* amore 
rappresentò a Gaetano , che egli era 
troppo indegno di celebrare in un luo- 
go così sacrosanto, e l’obbligò dopo un 
profluvio di lagrime, a ritornare tutto 
coofoso in Sagristia. senza aver potalo 
consolarsi Col sospiralo sacriiìzio , e 


comunione ivi. Ma questa confusione 
gli fu compensata con uo estasi dolce, 
eri amorosa , in coi avendo prima sup- 
plicato quell'adoraia Regina a ricevere 
sotto il manto della sua protezione il 
nuovo losiiuito, in atto prossimo a fon- 
dare , concepì certa speranza , che la 
Vergine voleva esaudirlo : Cosi consola- 
lo Gaetano prosegui il suo viaggio per 
Roma 158. 


LIBRO SECONDO 

s * GAETANO NELLO STATO DI FONDATORE 


( Al'. XXI. 


< aironi che induueroGaetano a fondu- 
re Vantine de' Chierici Regolari p. SO. 


{An. di Cr.1524, di Gaet. 41 a 45.) 


Ouattro gravissimi disordini nelMon- 
do Cristiano morsero Gaetano per rime- 
diarvi a fondare la Religione de’Cbierici 
Regolari. La vita dissoluta del popolo; 
Il disviamento del Clero; il disprezzo 
del colto di Dìo; ed il furore dell’ere- 
sia 160. Si descrive il costume sregola- 
to de'secolari di qnel tempo 161. Come 
S. Gaetano lo riformasse col nuovo suo 
ordine 162. Si dimostra quanto fusse 
decaduto il clero dal suo grado 163. Co. 
me il Santo lo rialzasse, e ne conseguis- 
se la riforma per mezzo de’ suoi Reli- 
giosi 164. E di altri Chcrici Riforma- 
li al soo esempio 165. Si deplora la 
trascuratezza di allora, ed il disprezzo 
delle rose sacre 166.E come Gaetano re- 
stituisse! maraviglia questo decoro per* 
doto al colto Divino 167 168. Si rap- 
portano 1’ eresie, e gli eretici di quel 
secolo , che infierivano nelle province 
di quasi tutta 1’ Europa 169. E come il 
nostroSanto contro questi nemici di san- 
ta Chiesa, armò il suo esercito de’Cbie- 
rici Regolari, che fanno professione par- 
ticolare di combattere, e debellare gli 
eretici 170 171. 

lostituisce Gaetano la naovaReligione 
per opporsi specialmente a Lutero 172. 
A tal esempio eseono in campo altri 
nuovi Ordini di Preti Regolari, come 
truppe aosiliarie del corpo di armata , 
che formò il nostro Santo, ad oppognar 
l’aresia 173 174. Si contano alenili fatti, 
e detti ereticali di Luterò , ad ognuno 
da’ quali soggiungono quei di Gaetano 
diametralmente opposti 175 «182. Mor- 
te orribile di Lutero con prodigi d’infa- 
mia accadutivi; morte Santa di Gaetano 
in mito diversa 184. 
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CAP. XXII. 

Virtù e santità de' compagni di Gaeta- 
no conconi a fondare la tua religio * 
ne p. 37 . 

Gaetano incomincia a propalare ad al- 
cuni de’ suoi confratelli del DivinoAmo- 
re il disegno.che tenne fino allora segreto 
di formare nn Clero Regolare , con cui 
sollevarsi hChiesa datanti mali oppres- 
sa 18.7. Se gli offeriscono Compagni al- 
l’Idrata impresa tre di quei rinomatiFra- 
telli . ebe furono Giovan Pietro Carafa 
Bonifacio daColle.ePaoloConsilieri 186. 

( Riguardo alla dottrina e santità di 
questi tre rinomati compagni di Gaetano 
nel fondare il suo istituto, si potrà leg- 
gere l’indice generale delle materie com- 
prese in qaesta vita sotto P articolo ri- 
spettivo del loro nome ). 

CAP. XXIII. 

In che modo S. Gaetano , il Carafa, il 
P.doColle a •fComiiiertunironji nel 
fondare la nuova. Religione p- €3. 

Bonifacio da Colle fa il primo ad offe- 
rirsi per compagno a Gaetano nella fon- 
dazione del nuovo istituto20f.ll secon- 
do fa Gio. Pietro Carafa Vescovo di 
Chicli, ma scasandosi il santodi non 
poterlo accettar* per essere pastore di 
anime. quegli buttandosegli appiedi ge- 
nuflesso, li replicò »i efficaci le istan- 
ze , che convenne a Gaetano di conso- 
larlo, ed ammetterlo per compagno nel- 
la nuova Religione 2Ò4 205. Il terzo fu 
Paolo Coosilieri , che volle seguitare 
l’esempio del Carafa, di coi era roofi- 
dentissimo amico ivi. Sparsa nell’ ora- 
torio del Divino Amore la nuova, che i 
suddetti quattro suoi coofrstelli vole- 
vano fondare una nuova Religione, quasi 
tutti quei personaggi dello stesso ora- 
torio pensarono d’imitarli, e seguitarli; 
ma nell' udire quella sì stretta povertà, 
che intendevano di professare, si per- 
dettero d’animo e mutarono opinione. 
Solo costanti, ed ooiti i quattro detti 
compagni determinarono darsubito prin- 
cipio all’ ideata impresa a’ 3 Maggio 
1524, giorno festivo della santa Croce , 
perché Gaetano voleva che sotto questa 


vittoriosa insegna militasse il sno Ordi- 
ne contro Lutero , tanto nemico della 
stessa croce 206. 

CAP. XXIV. 

Oppotizìoni gagliarde del Papa debor- 
dinoli ed altri al nuovo iitituto e ri - 
spotte di Gaetano p. 64. 

Si presentò Gaetano co’stioi compagni 
innanzi al Papa ClementeVII, supplican- 
dolo a benignamente permettergli l'isti- 
tuzione della naovaReligione secondo la 
vita apustoliea, che s’applicasse al solo 
acquisto delle anime, senza nessuna sol- 
lecitudine del proprio vitto, e manteni- 
mento aspettandolo unicamente dalla 
provvidenza divina. Attonito Clemeote 
allaproposta d’on istituto >1 arduo, volle 
prima, che si esaminasse da una Con- 
gregazione di cardinali , a questo Gqs 
deputata , per esaminare se conveniva 
approvarsi dall* santa sede 207. Mor- 
morazioni , di alcuni contro S. Gaetano, 
calunniandolo per Ipocrita, per superbo, 

0 temerario in voler chicdereln un Chio- 
stro i Oberici secolari senza veruna prò- 
vigione per vivere 208. Chi fossero que- 
sti maledici , e come fossero stati ca- 
stigati da Dio 209. 

Opposizioni , e difficoltà fatte a Gae- 
tano dal Papa, e cardinali sopra il suo 
proposto, ed esaminato Istituto, isola- 
zioni . e risposte del Santo 210 s 217. 
Prima difficoltà per il Vescovato del Ca- 
rata, ma sciolta mirabilmente 210 211. 
Seconda per essere incompatibile lo sta- 
to clericale Co’voti solenni di Religione, 
a cai S. Gaetano risponde eruditamente 
coll’ esempio degli stessi Apostoli , e 
de’ Santi Padri antichi 212 a 214. Terza 
difficoltà per non poter lungo tempo sus- 
sistere tante famiglie religiose senza en- 
trate per vivere, coll’impotenza ancora 
di cercar il vitto per limosina 215. Ma a 
questa opposizione contrappose il San- 
to i testi convincenti del Vangelo . e 
gli esempi de* iberici delia primitiva 
Chiesa , oltre la necessità che vi era 
di convincere coll'esperienza Lutero in- 
credulo della Divina provvidenza; e pe- 
rorò in questa canea con taota sapien- 
za , ed energia, ebe convinto il Papa, e 

1 cardinali, condiscesero ad accordargli, 
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DELLE MATERIE 


e approvare 1* instilolo da loi proposto, 
esclamando allora Clemente VII. JVon 
intttfit tantum fidem in tirati 216 , 
217. 

CAP. XX?. 

Presagi e zeipi» del cielo approvano 
l'istituto di Gaetano, ehi gli uomini 
(Riapprovavano p. 67. 

Profezie , e predizioni della nuove 
religione di S. Gaetano ratte prima 
che si fondasse 218. Dalla B. Veroni- 
ca di Milano ivi. Dalla ?en. Margarita 
da Ravenna , che era cieca 2l9. Dal 
B. Bernardino da Feltra, da S. Vin- 
cenzo Fermi , e da S. Brigida 220. 
Ed ancora dall' Abbate Gioacebiao più 
di 400 anni prima preconizzala 221. 
(vedi la nota ivi). Pronunziala pare dal 
Cielo stesso nel mandare , ed impri- 
mere indelebilmente ne* corpi oroani 
quelle misteriose croci, che riferiscono 
tutti gli Storici di quei tempo 219. 

CAP. XXVI. 

Piene spedita la Bolla pontificia per 
la fondazione della nuova religioni 
i Gaetano ai dispone ad titguirla 
p. 69. 

Bolla magnifica di Clemente VII, io 
eoi approvi , ad autorizza la nuova 
religione di S. Gaetano , dandole la 
denominazione specìfica di chierici re- 
golari , e concedendole tolti i pri- 
vilegi de' canonici latcraneai , mn la 
facoltà di poter riordinare , e riforma- 
re Puffi* io , e la Messa, e dichiarandola 
i remodia temente soggetta alla santa 
tede 222. Allora Gaetano fece la ri- 
nunzia di tutti i «noi beni «'congiunti, 
scrivendo loro una lettera piena dello 
Spirito di Dio , e degna <P esser letta 
da tolti 224, 223. E questa rinunzia 
viene falla parimente dagli altri tre 
Compagni 226. 

CAP. XXVII 

Princìpio glorioso della Religione dei 
Chiriei regolari colla eotenne pro- 
fessione di S. Gaetano eecondo la và- 
ia apostolica p. 70. 

Seieglie Gaetano il giorno 14 Set- 
tembre dedicalo all'Esaltazione del- 
la tenta Croce per fare il primo atto 
•olenne della fondazione, e perchè? 
217. Prande la stessa Croce per nobile 
insegna della sua Religione, a la ono- 
ra con osseqnj particolari ivi. 

Solennità ooo più veduta con cui a' i- 
aliiuh-ce la ooova religione di S. Gaeta- 
ui) nella Basilica di S. Pietro di Roma. 
228. Qoali fossero le circostanze , che 
resero qaeil'a Ilo pubblico coti solenne 
ivi. Professioni di B. Gaetano, e degli 
altri confondatori 229. Cedola, e for mo- 
la di questa professione di*' voti letta 
dal Santo ivi. Perchè dirige i suoi vo- 
ti alla B. Vergine 230. Ed ancora a 8. 
Pietro Apostolo che riconosce Gaeta- 
no per primo padre , ed istitutore de’ 
Chierici Regolari ivi. Onde errano di 
■olio alcool Astori, che inferiscono 
la ralìgioo Teatina nell* Albero di S. 
Agostino , aia pongono sotto la di lui 


regola ; perché le nostre regole ai so- 
no estraile degliAtti apostolici, dalVen- 
gelo, non già da S. Agostino ivi. Falli 
corretti di alcuni scrittori circa que- 
sta fondazione dello Spondano, Aicner, 
Yallemout, Goltofredi, e Colombo 233. 

CAP. XXVIII. 

Segnalata umiltà di Gaetano in que- 
sta fondazione del ino ordini p. 76. 

Esempio raro di grande umiltà, che 
diede al mondo S. Gaetano in questo 
primo giorno della sua nata religione. 
Toccava a lui come fondatore il regger- 
la da superiore , ma volle . e procu- 
rò ne fosse «letto Giovan Pietro Cara- 
fa , acciocché il mondo credesse non 
Loi , ma ilCarafa essere stato il prin- 
cipale amore della grande impresa si 
felicemente riuscite 234. Questa era la 
beli’ arte dell’umiltà di Gaetano ( 11 
dicemmo pure in altre occasioni) in- 
traprendere Opere grandiose a gloria 
di Dio , e poi terreioale nascondersi 
egli, con darne l'onore ad altri, e far- 
celi comparire per autori, come alme- 
no io parte ottenne il suo fine in questa 
s) gloriosa opera della riforma del clero, 
tanto sospirala da sommi Pontefici, e 
dsi principi cristiani ; perchè alcuni 
Scrittori fondati snlla descritta umil- 
tà di Gaetano in voler per primo supe- 
riore della religione il Carafa, a questi 
ne hanno attribuito la gloria , e'I ti- 
tolo di primo Fondatore contro il sen- 
timento di santa Chiesa , e contro la 
verità del fatto 235. A tanta umiltà 
di Gaetano restò sorpreso dallo stu- 
pore monsignor Booziani depatato dal 
Papa alla funzione solenne di ricevere 
i voti de* novelli chierici regolari a no- 
me di sna santità, e piansero di tene- 
rezza molti di que* tanti ebe vi era- 
no presenti 236. Dopo rese le dovet- 
te grazie a Dio, si ritirarono i confonda- 
tori io una casetta già preparata oel 
campo Marzio per incominciare lavila 
prescrittasi di chierici riformati ivi. 

CAP. XXIX 

Gran povertà di Gaetano tu cui fondò 
la ma Asfipione. p. 74. 

Le povertà di Gaetano professata 
io questo suo nuovo istituto risplende 
adorna di questi fregi luminosi. Ella 
è lomma , apostolica e prodigioea. 
Somma perchè sormonta le altre, che 
osservavansi, ed è il proprio carattere, 
ebe distingue la rettone Teatina da lot- 
te le altre 237 , 238. Apostolica, poi- 
ché la praticavano ancora gli Apostoli, 
che non possedevano, né mendicavano, 
vivendo delle sole limoline spontanee 
loro offerte da' fedeli 239. Prodigiosa, 
perchè è un continuo, e contidiauo mira- 
colo della divina provvidenza, come dis- 
sero Clemente Vili, ed IIrbanoVIII,241. 
Tanto più per essere mutola non solo 
oella lingua , ma ancora ncH'tbito a 
chiedere limosino; alcuni autori esteri 
l'ammirarono con tre sguardi di stupo- 
re 242. 

La gran fede di S.Gaetaoo gran fidu- 
cia, e pieoa confidenza in Dio nel fon- 
dare una intiera religione sul nulla, sen- 
za veruno appoggio esterno, non già per 


pochi anni , non dorante solo la vita 
del Santo , ma in appresso ancora per 
secoli , per sempre. Questo coraggio 
più che umano ha fatto ammirare tat- 
to il mondo , ed ha obbligato il me- 
desimo Redentore a fargli un elogio 
singolare 243 a 245. Ma Iddio ha ri- 
meritato qoesta mirabile fidarla di S. 
Gaetano con bei prodigi della sua di- 
divina provvidenza trasmessi come per 
eredità patema ne' di Iqì figlinoli , • 
successori 216. Si riferiscono in ristret- 
to alcuni di questi prodigi 217 a 253. 

Gratitudine dei Santo verso de' bo- 
nefaitori 254. Legge prescritta a suoi 
dì andare in Chiesa mattina, e sera do- 
po la refezione a pregare Dio pe’ bene- 
fattori, e di rammentarli alla mensa co- 
mune per ricordarsene di tatti distin- 
tamente ivi. Qual fosso il motivo 
per coi il santo gli amaste con tanta 
parsiti i là 237. 

CAP. XXX 

JVomi abito i leggi apostoliche cha 

diede S. Gaetano aireligioei del tua 

nuovo istituto p. 80. 

Solo i Teatini per (special privilegio, 
possono chiamarsi assolatamente Chie- 
rici Regolari senz'altea aggiunta ; Che 
le altre religioni di chierici regolari 
debbono aggiungervi un altro cogno- 
me distintivo, 258, 259. Perché siamo 
noi chiamali dal volgo Teatini. Ori- 
gine di questa appi* dazione 260. Per- 
ché si chiamano Teatine o chietina 
le persone divoto 261. Significalo di 
questa voce Teatina ivi. Perché tali si 
chiamino ancora altri religiosi avi- 
te Spagna , ed altrove ivi. Si erede 
fosse lo stesso S. Gaetano il promoto- 
re nel volgo di questo toprannome7V<s- 
lino, acciocché fosse tenuto per fonda- 
tore de' chierici regolari non lui. ma 
il vescovo Teatino Carafa 262. Volle , 
che al nome de* suoi religiosi Sacer- 
doti si antipoome il titolo don perché 
usato ancora dagli apostoli 263. 

Leggi , e costituzioni di S. Gaetano 
stimate di molto da aavl , sono stata 
ricopiate dagli Atti , ed esempj degli 
apostoli 26Ì. Queste due ne sono la 
fondamentali. La strettissima povertà 
che poco fa si é descritta , e P unio- 
ne delle due vite attiva . e contempla- 
tiva ivi. Si riprova evidentemeate l'er- 
rore palpabile di «leoni, che hanno cre- 
dulo la vita de' Chierici Regolari pre- 
scritta da S. Gaetano, essere solo con- 
templativa 269. Qoanto bene . e di 
continuo siaasi esercitati i figli di 
S. Gaetano nella vita attiva io beneficio 
de' prossimi , lo comprovano le Bolle 
Pontificie, e le dialarne esperienze 266 
267. QosBto poi abbiano atteso anco- 
ra all'esercìzio della vita contemplati- 
va , leggami le storie Teatine, che ab- 
bondano de'soggetti contemplativi 268. 

Canto semplice nel coro secondo l'a- 
so della primitiva Chiesa, rinnovalo da 
S- Gaetano , quando Lutero , ed altri 
eretici lo deridevano, c condannavano 
269. Si prova quanto sia lodevole , 
antico, e giusto il cantar le lodi di Dio 
io comuno a coro 270. Gaetano intro- 
dusse di aoovo celia Chiesa il eaoto 
semplice, non figarato, per imitare so 
cori in questo gli apostoli, ed i chie- 
rici di quei primi setoli 271. 
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CAP. XXXI. 

Il ara n lene che ha recato al mondo 

S. Gaetano colla fondazione del evo 

istituto p. 85. 

I gran beni recati al mondo da S.Gae- 
lano coll' aver insinuila la sua reli- 
gione de' Oberici Regolari, vengono si- 
gnificati non solo da una vaga , ed in- 
gegnosa effigie stampala, ma accennati 
da Innocenzo XII, nella Bolla della ca- 
nonizzazione 272 273. Primo bene l’a- 
ver S. Gaetano col ano nuovo institoto 
aperta la strada a tante altre religioni 
di Cberici regolari che hanno seguito il 
di lui esempio, e sono di grande alile, e 
decoro a santa Chiesa27l. Delle quali re- 
ligioni il merito, e la gloria viene tutto a 
rifonderai ancora in S. Gaetano , come 
loro prima sorgente ed origine 275 276. 
Quante gloria avrà perciò io Cielo il 
Santo? 277. Secondo bene l’aver S. Gae- 
tano per sé, e per mezzo de'suoi religiosi 
preservata 1' Italia dall’eresie. posta in 
pericolo di perdere la fede 278. In che 
modo la preservasse 279. La di lui Re- 
ligione fu la cagione di ordinarsi in Ro- 
ma il Tribunale del santo Uffizio che 
ba mantenuto sempre incorrotta la 
santa Fede in Italia 280. 281. Terzo 
bene l'avcr di molto cooperato al Conci- 
lio di Trento, le di cui leggi al prolitievo- 
li al mondo cristiano sono stale forma- 
te io gran parte sol modello di quelle che 
il nostro padre Carafa proposte aveva ai 
vescovo Giberti per la riforma della sua 
Chiesa di Verona 282 283. Quanto vi- 


gore contribuissero al dettoConrilio due 
Cardinali Teatini Carafa, e Scotti colla 
loro direzione 281. E quanto coll’ in- 
tervenirvi personalmente quel dottissi- 
mo, a zelantissimo vescovo di S.Asapb, 
Tommaso Goldoello parimente Teati- 
no 283. 

Il quarto beneficio conferito da Gae- 
tano alla Chiesa coU iostiiuzione del suo 
ordine , è di averla provveduta di molti 
pastori mitrati per reggerla, tanto che 
la religione Teatina viene comunemente 
chiamata un seminario di vescovi 286. 
Di molti conspicui cardinali, che l’ han- 
no illustrala, e d'on sommo Pontefice , 
che l'ha vigorosamente 9oatennia288 89. 
E di mollissimi scritturi rinomati, che 
colle loro dotte opere l’ hanno sempre 
piò fregiala 290 291. Benché alla mag- 
gior parte di questi nostri scrittori sur. 
ceda la disgrazia, che le loro opere insi- 
gni cmlansi composte da soggetti di al- 
tre religioni a ragione, che sul fronti- 
spizio delle opere non vi aggiungono il 
nome volgare e piò noto di Teatini , ma 
quello solo de'Chicrfci Regolari 291. 
K per questa stessa cagione hanno pre- 
so sbaglio alcuni di credere, che quel 
divino libro del combattimento spi- 
rituale composto dal nostro V. P. D. 
Lorenzo Scnpoli fosse parlo di pro- 
na altrui 292 Di tanti eroi di santità, 
che collo splendore di prodigiose virtù 
e miracoli I’ hanno glorificata 293. 

Inoltre non è poco beneapportaio al- 
la Chiesa da'figii di S. Gaetano 1’ aver 
eglino promosso la fondazione, o la ri- 
arma di altre religioni , e case Re- 
golari 291. De* PP. Cappuccini, de'PP. 


Somaschi , de PP. Minoriti 293 296. 
De’ Gesuiti 297. Degli eremiti di Dal 
maria 298. La fondazione di tanti 
monasteri di sacre vergini, e di conver- 
tite, e la riforma di altri già fondati 
299. Come pure l'aver introdotto nelle 
città, ove non erano molli Ordini Reli- 
giosi , come Camaldolesi. Domenicani. 
Carmelitani scala*, Soma tf hi. Barnabiti. 
Ministri degl'inferni. Filippini, ed 
altri , e cooperato vigorosamente al 
ritorno de’PP. Gesuiti in Venezia 300. 
Infiniti poi sono gli oratorj de' secolari 
diveti, le congregazioni di varie sor- 
te, ed i luoghi pii. che hanno eretto , 
e promosso con lauto profitto delle cit- 
tà, e dc'popoli 30| 302. 

Non si può qui abbastanza descrivere 
quelt'alirn gnu bene delle missioni di 
questa religione fondate dal nostro 
Santo, mentre egli stesso disceso dal 
cielo visibilmente, le comandò al suo di- 
letto figlio Pietro Avitabile con dirgli , 
che avesse incominciato il primo questa 
nuova coltura d'anime selvagge ne* va- 
sti campi dell’Asia 303,693 e seg. 

Da tanti frutti , e beni accennati che 
ha prodotto la pianta della religione 
fondata da Gaetano, la sacra Ruota ne 
argomenta la fortezza, la virtù, il meri- 
to, e la gloria del santo fondatore, ed 
agricoltore 301. Ed esalta eoo ispeeiose 
lodi questa di lui religione 303. Alla 
quale i sommi Pontefici per rimeritarla, 
hanno conceduto grandissimi privilegi 
ivi. Elogio magnifico della medesima , 
che ai legge nel gran Teatro delle vita 
umana 306. 


LIBRO TERZO 

S. GAETANO nello stato di regolare 


cap. xxxn. 

bilancine di S. Cattano e tuoi dicati 
esereisj dopo istituita la Religione 
dt'Cherici Regolari p. 94. 

(An. di Cr.152-1 a 1523 di Gaet. 41 a 43) 

Terminata la fondazione, e professio- 
ne de' Chierici Regolari in S. Pietro di 
Roma, si portano essi al campo Marzio 
in una piccola casa per lo innanzi prepa- 
ratavi 309. Roma curiose di questo 
nuovo , e si povero istituto, andava a 
vedere, come potesse vivere senza limo- 
sinare, e ue restava molto ammirata , 
vedendolo a) beo sostenuto dalle di- 
vini provvidenti, che quanto sopravan- 
zava di vitto dispensava!! a’ poveri la 
mattina susseguente ivi. San Gaetano io 
questa casetta gustava le dolcezze della 
vita religiosa e ritirate , solo che gli 
v«QDe amareggiato II cuore dall'udire le 
guerre fra principi cristiani, ed 1 prò- 
gresst)dell’emia.Laterana,oltre li pecca- 
ti di Rome; onde vedendo già accresciu- 
ta la aoa famiglia sino al numero di do- 
dici religiosi, ned iacampo co’suoi com- 


pagni , a combattere il vlrio e 1 ere- 
sia distribuendo loro diverse missioni, 
e dentro e fuori della città , per ri- 
durre I peccatori a penitenza, e mante- 
nerli fedeli alla fede. O quanti fruiti 
di grazia produsse la cultura di queste 
missioni 310. Tutta Roma, che non ave- 
va mai piò veduto preti e predicare, in 
vedere S. Gaetano cogli altri suoi Cbie- 
riciHegolari su de'pulpiti.e nelle piazze, 
ad esercitare questo apostolico ministe- 
ro, restò piena di maraviglia 311. Comin- 
cia il santo fondatore ad abbozzare le 
leggidel suo istituto 312 Grandi fatiche 
ed opere di carità diGaeitno io quell'an- 
no santo 1323, per essersi aperto a Tede li 
Il prezioso tesoro del Giubileo, e qua- 
li fossero 313. Specialmente negli spe- 
dali, ne* quali per tradizione antica ai 
ha, ebe guariva il Santo, col tocco del- 
le sue mani, e col bacio delta sua boc- 
ca, le piaghe, le febbri, ed i dolori di 
quegl'infermi piò, e più volte miraco- 
losamente ivi. K tanti bnoni esempj di 
carità, e di santità , dava egli co' suoi 
compagni , che quando camminavano 
per Roma , venivano mostrati a dito, 
carne uomini singolari Ivi. 


CAP. XXXII. 

Pastò Gaetano dal campo Marzio al 
monte Pincio p. 96. 

(Anno 46.) 

Muta casa Gaetano colla sua fami- 
glia, passando dal campo Marzio al 
monte Pincio : tre molivi di questa 
sua mutazione 314 3l5. Esercizi di 
penitenza, e di vita contemplativa del 
Santo in questo monte, ma per dare 
più vigore alla vita attiva , per cui ap- 
plicatasi a salvar le anime altrui , per 
ciò si ritirò prima e fare per più gior- 
ni gliesercizj spirituali. Qual ritiro pu- 
re osservava, qoando cnnvenivagli in- 
traprendere grandi imprese a glorie di 
Dio 316. In questa casa di monte Pio- 
cio introdusse Gaetano lo studio scola- 
stico. che aveva già abboccato in cam- 
po Marzio, di teologia . della scrittura 
sacra, de'sacri canoni, e riti ecclesiasti- 
ci ivi. Ebbe parimente la coosolazione 
di vedervi principiarsi la riforma dc’pa. 
dri cappuccini , promossa felicemente 
do^li efficaci offlzj del suo collega P. 

Si 



242 


DELLE MATERIE 


Carata presso il Pepa 317 318. Siceo» 
me vi ricevè ancora quel grande ono- 
ri* accennato altrove, che gli fecero qge’ 
«■ignori governatori drllo spedale mag- 
giore di Venezia con dichiararlo , ben- 
ché astenie e povero religioso, protet- 
tore e difensore di quel luogo pio 319. 

CAP. XXXIII. 

Poma orribilmente taccheggiata ; ope- 
ro afoni di S • Gaetano e tuo mar- 
tirio p. 9 8. 

(An. di Cr. 1527, di Gaet. 47.) 

Predizioni di questo gran castigo 320 
321. Roma barbaramente saccheggiata 
dall'esercito del duca Borbone 322. Nel- 
l'assalto della città vi resta il duca mi- 
sera mente ucciso ivi. Dal che infero- 
citisi più che mai ì di lui soldati scorro- 
no, come tante farie per tutta Roma a 
devastarla e saccheggiarla. Si descri- 
vono le stragi , le ruberie , i sacrilegi e 
le violenze, che vi fecero, e quanto si ap- 
passionasse di dolore V Imperator Car- 
lo V; alla notizia de’ gratissimi danni 
recati senza di lui ordine alla santa cit- 
tà dal suo esrrrito 323. 

In queste lagrime voli rovine di Roma 
$- Gaetano, dopo fatte molle penitenze, 
rd orazioni per placare Iddio sdegnato, 
Mende dal monte Pincioconun Croci- 
fisso in mano , ed aceompagnato da al- 
■ uni suoi religiosi , si porta intrepido 
nelle piane di Roma a sgridare , e ri- 
prendere quei furibondi soldati della 
loro barbara crudeltà Si ascrive ad 
un gran miracolo il imn aver avuto ar- 
dire quella gente armata ed eretica di 
vibrar le spade contro pochi poveri pre- 
ti. benché dalle loro forti inercpazioni 
irritata 321-23. Non avendo potuto ot- 
tenere Gaetano d* intenerire il cuore di 
gente si crudele, si ritirò di nuovo co' 
anni compagni al monte nella propria 
rasa e Chirsn per implorare dal cielo 
con più lunghe orazioni, e macerazioni, 
il perdono al pop-d >K mia rio 326. Quan- 
to il Santo patisse nell.» povertà, in quel 
luogo si solitario dimenticalo da tutti, 
che in quelle comuni miserie, appena po- 
tevano provvedere » se stessi. A tal estre- 
mo alcune volle si vide ridotto, che non 
avendo altro, che un solo pane, gli con- 
venne dividerlo in dodici parti a suoi 
dodici convittori 327. Ma non perdendo 
rgli mai la sua sicura speranza nella 
provvidenza divina, questa lo Sovvenne 
più giorni con un modo impensato, e 
strano 328. 

l’oriossi ni monte Pinrio avida di bot- 
tinuu'a squadra di soldati luterani, c in- 
dettavi da t'n infedele Tedesco, che era 
stato giàseiviio e di Gaetano, in tempo 
rh* era secolare, e credendo il traditore, 
che il Santo fo«se ancora cosi ricco, co. 
me il vide allora, lo costringeva minac- 
cioso a manifestare le sur sognate ric- 
chezze : mi rispondendo Gaetano nulla 
averdi pre-eat-, del tutto impoveritosi 
per an or di Dio, l'empio talmente s'infu- 
riò cogli altri soldati contro il povero 
Svola, che tormentandolo con barbarie 
inaudita, gli fecero patire un martirio il 
più erodete , di quanti si leggono nelle 
sacre storie 329. Quii fosse questo mar- 
liijo, in cui fu posto n penosissima tor- 
tura non solo il di lui corpo , ma ao- 


cora la di lui onestà 310. Con quanta 
pazienza anzi con quanta allegrezze sof- 
frisse Gaetano si spielati tormenti ivi. 
Si prova con ragioni quel che dicono 
gli scrittori, essere stato Gaetano vera- 
mente Martire, in «fucile pena sofferte 
nel monte Pincio 331 a 333. 

Iscrizione in marmo per memoria glo- 
riosa a posteri del suddetto martirio di 
S. Gaetano, posta in quel sito medesimo, 
dove lo pati, dal Gran Duca di Toscana 
che vi rtataurò pure ed abbellì la Chie- 
sa. ove nella festa delSauto si celebra una 
gran solennità con numeroso concordo, 
e pcrticolar divozione 331. Parliti i Te- 
deschi, per vedere deluse le loro spe- 
ranze, non passò guari, che sopraggiun- 
se nel monte P.ncio nn altro stuolo di 
Spagnuoli avidi anch'essi di ricche pre- 
de.quando appunto S. Gaetano cogli altri 
padri stava orando dinanzi al Santissi- 
mo Sacramento col collo piegalo, e di- 
sposto al taglio delle spade nemiche per 
desiderio d 1 un nuovo martino 333. 
Quanto fosse maltrattato in questo se- 
condo incontro 336-37. Finalmente in- 
catenato cogli altri undici compagni fu 
condotto da' Spagnuoli a vista di tolta 
Roma in piazza Navooa, ove fu incarce- 
rato. Da questa prigione poi furono tulli 
trasferiti ad un'altra più angusta nel 
Vaticano ivi. Colà Gaetano facendo del- 
la carcere un coro, vi ai cantavano con 
voce allegra, e sonora le divine lodi. Ma 
di questo canto Servissi Iddio per iscio- 
gliere i suoi »ervi dalle catene, e libe- 
rarli da tante sciagure fino allora sofferte 
339. Come ciò mirabilmente avvenis- 
se ivi. 

Posto in libertà S. Gaetano andò su- 
bito ro’suoi B lizziosi a ringraziare Dio 
nella Basilica di S. Pietro, e sentendosi 
una gran fame del pane dogli Angeli , 
por esserne stato digiuno da molli gior- 
ni , vi eclohrò la santa Messa con som- 
ma divozione, p contento 340. Indi chia- 
mando a consulta gli altri Padri per ri- 
solvere, ove avesse a fi -sarsi laReligione 
nascente, c premessa un'orazione fervo- 
rosa per riceverne il lume dalCielo.con- 
ritinsero la partenza da Roma. I molivi 
di tale risoluzione ivi. 

Partirono dunque lotti insieme, av- 
viandosi verso Ripa di Finmicino 340. 
Molti pericoli in questo loro breve viag- 
gio, ma altrettanti miracoli della divina 
provvidenza in preservarli: quali fosse 
ro questi miracoli 311 312. Giunti ad 
Ostia portodi mare, vi ritrovarono l'ara- 
basciadore Veneto Domenico Venterò da 
cui cortesemente invitati, e persuasi 
d'andar con easolui a Venezia , a’ im- 
barrano sulla sua nave, viaggiando con 
tutta prosperità verso l'adriaiico, per- 
chè quel legno era portalo piò (Ite da 
venti favorevoli , dall'aura dello spi- 
rito Santo 313. 

CAP. XXXIV. 

Viaggio di Gaetano verso l'inezia, suo 

arrivo, ed aecoglìemnin quella città 

ove viene eletto «w periore p. 107 . 

( An. di Cr. 1527diGael. 47. } 

Si raddoppiò in Gaetano il contento 
p*r aver ritrovato nello «tesso legno 
un suo grande amiro il B. Paolo Giusti- 
niani 3l5.Arrivarono finalmente a Vene- 


zia il giorno 16 giugno1327.Qoali foste- 
ro le accoglienze . e quanto li giubilo 
di quella città in vedersi restituito quel 
Gaetano, che da prelato secolare tanto 
la beneficò con opere insigni di pietà, 
e di carità, e lardandole grandi esera- 
pj e memorie della sua saoia missione 
316. Umiltà del Santo e destrezza nello 
sfuggire gli onori, ed invili che lacera- 
gli la nobiltà, e la plebe 317. Ma non potè 
evitare gli applausi.* la stima appresso 
tulio il Senato di Venezia, a cui diedero 
magnifiche relazioni diGaciano l'amba- 
sciadorc Venterò, ed il Geoerale Amp- 
lio ivi. Provvisionalmente, gli fu as- 
segnala un* abitazione a S. Eufemia, e 
poi un’altra in vicinanza di S.Giorgio, 
incommoda e ristretta; ad ogni modo 
in si poco terreno per la gran coltura, 
che vi fece il Santo, e suoi fratelli, si 
raccolse una gran messe di anime . e 
copiosi frutti di virtù, bcnrhè nello 
spazio di soli tre mesi vi si affaticasse- 
ro 318. lo questo mentre terminatosi il 
terzo anno del governo del P.Carafa.gli 
fu sostituito preposilo il medesimo Pa- 
dre Don Gaetano a cui convenne far for- 
za a ae stesso in accettare tal carica per 
la maggior forza che aenti farsi dalla 
ubbidienza ivi. 

CAP. XXXV. 

La Chiesa di S. .Yicofò in'en donata a 
Gaetano, che ti promuove la gloria 
di Dio, e la perfetta ot settanta del 
suo istitutu p. 108. 

(Ad. di Cr. 1328. di Gaet. 48.) 

Il primo pensiero del nuovo , e santo 
superiore fu di supplicare frrvorosameo- 
te Dio a volerlo provvedere d'onaChie- 
sa e casa più ampia, io cui potersi os- 
servare adequatamene il ano institoto 
e spaziar* i con maggior profitto de'pros- 
simi la tua carità 3t9.Furono ben pre- 
sto,* con modo prodigioso esaudite que- 
ste d; lui preghiere. perchè i divoli cut» 
fratelli dì S. Nicolò di Tolentino, ven 
nero ad offerire in dono a Gaetano spon- 
taneamente. e fuori «fogni aspettazione 
la propria Chiesa, e case aonessm.il 
Santo ringraziatone Dio ed i suoi si ge- 
nerosi benefattori, entrò eolia sua fa- 
miglia al possesso di quella Chiesa To- 
lentina a' 19 novembre, dell'anno 1527 
330. Quanto bella rendesse egli questa 
sua novella Sposa, e come ben co'snoi 
Religiosi vi accoppiasse le due vite at. 
tiva e contemplativa, e quanto ne re- 
stasse edificata Venezia delle loco apo- 
stoliche fatiche , ed esempi di saotità? 
339-31. Costumi santi, che introdusse ne' 
suoi sudditi, ed il portarsi seco ognuno 
i sacri Vangeli , con leggerli , e medi- 
tarli tutti e quattro in termine d’on me- 
se 332. Kd il salutarsi al primo incontro 
con queste parole Benedictus De »s 353. 
Descrizione o notifica che fa Girolamo 
Maggio della perfezione e virtù con cut 
vivevano quei PadriTolentini sotto il go- 
verno di S. Gaetano ivi. 

CAP. XXXYl. 

Carità prodigiosa diGaetanoin occasioni 
di carestia e di peste in Venezia p.HQ- 

(An. di Cr. 1328 di Gaet. 4g.) 

Si racconta la gran carestia io IDI' 1 
Oliranno 1528 ; espediente preso d«l- 
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la Repubblica di Venezia in provvedere 
alla povertà affamata , siccome la gran 
carità di Gaetano nel soccorrere# quanti 
poveri affollavaoai alla di lui porla, ago- 
immuti di fame,con istupor di quei no- 
bili veneti, ehe ascrivevano a miracolo, 
come un povero Religioso, che nulla pos- 
sedeva c uod questuava, poteva far tan- 
te limosine.e mantenere in vita tanti fa- 
melici 354- Ma più ammirabile si diè a 
rouoscere questa carità del Santo Della 
pestilenza di quei tempo originata dal- 
la suddetta carestia 355. Quaoto allora 
si affaticasse negli spedali, e lazzaretti in 
servire con copre intrepido quegli appe- 
stati con ajuli spirituali * e corporali, 
356 a 358. Questo zelo di servire rd as- 
sistere agl’infetti di peste.lo impresse si 
forte-mente Gaetano ne’ sooi figli, che poi 
intuite le pestilenze susseguenti, i Tea- 
tini ad esempio del loro santo Padre so- 
no siati sempre i primi ad offerirsi di ser- 
vire nelszzareti i. e nelle città oppresse 
dai mal contagioso, con avervi moltis- 
simi sacrificata la vita 35'J.Sene appor- 
tano ^esperienze in ogni peste accaduta 
in varj tempi, ed in molle città 360 «361. 

CAP. XXXVII. 

Altre cote memorande accadute a S. 

Gaetano nel tempo del tuo governo 

p. U3. 

(Ad. di Cr. 1328-29 di Gaet. 48 49. } 

I n bel miracolo della divina provvi- 
denza ottenuto da S. Gaetano , il quale 
vide portarsi da uo Angelo il danaro 
preciso per pagare no suo creditore, ehe 
glielo aveva imprestato, e che angaria- 
vo il Santo con maniere violente, errine- 
cbè gli foaso subito restituito 365 66. 
Consiglia, promuove, ed ajuia S. Giro- 
lamoPmiliani a fondare la Congregazio- 
ne di Sommasca 368. Mutazione di que- 
sto servo di Dio da una vita licenziosa a 
vita santa. Motivo di tal cangiamento 
• prodigio dell' amor di Maria, che da 
lui invocata gli comparve, liberandolo 
dalla prigione 367. S. Cariano manda 
a Verona il P. Cura fa per esercitarvi 
I' uffizio di Pastore.’css) pregato con let- 
tera premorosa da Monsignor Giberti 
Vescovo di quella città, ma lennlo pri- 
gione in Roma dall’esercito di Borbone 
370. Il quale essendogli poi riosrito di 
fuggire segretamente dalla carcere , se 
ne ritornò alla sua Chiesaveronese, che 
ritrovò con somma consolazione ben in- 
camminala, e riformata dal P. Carata 
ivi: Facendo poi questo zelantissimoVe- 
scovo istanza eoo lettera premurosa a 
Gaetano, che gli avesse mandato da Vene- 
ri» alcuni dc’snoi religiosi per piantare 
la religione de’Cbieriri Regolari in Ve- 
rona, il Santo vi delegò D. Bonifacio 
da Colle eoo altri tette compagni , a 
quali fu assegnata la Chiesa di S. Maria 
di Nazaret. E qui quando consolavansi 
quei padri in vedere tanto acquisto di 
anime, e tanto fruito, che raccoglievano 
in quella città dalle loro fatiche , nel 
principiarsi l'estate fu loro amareggiato 
un tal contento da una consuetudine io- 
vecchiaia dei Verone»!, di andare a sol- 
lazzarsi sull'alto diquell’ampia.ed ame- 
na piazza , che è contigua alla Chiesa 
di SantaMaria, eoo giuochi, canti, me- 
rende, ed altri strepitosi divertimenti , 
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che disturbavano molto a’nostri Padri ripassare per Vicenza sna patria, dovo 
il aervizio di Dio, e del prossimo. Subi- non ostante le lagnanze de’pareoti, non 
lo che San Gaetano ebbe l’avvisodi tale volle mai prendere alloggio io casa lo- 
inconveniente. comandò a tolti quei Pa- ro.ma nello spedale degl’inenrabili 385. 


dri, che abbandonendo il luogo di Na- 
zaret eoa quanto avevansi acquistato, 
fossero ritornati incontanente a Vene- 
zia, come fecero. Tanto ardeva in Gae- 
tano lo zelo dell* onor di Dio, e dell'os- 
servanza del suo istituto 371-72. 

In questo tempo del suo governo con- 
verti Gaetano molli Eretici, e fra gli 
altri un Greco Scismatico, che sotto il 
manto dell'Ipocrisia disseminava per 
Venezia le zizzanie dell’eresia 373-71. K 
vesti dell'abito Teatino soggetti intigni, 
ano de’ quali fu il Vcn. P. D. Giovanni 
Mi ri nonio 375. Sue virtù V. l'indice al- 
fabetico alla lettera G. come pure Ber- 
nard» da Todi 376. Vedi il deli» indi- 
ce alla lettera B Riforma con autorità 
apostolica il Breviario R»mano.il Mes- 
sale, e l'uffizio piccolo della B. V. 377 a 
380. Quanto varj, e disordinati erano 
In quel tempo i Breviari ivi. Compone 
ancora il Santo il Cerrmoniale Romano 
ivi: Questa riforma poi dell* o (Tizio , e 
della Messa fu differita a pubblicarsi , 
e proporsi a tutta la Chiesa fino al Pon- 
tificato di S. Pio V, ivi: K per qnal ca- 
gione ivi: Nella Bolla della Canonizza- 
zione Innocenzo XII, esalta questo me- 
rito di Gaetano d* aver ridotto il Bre- 
viario Romano a quella bell' armonia e 
decoroso cui oggi si vede.esi recita ivi. 

CAP. XXXVIII. 

S. Gaetano nonerato dalla earfea di 
superiore riporta a Verona per ridur- 
re quel clero e quel popolo all' ubbi- 
dicnx a del tua pattore p- HO. 

(An. di Cr. 1530 di Gaet. 50.) 

Finito ch’ebbe il Santo di governar la 
Religione , ed eletto di nuovo per suo 
successore il P.Carafa. questi ricevè let- 
tera efficace da Monsignor Giberli Ve- 
scovo di Verona, in cui lo pregava a man- 
dargli subito il P. D.Gaetano per ridur- 
re quel Clero e qoel popolo all’ubbi- 
dienza dd suo pastore 381. Cagione 
della discordia ai de'verone col loro Ve- 
scovo 382. San Gaetano dunque pel co- 
mando intimatogli dal suo Supcriore 
Carafa si porla a Verona, e qui consul- 
tato prima il grave negozio con Dio nel- 
l’orazione, si maneggia tra l’una e l’al- 
tra parte con tanta desterità «prudenza, 
con tanta soavità ed umiltà , che ben 
presto venne a atabilìrai la bramata pa- 
ce e concordia ; con istnpnre di tutta la 
città, che aveva veduto più volte da au- 
torevoli personaggi tentata quest* ardua 
impresa, ma sempre invano 383- Mail 
San to per isfuggire gli applausi di que- 
sta graud’operà.e si felicemente condona 
• fine se ne ritornò subito a Venezia 384. 

CAP. XXXIX. 

V operato da Gaetano nel restante del- 
la tua dimora in Venexia, e suoi viag- 
a f 'icensap. iti. 

(An.di Cr-1531 a 1533, di Gaet. 51 t 53.) 

Il Santo lascialuminose orme d’umil- 
tà, e distacco dal mondo nel passate e 


Sue fatiche ritornato che fu a Venezia, 
e tante opere di carità verso il prossi- 
mo, che egli solo equivaleva a in»lii386. 
Questo zelo della salute de’ prossimi lo 
raccomandò premuri samcnle ecom.m.16 
a tutti i suoi figli, a’quali, perchè vi po- 
tessero pienamente applicare, impetrò 
dal sommo Pontefice il privilegio di po- 
ter essere dispensati dall’ufHno divino, 
quando impegniti fossero nello siodio 
dì quelle scienze , che sono necessario 
all’acquisto delle anime altrui 387. Dà 
l’esclusiva a quel famoso letieratoMarco 
AntonioFlamiiii» che ardentemente trai 
mava l'ingresso nrila Religione Teatina 
con far perciò ampie offerte in di lei van- 
taggio^ perchè pretendeva qualche sin- 
golarità nella comune osservanza , c 
perchè previde il Santo con lume profe- 
tico che una rolla il detto Flaminio do- 
veva contaminarsi dell’ eresie di Lutero 
388. 

CAP. XL. 

S. Gaetano in Napoli p. HS. 

(An. di Cristo 1533 di Gaetano 53) 

1 nostri napolitani fanno premurose 
inchieste a’Piidri JiVenezia, perché man- 
dato avessero alcuni de'vu»i a fondare la 
Religione in questa città ma non furono 
a<collale3l)0 Replicano quei cavalieri lo 
loro premure con inviare a bella posta a 
Venezia Benedetto Tizzoni, ma questi 
giunto che vi fa, innammoratosi della 
vita Teatina, ne vesti l'abito senza ri- 
tornare più a Napoli 391-92. Spedi» e la 
città nuove lettere a nome pubblico a 
Veoezia con più solenni e vigorose istan- 
ze, ma non avendone ottenuto risposta, 
fece ricorso alla suprema autorità delpa- 
pa, pregandolo di comandar a’padri di Ve- 
nezia, che avessero aderito alle le loro 
pubbliche brame 393. Il Papa Clemente 
VU vedendo tanta premara della città, 
di Napoli, spedisce on Breve inclinilo a 
Chierici Regolari in Venezia, in cui co- 
mandò loro in virtù di santa ubbidien- 
za, che fossero qui venuti a puntarvi co- 
lonia; al subito ricevere quei padri il Bre- 
ve pontificio elessero ilPadie D.Gaetano 
per questa missione a Napoli ivi: Ma 
perché il P. proposito Carafj lasciò in 
arbitrio del Santo, di scegliersi il coni* 
pegno a suo piacere in questa missione 
egli in niun conto volle far tal elezione. 
Sua bella risposta , e virtù eruica in 
questa indifferenza del compagno 391. 

E Dio per rimeritarla dispose, che il su- 
periore gliene avesse assegnalo uno che 
era il suo più caro, ed a se più simUeGio- 
vanni Manoonio ivi : Parte Gaetauo da 
Venexia compiamo da tutta la città il 
giorno 2 Agosto 1533 allora quando 1* 
aria spirava tutta fuoco. Virtù nel viaggio 
de’ doe santi compagni 3U5. Giunti a 
Roma si presentano dinanzi al Papa , 
il quale vedendoli si abbronzati dal Sa- 
le, coperti di polveie, e molli di sudore 
ai maraviglia di aver intrapreso quel 
viaggio io uua stagione così calda con 
tanto pericolo della loro vita ivi: Rispo- 
sta memoranda che diede Gaetano a sua 
Santità, 396. Ricevuta la benedizioni* 
pontificia proseguono il loro viaggio per 
Napoli ivi. 
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L'arrivo di bau Gaetano io Napoli, 
con quanta allegrezza , ed accoglici»' 
re cortesi vi fosse ricevuto . partico- 
larmente dal conte d’Oppido di ca»a 
Caracciolo, il quale donò al Santo quel- 
la casa, che aveva fabbricata per forvi 
abitare e vivere con alcuni preti secola- 
ri il sopranommalo Benedetto Tizzoni, 
cd era contigua alla Chiesa della Ma- 
donna delta Santa Maria della .Mise ri- 
cordi a 397. Entrato Gaetano al pos- 
sesso della casa donatagli, ne dà su- 
bito ragguaglio al suo prepotito dì 
Vincaia il padre Carafa. dimandandogli 
un buon soccorso di altri opcrarj per 
lavorar con esperienza di maggior frut- 
to nella nuova vigna, onde gli furono 
inviati sei alili soggetti insigni in 
boiità, «dottrina . i quali subito giun- 
to in Napoli dichiararono il Santo 
proposito di questa nuova famiglia 
3H8. Pio contrasto Ira Sbu Gaetano , 
e ’l conte d’ Oppido in offerirgli questi 
oro , fondi e rendite per mantenimen- 
to stabile della Udizione . e quello 
in ricusarle 399. Nuovo assalto del 
conte per mezzo di alcuni religiosi, che 
con ragioni , cd rsempj fanno ogni 
dorrò io persuadere il Santo ad am- 
mettere l’enirade* Proposte, • rispo- 
ste dell’ una e dell’ altra parie. Ma 
Gaetano costante convince tutti con I 
testi del Vangelo 400. Tenta il cava- 
liere per la terza volta di espugnare 
la fortezza del santo Padre , ma que- 
sti con una memorabile risposta lo 
ribalte 40'2. Finalmente vedendosi il 
Santo così perseguitato dalla genero- 
sità drl conte ó’ Oppido , il quale 
continuava ogni giorno a mandargli 
abbondanti limosino . comandò a tut- 
ti i suoi religiosi la partenza dalla 
casa di S. Morìa della Misericordia 
onde serrale l« porte , ne mandò le 
chiavi al conte . con ordine se li 
dicesse : rinunziargli egli la casa , 
cho gli aveva donata . per vedersi 
troppo molestala la povertà del suo 
istituto , cd andar a vedere se il Dio 
di .Vapoli tra lo stesso, che il Dio di 
Venezia, alludendo all’opposizione fat- 
tagli dal cavaliere non potersi sperare 
in Napoli , quelle spontanee e gene- 
rose limosino . che aveva sperimentato 
in Venezia 403. Attonito il conte a si 
magnanima risoluzione di Gaetano , 
concepì gran concetto della di Ini san- 
tità , e se lo volle eleggere per suo 
padre spirituale 401. 

CAP. XU. 

Gaetano patta a Santa Maria del 

Popolo , indi a tanta Maria della 

Stalltllu , e vi opera prodigi p. UH. 

(An.di Cr. 1634 a 1533 di Gaet.54 a 83) 

Andando i Padri per la cillA all'in- 
certo , furon loro offerte da molti e 
Chiese, e case per trattenerli, temen- 
do che partissero da Napoli. Ma il 
Santo accettò l’ invilo di Maria Lnn- 
go ebe gli esibì un’ abitazione vicina 
allo spedale di cui era ella governa- 
trice 4o3. Nella Chiesa di questo luo- 
go pio, detta Santa Maria delPopolo si 
esercitava Gaetano eoo gli altri religio- 
si ne’soliti ministeri apostolici c nello 
visite, e serviij degli infermi del sud- 
detto spedale, concorrendoti affollalo il 


popolo per udire le lo?o prediche. ed am- 
mirare I loro rsenipj.da’quali pure ecci- 
tato quel clero dello spedale, si rifor- 
mò di tal maniera che quei Preti pa- 
revano altrei tanti Teatini ancora nrl- 
T abito quasi concimili 407 408. Ma 
per e «sere troppo angusta l’abitazione 
ih Santa Maria del popolo, dove dimorò 
il Santo poco piu ili ire ine»!, ai tra- 
sferì egli con tutta la religiosa famiglia 
in altro luogo provvedutogli dalla nomi- 
nata Maria L»ngo, c dalla Duchessa di 
Aycibo. Ivi Gaetano conslrusse la sua 
Chiesa, che volle nominata Santa Maria 
della Stailetta.e perchè 409. Questo luo- 
go appena conosciuto si rese ben presto 
celebre, e frequentato da nobili , e po- 
polani pei gian credito, in cui lo mise 
la santi:à , ed il zelo apostolico del 
B. Padre , e molto più per I miracoli, 
che vi operò 410. Tra quali tatti questo 
vien riferito da Innocenzo XII , nel- 
la sua Botta l’aver Gaetano instanta- 
neamente saldalo la gran piaga, e riu- 
nito I’ osso tnfnoto della gamba .vi un 
fratello converso, che era già destinata 
al taglio 41t. Parimente in qnesta casa 
di Santa Maria della Slailetta fece quel* 
l’ atto eroico, quando accorso tutto il 
Mondo anche piu savio a vedere in Na- 
poli il trionfo di Carlo V, per le vit- 
torie ottenute nell'Africa non volle dar- 
gli neppure un solo sguardo, benché 
Plmperadore trionfante passalo fosse sot- 
to la lioestra della sua camera, 4l2a 4l3. 

CAP. XLH. 

Promuove la fondazione di alcuni mo- 
« avieri p. 4M. 

(Ao. di Cr. 1533 di Gaet. 88) 

Fondazione di tre monasteri, per ope- 
ra dì S. Gaetano, che si prevalse di tre 
Marie per Fondatrici 410-17. Autore il 
Santo delle primeCappuccine dclMondo, 
per mezzo di Marra Li ronza Lungo 418. 
Lrggi che loro diede di gran perfezione 
42u. Per alcuni anni n* ebbe la cura cd 
amministrò loro i Sacramenti, finché poi 
la rinunciò a’ Padri Cappuccini 42 1. L « 
breve ragguaglio delia vita , e santità 
di MariaLongo 422. Promuove il nuovo 
monastero delle convertite permrzzo di 
Maria d'Aycrbo Duchessa di Termoli 
423. Quinto sì affaticasse, e quanto fe- 
licemente gli riuscisse io cavare da’pro- 
sii boli quelle merrtrici , e ridurle alla 
vita claustrale424.Mafu maggiore la sua 
fatica nello svellere da’ loro cuori quel- 
l'erba cattive, che vi «'erano profonda- 
mniie radicale vivendo nel seeolo 420. 
Virtù c morte di Malia d’Ajerbo con un 
bel prodigio nel sepellirai il di lei cor- 
po 427- Come S. Gaetano dimorando in 
Venezia concorresse alla fondazione del 
monastero della Sapienza in Napoli, per 
mezzo di Maria Carafa 428-29. E co- 
me egli appena ritornato che fa a Na- 
poli stabili tal monastero , con pru- 
dentissime , e sante leggi 430. Fra le 
quali questa fu di prima invenzione del 
Santo, il aopnpporre alle Ferrate de’ 
parlaiorj una lamina di ferro, pereti! 
potessero udirsi, ma non vedersi i se- 
colari ivi. Azione eroica di Maria Ca- 
rata quando vestita da sposa già pro- 
messa, s’introdusse di lancio per la porta 
aperta nel monastero 432. Sue altre virtù 
433 34. Sua morte, c sepolcro eoo pro- 


digi 433. Doe riflessioni sopra la fonda- 
zione de' suddetti Monasteri 436 437. 

CAP. XUKI. 

Gaetano va a Roma, $ il P. Carafa tuo 
colUQa vien promotto alla porpora 
p. 457. 

(An. di Cr. 1536 di Gaet. 56.) 

Paolo III, chiama da Venezia a Borea 
il Padre Carata, acciocché u frodasse la 
sua Religione, non più ritornatavi do- 
po che se ne parli pel saccomanno di 
Barbone, ma la premura maggiore del 
Papa, era di averlo appresso disè, e 
crearlo Cardinale. Con questa occasione 
ai convocò il capitolo Generale itiRoma, 
onde vi andò ancora da Napoli S. Gaeta- 
no con altri padri, alloggiali cortese men- 
le da’Padri Domenicani, in Santa Maria 
della Minerva 438.S‘infcrma gravemen- 
te il dello Padre Carata. a coi nondime- 
no viro mandata da Paolo 111 la berret- 
ta cardinalizia, avendolo già dichiarai» 
Cardinale di sanie Chiesa, con precetto 
di ubbidienza di accettarla 439.11 nostro 
Santo, che si trovava in Camera del- 
l’infermo lo dissuadeva ro’cenm a ricu- 
sare in ogni conto quell’onore, non sa- 
pendo il precetto di sua santità, e gli 
profetizzò , che Inalzato che fosse al- 
l'eminenza di qnel grado, sarebbe sa- 
lilo ancora più alio, ma con danni dei 
suoi napoli, come poi avvenne 440. Ce- 
lebrò Gaetano il Capitolo Generale nel 
predetto luogo della Minerva. dove voli.» 
intervenire ancora il naovo Cardinale 
Carata già risanato, per l’amore che con- 
servava alla sua Religione 44 1. In que- 
sto congresso il Santo fece eleggere per 
suo successore in preposito di Santa 
Maria della Staticità il PadreFoscarenl, 
a cui lamentatosi di n«n saper goveroara 
gli altri, il Santo diede quella mirabilo 
rispos a , che deve essere la massima 
forni » nuotale d’ogni superiore ivi : Ri- 
torna il Santo a Napoli ivi. 

CAP. XLIV. 

Ritorna a Napoli ; ti ascrive olla com- 
pagnia de' Bianchi , attende al go- 
verno delle monache , e ricerca una 
Chiesa meglio adatta a rendere pitie 
fruttuose le tue fatiche p. 439. 

( Anno di Cr. 1537 di Gaet. 57. ) 

Restituitosi il santo Padre a Napo- 
li riassume indefesso i soliti esercizj di 
carità verso il prossimo , la quale avi- 
da di giovare ad ogni sorta di bisogno- 
si indusse il Saoto a tarsi scrivere 
confratello nella Compagnia de' bian- 
chi, che ha per impegno Pajutarc a beo 
morire I giustiziali 442. Con quanto 
ardore , e consolazione di quei condan- 
nati cooforiavali a morir volentieri , e 
ben disposti 443. Quanto promuoveste 
■ vantaggi di quella nobile Cotifrat orni- 
la: E perciò ne fu detto superiore, e cor- 
rettore, onori che si fanno ogni anno 
al Santo dalla detta compagnia ivi. At- 
tende e santiQcare le monache della Sa- 
pienza essendone stata appoggiata a 
lui la direzione dal suddetto capitolo 
genera'* , senza lasciar d’assistere an- 
cora alte nuove Cappucmc, ed alle con- 
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tenue 444. r-pcriroentand» ancora il 
luogo di Stola Maria tirila Sialletia 
troppo toga sio all* ampiezza drlla sua 
etnia , r <1 al gran concorso de’ciitodi- 
ni, ricerca una Chiosa più grande , con 
qualche pensiero (non ritrovandola ) di 
partire co' suoi religiosi da Napoli. Ma 
quei signori napolitani per timor di per- 
dere on si grand' uomo, ed una religio- 
ne al giovevole alla città , gli offeriro- 
no varie Chiese , delle quali quella di 
San Paolo parve al santo più propria, 
ma prevedevaosi molte difficolta ad ac* 
quietarla ivi. 

CAP. ILV. 

Uopo molle difficoltà vien accordata a 
(iatlano la Chiesa di S. Paolo Mag- 
giore p. 440. 

( Ann. di Cristo 1538 , di Gaelano 58.) 

Si descrive l'antichità delia Chiesa 
di San Paolo 445. Quei cavalieri, che 
('avevano proposta, e ne maneggiavano 
la cessione a San Cadano V incontra- 
no gagliarde opposizioni per essere el- 
la parorebiale , onde risolutosi ii Santo 
di ritornar a Venezia, si porta dal vice- 
ré U. Pietro di Toledo per congedarsi 
da lui, e riceverne la sua permissione. 
Ma questo principe a cui dispiaceva mol- 
to, che la città perduto avesse miniatri 
a) utili.e necessari al pubblico, non vol- 
le, che partissero * promettendo a Gae- 
tano, che colla sua regia aatoritàavreb- 
be superalo tolti gli ostacoli, che vi era- 
no circa la Chiesa di S. Paolo. Come 
poi veramente fece, ioducendo quel par- 
roco a cederla a' Chierici Regolari , ed 
ordinando al conta di 5. Valentino, che 
ne mettesse i padri al pqasesso. La cit- 
tà pure mandò un ano agente a Roma 
io persona di Gio: Battista Perez per 
ottenerne il consenso dall’ arcivesco- 
vo di Napoli il curdmal Vincenzo Carata; 
dunque alla line spianati alcuni altri 
pochi ostacoli il giorno 28 maggio 1338. 
ai ira-Teil San Gaetano, con tutta la fa- 
miglia Teatina da santa Maria della 
Stelletta io San paolo Maggiore, lascian- 
do quella prima abitazione alle Madri 
Cappuccine 446 a 44V. 

CAP. XLVI. 

Imprete memorande fatte da Gaetano 

nella iva nuova Chiesa p. 441. 

(lo. di Cr. 1538 di Gael. 58) 

Molti vantaggi riportò la Chiesa di 
San Paolo dall’esservi entrato Gaeta- 
no a reggerla: La riparò cadente, e mi- 
nacciante mina per la sna antichità. La 
abbellì deforme, ebecra. La rivesti qua- 
si del tutto nuda , e lacera. L' arricchì 
poverissima de sacri arredi, e la re*e 
ancora più maestosa per le sacre fun- 
zioni. ebe facevansi con tutta esattezza, 
gravità, a modestia 450. K quei signori 
napolitani stupivansi fuordimodo.ioioo 
S. Gaetano cosi povero, ed impotente a 
dimandar da altri soccorso, avesse po- 
tuto far tante spese, c in si poco tem- 
po orila Chiesa di San Paolo ivi. Due 
sante novità introdusse Gaetano il pri- 
mo in questa sua Chiesa che furono 
poi, c in Napoli e fuori Napoli da 


gli altri ecclesiastici più universalmen- 
te imitate. La prima di ritirare il co- 
ro -dietro all’ altare maggiore, e sot- 
trarlo alla vista Uri popolo . quando 
prima stava esposto . ed aperto agli 
occhi di tutti in mezzo alle Chiese: 
h per qaal motivo ? 131. La seconda 
di frapporre un divisorio , o di le- 
gno , o di tela , che separasse gli uo- 
mini dalle donne 432. Di modo, che en- 
trandovi i secolari, restavan compunti 
a tanta divozione e riverenza, che n<>n 
ostante la loro gran moltitudine, vi si 
osservava un rigoroso e continuo si- 
lenzio 453. 


CAP. XLVil. 

Eretici teeperti , perseguitoti e fugati 
da Gaetano p. 443. 

( An. di Cristo 1530 di Gaetano 50 ) 

Ritrovandosi in Napoli tre famosi ere- 
tici domraaiiiZMiii Giovanni Valdrsio, 
Pietro Vermiglio , e Bernardino echi- 
no , che a poco a poco e destramente 
andavano instillando ne’ cittadini il ve- 
leno dell’eresia luterana, slava io gran 
pericolo la città di restarne tutta attos- 
sicata 433. Errori, che insegnavano 438. 
In alcune conventicole segrete, e not- 
turne 450. Ma San Gaetano al primo 
udire queste false dottrine, che spar- 
gevanai per Napoli , e elio già da 
molti erano credute, ardendo tutto di 
zelo, volle prima assicurarsi del vero 
andando egli stesso ad udire le predi- 
che di Ocbino. E poi avendo realmente 
sentito uscire dalla di Ini bocca propo- 
sizioni ereticali, e veduto per divina re- 
vi-lazione attorcigliato al di lui orec- 
chio un velenoso serpente , che gliele 
comunicava, impegnò tutte le forze del 
suo spirito a soffocare quell’ eresie na- 
scenti per iscoprire la perfidia coperta 
di quegli eretici, ed a so editarli da'pul- 
piti, c nelle case private , con di più 
scrivere «Roma con penna di fuoco, per- 
che condannasse, e castigasse quei tre 
perfidi ministri di Lutero 461. Veden- 
dosi costoro scoperti , e temendo i ful- 
mini imminenti dei Cielo di Roma.tutli 
frettolosi se ne fuggirono restando libe- 
ra la città di Napoli da %\ grave perico- 
lo di perder la fede 462. Allora i Napo- 
litani conoscendo il loro ingsuno, ed il 
gran rischio di restar lutti appcstati dal- 
l'eresia. e vedendosene preservali per 
opera di San Gaetano , diedero a lui 
mille benedizioni, e ringraziamenti, ac- 
clamandolo per loro liberatore, e padre 
della patria 463-61. Questo gran benefi- 
cio di scoprire, e fugare gli eretici lo 
fere il Santo a molte altre città d* Ita- 
lia, particolarmente a quelle dellaLom- 
bardia ivi. Dopo questa vittoria ripor- 
tata dal Santo, e dagli altri suoi reli- 
giosi sopra i nemici della S. Fede cor- 
revano tutti alla Chiesa di San Paolo 
per udirvi sincera , e legittima la pa- 
rola di Dio , che quei falsi predicatori 
avevano adulterata e corrotta ivi. 
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*. CAP. XLVÌ1I. 

Gaetano parte da Xapoli a Venezia 
destinatovi tuperiore : indi pàna a 
Verona chiamato dal vescovo Gtber- 
tip. 445. 

(An. di Cristo 1510-41 di Gaet. 60 61J 

S. Gaelano vien eletto dalla religio- 
ne superiore a Venezia con gran pianto 
della città di Napoli, per dover perde- 
re il suo santo padre e difensore 465. 
Quanto distacco dal Mondo; e dalle stes- 
se cose spirituali dimostrò il beato iti 
eseguire prontamente 1’ ubbidienza im- 
postagli <63-66. Commozione straordina- 
ria di giobiio in Venezia nel vedersi re- 
stituito S. Gaetano: ivi ripiglia, e ron 
maggior fervore I soliti eserciti della 
sua carità verso ogni stato di persone 
bisognose <67. Quando monsignor tìi- 
berti instsnirmriite lo prega a portarsi 
egli medesimo con altri suoi confratel- 
li a Verona per piantarvi Colonia Tea- 
tina : volando compiacere un prelato 
si aman'e . e benemerito della religio- 
ne, colà »i porta con altri Padri , ai 
quali vico assegnata di nuovo la Chie- 
sa, e casa di SantaMaria in Nazaret468. 
Le troppo generose, e eotidianc liroosioo 
del vescovo posero in procinto il Santo 
a ritornar con tutta la famiglia a Vene- 
zia ; proteste su questo punto replica 
le da Gaetano al prelato 460. Il quale 
per non perdere i suoi dilettissimi chie- 
rici regolari si astenne dalle dette li- 
mosino ; onde il nostro Santo ottenne 
quel che bramava, cioè il patire gl’ in- 
comodi della povertà, riduceodosi per 
ordinario I poveri nadri a cibarsi debo- 
li legami , ed erbaggi dell'orto ivi. 
Quanto frollo facesse il Santo io quei 
pochi mesi che si trattenne io Veroni 
lo descrive l'a rei vedovo di Taranto. 

CAP. XLIX 

Ritornato Gaetano a Venezia , teuo- 
pre la nuova perfidia di Oc hi no e 
l’abbatte. 

( An. di Cr. 1542 di Gaet. 62) 

Per l’ impegno che aveva Gaetano di 
superiore ritorna a Venezia dove vedo 
con infinita passione del suo cuore, ri- 
sorto quel perfido Ochino. che tre anni 
prima aveva fugato da Napoli. Predica?» 
costui nella quaresima di quell'anno alla 
celebre Chiesa de' santi Apostoli ad un 
popolo innumerevole , rivomitando di 
nuovo insensibilmente il veleno de'suoi 
dogmi ereticali 470. Pianse 1* afflittis- 
simo santo con lagrime di sangue ii 
gran pericolo di Venezia , che ascol- 
tava con diletto , ed applauso l’ elo- 
quente, ma falso predicatore. ma tanto 
si adoperò il auo zelo appresso il Nun- 
zio Apostolico, ed altri superiori , che 
gli fece sospendere il ministero della 
predicazione 471. Intanln pei gagliardi 
uffizi di alcuni signori di autorità dopo 
tre soli giorni di -©«pensione l'eresiarca 
rimontò sol pulpito. Allora Gaetano non 
meri dal dolore, che dal suo telo agita- 
to.scrisse subilo lettere pressanti al atro 
Cardinal Teatino in Roma, pregando il 
Nunzio di accompagnarle con altre sue 
al Papa , tanto che olitone la cfcia- 
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questa unione per nove anni, fa sciolta 
di poi per esser»! provato coll’esperien- 
sa, non potersi accordare la vita e po- 
vertà IVatina coll'entrade , ed esercizi 
della religione somsscha ivi. Non preve- 
dendo i padri del detto capitolo genera- 
le la morte vieina del toro santo fonda- 
tore, lo elessero di nuovo preposilo del- 
la casa di S< Paolo in Napoli. Equi se- 
guatassi piò ebe mai l'ubbidienza di 
Gaetano in accettar quella carica, ben- 
ché sapesse doverla pretto deporre 498. 
Prima di ritornare a Napoli volle visi- 


tare i santusrj di Rema, e le catacombe 
de martiri, pregandoli a comunicargli 
la loro fortetia contro de’ tiranni nella 
sua ultima battaglia eootro I detnonj 
499. Parte frettoloso per Napoli bra- 
mando di arrivare a tempo di poter ce- 
lebrare co’sooi religiosi il trionfo di Gc- 
tb Cristo nella sua Ascensione al cielo, 
trovandosi alle due ore di notte della 
vigilia giamo solo ad Aversa, otto mi- 
glia ancora lontana ds Napoli, prega il 
condotliere a proseguire il viaggio in 
quella nolls oscura assicurandolo , che 


sarebbe assistilo da Dio. Ed infatti 
scende dal cielo un Angelo cenona tor- 
cia accesa in mano e gli serve di 
guida, e di luce per camminar sicuro. 
Sicché arrivò felicemente alla sua Chie- 
sa di San Paolo a tempo preciso di ce- 
lebrarvi sollcnnemente il maialino del- 
l’Ascensione in coi cantò con lauto giu- 
bilo del suo caore , che pareva ai ritro- 
vasse l’anima sua in cielo a festeggia- 
re cogli angeli il glorioso trionfo del 
Salvatore 399 500. 


PARTE SECONDA 

li. IMMANENTE DEM. A VITA DI S. GAETANO 


( UCCISI runici ALFABETICO) 


PARTE TERZA 

DELLA PREZIOSA MORTE, GLORIA E MIRACOLI DI S. GAETANO 


CAP. I. 

Croce a passione di Critto comunicata 
a Gaetano tette giorni prima di mo- 
rire p. 490. 


Anno 07. 

Singolarissimo favore fatto da nostro 
Signore a Gaetano sette giorni prima , 
eh’ <i morisse: mentre comparsogli vi- 
sibilmcnteGeaù Cristo colla Croce, su 
di questa inchiodò con realtà e di pro- 
pria mano il santo con fargli patire per 
ire ore continue tutte quelle pene , e 
quei dolori, che egli stesso soffri nella 
sua divina passione , in Imo a sottrarsi, 
ed abbandonarlo colla sua presenza sen- 
sibile 009. Dopo tre ore di atroci 
tormenti sofferti da Gaetano , se gli 
fece vedere di uuovo il Redentore tutto 
giulivo ed amoroso, e lo dischiodò dal- 
la croce con dirli , che ron questa cro- 
cifissione aveva pagato il debito de’ 
mortali io dover sentire gli orrori del- 
la morte , e però sema provar cotesti or- 
rori, sarebbe morto placidamente e che 
dopo sette giorni sarebbe venuta la sua 
santissima Madre Maria a condurlo io 
Paradiso 610, 


CAP. II. 

Due profonde ferite nel cuore di Gaeta- 
no gl i affrettano il termine di sua vi- 
ta p. 4‘Jt. 

Traqaeslo tempo suscitossi una guerra 
civile in Napoli tra regi, e cittadini. Mo- 
tivo cd occasioni di questa guerra 613. 


Quanto si affaticasse Gaetano per am- 
morzare si gran fuoco . ora predicando 
nelle piazze col Crocifisso in mano la 
pace e la concordia , ora eoo portarsi 
dal viceré, e poi a' capi del popolo per 
accordare qualche aggiustamento, ora 
con processioni e pubbliche preghiere a 
Dio. ma scoza poter mai restar consola- 
lo il suo zelo 014-15. 

Quando vide il povero santo infrut- 
tuose tutte le sue speranze e diligenze, 
e che sempre piò innasprivaai quella se- 
dizione ron tanto danno della città , e 
con tante offese di Dio ai accorò di ma- 
niera, che cadde infermo di gravissima 
febbre, la quale poi si fece mortile per 
un nuovo dolor di caore, accagionalo- 
gli dal sentire la sospensione del Conci- 
lio Tridentino, da cui sperava la riforma 
del cristianesimo e la depressione del- 
ibereste 616,617. 

CAP. HI. 

Firtò e sentimenti di S. Gaetano mori- 
bondo p. 493. 

Mirabili virtù dimostrate nello stalo 
di moribondo da Gaetano. Grande amor 
di Dio, che moriva per ai belili cagio- 
ne; non minore carità verso de’ prossi- 
mi. che offerì la sua vita in propiziazio- 
ne de' loro peccati; pazienza invitta in 
soffrire senza mai lamentarsi gli estre- 
mi dolori del mio cuore altamente Im- 
piagato. Penitenza costante volendo fino 
all'ultimo, morire tn cinere.et cilicio , e 
riDntando con risentite esclamazioni il 
letto morbido che il medico li consi- 
gliava. Povertà ammirabile con ricusare 


per motivo della medesima a medica- 
menti preziosi, e la consulta di altri 
Medici propostagli dall’ordinario di ca- 
sa. Umiltà vera di cuore nello stimarsi 
indegno di piò vivere , e nel dimandar 
perdono a chi non aveva mai offeso; con 
altre belle virtù, che si videro rilacere 
in lai prima di morire 619 a 624. 

CAP. IV. 

S. Gaetano visitato e confortato dalla 
D. Verdine dolcemente muore p. 495. 

Anno 67. 

Dopo desiderati, e ricevati i sacra- 
menti con somme divozione del santo , 
e venata l’ora sospirate, in cui doveva 
1’ anima sua portarsi agli amplessi del 
Creatore; entra nella di lui camera con 
fulgentissimi splendori di gloria la Re- 
gina del Cielo, corteggiata da numerosa 
compagnia di Angeli, come appunto ave- 
va promesso Gesù sette giorui prima 
al sno favorito servo. Saluta amorosa- 
mente Gaetano dicendoli , che voleva 
far con lui l’uffizio di vera madre; in 
falli lo accosta al suo seno, e gli dà a 
succhiare il latte prezioso delie sua 
sacratissime poppe 625. Rapilo al- 
lora il santo in una profondici!!»* esta- 
si di gioja , non dava più alcun segno 
di vita, di modo ebe non solo i padri 
assistenti, ni il demonio medesimo lo 
tennero per morto 626. Lamentando»! 
perciò il tentatore con Dio dell'essersi 
violata la legge comune , che l’inferno 
dia i suoi assalti ad ogni moribondo 
prima che gli esca 1* anima del cor- 
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DI TUTTO CIO’ CHE SI CONTIENE NELLA VITA DEL GLORIOSO 
PATRIARCA S. GAETANO. 

( I numeri dinotane i periodi non già le pagine ) 


A 

Adorazione perpetaa del Santissimo 
Sacramento promossa colie congrega- 
rioni della medesima dai ligi! di S. Gae- 
tano 525. 

Apriti* Dei gettato nel mare Adriatico 
da S. Gaetano seda una fiera burra- 
sca 4 SO. 

Agostino ( S. ) mori di dolore per 
veder assediata strettamente da* Vanda- 
li la città d'Ippona: S. Gaetano mori 
pure per simile cagione 617-18. 

Albero geoeologico della famiglia 
Tiene pag. 23!. 

Alessandro Tiene fratello minore di 
S. Gaetano 10. 

Alfabeto cristiano: S. Gaetano dice- 
va P umiltà essere la prima lettera di 
questo Alfabeto 606. 

Allegrezza di San Gaetano nel ritor- 
nare allo alato di suddito , quando ter- 
minavano i suoi governi 577 603. 
Mei patire quei crudeli turatemi nel 
monte Pincio , ed in tutti gli altri 
suoi travagli, e fatiche apostoliche 513. 

Amicizia sauta di Gaetano con Bar- 
tolomeo Stella nobile Bresciano 112. 
Con Paolo Giustiniani Fondatore de' 
Camaldolesi di Monte Corona 315. Coo 
S. Girolamo Emiliani fondatore dr’Su- 
masebi 367 a 369. Cun Bonifacio da 
Colle, sin da quando ambidue erano 
prelati in Borni 198 201. E eoo tutti 
quei, che sapeva attendere alia perfe- 
zione crialiana 111. 

Amor di Dio. Gaetano sin da' pri- 
mi anni ardeva dell' amor di Dio 22. 

E più se ue infiammava nello studiar 
filototfa, contemplando in tante belle 
creature fatte da Dio, la di lui bellez- 
za, ed amabilità 27. Amor di Dio nel 
ricevere la prima Tonsura 48. Fiamme 
d’amore portava al sacro altare per 
celebrarvi la santa Messa 75. Deliquj 
il* amore nel teoersi tra le braccia il 
bambino Gesù datogli da Maria 86. 
Attacca fi ano fuoco del divino amore io 
Vicenza 98. K poi io Verona i23.Quando 
sospirava qnel giorno in coi si consacrò 
tutto a Dio co'sacrl voti 227. La forza 
dell* amor di Dio lo Gaetano gli strap- 
pa dal petto il cuore, e lo fa volare eoa 
due ale di fuoco in Cielo&06.'Yien posto 
Gaetano nel nomerò de* Santi più inna- 
morati di Dio 510.11 Divino amore ca- 
gionavagli frequentissime lagrime, so- 
►piti , esclamazioni , estasi , ratti . e 
deliquj ivi. Si lamenta col B. Pao- 
lo Giustiniani , che il mondo sia cosi 
agghiaccino nell* amor di Dio ivi. Si 
sforza di accendere in tutti questo di- 
vin fuoco. Onde nel predicare da* pul- 
piti pareva un Serafino , che gettasse 


fiamme so gli uditori : come pure si 
vedono ardere le tue lettere 512. Quan- 
do parlava , o sentiva parlar di Dio , 
struggevasi io lagrime, e gli bisogna- 
va più volte divertire quei discorsi 
ivi. Era poi cosi umile questo suo amor 
di Dio, che nel tempo (stesso, che vi 
si abbruciava il suo cuore , pareva a 
lui , che fosse tutto ghiaccio e gelo 
ivi. Ed era aucora si poro , e netto , 
che uon vi si trovava macchia alcuna 
dì amor proprio 513. Quattro frutti 
saporosi produsse nel cuore di Gae- 
tano questo amor puro . e quai fosse- 
ro? ivi. Ma un altro poi mollo agro , 
ed amaro, che fu quel continuo dolo- 
re io udire le granii offese, che face- 
vansi al suo Dio si amato. E appunto 
egli mori per questo dolore, ed amore 
513 616-17. Ancor adesso dal C elo 
manda le sue fiamme d amore sopra 
chi le desidera , e gliele dimanda , 
come successe a due monache di bau 
Domenico 511. 

Andrea (S.) Apostolo Quanto ne fos- 
se divoto Gaetano, e perchè 576. Colla 
maona di questo Apostolo sana Gaetano 
gl* infermi 563. 

AndreaAvellino (S.) faceva ogni gior- 
no uell uffizio la commemorazione di 
S. Gaetano abb nchò non ancora ca- 
nonizzato 667. Fu il primo a promuo- 
verne la di lui Beatificazione 642. Suo 
gran concetto , ed encumj della santi- 
tà di Gaetano 4. Si vede data al futeo 
la vita che aveva scritta del venera- 
bile I*. Ma rinomo dal suo superiore pel 
troppo zelo di umiltà che aveva di non 
far conoscere al pubblico la santità 
teatina Idea dell’opera p. 5. A’ suoi 
divoti comparso dal cielo disse che 
avessero dimandalo grazie a S. Gae- 
tano, per esserne stato egli costituito 
da Diu il d'spensatore 667. 

Angeli: Quanto favorissero S. Gaeta- 
no, e quanto fosse egli di loro dtvoto 
561. 

Anima di Gactaoo collocala nel coro 
de* Serafini 629. 

Anime del Purgatorio ; quanto S. 
Gaetano e suoi figli abbiano promosso la 
divozione e i suffragj ai defonti col- 
le preghiere ed iotroduziooe deli' Ave 
Jfarùi de* morti e di altri pii esercizi 
302, 545. Anno Santo vedi Gtuòifeo. 

Antonino Veotiraiglia . i Apoitolo 
del Bomeo, Missionario Teatino e Vi- 
cario Apostolico io quell'isola, ed il pri- 
mo che vi predicasse la santa Fede sue 
fatiche, e miracoli 232, 710 a 720. 

Antonio Capponi Medico dell'ultima 
infermità di S. Gaetano , nell'udire il 
Santo moribondo a discorrere con tanto 
spirito della necessità della morl:fica- 


rione, e penitenza, mutò pensiere, e ti 
diede a fare una vita mortificala , e più 
perfetta 622. Lode gloriosa , che fece 
del Santo moribondo ivi. 

Antonio Maria Ardizzoni missionario 
nelle Indie coo Pietro Avilabile c Fran- 
cesco Monco 703. Dinanzi al primate 
arcivescovo di Goa ed in pubblica as- 
semblea, fa conoscere l’erroneità della 
invalsa con sue ludi ne di non doversi 
amministrare la santa comunione agli 
artisti e plebei, e ne riporta il generale 
convincimento 705. 

Antonio Tiene parente di S. Gaetano, 
liberala miracolosamente dal naufragio 
nel mar Adriatico per mezzo dei S. 479. 

ArcangeIa{B.)Panigaroia. le vicn ma- 
nifesta tu da un Angelo, e poi da Crisio 
medesimo il gran castigo , che voleva 
mandar sopra Roma: che fu il sacco- 
manni di Borbone 320. 

Arcangelo Lamberti missionario Tea- 
tino nell’ Asia; quaado beae vi abbia 
operato 691. 

Astinenza di Gaetano, vedi Paitilcn- 
xt. Abttinenlia fuit admirabili, disse 
la S. Congregazione de' Riti 571. 

B 

Bartolomeo Stella nobile Bresciano, 
sue virtù, e dottrina 142. Amato mol- 
lo da San Gaetano ivi. É causa , che 
il Santo contragga amicizia colla B. 
Laura monaca in Brescia 143. 

Barziza Ved. Giovanni Battista. 

Basilio Pignalcili Ved. Giustino Bar- 
naba. 

Battesimo nullo che conferivano i Ca- 
logeri greci ai popoli delia Giorgia e 
Miugrelia , scoperto ed emendato dai 
missionari Teatini , 1 quali dopo lame 
fatiche, ri battezzarono quei principi e 
nobili non solo , ma una innumerevole 
plebe, nonché gli stessi vescovi e sa- 
cerdoti , accreditando Dio questo nuo- 
vo Battesimo col prodigio di sanare da 
tutte le iufermilà quelli che venivan 
battezzati 593-94. 

Beagius , cosi chiamanti gli abitanti 
nella isola del Borneo 7 13. Convertiti 
alla aanta fede dal P. Veotimiglia 7l8. 

Beatificazione di Gaetano. Scorsero 
70 anni dopo la di lui morte , pri- 
ma che fosse egli Beatificalo dalla san- 
ta sede ; benché si mantenesse sempre 
in possesso del titolo di Beato a voce 
di popolo 642. S. Andrea Avellino fa 
il primo a promuoverne la solenne bea- 
tificazione , e poi il Padre Castaldo 
diede 1’ oliima mano a questa impresa 
stimata dagli altri troppo ardua, e dif- 
ficilissima. Quai fossero queste difficol- 
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là ivi. Ma per d-vina disposizione ne 
riuso con unta felicità, che in breve 
tempo si pubblicò il decreto pontibzio 
da Urbano Vili, della solenne Beatifi- 
cazione di Gaetano nell'anno 16'29-Quan • 
io giubilasse tutta l'Italia alla notili* 
di questo sospirato decreto. E che feste 
strepitose se ne fecero da per tutto. 
643. Espressioni incredibili . che fan- 
no gii scrittori di queste feste 643 
044. 

Benrdictut Dtui. Saluto divolo intro- 
dotto ne* suoi religiosi da Gseumo nel- 
l'incontrarsi l'uno coll’ altro 333. 

Benedetto Tizzoni fabbrica una ra- 
sa a Napoli per farvi vita comune con 
altri chierici secolari ; ma poi manda- 
to a Venezia da Signori Napolitani per 
fare nuove istanze alla Religion Tea- 
tina di venire a fondar Casa ancora in 
questa citlà.ma innamoratosi di quel vi- 
vere Teatino, che osservò, si scorda di 
Napoli , restando in Venezia con ve- 
stire l’abito di S. Gaetano 391-92. 

Benefattori della Krijgion Teatina: 
amati di molto da San Gaetano , per 
essere totalmente spontanee le loro li- 
mosini* 250. Sua gratitudine verso di 
loro 234-55. 

Bernardino da FeltrrfB ^predisse pre- 
dicando in Vicenza la riforma del Cle- 
ro fatta da S. Gaetano 220. 

Bernardino Ocbino sotto apparenza 
del vero predica eresie in Napoli, S. 
Gaetano, che andò ad udirlo predicate 
vi scopre il veleno nascosto, sotto Qori 
rettorici.e gli vede un Serpente all'orec- 
chio . che gli suggeriva quelle propo- 
sizioni ereticali. Ne dà avviso a Homi, 
onde il perlido , vedendosi scoperto 
fugge da Napoli 401 402. Dopo 3 an- 
ni e mandato a Venezia I' (Xhino a 
predicare la Quaresima nella Chiesa de* 
Santi Apostoli ; e Gaetano che allora 
si ritrovava io Venezia, senlcndoloa 
spargere dal pulpito la sie»*a semen- 
za ereticale, tanto adoprò, che lo fece 
• biamare a Roma dal Papa a rendere 
tagione della sua Fede. Ma costui giun- 
to a Firenze prese la strada di Ginevra 
avendo prima deposto I’ abito Religio- 
so. Là poi s'imperversò contro il Pa- 
pa e la S. Chiesa 471-72. Se è vero 
quel che dicono alcuni autori, esser»! 
egli in fine della vita convertito . ed 
aver professato pubblicamente la fede 
Cattolica , per lo che fu ucciso dagli 
eretici , si prova, che questa sua con- 
versione sia stata effetto delle orazioni 
di S. Gaetano 473 a 475. 

Bernardino Scotto Cardinal Teatino, 
soggetto di tanta bontà, dottrina, e 
prudenza, che di Ini servivansi, come 
di braccio deatro i sommi Pontefici 28o. 
Metto capo, ed Jnquibltor Generale del 
Sant’ Oflìzio di Roma iti. Prescelto da 
Pio IV a soprainiendere a gravissimi 
negorj del Concilio Tridentino, che trat- 
tatami in Roma 284. Epoca io cui ve- 
sti P abito Teatino 312. 

Bernardo da Todi preso in Religio- 
ne da San Gaetano In Venezia nella 
qualità di frale Laico 376. Sue virtù 
per cuiPaolo IV, lo volle in Corte per suo 
Cameriere segreto , dove Bernardo os- 
servò sempre m lutto il corso di sub vi- 
ta , l'osservanza Teatina ancora nello 
atesso abito ivi. 

Bianchi , Compagnia de" Bianchi in 
Napoli, che assiste a' giustiziali. Da 


chi fosse fondata. Vuol esserti aggre- 
gato San Gaetano per zelo di carità ver- 
so qui i miseri 442. Ne fu eletto Su- 
perate 443. Tributo annuo che la del- 
ta Compagnia fa a S. Godano ivi. 

Bolla della Canonizzazione di S. Gae- 
tano 273. 

Bonifacio da Colle ano de'qaattro 
Fondatori , nobile Alessandrino , sue 
virtù , e sapienza 198. Sue limosino 
in Roma, e difensore delle cause de' 
poveri; sui interna unione con Dio tra 
gli stessi strepiti detta Corte e de’ Fort 
iti. Confratello dell'oratorio del Divi- 
no Amore , ed amico confidente di S. 
Gaetano ivi. Azione eroica dì Bonifacio 
a Venezia In non voler assolvere un pe- 
nitente indisposto , che gli minacciò 
la morte, se non l’assolveva 199. Ri. 
ruta le prelature di Roma, chiamatovi 
da Paolo IV, 200. Muore con gran fa- 
ma di santità ivi. Loda il genero«o 
pensiero comunicatogli da S. Gaetano 
di fondare una nuova Religione di Che- 
rici Regolari, e se gli offre per com- 
pagno io questa impresa 204. Suoi pa- 
timenti nel monte Piocio ove da’soldali 
del Borbone, ricevè nn colpo di spada 
sul collo si gagliardo , che al solo ri- 
cordarsene tremava, ed impallidiva 336. 
Fu mandato da 5. Gaetano a Verona ad 
istanza del Vescovo Giberii. per fon- 
darvi la Religione Teatina 371. Quanto 
bene vi oprasse e perchè poi ritornas- 
se a Venezia 372. Mandalo da S. Gae- 
tano a fondare il Monastero della Sa- 
pienza in Napoli 438-29. 

Borbone Carlo dà P assalto a Roma, 
e montato sa la breccia vi resta ferito 
a morte, e muofe impenitente . ereti- 
co, e scomunicalo , avendo prima di 
spirare comandato agli affiliali dell' 
esercito, che avessero saccheggialo la 
città santa 322. 

BrigiJa'S.) previde S. Gaetano come 
fondatore de' Chierici Claustrali 220. 

Brignole Sale (P.) Gesuita rapporta 
una graziosa similitudine per iepiegare 
la pronta ubbidienza «li S. Gaetano 576. 

C 

Calunnie contro S. Gaetano. Vedi 
Jform orazioni. 

Campo Marzio prima casa della Re- 
ligione Teatina 310. 

Canto delle lodi di Dio a coro irriso, 
e riprovato dagli eretici, ma encomia- 
to da S$. Padri, e praticato Gn da pri- 
mi tempi della Chiesa nascente, 269-7 o. 
Canto semplice non figurato, come an- 
tico, e costernato dagli Apostoli vico 
rinnovato, e restituito da S. Gaetano 27 1. 

Canto, S. Gaetano canta le divine 
Iodi a coro nella prigione del Vatica- 
no , e questo canto fu la cagione della 
sua libertà 338-39. Canto semplice In 
coro rinnovato da S. Gaetano secondo 
1' aso della primitiva Chiesa 269. Con 
quanto giubilo, e fervore cantasse egli 
in coro '270. 

Cappuccine fondate da S. Gaetano 
418 e seg. 

Cappuccini ajulati nel fondare la loro 
Religione dalla Religion Teatina 294, 
317-18. 

Caracdolo.Ved. Gio: Ant. Caracciolo 
Co: d’Oppido. Molti soggetti insigni di 
qaestacasa sono chiamati da S.Gaetano 


alla soa Religione per rimeritare il suo 
benefattore Co: d'Oppido 404. 

Cardimi! d' Aragona , di Camerino 
di Monreale, e 'I Bellarmino alimava- 
no Paolo iV, degno di beatificarti 19*. 

Cardinal Baronio sperimenta . am- 
mira , e loda la vita Apostolica rimes- 
ta da 5. Gaetano nel sno ordine de* 
Chierici Regolari 240. 

Carlo (5.) Boromco fa una bella lodo 
a Chierici Regolari. A loro Imitazio- 
ne riformò il suo Clero di Milano, e 
fondò la Congregazione degli Obli- 
li 165. 

Card. Carafa. Ved. Gio: Pietro. 

Card. Colonna. Ved. /bmpeo. 

Cord. Estense fa un bollo elogio di 
S. Gaetano 162. 

Cardinali Farnesi tengooo con fona 
sulla Sedia , in cui dovevasi «dorare 
Papa il Cardinal Teatino , che se ne 
fuggita 194. 

Cardinale Sforza vuol essere egli il 
Ponente, e Promotore della Canonizza- 
zione del B. Gaetano, perchè se gli pro- 
fessava obbligato della vita 648. 

Cardinali Teatini. Gio: Pietro Cara- 
fa , Bernardino Scotti, Paolo d’ Arezzo, 
Francesco Pignalelli , Giuseppe Maria 
Tommasi, Guglielmo Sirleti 288. 

Carestia grande in Lombardia 354. 
S. Gaetano , benché povero religioso 
provvede prodigiosamente agl i affamali 
in Venezia, dove essendo maggior ab- 
bondanza concorrevano molli forastic- 
ri ivi. 

Carità di Gaetano verso Dio- Vedi 
Amor di Dio. 

Carità verso del prossimo ne’beni del- 
l’ anima. Opere di cirilà, e beni spiri- 
tuali fatti nell’Oratorio Vicentino di 
San Girolamo 98-99. Nello spedale de- 
gl* iocurabili , pur in Vicenza. 103 04. 
Nell’Oratorio dì San Siro in Verona 1 17 
e sego. E nella stessa città di Verona 
122. Sua accurata assistenza alle mona- 
che 443-44. Negli ultimi anui di sua 
vita, era la »ua carità più specialmente 
verso gl* infermi , e P anime del Pur- 
gatorio AUO. Ed allora quante azioni 
eroiche fece nello spedale io Napoli T 

491. Come pure in occasione d’oo giu- 
bileo . che pubblico*»! in tale città 

492. Questa sua rarità per la salute 
del prossimo riguardava egualmente 
ogni stalo di persone 532. lutino ad 
aver compassione della dannazione 
dc'demonj , pei quali . se fosse stala 
possìbile la loro penitenza , avrebbe 
egli patito qualsivoglia pena per sal- 
varli 537. Ma quante fatiche . quanti 
patimenti soffrisse il Stato per l'eter- 
na salme de* sooi prossimi; Vedi io fi- 
ne di questo indice. Zelo dell* anime. 

Carità verso del prossimo ne’ beni 
temporali. Limosine di San Gaetano 
a* pòveri in età di tre anni 19. Si pri- 
va delle sne merende per darle a’ pove- 
retti iti. Qoanto di ciò si compiacesse 
Iddio» il dimostrò con nn bel miraco- 
lo di convertire in mano del santo fan- 
ciullo I cibi in fiori 20. Le sne li- 
moline in soccorso de' poveri, e de* 
luoghi pii sono stale computate «scen- 
dere alla somma di 60 mila scudi, ol- 
tre quelle segrete, thè non si saono , ed 
oltre le dispensate nello stato di Reli- 
gioso 535- Fattosi poi sortirgli povero 
pel voto professalo di poterla , strug- 
getesi in lagrime nel veder paure da 
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tinti poveretti, fame , e freddo, e e che significhi qaesia parola Teatino Confessionale notturno introdotto dai 
non avere, come poterli sovvenire, 260. Perchè le persone modeste, e divo- missionarj Teatini nelle Indie, per ani- 
line a desiderare, ed invidiare la sorte te si chiamino Teatini, o Chietini 261. mare q'ie* popoli vergognosi a coofes- 
di S. Paolino che si vendè schiavo per 1 Chierici Regolari ami chiamali in Ve* sire tutte intere le loro colpe 706. 
soccorrerli 536. Vedi ancora /.imoima. nexia Romiti Toleniini, ed ancora Àpo- Confessione d'uu facinoroso indispo- 
Dopo diviso il patrimonio co* suoi co* stoli , e perchè? 350. Come bene b»nno ito , che voleva Decidere il confessure 
pini, molto più generoso divenne in ereditatodal loro santo padre Cariano se non gli dava I' assoluzione 199. 
far limosioeSl. Suo bel detto io fa- la rarità di serviregli appesisti. essendo Confessione. Continuò il Santo l‘ nf- 

vor de' puveri, e sue astinenze, perché stati sempre i primi in tutte le pestilm- (irlo di confessore Gno alla morte 533. 
restassero assai ben pasciuti ivi. Fon* se ad offerirsi ne'Lazzaretil, con lasciar- Suoi rari talenti in questo ministero, 
da spedali in Vicenza 102. lu Vero- vi la vita 33V. e segu. Faron destinati da qaj il suo zelo era forte, e soave. Che 
na 121. In Venezia 13i.Ne’qusli esercita Clemente VII a riformare il Breviario , dicessero i penitenti del modo, chele- 
belle azioni di Carità 135. Nella sua ed il Messale 378-79. Dispensati dal- neva Gaetano nel confessarli ivi. Nel 
prima andata a Venezia fu prodigiosa l'uflixio, quando sono applicati allo sto* confessare altri molte volte per allcgge- 
questa sua carità, perchè nello stesso dio, e a ministeri Apostolici 387. rire loro la penitenza, si obbligava a 
tempo soccorreva a varj alati di perso* Chiese. Vedi Cullo di Dio. farla egli atesso con Qtgellare le sue 

ne miserabili, e con limosino, e con Clemente VII oppone grande difll- carni 371 533. Esortava chi voleva 
ajuti spirituali 128-29. Sua carità , coltà a Gaetano in approvare il suo Isti- camminar «icuro ad eleggersi un coo- 
parimcnte n«*l servire agli appestali in luto 210 a 217, Ma sciolte mirabil- fossore stabile, che fosse guida dell'a* 
Roma 154. E di nuovo io Roma stessa mente dal Santo ivi. Con sommo piace- nima sua 376. Bella risposta data dal 
nell’anno santo 313. Carità grande re accorda al Santo la fondazione del- Santo schisi stupiva di tanta sua pa- 
nel)' alimentare benché povero religio* la Religione, ed ammirato della di Ini zieoza in sopportar mansueto tanti di- 
■o tanti famelici venuti a Venezia io gran Fede e coraggio, esclamò pubbli- fotti de penitenti 586. Confessa vasi 
tempo di quella Ocra carestia del 1528, camente : Non menni tantam Fidtm Gaetano ogni mattina prima di celebra- 
le afflisse la Lombardia 331. Maggiore f» I traci U7. Approva la nuova Beli- re la santa Messa 75 519. 
poi fu quella, che dimostrò io Venezia gione di S. Gaetano con Bolla molto Confidenza , e fiducia singolare del 
quando v'infieriva la peste 355. Sue onorifica , e graziosa 222. Deputa S. Santo nella divina provvidenza, che di- 
azioni eroiche in questa occasione 356- Gaetano coi suoi compagni a rifar- mostrò nel rispondere alle difficoltà fat- 
57. Nel ritornare da Verona a Venezia mar il Breviario ed il Messale 378-79. tegli da’ cardinali sopra il tenore del 
fece altre prove della sua Carità nello Comanda in virtù di asma ubbidienza a *u> Inainolo, e che fece esclamare di 
Spedale degl’incurabili; colla quale Teatini di Venezia , di andare a fondar stupore Clemente VII. non inorili dm* 
pareva Gaetano moltiplicato io più I* Religione in Napoli 393. _ lam (idem in Israel 217. Sua confìden- 

Gaetani 386. Lasciandola poi impressa Clemente Vili, diceva la Rejigionc za ammirabile nel fondare sul nulla una 
ne' suoi figli, e comandandola coopre- Teatina essere un continuo miracolo Religione per sempre, commendata per 
mora nelle su$ Costituzioni 387. Eser- della divina provvidenza 211. Divolo di singolare dallo stesso Redentore 213. 
citò la sua carità nel pacificare le di- p- Gaetano 663. Celebrava spesse voi, e e per singolare pure, e prodigiosa rn- 
scordie, ed è mollo famosa quella che la S. Messa nella Chiesa Teatina, e trai- cornista da diversi scrittori 211. Sua 
dimostrò In Verona, dove concbiuse la lenevsai cu’ Padri restandovi qualche gran fiducia nell’ impegnarsi con on 
pace fra il Vescovo, ed il clero che era volta , ed all' impronta alla loro meo- creditore di pagarlo nel tale giorno , 
da tatti disperata 383. Saa carità verso ** comune 211. nella tal ora, quando molto era il de- 

1 giustiziati facendosi perciò ascrivere Clemente IX, quanto fosse divoto di bito, c trovavasi senza danari, eoa cui 

nella compagnia de* Bianchi ordinata S. Gaetano 665. soddisfarlo 365-66. Confidenza sicura 

a loro sjnlo < conforto 342-43. Clemente X, divoiissimo del asolo jo Dio nel viaggiare in una notte oscu- 

Carlo V. Imperadore loda la disub- 66-L E Jo ascrive nel Catalogo de'Saoii r a contro il parere del vetturino, ape- 

bidleoza del Carafa in non averlo aspri- rando per certo d* avere la divina a» 

tato ad adire la saa Messa ItM.S’ap- Clemente Galano missionario Tea- sistenza, ed infatti discese un Angelo 
passiona di dolore pel sacco orribile ,1 “° nell'Armenia , converte quel Fa- «Jal Cielo ad accompagnarlo con una 
dato e Roma dal suo esercito cooiro inarca e '1 Clero, e riconcilia la Chiesa torcia accesa, per tutta quella nottr. 

1 suoi ordini , esenza sua saputa 323. Greca colla Latina: dalla sacra congre- 4*) 500. Gran fiducia del Santo, in 
Suo gran Trionfo fatto in Napoli della Razione de’ Cardioali gli fu scritta una aspettare di sicuro il pane dal cielo 
vittoria riportata io Africa , che non Ictujra di ringraziamento. Da quel Fa- „,.|p ora stessa , che stava già sedato 
volle vedere S. Gaetano 414-15. Dia- Ifiarea, acclamato per nuovo Attanagiu e a'.la mensa cogli altri padri, senza sor 
caccia gli Ebrei da lutto il regno di 000,0 Cirillo 697. Egli il primo coni- u alcuna di cibo 485. 

Napoli 494. P°°e Granitica Armena , e il di- Conformità di S. Gaetano alia vo 

Carlo Pignatelli Generale d*lla Re- bonario Armeno-Latino eoo altri volu- lontà di Dio. Vedi Volontà. 
ligion Teatina, raccomanda a tutti i figlio nello stesso idioma. Og- Contemplazione di S. Gaetano Vedi 

sudditi la divozione alla B. V. ad imi- 8'°^ tuttavia è venerato come uno dei Orazione. 

tazione del santo fondatore 639. * uoi •®Ucbi Padri e Dottori 698. . Co: d'Oppido. Ved. Gì : Antonio Co 

Carlo Tommasi nelle feste di S. Gae- Combattimento Spirituale, ved.Ltor». raceiolo. 

tano forma ua albero misterioso aia- Comunione negata da' Parrochi del- Coro segregalo dalla vista del pipo- 

mirato da lotta Roma 619. le Indie a* poveri , e persone ignobili | 0 p r | mai invenzione di S. Gaetano 

Caterina (S.) di Bologna fa sapere a ancora in punto di morte , ma dalle 432 541. 

sooi divoti, che adesso le grazie del prediche, e dispute de'Missionarj Testi- Corpo di S. Gaetano odiato da lui ro- 
selo si dispensano da S. Gaeiano 667. f * 11 * P'»« comune a tutti 521700. me j, demonio 568. Castigato crudei- 

Caterina Boré monaca presa per Mo* Comunione. Vedi Santissimo Sacra- B69. Bastonato da Demoni 570. 

glie da Lutero 179. mento. Ridotto alla sola pelle ed ossa 571. 

Citerìna(S-) da Siena riceve nel pet- Concilio Tridentino ; Quaolo v'abbia Custodito dopo la morte finora da 
lo il cuore di Cristo io vece del suo contribuito, e cooperato la Rcligiune schiere di Angeli 630. 

607. di S. Gaetano 282. Quanto il P- C<* Cosmo gran dnca di Toscana fa ioti- 

Cerimoniale Romano composto dal rafa da Teatino , e da Cardinale 283. dere su d'uni lapide di marmo ari roon - 

Santo 379. Quanto il nostro Cardini l-Scotti 281. ie pincio una Iscrizione, che esprime il 

Oberici Regolari chiamali da Saa Ooamo il nostro vescovo Gulduello pran mar ti r ,o , che pati io quel Ino- 
rarlo Preli Riformati 164. Perchè i 2H5 - La sospensione del concilio Tri- go s< Gaetano 334. 

Religiosi di S. Gaetano, si chiamino dentino fu una delle cagioni . che Te- Costato di Cristo appressilo alla bue 
Chierici Regolari per antonomasia , c * morire S. Gaetaao di dolore Old- r , di Gaetano per farvigli succhiare il 
senza I aggiunti di altro vocabolo? *7 Giunto io cielo il S. prega Dio per suo sangue 503. 

259. àia gli altri preti riformali dopo I* continuazione del detto Concili') » e Costituzioni formate da S. Gaetano 
loro debbono aggiungere un altro co- la ottiene 631. p-r la sua religione, molto «limate da* 

gnome distintivo 239. Perchè il voi- Concupiscibile. Passione domata di »«pienti,e di tanto aggradimento alCer 
go chiama Teatini i Chierici Regolari. S. Gaetaao. Vedi Pauioni. dina! di sassoo-a.cbe le volle risump - c 
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in Germania , le ricopiò <l«l Vangelo, 
e dogli Ani Apostolici 264. Uur ne 
sono le più essenziali , e fondamrnta- 
li; lo I, uno rigorosissima porerto 'he 
non possi nè possedere né dimandare 
• oso alcuna; to II . un misto di rito atti- 
va , c contemplai iva ivi. Quando inC0 ‘ 
mmeiosse a formarle S. Gietono 312. 

Costarne corrotto nel Clero 163. Bla 
do Cariano riformalo lttl-163. 

Cosi urne depravato ne’ popoli ■ tem- 
po di S. Cariano 161. Ma da Lui cor- 
i et to , e migliorato 162. 

Croce impugnai* e screditata da 
Lutero appreso de'popoli, di lai mo- 
do che il cardimi Campeggi non ebbe 
più animo di caminare per la città » 
come prima . Colla Croce innanii . e fu 
questa la prima volta, che la Gerinaoia 
vide camminare il Legato del Papa 
senza la Croce 176. 

Croce onorala da Gaetano: volle dar 
principio , e compimento al suo nuo- 
vo lnsiitulo nelle due feste deli’ Inten- 
zione .ed esaltazione della santa Cio- 
re , ed alzarla per propria insegna. 
207 227. Ordina a* suoi , che ne fac- 
ciano sempre la commemorazione nel- 
r uffizio , quando questo non si cele- 
bri di rito doppio; introduce il costu- 
me di celebrare ne' venerdì non in pe- 
diii la messa votiva della S. Croce iti. 
Prescrive nelle sue leggi, che se ne fac- 
cia la festa coi» gran solennità . e col 
digiuno precedente della vigilia 176 
Croce donala a Gaetano da S. Pietro 
Apostolo comparsogli visibilmente 227, 
862. 

Croce data più volle a portare sulle 
sue spalle a Gaetano da Gesù Cristo. 
502. Croce data da S. Pietro a Gaetano. 
Vedi Divoxione di Cattano a S.Pietro. 

Croci cadute dal cielo, che imprime- 
vano indelebilmente salir vesti, e sulle 
carni degli uomini : presagi della ri- 
forma vicina del mondo 219. 

Culto di Dio negletto , malamente 
trattato a tempi di Gaetano nella sor- 
didezza delle Chiese e delle suppel- 
lettili sacre , nella trascurate?** de’ 
riti, c ceremonie ecclesiastiche , nella 
>vogliatezxa de’ Sacramenti, eie. 166. 
Ma tutti questi disordini riparati dal 
Santo 167-68. 

Culto di Dio con qoanto zelo promos- 
so , e rimesso da S- Gaetano 167 16N. 
Il qaale perciò vien lodato da Clemen- 
te VII. con questo elogio: Yot Ketigio- 
nii, et Divini Cullai amore, ae fervo- 
re tuccemi 378. Per ordine pontificio 
riforma il Breviario , il Messale Roma- 
no, e l’uffizio piccolo della B. V. ivi. 
Come pure compone il Ceremoniale 379. 
Suo zelo perla pobzia, ed ornato delle 
Chiese 450.1‘er la dovuta riverenza, mo- 
destia , e silenzio nelle medesime 450 
a 453. A questo istesso fine rilira il co- 
ro dietro all’ Altare Maggiore chiuso 
alla vista del popolo, a cui prima sla- 
va esposto 431. Separa eoa divisorio 
di legno , o di telo le donne dagli uo- 
mini 432. Fu dato da Dio al Mondo S. 
«tarlano ad istanza della B. V. perchè 
riparasse il Culto Divino nelle Chiede 
167. E come bene abbia corrisposto a 
queste intenzioni del Cielo 168. 

Cuore di S. Gaetano gli sbalza fuo- 
ri dal petto per impeto d‘ amor di Dio, 
e sene vola in cielo 500 a 309. Vola 
con due Ale di fuoco, e queste Ale era- 


no una la gran Fedo del Santo , 1 al- 
tra la Nudità d* ogni cosa creata e di 
•e mede-imo 808-309. In cambio dei 
»uo Cuore parlilo, gli fu posto in pet- 
to il cuore di Gesù , come successe a 
S. Caterina Senese 507. Per questo 
cambiamento di cuore ai trasformo Gae- 
tano io uomo nuovo, ed io un essere 
divino per participazìooe ivi. Adesso 
che gode in Cielo vede il suo cuore nel- 
le mani di Dio 31)9. Martirio di questo 
suo cuore amante. Vedi Jfartirìo* 

D 

Dadian Redi Mingrclia scismatico, e 
riunito alla Chiesa Romana dal P. Giudi- 
ce Missionario Teatino nell’Asia, spedi- 
sce lo ste?so Padre per suo ambasciado- 
re al Papa 701. Espressioni di Cordoglio 
fatte da questo Re quando imese esser 
morto nel suo ni orilo da [toma 7t>2. 

Daman Principe nell’ Isola del fior- 
arli mette il P. Ventiligli* missionario 
'1 calino sul trono , e comanda a' suoi fi- 
gli ed a tuu’i sudditi suoi di riconoscer- 
lo come assoluto signore 713-14. 

Drmooj bastonavano più volte S.Gae- 
tano , e io strascinavano per la casa 
a vista ancora de* suol Religiosi 537 
570. Ad ogni modo il Santo li com- 
pativa per essere dannati in eterno, e 
ae fosse stato possibile il loro ricono- 
scimento , avrebbe patito per salvarli 
qualsisia tormento 537. Hanno confes- 
sato d’aver veduto a volare Gaetano nel 
coro de’ Serafini 629. 

Desideri di S. Gaetano dei Martirio 
Vedi J/arfirio. 

Diego Mcoduzxa ambasciadore Cesa- 
reo , imponendo in concistoro le sue 
commistioni con poco rispetto della san- 
ta sede, vico rintuzzalo cou una erudi- 
ta. ed efficace orazione del Card. Teati- 
no 188. 

Dirgo Payva dal P. Silos confutato 
ad evidenza dell’errore, che la religio- 
ne Teatina attenda alla sola vita con- 
templaiivt 203 266. 

Dirgo Vespe» vescovo , acquieta la 
sua coscienza scrupolosa coll’uaar la 
Palletta Teatina nel Corporale, consi- 
gliatagli dal cardmal fiarouto 343. 

Distacco dal Mondo. Da quelle tre 
sorti di beni apparenti, che da il mon- 
do ed a coi lauto s' attacca il nostro 
cuore. Piaceri , ricchezze , ed onori, 
oe fu Gaetano si alieno c nausean- 
te , che de' piaceri, benché leciti, nou 
ne volle mai gustare un solo 508 088. 
Le ricchezze di cui era ai dovizioso, le 
versò tutte nel seno de* poveri , pove- 
rissimo restando egli finché visse ivi. 
Gli onori eraugli di lant’ orrore cheli 
fuggiva frettoloso al piimo vedersegii 
venir incontro 389. lo quanto poi al 
suo sangue e parenti, ne era si distac- 
cato, che pativa io sentiraegli solo no- 
minare ivi. Mei suo primo ritorno alla 
patria Prelato di S. Chiesa , ed ogni 
quii volta andava a Vicenza, o vi pas- 
sava , non volle mai alloggiare nella 
casa paterna ivi. Rinunziò i suoi Bene- 
fici Ecclesiastici liberamente nelle ma- 
ni del Papa senza rassegnarli in favo- 
re de’ congiunti , come questi sperava- 
no 225. Non lolle in Napoli ammetterli 
alla sua presenza, benché vi m portas- 
sero con lauto incomodo d* un viaggio 


lungo e dispendioso a solo fine di ve- 
derlo, e parlargli 488. Non volle mai 
impiegare la sua autorità appresso de' 
Grandi , anzi nè tampoco le »ne Ora- 
zioni io promuovere I loro vantaggi tem- 
porali 489 589. 

Divozione di S. Gaetano al bambina 
Gesù, ed al mistero della sua Natività 
86 e aeg. Formati perciò da lui i prese- 
pi, che ne fu il primo iuvenlore4Q9 516. 

Alla Passione di N. S. Si flagellava 
le notti Intere a sangue prostrato avan- 
ti il Santissimo Sacramento, per esse- 
re questo un vero memoriale della sua 
Divina Passione 318. Piange con lagrima 
di aangue in veder Gesù comparsogli 
impiagalo da' peccatori , e Culla Cro- 
ce che gli pesava sulle spalle 519. Spa- 
lancava gli occhi per altro sempre mo- 
desti , quando guardava le Immagini 
del Crucefiaso 5t8. Visita io Ruma 
di frequente quelle Chiese, dove ado- 
rasi qualche (strumento della Divina 
Passione 71. Uivoiissimo delle cinque 
Piaghe 518. 

Alla S. Croce. Vedi di sopra alla vo- 
ce Croce. 

Al Sacramento dell’Altare Vedi San- 

fisiiflto Sacramento. 

A* sacri Vangeli 352. 

Divozione alla B. V. Recita il ano Ro- 
sario ogni giorno iu ginocchio 356-37. 
Frammischiandovi la meditazione aoco- 
ra della di lei Immacolata Concezio- 
ne 176 557. Ogni dì pure recitava 
il di lei Uffizio piccolo , ed ordinò 
che si recitasse da lutti i suoi figli. 
557. Erano le sue delizie il parlar di 
Maria, ed allora fiammeggiava il suo 
volto, e brilla vuoigli gli occhi di giu- 
bilo. Quando nominava Gesù , e ne’ di- 
scorsi , e celle lettere vi aggiaoger» 
ancora il nome di Maria 556. Per 
aver veduto più volle la Vergine in 
tante visite che Ella ricevagli , bra- 
mava di non contaminar piu i suoi 
sguardi colla vista di altri oggetti ter- 
reni ivi. Non negò mai di fare quan- 
to se gli chiedeva per amor di Maria- 
557. In tutte le sue azioni da Lei pren- 
deva sempre la benedizione ivi- Di- 
ceva non potersi ottenere grazia alcu- 
na dal ciclo , ae non per mezzo del- 
la B. V. anzi non voleva egli ricever- 
le senza la di Lei intercessione ivi. 
Persuadeva a tutti questa divozione 
alla Madre di Dio, e la propagava per 
ogni luogo 539. Sua venerazione parti- 
colare alla santa Casa di Loreto 560. 

Divozione di Gaetano agli Angeli, 
cd amore degli Angeli verso Gaetano : 
gnu somiglianza tra gli Angeli, e San 
Gaetano 561, Non disgustò mai il 
auo angelo Custode , ubbidendogli io 
tutte le inspirazioni, che gli soggeri- 
va 2 561. Visite, e discorsi frequenti 
degli angeli a Gaetano , che ramava- 
no ancora le divine lodi con lai ivi. 
Favori fatti dagli Angeli al Santo, 
ivi- Sua confidenza , e divozione par- 
ticolare a S. Michele Aichaogelo iti* 
ProlettoGaetanoiu tutto il tempo di *ua 
vita da un Serafino assegnategli d> 
Dio ivi. Custodito il >oo corpo sotto 
terra da schiere d'angeli 639. 

A S.Giuseppe.a Santa Maria Maddale- 
na , • S. Girolamo, cd altri Santi 363. 

A S. Pietro, ed amore di questo 
Apostolo a Gaetano, il quale nominando 
bau Pietro, diceva sempre il Mio Sanie 
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Padri , e perchè ? 130. Ordina, che I 
suoi Religiosi novixj offeriscano i ca- 
rri voti della loro professione ancora 
a San Pietro , come a primo Istitutore 
de'Cbierici Regolari 330. Questo Santo 
Apostolo visitata di frequente Gaetano. 
S62. Ed ana volta gli portò, e gl i donò 
la santa Croce 327. 

A Santo Andrea Apostolo, ed a S. La- 
ra Evangelista per l'amore . che queati 
due Santi ebbero alla Croce tanto ve- 
nerata . e bramata da Gaetano B03. 

A S. Francesco d'Assisl. Vedi S. bran- 
dirò 

Divo itone , e venerai ione de’ popoli 
a S. Gaetano 631 a 676. 

Pivotioae di Gaetano , promossa nei 
popoli dallo stesso S. Gaetano , fatto- 
si egli medesimo procuratore della sua 
gloria 669. Ed ancora fra' barbari e 
gentili 670. Senza ebe nessun» vr l’ab- 
bia predicala, o introdotta 671-73. 

Divozione universale a S. Gaetano 
diffusa in tante città, province , e regni 
657 a 662. 

Domenico Veniero ambasciadore vene- 
to alla corte di Roma , mentre stava 
per imbarcarsi ad Ostia per ritornare al- 
la patria, invita S. Gaetano ivi soprag- 
giunte ad andar seco con tntti i suol 
ondici compagni a Venezia , e tulli ge- 
nerosamente ve li conduce 343. Elogj 
gloriosi, che fere al senato della santi- 
tà e dottrina di S. Gaetano, e suoi com- 
pagni 347. 

Domicilia Tiene parente di S. Gaeta- 
no fonda il monastero di S. Silvestro 
in Vicenza secondo la stretta regola 
Benedettina , col di Ini consiglio dire- 
zione ed ajnto 97. 

Donne stimate da Paolo IV, tanto con- 
tagiose c pestilenziali , che quando egli 
sapeva alcuna di loro esser entrata nelle 
sue anticamere, queste come già profa- 
nate cd infette , le faceva ribenedire 
coll’acqua benedetta , e sacre preci 193. 

Donne non erano ammesse da S- Gae- 
tano , se non in abito dimesso e mode- 
sto 36. 

Donne in Chiesa separate dagli no- 
mini con divisorio di Icgoo , o di tela 
per invenzione di S- Gaetano; costarne 
poi imitato da altre Chiese 452. 

E 

Ebrei discacciati da Carlo V, da tut- 
to il regno di Napoli; e perché ? 494. 

Enciclica ossia lettera circolare del 
R“». p. Prcposiio D. Luigi Goarini che 
assicura il luogo ove riposa il glorioso 
deposito di S. Gaetano 1 iene pag. 128. 

Eremiti di Dalmazia direni e mo- 
derati per ordine del Pape dai nostro 
P. Carafa 208. 

Eresia innondava a* tempi di Gaeta- 
no quasi per lotta Europa 169- Ma il 
Samo colla sua Religione lotto si die- 
de a reprimerla 170. Eresie, ed ereti- 
ci in quasi tute le città d'Italia in 
quel tempo 378. 

Eresia che nell’ Ostia consecrata vi 
sia solamente il coipo di Cristo e non 
il ssogue , nata in Napoli , scoperta, 
ed estima da’ figli di S. Gaetano 524. 

Eresie di Luterò si contano per lo 
meno ottocento, e ventidoe erronee opi- 
nioni l70.Contro la S. Croce 176. Con- 
tro il Santissimo Sacramento , ed Iro- 
ruaculaia Concezione dì Maria 177. 


Contro il Papa e tutta la Gerarchia Ec- 
clesiastica 178. Contro la Messa 179. 
Contro i sacri voti , e particolarmente 
della castità, che violò egli sfacciata- 
mente , prendendosi in moglie una 
monaca professa 180. Contro i sacri 
Vangeli, Se- Padri, e leggi Pontificie 
181. Contro il Purgatorio, e qucU'ani- 
me purganti 182. 

Eretici perseguitati da S. Gaetano 
Vedi Fedi. 

Errori di alcuni autori circa la fon- 
dazione della R. T. Lo Spondano , e 
l’ Airhrr , c ’l Morcri ne Tanno fonda- 
tore Mflreeilo Gaetano ; 11 Valemont vi 
aggiunge il quarto voto di non poter 
limosinare; Il Gottofredi la mette sot- 
to l’snno 1328 e ’l Colombo scrive di es- 
sersi fatta tu Venezia. Errori tatti pal- 
pabili 233. 

Esempio di Gaetano, quando era gio- 
vane studente , stimolava i compagni 
alle virtù, ed era di gran freno ai tri- 
sti 46. al suo esempio in servire con 
tanta carità negli Sprdali si mossero 
ad imitarlo i confratelli dell’Oratorio 
di Vicenza 103. E molti nobili virrn 
tini 1U4. K molti Pulrixj nello Spe- 
dale di Venezia 136. La gran forza 
dell’esempio di Gaetano , riformò lot- 
to il Clero dello spedale di Napoli ad 
un vigere da Teatino 408. 

Esercizj Spirituali fatti da S. Gaetano 
prima d’accingersi a qualche grande o- 
pera o per Dio , o pel prossimo 316. 

Estasi, e ratti di Gaetano, ne’ quali 
ancora il corpo alzavasi da Terra io 
aria a vista di molti, 594. 

Eucaristia. Vedi SS. Sacramento. 

Eufemia (S.) Chiesa assegnata per 
modo di provisionc a S. Gaetano , e 
sua Religione nel primo giungere a 
Venezia 348. 

F 

Fatiche d’ao cacciatore di fiere de- 
scritte da S. Agostino ; applicate a 
quelle di S. Gaetano , detto perciò 
cacciatore di anime 530. 

Favori fatti da Dio a S. Gaetano, ol- 
tre l'Angelo Custode gii assegna un 
Serafino per ajo e protettore 9. Gli 
anticipa l’uso di ragione, essendo anco- 
ra bambino 1. Gli trasmota nelle mani 
essendo fanciullo i cibi in fiori 20. Lo 
Spirito Santo io forma di Colomba gli 
annunzia le pace 24. Gli disvela il 
mistero della Santissima Trinità 505. 
Gli dona le grazie gratis date. Vedi 
Profezie, e Miracoli. Lo difende mira- 
colosamente da’ pericoli e lo provvede 
nelle sue necessiti. Vedi Provvidenza 
Divina. Lo spinge internamente all’o- 
perc esteriori di sua maggior gloria-, 
e di prolitto del prossimo 510. 

Favori fatti da Gesù a Gaetano. 
Quando se gli donò Bambino nelle di 
Ini braccia, e più volle secondo alcuni 
Amori 86 89 555. Fiù voile gli caricò 
sulle spalle la sua stessa Croce 502. 
L’accostò alla piaga del suo costato, 
dandogli a succhiare il ino preziosissi- 
mo sangue 503. Si fa vedere Gesù Cri- 
sto a mettersi nel suo cuore Gaetano 
con tencrvelo strettamente abbraccialo 
604. Ne' processi di Venezia, « di Vicen- 
za si leggono dne celesti visioni.In nna 
delle quali gli comparve il Reden- 
tore Crocifisso con tenersi innanzi pro- 


strati San Francesco d’Assisi. e S. Gae- 
tano. che dischiodando le braccia dalla 
Croce abbracciava teneramente questi 
due Santi , con dire ? Ili duo «no miài 
cordi icrvierunt ivi. Nell’altra si fece 
vtdere in Trooo di Maestà con aver 
alla destra il suddetto S. Francesco . 
ed alla sinistra S. Gaetano, che bene- 
dicendo ambidae. ma con le mani in- 
crocicchiate, venne a poggiare la sua 
divina destra sul capo di tiaettno di- 
cendogli: A tonto mi obbliga l Amor, 
che fi porto 504. Più volte veniva a 
visitare il nostro Santo visibilmente 
insieme colla ana divina Madre, fino 
a degnarsi di ringraziarlo di tante fa- 
tiche, che faceva in benefizio de suoi 
prossimi 505. Lo chiama col tenero 
nome di fratello 551. Ma favor più 
singolare fu quello, quando il Reden- 
tore venne ad inchiodare di propria 
mano il Santo sulla sua Croce, facen- 
dogli soffrire per tre ore continue tutu 
la sua divina passione 609. 

Favori fatti da Maria a Gaetano. La 
Santissima Trinità mise al Mondo Gae- 
tano assegnandoli un Serafino per pr»* 
letture per l’ istanze fattele dalla R. 
V. 9 555. L’accetta Maria per figliuo- 
lo 13. Lo stesso Santo confessa in 
alarne sue lettere d rssere alato ama- 
to . e favorito da Maria 551. Spesse 
volte discese dal cielo la Vergine a 
visitare Gaetano. In una di queste vi- 
site essendo egli venuto meno per de- 
liquio d'amore dal vedere una bellezza 
sì eccessiva, gli spruzzò sulle labbra al- 
cane gocce di latte spremute dalie suo 
verginee poppe con cui ristoralo il 
Santo ricuperò più vigorosi i suoi spi- 
riti perduti 532. Ma fu maggiore la 
grazia, e I* autor di Maria a Gaetano, 
quando un'altra volta gli diede a suc- 
chiare non a gocce, ma a sorsi quello 
stesso suo celeste licore 625. Spedi un 
Angelo dal cielo a regalarlo d’nn rin- 
fresco di saporitissime frutta in tem- 
po che stava piangendo, e sospirando 
di vederla a lume più chiaro in Para- 
diso 553. Lo ammaestrò nel formare 
le leggi della aua Religione 555. Gli 
depositò nelle braccia la notte del Na- 
tale il suo bambino Gesù 86- Non gli 
negò mai quelle grazie, e furuno mol- 
tissime . che il Santo le addimandava. 
555. Finalmente venne in peiaona ad 
assisterlo oelta morte con ricevere poi 
pelle sue mani la di Ini anima , por- 
tandola io Paradiso, e collocandola nel 
coro detersimi 555-627. E dopo morto 
gli ba voluto accantonare i suoi onori, 
che riceve da’ pellegrini nella santa casa 
di Loreto con dargli luogo nella stessa 
sua Basilica per innalzarsi una cappel- 
la dedicata al Santo, in cui resti onorato 
da quanti visitano quel Santoario 560. 
Per mezzo di Maria (come ha rivelalo 
Cristo medesimo) tolse Gaetano molte 
anime dalle mani del Demonio , ed 
operò le più graodi maraviglie, che non 
si sanno fra’ mortali 555- 

Favori fatti dagli Angeli a S. Gae- 
tano. Vedi Dittatone di Gaetano agli 
Angeli. 

Favore fatto a Gaetano da S. Pietro 
in portargli, e donargli la Croce 227- 
862. 

Fede di S. Gaetano. In età di cinque 
anni ne mostra il suo zelo con eserei- 
taisi in dispute di controversie, e pie* 
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pararsi a combattere contro Latero 18. 
Catechizza nella Fede i villanelli di Ram- 
pano 51. i’er sostener la santa fede 
contro Lutero promuove l'Oratorio del 
Divioo Amore in Roma 79. Si porta la 
prima volta a Verona per tenerla co- 
stante nella fede aprendo quella cittì 
l'ingresso in Italia a’ Tedeschi, allora 
sospetti di eresia Luterana 110. Sue 
fatiche, e diligenze fatte a questo fi- 
ne 122. In Venezia dispensa migliaja di 
libretti manoscritti per opporsi a quei 
che Lutero compose contro la fede 131. 
Pianse amaramente in udire i progressi 
dell'eresia Luterana 131. Forma on 
esercito de' Chertei Regolari per com- 
battere contro gli eretici di quel tem- 
po 170. Si oppone, e si arma special- 
mente contro Lutero 172. Veste l'abito 
Religioso in qoello iste*»» anno che 
colui lo depone 173. Azioni di Gaetano 
in difesa della santa Fede contrapposte 
a quelle, che faceva Lutero per distrug- 
gerla 175 a 191. Per sostenere la fede 
contro l'eresie va meditando col P. Ca- 
vafa l'erezione d'un dqoto Tribooale 
del sanioLflkio in Roma, e poi sollecita 
eoo lettere replicale lo stesso Carafa 
fatto già Cardinale che ne procuri col 
Papa l'esecuzione 379-465. Per dilata- 
re la santa fede ancora ne* paesi infe- 
deli comanda comparso dal Cielo a'suoi 
figliuoli, la Missione Dell'Asia 303-693. 
All'udire il Santo l’empie millanterie di 
Lutero di voler distruggere tutta la 
Chiesa, si arma contro di lui , ed ap- 
pena fondata la Religione , esce in 
Campo co’suoi Religiosi, facendo mol- 
te mistioni , e in Roma e fuori Ro- 
ma per mantenere costanti i Cristia- 
ni nella santa fede 310. Converte in 
Venezia molti eretici, e particolarmente 
un green scismatico , che insegnava 
eresie 373. Scopre, perseguita, ed ab- 
batte in Napoli quei tre perfidi eretici 
Yaldesio , Vermiglio ed Ocbino 161- 
62. Altri eretici parimeute discaccia da 
diverse cittì di Lombardia , purga, 
e preserva tutta l'Italia dall'ercsie 462. 
Risorte poi Ocluno in Venezia , dove 
predicava la Quaresima, il S.ivi.Di nuo- 
vo lo discopre, lo perseguila, e lo 
eottrioge a fuggirsene 470-71. Beu- 
ahè poi colle sne orazioni gli abbia 
uilenalo da Dio la grazia di conver- 
tirai , e di esser ucciso dagli eretici 
per la confessione che fece della Fede 
Cattolica 474*75. Sin dal cielo S. Gae- 
tano ha perseguitalo gli eretici Lutera- 
ni, avendo impetrata da Dio ona glorio 
sa vittoria a Carlo V. sopra di loro 635. 

Federico Duca di Sassonia protegge 
Luteio nella sua pei lidia contro la Chie- 
sa 79. 

Federico l’ altro erede del detto Dora, 
ah’ era capo della Lega eretica : rollo 
in battaglia, e fatto prigione da Ippo- 
lito Porto cogino di S. Gaetano a cui 
ai era raccomandato 630. 

Peata di S. Gaetano a 7 Agosto pre- 
veduta con apirito profetico da Paolo 
IV , mentre anticipò a I d' Agosto 
la festa di San Domenico , che do- 
veva farsi •' 7, per lasciar questo gior- 
no in cui morì S. Gaetano, libero a sol- 
lennizzarsi in >no cullo, cd onore 650. 
Feste fatte per la Beatificazione di Gae- 
tano 643. E poi per la sua santifica- 
tone 630. Feste ette si fanno nel giorno 
del suo ingrasso in Cielo 651. 


Filippo ($■) Neri ammira, e loda 
l'ubbidienza teatina, tanto raccoman- 
data da S. Gaetano alla aua Religio- 
ne 579. 

Fiori diveotano qoe’ eibi, che S.Gse- 
tana portava nascosamente a'poveri es- 
sendo ancor fanciullo 20. 

Fortezza di Gaetano in superare dif- 
ficoltà, ed opposizioni fattegli nel fon- 
dare la sua Religione 210 212 215. In 
soffrire i gra» Usimi tormenti datigli nel 
saccomanno di Roma 327 a 330. lo rim- 
proverare quegli eretici armati della lo- 
ro crudeltà 325. Nall'affroaiarti Unte 
volte colla morte, per quante serviva 
agli appesuti ne'Lazzaretti 357. In re- 
sistete alle violenze del Conte d’Oppi- 
do che voleva distruggere la povertà 
del auo latitato 399 a 402. Nel ca- 
vare da’prosiib'ili <e meretrici di questo 
Mondo, intrepido alle miaacce , e mal- 
dicenze de’ loro amanti 426. Nel re- 
sistere agli assalii de* demoni io ponto 
di morte 626. 

Francesca (S-) Romana supplica il 
Collegio delle Obblate ad accettarla 
per sorella , benché fosse stata loro 
Madre , e fondatrice. Cosi poi fece S. 
Gaetano nell Oratorio del Divioo Amo- 
re in Roma 83. 

Francesco Fona per correggere i sooi 
primi componimenti profani, scrive la 
Vita di >. Gaetano sotto il nome d'Kure- 
ta Misosrolo ; elogio che fa al Santo , 
quando servirà negli spedali 137. 

Francesco (S.) di Saks fa grande sti- 
ma del Comòaflimaitfo spirituale com- 
posto dal nostro P. Scapoli, e lo ricono- 
sce per suo direttore spiritaste 292. 

FrancescofS.) d* Assisi abbracciato da 
Cristo insieme con Gaetano dischio- 
dando il Signore le braccia dalla Croce. 
5(li. Son benedetti nnitaraente questi 
due Santi dal Redentore con le mani at- 
traversate Cuna sull'altra ivi. Divozione 
grande di Gaetano a questo serafino 
d'Assisi, e perché? Simiglianze fra Gae- 
tano, e Francesco, e nelle virtù, e ne' 
favori ricevuti dal cielo 563-61. 

Francesco Manco missionario Teati- 
no nelle Indie detto l'apostolo di Gol- 
gonda ed un altro S. Francesco Saverio 
per la di lui gran santità e miracoli, 
lina volta mentre predicava scese dal 
cielo una Croce laminosa che andò ad 
imprimersi nella sua maoo con esser 
visibile a tutta I' adieozv , e con questa 
croce miracolosa impressa nella sua 
maoo accreditando le sue prediche , 
convertiva alla fede infinità di genti- 
li 707. Rigaardo ai prodigi e santità di 
questo nostro missionario Teatino, è 
da leggersi la di lui vita scritta da Giro- 
lamo Fabris segretario della congrega- 
zione de propaganda 708. 

G 

Gaetano zio maggiore del nostro San- 
to canonico di Padova 7. Quanto rino- 
mato per dottrina, e per le sue opere 
atampate 11. Suo sepolcro onorifico in 
Padova ivi. 

Gajoni Pietro Paolo governadore del- 
I’ Oratorio di S. Siro di Verona, resta 
confuso dalla granda umiltà di S. Gae- 
tano 113. 

Gelsomini simboli delta purità di 
Gaetano, c però resi da Dio miracolosi, 


quando siano stati sol di lui Altare 39. 

Gesù Cristo, e suoi Apostoli non men- 
dicavano, ma vivevano di mere limoli- 
ne spontanee ; a piuttosto ebe diman- 
dare volle il Signore far miracoli 239- 

Gesù. Vedi Favori fatti da Gssu a 
S . Gaetano. 

Gesuiti riformati a nuovo sistema 
dal nostro P. D. Vincenzo Riacardi per 
ordine di Paolo V, e quanto vi si affati- 
casse il detto pBdre 297. 

Giacomo (S.) della Marca disse a chi 
erano a lui ricorsi per ottenere grazie 
che ai raccomandassero a S. Gaetano 
per riceverle, essendone Egli costituito 
Il dispensatore 667. 

Giacomo di Stefano missionario Tea- 
tino detto l 'apostolo dell'/beria Rinun- 
ziando a’-moi feudi c doviziose ricchezze, 
vesti l'abiioTee tino per comando espres- 
ao di Dio , come pure per comando di 
Maria Santissima intrapresele missio- 
ni nell' Asia 699. Ottenne da Maria il 
dono delle lingue c per la sua semplici- 
tà ed innocenza veniva accarezzato dal- 
le colombe che lo servivano nella qua- 
lità di corriere, portando le sae lettera 
in lontanissime contrade, l'obbidivano 

I peaci e gli airi animali ivi. lo ano stes- 
so tempo il suo corpo si trovò presenta 
in due luoghi. Risuscitò un morto in- 
confesso affinché si fosse da lai confes- 
sato. Mentre adorava il Santissimo Sa- 
cramento esci dal tabernacolo un dardo 
iofocatoche andando ad infiggersi nelpet- 
lo vi lasciò impressa questa cifra A. M. 
S. Negli aitimi momenti di sua vita fa 
veduto il di lai volto sfolgorarne di luce. 

II terreno ove fu seppellito il suo corpo, 
benché sterile ed arido, germogliò su- 
bito rose e fiori, evi ai udivano melodi- 
ci canti di angeli; quattro anni dopo nel 
trasferirsi il suo cadavere, fa ritrovato 
intero ed incorrotto , e fu inteso ripete- 
re alle litanie ebe ernia vansi alia B- 
Vergioe: Ora fro nobù 700. 

Giberti Vescovo di Verona a* inter- 
pone calorosamente presso Clemen- 
te VII, perchè approvi il nuovo iostila- 
lo di S- Gaetano, che voleva ancor egli 
professare, ma non gli fu permesso dal 
Fapa 217. Leggi da Ini fatte <olla di- 
rezione del P. Orafa, per la sua Chie- 
sa di Veroni, stimate e ricopiale do 
S. Carlo per la sua Chiesa di Milano, e 
dal Concilio Tridentino per la Chiesa 
avversale 283. Soccorre Ir povertà 
Teatina nel Monte Pincio, quando nel 
saccomanno di Roma era da lotti abban- 
donata; ma poi fatto prigiooe da’soldatt 
che già avevano piantata la forca per 
istroztarlo non potè più soccorrerla 328. 
Chiama S. Gaetano a Verona per metter 
pa&c tra lui e il suo gregge 383. Un 
altra volta lo chiamò a fondare io Ve- 
rona la Religione 468. Le sue troppo 
generose, e cotidiane limosino posero 
io procinto S. Gaetano di partire eoa 
tutti i suoi da Verona 469. 

Giuseppe Giudice missionario Teatino 
nell’Asia, sue penitenze nelle più peno- 
se fatiche del suo apostolato ; converti 
alla fede, rescovi, principi , e numeroso 
popolo 781. Dadiano Re della Miogrelia 
dopo essersi convertito alla fede lo man- 
da a Roma per suo ambasciadore al Pa- 
pa. Giubilo col quale fu ricevalo da Io- 
norenzo X, e da cardinali, per essersi 
acquistato alla santa Chiesa uu nuovo 
Regno. Nel ritorno alla Colrbide il legna 
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fa preso da' Torcili a Gallipoli , quel 
Bassa con lormeotk e nnnocce tentò far* 
gli rinnegare la fede, soa costanza nel 
soffrire ; percui fu spedilo iocairnato a 
Costantinopoli per essere giudicalo da 
quel supremo tribunale , ore condan- 
nato a morte con ceppi e manotte fn 
rinchiuso in oscurissima prigione ove 
oppresso da infiniti patimenti ebbe il 
contento di morire per la fede fra ceppi 
e catene abbracciandosi quel crocifisso 
pel quale sacrificava la vita 702. 

Gioacchino abbate ha profnizzalo la 
Religione Teatina 221. 

Giorgio Franisprrgio nell’andare al- 
r assedio di Roma porta seco un lac- 
ciò d’ oro , vantandosi di voler con 
quello strozzare il Papa, ma fu casti- 
gato da Dio 323. 

Giovanna Bonoml Vicentina, vergine 
di santa vita, vide in estasi la gloria di 
S. Gaetano , e che oelle di lui mani Id- 
dio aveva posto le grazie da dispensare 
a chiunque egli volesse 668. 

Giovanni Badoaro Cardinale propa- 
gatore nella sua Diocesi di Brescia del- 
la Congregazione dell’ Adorazione per- 
petua del tantissimo Sacramento 525. 

Giovanni(B.)Marinonlo vestito dell'a- 
bito Teatino da S. Gaetano in Venezia 
375. Sua Santità, virtù, estasi, e pro- 
digi ivi. Proposto dal Concilio diTren- 
tu per idea d’ un vero predicatore ivi. 
Possiede da lunghissimo tempo il ti- 
tolo di Beato ivi. 

Gio: Valdesio eretico dommatizzan- 
te in Napoli, viene scoperto e fugalo da 
S. Gaetano 461-62. 

Gio : Antonio Caracciolo Co: d' Oppi- 
do dona la casa a Gaetano giunto io 
Napoli, che aveva fabbricato per la vi- 
ta comune di alcuni preti secolari 307. 
Contrasto, che più volle ebbe col San- 
to, qoando voleva obbligarlo a riceverà 
le rendile per la sua Religione 399 a 
402. Annuirà attonito la risoluzione 
fatiada Gaetano in rimandargli le cbia- 
▼ i della casa donata, e partirsene 403. 
Si fa penitente del Santo con grso pro- 
fitto dell'anima sua 404. A persuasio- 
ne di Gaetano, dona grao parte de'suoi 
beni al luogo pio, detto il Monte del- 
la Pietà 495. 

Gio. Ballista Barziza ha messo al 
chiaro con un libro stampalo la prima 
delle tre andate di S. Gaetano a Vero- 
na UE- 

Gio: Battista Ronziani riceve a nome 
del Papa la Professione de’ primi Ghie' 
rici Regolari 226-29, 

Gio; Ballista Castaldo assuma co- 
raggioso l' impresa della Beatificazio- 
ne di S. Gaetano, stimata dagli altri ar- 
doa, c difficilissima; e perchè 642-43. 

Gio: Battista Domenicano eletto da 
Gaetano per suo Confessore 106. Fa un 
comando improvviso a Gaetano di parti- 
re da Vicenza, ed egli subito ubbidiste 
127. E poi un'altra volta di partite da 
Venezia per Roma Ili. 

Gio. Battista Pellegrino Laico e po- 
vero, predica per Roma, ed io S. Pietro 
avanti il Papa e cardinali la penitenza, 
minacciando l' imminente castigo del 
eielo; fu perciò imprigionalo, ma avve- 
ratosi il suo vaticinio resta libero 321. 

Gio: Battista Tiene fratello maggiore 
di S. Gaetano 1IL Bua morte 91. 

Gio: Pietro Carafa uno de’ quattro 
fondatori Napolitani di nobilissima stir- 


pe. nacque nella vigilia di S. Pietro, di 
cui doveva essere successore. Stando an- 
cora chiuso nel ventre della madre fu 
preconizzato per Papa da un santo ro- 
mito 187. Stimato per il più dotto . e 
sapiente de’ tempi 6uoi, posseditore di 
tutte le lingue deli' Europa, ed eloquen- 
tissimo nel perorare ivi. Con una im- 
provisa, cd erudirà orazione confonde, 
ed umilia in pubblico concistoro I' »m- 
basciadore Cesareo, che aveva esposto 
le pretensioni del suo prìncipe con trop- 
po audacia, e con poco rispetto della 
santa sede 188. Ebbe tanto zelo dell' o- 
nor di Dio. e della fede, ch’era stimalo 
l’Elia di quel tempo 189. Esempio mi- 
rabile di questo suo zelo nel riprende- 
re, e sottomettere l’orgoglio del go- 
vernadore di Verona 190. Sua intrepi- 
dezza fluirà in non voler aspettare II 
Redi Spugna ad incominciare la Mes- 
sa , trovandosi già vestilo degli abili 
sacerdotali 191. Tale fu la sua virtù , 
e santità, che S. Pio V, aveva inten- 
sione di canonizzarlo, e per divozione 
vestiva gli abiti da lui usati 192, Suo 
amore verso Dio 193. Egli ha gettato le 
fondamenta di quasi lutto quel bene , 
ebe hanno operato nella Chiesa diDio gli 
altri sonimi Pontefici a Ini successori 
ivi. Sua umiltà , in rinunziare il primo 
la porpora Cardinalizia, ed in resistere 
alla sua elezione al Papato 194. Sua 
purità ; visse e mori vergine 195. Per 
conservarla illibata fuggiva dalle don- 
ne, come dal fuoco, faceva purgare con 
1' acqua santa, a con preci le anticame- 
re pontificie, quando sapeva esservene 
stala introdotta alcuna ivi. Nè da Car- 
dinale , né da Papa volle mai essere 
vestito , o spoglialo da' camerieri per 
maggiore sua modestia ivi. Elogio com- 
pendioso del P. Pieirasania sopra le 
virtù, ed azioni del Carafa URL Sua 
morte in età di M anni e 4 di ponti- 
ficato , che ai predisse, e che incontrò 
con giubilo , cantando nel morire: Lat- 
tatiti rum eie. In domum Domini ibi- 
muj 197. Prega genuflesso S. Gaetano a 
riceverlo per compagno nella fondazio- 
ne della sua Religione, il qaale dopo le 
replicale negative finalmente lo conso- 
la , e l'accetta 204-05. Scioglie dotta- 
mente le difficoltà fattegli dal Papa per 
esser Vescovo, e farsi Religioso 21011. 
Fatta la professione insieme conS. Gae- 
tano , e cedendogli questi le sue ra- 
gioni di fondatore per umiltà , vien 
eletto per capo, e superiore della nuo- 
va Religione 224, Promove appresso 
Paolo 111, il gran Tribunale del santo 
Ufficio in Roma , a viro egli come 
autore , costituito Capo , e primo in- 
quisitore universale 279. Perciò dalla 
Congregazione de' Cardinali del S. Uf- 
ficio se gli fa ogni anno in S. Maria 
della Minerva , dove sta sepolto , no 
solenne anniversario 280.. Si coopera di 
mollo alla fondazione de* Padri Cap- 
puccini , ed a quello de’ Padri Soma- 
sebi 294. Leggi prudentissime da lui 
proposte al Vescovo di Verona per ri- 
forma della sna Chiesa , e delle quali 
ioì ai servi il Concilio di Trento per 
a Chiesa universale 263. Riprende in- 
trepido, e maledice i soldati furibondi 
ed armati , che saccheggiavano Roma 
324. Direttore di S. Girolamo Emiliani, 
che fu fondatore de' Padri Somasrbi 
294. Lia chiamato piu volle io secato 


dalla repubblica diVenezia.per avvaler- 
si de'suoi consigli 370. Fu mandato dal 
Vescovo Giberli che trovavasi prigionie- 
ro in Roma, a governare la sua Chiesa di 
Verona ivi. Quanto bene vi avesse opera- 
to ivi.Vieopromosso alla porpora daPao- 
ki 111 A3i9:Afl.Benciiè Cardinale volle in- 
tervenire al capitolo Generale della sua 
Religione , per l’ amore eba le conser- 
vava 441. Ammonito da S. Gaetano per- 
chè tralasciava qualche giorno la santa 
Messa, si emendo 462 e seg. 

GlrolamojS )per essere stato amato- 
re “SéPSTTrèsepIo , era venerato da 
Gaetano 563. 

Girolamo Maggio soggetto di gran 
vinò, descrìve ma molta lode il vivere, 
che facevano i figli di Ssa Gaetano in 
Venezia sotto il di lui governo 353. 

Girolamo Miani o Emiliani fondatore 
de' padri Somaschi 367. Sua conver- 
sione come avvenne: gli comparve la B. 
V. lo libera prodigiosamente dalla pri- 
gione ivi.S.Gaetaoo promuove, e coope- 
ra alla fondazione della di lui Relifu- 
ne 368-69. 

Girulumo da Solonna io una lettera a 
Paolo Giustiniano chiama S. Gaetano 
gran servo di Dio , e suo figlio spiri- 
tuale LLL 

Giubileo dell* anno santo. Quanto vi 
si affaticasse Gaetano, e quanto le sue 
opere di carità 313. Fece molli mus- 
coli in sanare varj infermi dello spe- 
dale ivi. Come pare in un altro Giubi- 
leo pubblicato io Napoli poco prima 
che moriste il Santo 492. 

Giuliano Dazio offre la saa Chiesa 
di S. Donneo in Roma a S. Gaetano 
per fondarvi l'Oratorio del divino amo- 
re 12. 

Giulio II Papa amava, e stimava , 
di molto Gaetano ; lo fece protonota- 
rio apostolico participantc, e gli con- 
ferì il pingue beneficio di Melò nel vi- 
centino 55 a 61. Entra nella Lega di 
Carobrai contro la Repubblica di Vene- 
zia 62. Per le preghiere e maneggi 
di S. Gaetano assolve dalle censure la 
detta Repubblica , e con lei si ricoa- 
cilìa 02. Morie di Giglio 70. 

Giuseppe iSj anima Gaetano a rice- 
vere da Maria il suo Bambino hlL Di- 
vozione di Gaetano a questo Santo 563. 

Giuseppe (SJ scende più vulte dal 
Cielo s portare egli stesso precisioni a 
nostri padri di Palermo 248. 

Giustino Barnaba Teatino deputato 
dal Papa coi P. Basilio Pignaielii per 
assistere colla sua direzione alla na- 
scente Religione de' C. R. Minori 295. 

Gloria di S. Gaetano io Cielo • sta 
egli nel coro de’ Serafini, e vicino a 
S. Lorenzo 629. Id Paradiso vede il 
suo cuore nello mari di Dio 507. Ed 
è costituito giudice, e pastore de’sooi 
figli 610. 

Gloria di S. Gaetano in ima, e ve- 
nerazione de’ popoli al Santo 652 a 
676. Quanto sia glorificalo da Dio con 
un numero innumerevole di prodigi , 
operati per sua intercessione 6.8. a 
691. 

Gratitudine. Quanto fosse grato, cd 
•moroso verso de’suoi benefattori S. Gae- 
tano 254. Il motivo per coi tanto gli 
amava 256. Gratitudine del Sante verso 
il Conte d'Oppido Gio: Antonio Carac- 
ciolo Napolitano 404. 

Greco scismatico , c d^ftcmintlorp 
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d'eresie in Venezia convertito da San 
Gaelano 373. 

Gregorio [SJj S. Giorgio Chiesa affi- 
liata per ire mesi da S. Gaetano quando 
arrivò in Veoezia 318. 

Gregorio XIV asserisce nella ani 
Bolla essere palesi a tallo il mondo I 
gran beni, che ha recalo, e reca di con 
tioao s prossimi la Religione di S. Gae* 
sano 266. 

Guerre fper tuli* l'Italia 118. Della 
Lega di Cambrai fi2_. Di Carlo V. io 
Africa 414. Dello stesso CarloV, con- 
tro gli eretici 633. 

Guglielmo Sirlelo annoverato fra’Car- 
dinali Teatini 288. Ammira con espe- 
rienza la prontezza della provvidenza 
divina in soccorrere ne' bisogni instali- 
tanei i nostri padri in Roma 249. 

I 

Immagine di S. Gaelano esprimente 
il gran bene, ch’egli ha recato al mon- 
do coll* aver fondata la Religione de' 
Cherici Regolari 272. 

Infermità 9. Gaetano molle ne pa- 
tiva, ma senza applicarvi mai rimedio, 
o medicamento alcuno per risanarsene, 
desideroso di patire , finché fosse pis- 
ciato a Dio 686, 620-21. Come soppor- 
tasse quella d'un piede continuata, ed 
abituale 583. 

Innocenro XI, quanto fosse divoto di 
S. Gaetano , esortando ancora gli al- 
tri a questa stessa divozione 666. 

Innocenzo XII, spedisce una Bolla 
piena di lode nella Canonizzazione di 
S. Gaelano 273. 

Innocenzo Savonarola amore d'un li- 
bretto erudito, in cui ristringe gli ono- 
ri falli dal mondo a S. Cariano, ed i 
di luì mollissimi miracoli 631. 

Inquisizione del sant' oflìzio ricusa- 
ta da' napolitani , onde s‘ accese una 
guerra sanguinosa, che cagionò la mor- 
te a S. Gaelano 612 a 614. Di qoesta 
santa inquisizione generale in Roma 
il promotore , ed il primo inquisitore 
Cu il Cardioal Teatino Gio: Pietro Ca- 
rata 379. 

Invenzioni , che speculò , e suggerì 
a S. Gaetano l'amor di Dio, « del pros- 
simo. Li novità di accoppiare insieme 
due cose , che parevano allora incora- 
possibili, il viver di Monaco, ed il 
vivere da Chierico; come queste altre 
doe di non possedere , nè mendicare 

538. Il bel ritrovato di esporre il San- 
tissimo Sacramento negli Ostensori con 
magnificenza di lumi , e di apparati 

539. La colidiana celebrazione del laMes- 
**. e l introdurre ne'popoli l'oso d’ascol- 
tarla ogni mattina .140. In rinnovar nel 
Clero l’esercizio del predicare, che era 
totalmente dismesso ivi. Sua nuova in- 
venzione fu parimente il ritirare dietro 
all’Altare Maggiore il Coro, cha prima 
stava esposto alla vista dal popolo; ed 
il separare nelle Chiese gli uomioi 
dalle donne 541. Cosi anco il soprip- 
porre ne’ parlatori deU® Monache le 
frate alle ferrate, ed il coprirsi la fac- 
eta. quando ricevono esteri nella cim- 
bra 642. 1 nuovi Riti nella Messa , 
e nell Uffizio , e la seconda Palletta 
Teatina oc corporali 543. Il suono dal 
Dt profundis pei morti ad un' ora di 
notte 54S. La Novena della B. V. in 
q"ti pv»« giorni precedenti al unto 


Natale 547. Ed i vaghi, • divoti Pre* 
aepj che si formano nelle stesse feste 
Natalizie del bambino Gesù 516. 

Ippolito Porto cugino di S. Gaetano, 
essendo condottiero della cavalleria nel- 
l’esercito di Carlo V, ottiene per in- 
tercessione del sento Is vittoria contro 
i luterani facendo prigione il Duca di 
Sassonia capo della lega eretica 635. 

Irascibile passione come sia stata 
totalmente domala da S. Gaetano. Vedi 
Passioni 

L 

Lagrime di S. Gaelano- Piange ama- 
ramente nell’anniversario del ano Sa- 
cerdozio l'aver avuto ardire di ferviti 
ordinare 13. Lagrime di sangue man- 
davano gli occhi di Gaelano per l'ere- 
tto cbeOchioo predicava ioVcnezia 471. 
Ed on’altra volta qoando se gli diede a 
veder Gesù tutto impiagato, e con una 
pesante Croce sulle spalle 519. 

Latte della B. V. spruzzato sulle lab- 
bra di Gaetauo , e prima di morire 
da lui succhiato alle poppe dalla stessa 
B. V. 352 623. 

Laura Mignani monaca Agostiniana 
di asola vita in Brescia scrive a S. Gae- 
tano per contrarre seco amicizia 143. 
Lettere scritte da Gaetano alla B. Lau- 
ra ivi. Piange ella di consolazione io 
leggerle, e rileggerle LLL Vico visitata 
d«l Santo venuto daVenezia a Brescia a 
questo sol fine. Gronde allegrezza dei- 
I' uno, e dell’ altra in vedersi 144L Con- 
fida Gaetano a Laura il suo disegno di 
fondar la nuova Religione de’C- B. 147. 
Piange ella dirottamente net licenziar- 
si , che fece il :L per ritornare a Vene- 
zia ivi. 

Lega di Cambrai 62, 

Leone X avendo grande stima di S. 
Gaetano procurò di trattenerlo in Corte 
7Q. Spedisce al S. il Breve da poter ri- 
cevere in tre giorni sussecutivi gli ordi- 
ni sacri XSL Pubblica una Bolla della 
crociala, e d’indulgenze, occasioni a Lu- 
terò d’apostatare dalla fede liL 

Leonora Teresa contessa di Collalto 
divotissima di S. Gaetano partorì tol- 
ti i suoi figliuoli sempre nel giorno di 
mercoledì , e lotti alla sless' ora cioè a 
prima mattina 676. 

Lettere di S. Gaetano piene d'amore 
di Dio 512. E di scotimenti di gran- 
de umiltà ivi. 

Lettere di S. Gaetano scritte a' Sena- 
tori di Venezia nel tempo della lega di 
Cambrai, 61 £_L 

Al Cardinal Teatino in Roma contro 
Ochino, che spargeva il veleno del Pere* 
aia in Napoli 4fti e seg. 

Allo stesso Cardinal da Venezia con» 
tro il medesimo Ocbino 471. Vcd. An- 
cora 378 c seg. 

A Sebastiano Ucnriei o Errici Li, 

A' fratelli dell' oratorio di S. Girola- 
mo in Vicenza 103. 

Al B. Paolo Giustiniani 133. 

A' «noi parenti in cui leggoosi bei 
sentimenti cristiani 224-23. 

A Francesco Capello nobile vaoeio 
circa la divina provvidenza 213. 

Lettera delia S. Congregazione al P. 
Galano , ved. Clemente Galano. 

Della città di Napoli ad Alessandro 
VII, in cui esalta la carità Teatina 
nel servizio degli appestati 363. 


Del P. Carafa al P. Spina domeni- 
cano , io cui loda mollo il suo caris- 
simo P. Gaetano 386. 

Dell’oratorio di Verona a qaello di 
Vireaza in lode di S. Gaelano 117. 

Di Girolamo da Solonoa a Paolo 
Giustiniani, in lode pure di S- Gaeta- 
no 152. 

Del Re di Francia Lnigl XIV. al 
Papa per la canonnizzazione del B. 
Gaetaoo 646. 

Del P. Saetta Gessila , che riferisce 
la grao divozione a S. Gaetano pro- 
mossa da lui medesimo nella Nuova 
Spagna fra gli atessi Gentili , e barba- 
ri 670. 

Del vescovo distorto di simil teno- 
re Oli. 

Del P. Provinciale del Riaeatto del- 
la divozione a S. Gaelano nell’Ameri- 
ca introdotta dallo stesso Ssnto 671. 

Libri manuscritti di Lutero contro 
la fede 111. 

Libri manuscritti di S. Gaetano con- 
tro quei di Luterò 111. 

Libri-dei Jus Canonico bruciati pub- 
blicamente da Lutero 180. 

Libri mollissimi . ed iosigoi stam- 
pati da’ padri Teatini 290. E perché 
non si credano da loro composti ? 291 - 
Per qaal cagione quel libretto tanto fa- 
moso del combattimento spirituale ope- 
ra del nostro P. Scupoli, s'attribuisca 
da alcuni ad altro autore? 292-93- 

Limosine di Gaelano fanciullo dt 
tre anoi 19 20. Fatte da giovanetto 
28. Nella Terra di Rampazzo 51. Da 
Prelato io Roma fili Per far limosine 
vende in Vicenza le suppellettili di 
casa , e la sua preziosa libreria 127. 
Sue limosine a Venezia ad ogni stalo di 
persone miserabili 128. Alle Chiese 
povere 130. Nello Spedale degl’ In- 
curabili 134-33. Più migliaja di scudi 
ricavali da un Uffizio che aveva io Ro- 
ma , tutti II dispensa a* poveri 221. 
Vedi Carità verso il Prossimo. Limo- 
sino spontanee senza essere richieste 
stimile molto da S. Gaetaoo, e perchè 
corrisposte da Ini tali limosinieri coq 
più d'amore e gratitudine 2ÌIL Le li- 
mitine fatte a forza di preghiere son 
poco meritorie. Bel detto sopra di 
ciò d’ ua Religioso Francescano ivi. 

Lingua di S. Gaetano di poche pa- 
role, tanto che passava delle giornate 
intere senza parlare 574. 

Lisabctia Tiene oipote di S. Gaeta- 
no 91, 

Lodovico da Fossornbrone procura di 
stabilire eoo l' autorità del Papa la 
nuova riforma de'Padri cappoccini , « 
Pontone per mezzo del nostro P. Ca- 
rafa 317-18. 

Loreto. S. Gaetsno visita la santa Ca- 
sa di Loreto , e con qual divozione 7 
91-92. Benché più volte si creda l'ab- 
bia visitata, due sole però a noi sono 
note ivi. Baldassarre Bartoli enumeran- 
do i personaggi che I* hanno visitata 
mette in primo luogo S. Gaetano ivi. 
Visita il S, un'altra volta la santa Casa 
ed allora si vide eoo istupore di lutti 
la grao violenza, che gli fece l'umil- 
tà, in rimuoverlo dall'altare , dove era 
per dir la Messa , e rimandarlo in sa- 
grestia 137-58. 

Lorenzo Beyerlinch nel suo gran 
Teatro della vita umani loda di mol- 
to la Religione Teatina 306. 


DELLE MATERIE 


Lorenzo Scupoli. ved. Libri. 

i.uhrani della compagnia di Gesù 
aromira la povertà Teaitua , che San 
Gaetano volle mala , non solo nella 
lingua a noo dimandare , ma muta aa- 
torà nell’ abito 212. 

Luca (3.) Dirottane di Gaetano a que- 
llo Evangelista, e perché? 303. 

Lutero vieo concepito per opera del 
Demonio 14. Invasato da oao spirito 
maligno 13. Spaventato da un fulmi- 
ne si fece Frate nello stesso anno, ehe 
si fece Chierico Saa Cariano 49. Que- 
sti puro e casto, e costui impurissimo, 
avendo stampato anche un libro , in 
cui obbliga tutti , preti . frati e mo- 
nache al matrimonio ivi. Coll' occasio- 
ne delle Indulgenze concesse da Leone 
X, nella Bolla Crociata si ribella dalla 
Chiesa, e si acquista la protezione del 
Duca di Sassonia 78. Gii comparisce 
visibilmente il Demonio.suggerendogli 
i mezzi per combattere contro la Chie- 
sa 85. Si arroga il nome, ed officio d'I- 
saia Profeta 100. Manda attorno lette- 
re e manoscritti ereticati per sedurre 
i fedeli, e come vi s'oppose Gaetano 131. 
Erette di Lutero Ved. Eresia. Mori am- 
biato contro il Concilio di Trento l8l. 
Due prodigi d’infamia nella saa morte, 
e sepoltura ivi. Concetto, ebe aveva Lu- 
tero di S. Gaetana ivi. Onde nell' in- 
tendere che fondava I ordine de* Chieri- 
ci Regolari proruppe io quella esclama- 
zione : Magnum nobis Homae paratur 
beilum ivi. Sue proposizioni temerarie, 
ed empie contro ia Chiesa 310. Fa stam- 
pare tradotti in lingua Tedesca i quat- 
tro Vangeli , ma corrotti ed oliera ti, 
e come vi si oppose S. Gaetano 332.Se* 
dace i popoli ea anche i religiosi • sco- 
lare i Monasteri, e fa pubi ic are un Or- 
dine dal Magistrato, che nissunuomo e 
nessuna donna si fosse potuto più Mo- 
nacare 437. Ma San Gaetano promuove, 
e fonda monasteri sii* opposto dell' ere- 
siarca 410 e seg. 

J*f 

Mali), luogo del Vicentino; Rettoria , 
e beneficio pingue conferito da Giallo 
II, a S. Gaetano 61. 

Marco Pasqualino assistito con gran 
carila nella sua lunga, e grave malattia 
da S. Gaetano , per le cui orazioni re- 
stò poi miracolosamente risanato 493. 

Marco Antonio Flaminio ricerca l’abi- 
to Teatino, ma gli fa negato da 6. Gae- 
tano, e perché 3«8. 

Mare adriatico nitro di miracoli di 
S. Gaetano 479, 

Margarita da Rnvenoa cieca predisse 
la religione Teatina 219. 

Maria SS. Madre di Dio. Vedi Fa- 
vorì fot(i da Maria a fiottano, a Di- 
fonone di Gaetano a Maria. Quando 
il Santo era fanciullo veniva chiamato 
dalla sua genitrice Gaetano di S. Ma- 
ria, e perché 13. Le prime parole che 
profferì bambino furono Gesù è Maria 
16. Volle che i suoi Religiosi offerissero 
i loro voti d> Ila Professione alla B. V. 
230.S. Maria di Loreto, ossia la santa Ca- 
sa di Loreio visitala più volte da 8. Gae- 
tano , ma due sole si sanno 92 137. 
Dirottone particolare di Gaetano verso 
quella santa Casa 560. Viene ancb* egli 
onorato eoo un'aitarc eretto al suo noma 
nella Basilica di quei Santuario ivi. 
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Maria (SS ) madre di Dio eletta m pa- 
drona principale della Religione Teatina 
357. Abitioo della aua Immacolata Con- 
cezione distribuito da Cherici Regola- 
ri eoo autorità apostolica ancora ai pri- 
mi personaggi del mondo 176. Questo 
mistero deU’Immacolata Concezione so- 
atenuin.e glorificalo da più ditrenta au- 
loriTeaiini colle loro «lampe ivi. Mollis- 
simi de' Chierici Regolari favoriti da 
Maria 293, Chiese acquistate da S. Gae- 
tano eoi titolo da lui bramato di S. Ma- 
ria 537. 

Maria(S.)di monte Pincio in Roma, la 
prima Chiesa della fondita Religione 
Teatina 3lS. 

Maria (S-) della Misericordia , prima 
Chiesa, ch’ebbe S. Gaetano in Napoli 

391- 

Maria (S.)del popolo terza Chiesa uffi- 
alali da S. Gaetano In Napoli 407. 

Maria (S.) della Sialleita quarta Chie- 
sa pur in Napoli di S. Gaetano 409. 

Maria d’Ajerbo Duchessa di Termoli 
fondatrice delle convertite di Napoli 
per opera di S. Gaetano 423 a 423. Sue 
virtù 427. Frima di morire venne a vi- 
sitarla dal cielo Maria Longo, poco pri- 
ma defunta, e sua eara compagna. Nel 
seppellirsi poi il di lei cadavere succcs- 
se un bel prodigio , mentre il corpo di 
MariaLongo. appresso di coi volleessere 
sepolta la duchessa, stese il braccio de- 
stro. abbracciando strettamente la sua 
già dilettissima amica ivi. 

Maria Carafa fondatrice delle mona- 
che domenicane della Sapienza in Napo- 
li coll’ sjuto e direzione di Ssa Gaeta- 
no 428 e segu. Sue virtù, e favori rice- 
vuti da Dio 432 a 434. Sua morte pre- 
ziosa; suo eorpo incorrotto , chr tiene 
alzalo in aria il braccio destro 435. 

Maria Lorenza Longo matrona napo- 
letana . eoTfrnalrice dello spedale de- 
gl’incorabili provvede la religione Tea- 
tina di abitazione vicina al detto speda- 
le 406-07. E poi d’ un* altra più como- 
da 409. Fondatrice delle prime Cappuc- 
cine per eccitamento, direzione, ed aju 
lodi S. Gaetano 418 e sega. Essendo pri- 
ma paralitica, vieo risanata dalla B. V, 
nella sua santa Casa di Loreto in Napoli 
uel dirsi il Vangelo del paralitico alla 
messa celebrala da no Sacerdote man- 
dato dal Cielo 422. Sua santità, virtù, e 
morte beata ivi. 

Maria Maddalena (S.) di questa santa 
fo molto divoto Gaetano; e perchè? On- 
de ad onor di lei fabbricò nna Chiesa 
nuova in Rampano 51. 

Maria Porto madre di S. Gaetano, sua 
nobiltà 7. Sue virtù 9. Fu preservata da 
ogni peccalo veniale nella gravidanza 
di S. Gaetano ivi. Encomi datile nel pub- 
blico strumento, in cui fa destinata lu- 
irire de’suoi figli 17. Virtù praticale 
nella sna ultima infermità 94. Sua mor- 
te preziosa, con essere stata presentata 
la di lei anima da S. Michele, e S. Mo- 
nica nelle mani di Maria SS. 93. 

Martirio. Siodalla sna infanzia S. Gae- 
tano desiderò il martirio , e ne cercò 
la grazia a Dio 53. Ogni volta che so- 
dava a Roma, o ne partiva, visitava 
le Catacombe de’ Martiri eoo invidiare 
la loro bella sorte d'aver sparso il san- 
gue per la fede 133 499. Nel sacco di 
Roma sapendo per divina rivelazione 
che dovevano quei soldati eretici recar- 
si altra volta alla aua casa di monte 


Pincio , gli aspettava inginocchiato in- 
nanzi il SS. Sacramento col collo pie- 
gato, sperando, che costoro l’avessero 
decollato e cosi morir martire 3J3. 
Sebbene non vi mori, pati però un cru- 
delissimo martirio il più barbaro , e 
non più udito, che gli diedero gli eretici 
Luterani , perchè oltre i fierissimi tor- 
menti del corpo, m restò tormentata 
ancora più dolorosamente la sua one- 
stà 327 a 330. Si prova e c«>u ragio- 
ni . e con una rivelazione fatta dai 
Redentore , che Gaetano allora fu Mar- 
tire 331 a 334. E dalla stessa rive- 
lazione si ha che in Paradiso sta vi- 
cino a S. Lorenzo 31 art ire ivi. Altri 
tormenti pati da quei Soldati con du- 
rissime prigionie 337-38- Dagli scrii* 
tori vien celebrato Gaetano per Mar- 
tire ancora della povertà. E perchè ? 
327-28. Martirio più crudele e con- 
tinuo dei cuore di Gaetano in vedere 
i grandi ed innumerevoli peccati, che 
•i commettevano nel Mondo contro il 
sqo tanto amato Signore : e Gesù ap- 
punto per rendergli questo Martirio 
più doloroso , e per farlo simile a sé 
nella sua Divina Passione , gli met- 
teva dinanzi gli occhi tatti quei mali, 
ed offese , che si facevano dagli uo- 
mini e da vicino e da lontano per ogni 
parte dei Mondo 566. Questa Croce 
di Gaetano ( disse Cristo ) fu la piu 
dura e pesante di quante ne abbia as- 
segnalo ad altri Santi ivi. Onde il 
povero Santo noo contò mai in giorno 
che restasse cosi aspramente dnU'amore 
e dal dolore Crocifisso 567. Un altro 
Martirio più di lutti gli altri atroce 
pati Gaetaoo , allorché fa inchiodato 
d« Cristo medesimo sulla sua Croce, 
c per tre ore continue gli fece pro- 
vare , e soffrire davvero tolte le pene 
e tormenti della sua diviua passione 
609. 

Marziale Pellegrini , generale della 
Serafica Religione esalta di mollo la po- 
vertà di S. Gaetano 238. 

Mercoledì. Perchè S. Gaetano si abbia 
eletto questo giorno particolare per es- 
servi venerato da' popoli, e per dispen- 
sarvi le sue grane 673. Caso memoran- 
do d’una dami divota del Santo , che 
non poteva partorire isuoi molti figliuo- 
li, se non in mercoledì 676. 

Messa celebrata da S. Gaetano ogni 
giorno , e con confessarsi prima ogni 
mattina 519. K con apparecchio di citi» 
oro di Orazione ivr.Coo quale divozione? 
ivi. Dopo la sua Messa serviva a quella 
d* un altro Sacerdote ivi. Comando a 
suoi Religiosi il primo la celebrazione 
cotldiana 539. Con rischio della pro- 
pria vita partì da Napoli a Roma solo 
per avvisare nnCardinale che arasse ce- 
lebrato la messa ogni giorno 482. In- 
trodotte Gaetaoo nella nobiltà l’ u»o 
d'ascoltar la Messa tutte le mattine della 
settimana 540. Vedi ancora Saeerdosw. 
Riformata da S. Gaetano la Messa ed 
il messale 168 377 e »eg. 

Messa. Sacerdote parato già per la 
Messa non deve aspettare chi che sia ad 
incomincia' la. esempio eroico diGio:Pie- 
troCarafa 191. Sacerdote novello dovreb- 
be aspettare motti giorni avanti di cele- 
brare la prima Me*sa ad esempio di 5 
Gaetano 74 Messa deve celebrarsi ugui 
giorno, quando si possa; questo colidia- 
uo sacrificio procuralo in altri da Saa 
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Gaetano eoo rischio della vita 482 e seg- 
Minoriii , o Minori , chierici Rego- 
lari assistiti orila fondazione del loro 
tallitilo dalla Ueligion'* Teatina, da ts»i 
di ciò sapplicala 295-96, 

Miracoli molli della divina provvi- 
denza io aoccorso della povertà Teatina 
246 a 253. 

Miracoli del Santo in vita. Molti 
oc ha falli in Venezia , che ritengono 
per certi gli Scritturi , ma non ai son- 
no diatm 1 nmenie per non essere siali 
descritti 477. Molli pure in S. Maria, 
della Siallcua di Napoli, che non fu- 
rono Dolati per motivo di umiltà, co- 
me accenna Eugenio Caracciolo 442. 
Altri operali da Gaetano nello Spedale 
di Roma nell’anno santo del 1525, aven- 
dovi guarito coi solo tocco delle sue 
mani varie sorte d’in fermi là, come si ba 
per fama . e tradizione tramandata a’ 
posteri 313. Quelli poi che si sanno 
distintamente sono questi. Cibi con- 
vertili in fiori , essendo Gaetano an- 
cor fanciullo 20. Risana in uno istante 
una dama Veneziana moribonda, e ab- 
bandonata da’ Medici 476. Ridona l’u- 
so di ragione ad uu pazzo freuetico. 
477. Seda una fiera burrasca di mare 
quando i naviganti stimavanst lutti 
perdati 478. Guarisce l' infermità lun- 
ga , c poi mortale del P. Pasqualino 
■ olle sue Orazioni 493. Ottiene dal 
Cielo un canestro di pane portatogli 
dagli Angeli in tempo ebe la sua fa- 
miglia non aveva di che cibarsi 483. 
Ed il numero preciso di tanti zecchini 
nella tale ora preci»* per restituirli ad 
un suo ereditaria, che voleva con forza 
esserne subito rimborsalo 365-60. Le 
sue Orazioni fanno venire dal Cielo un 
Angelo ad accompagnarlo con torcia 
acceca nel viaggio , che doveva fare in 
tempo d’MCurisaìma notte 500. Grandi 
miracoli fatti da Gaetano vivente coi- 
1 intercessione della B- V. che non si 
sanno. ma son certi e sicuri per la rivela- 
zione fatta da Cristo che sta registrata 
ve’ processi della Canonizzazione 477. 
De’ Miracoli poi innumerevoli operati 
di continuo da S. Gaetano regnante ora 

in Ciclo 6"8 a 691. 

Modestia. Ved. Occhi. Modestia . e 
l 'imposizione e-t-rna di Gaetano 603 
636. Non fu mai veduto a ridere 637. 

Monache fondate da S. Gaetano in 
tre Monasteri 416 a 435. Il Santo fu 
il primo a aoprapporre alle Ferrate 
de' Parlatori di Monache una Crate. o 
lamina di ferro 430. Che nel rice- 
versi esteri dentro la Clausura , »i co- 
prissero le Religiose con luogo velo la 
faccia per non vedere, nc essere veduto 
ivi. 

Monache eli santa Croce in Brescia fe- 
lici per la promessa fattale da $. Gaeta- 
no di pregare sempre per loro 05. 

Monache della Sapienza in Napoli do- 
menicane. perchè siano sotto la direzio- 
ne de* Teatini 443. 

Monastero di S. Silvestro in Vicenza 
fondato secondo la stretta regola di S. 
benedetto colla direzione, ed ajuio di 
S. Gaetano 07. Monasteri chiusi , e de- 
strutti da Lutero 437. Fondati, c rifor- 
mati da Gaetano in Napoli 416 a 435. 

Monte Pincko in Roma seconda Casa 
di S. Gaetano 314. 

Monte della pietà in Napoli promosso 
da 5. Gaetano, e dal B. P. Marioonio, e 


perchè? 494-95. 

A Della Misericordia. 
Monti. \ Degli Agonizzanti. 

1 De’morti invasati.’ 

De' Morti. Inventati dal fervido zelo 
de* Chierici Regolari 302. 

Morti, Ved. Anima del purjatoria. 
Mormorazioni e calunnie contro San 
Gaetano, quando si pubblicò per Roma, 
che voleva riformare il Clero 207. Ma 
furon csstigatida Dio ì calunniatori 206. 
Molte calunnie gli furono imposte da 
invidiosi e licenziosi, a quali era mo- 
lesta la di lui vita esemplare , tutte 
macchinate dai Demonio 382. Ma non 
fu mai calunniato d’impudicizia, aven- 
do pregato di ciò il Signore perché di- 
ceva tutte le altre imposture contro de’ 
Religiosi terminano poi in gloria loro, 
ma quelle della impurità, benché false, 
sempre sporcano quello specchio, che 
debbono essere di buon esempio a se- 
colari ivi. 

Morte di 5. Gaetano. Moti d’amore 
di Dio pel gran dolore di vederlo si gra- 
vemente offeso da* peccatori 614 c seg. 
Alti eroici di varie virtù esercitati dal 
Santo essendo moribondo 610 a 624. 
Vien visitato dalla B. V. coi leggina 
da molti Angeli , la quale accosta al 
suo seno il Santo, e lo pasce col suo 
divino latte 623. Confortalo egli da 
quel sostanzioso licore riporla gloriosa 
vittoria sopra i Demoni tentatori 626. 

E «abito è invitato al Cielo da Ma- 
ria , che ricevè nelle sue moni la di 
lui anima , e conducendola seco in Pa- 
radiso , la collocò nel coro de’ Serafini. 
627. Mori Gaetano senza i soliti or- 
rori della morte, dispensatigli da Gesù 
in virtù di quella dolorosissima cro- 
cifissione, che sette giorni prima per 
mano dello stesso Gesù soffri per tre 
ore continue fi IO 627. 

Morti. S. Gaetano fu l’inventore di 
suonarsi ad un'ora di notte l’irl Borni 
de* Morti, o sia il De profundis 345. 
Suffragj, che faceva, e procurava si 
facessero dagli altri per le povere ani- 
me del Purgatorio particolarmente De- 
gli ultimi anni di sua vita 490. 

Mortificazione de’ sensi in Gaetano 
ancora fanciullo 17. Mortificazione del- 
la curiosità mentre non volle mai dare 
uno sguardo alle magnificenze di Ro- 
ma 53 153. Ved. Occhi. Mortifica 
firme nel vitto . nel dormire. « quanto 
mortificasse le sue carni. Ved. Peni- 
tenze. Mortificazione della propria vo- 
lontà. Ved. Volontà. 

M ideasse Re di Tauisi discacciato dal 
Regno dall’ammiraglio de* Turchi, ma 
poi rimessovi dall'Imperatore Carlo V, 


Napoli richiede con replicale istan- 
ze la Religion Teatina 390 a 393. Per 
timore , che volesse S. Gaetano colla 
sua Religione partire da Napoli , la cit- 
tà » impegna con calore per ritrovar- 
gli una Chiesa più grande 441. Napoli 
condecorata da* sommi Pontefici dello 
specioso titolo di ftiiiJiuima per aver 
conservata sincera da tanti secoli qoel- 
la fi de, che le portò lo stesso Apostolo 
S. Pietro, slava in pericolo di perdere 
questo bel fregio con farsi infedele . a 
cagione di tre eretici Dogmatìzaoii , 


che a poco a poco, e destramente vi an- 
davano spargendo l’rresie di Luterò. Ma 
S. Gaetano scoprendo quei Ire perfidi 
ingannatori, la prrservò da $) gran pe- 
ricolo 460. Piange Napoli la partenza di 
Gaetano . che andava superiore a Vene- 
zia 465 66. Napoli in tumulto, ed in guer- 
ra civile per non voler accettare la santa 
Inquisizione 012-613. Ma resto rappacifi- 
cata miracolosamente nel giorno (stes- 
so, ch’entrò Gaetano In Cielo 633.Ffst* 
grandi, e dispendiose non piti redole, 
che ha fatto par la Canonizzazione di S. 
trae lami, e sua gran divozione 632*676. 
Elegge il Santo per protettore di lotto il 
regno 634. 

Nemici. S. Gaetano non faceta dif- 
ferenza tra «amici . e nemici . amando 
gli noi , e gli altri egualmente. Nè 
sapeva intendere, come un uomo posta 
esser nemico ad un altro nomo. 25. 

Nicolù(3.)di Bari disse a chi era a lui 
ricorso, che S. Gaetano era destinalo 
da Dio per dispensare le grazie del Cie- 
lo 667. 

Nicoló|S.)de Tolcntini , Chiesa, e ca- 
sa offerta a S. Gaetano ed alta sua reli- 
gione dopo cinque mesi del >uo arrivo 
in Venezia 349. 

Novena della Beata Vergine avanti 
il santo Natale introdotta in Italia la 
prima volta da S. Gaetano 347. 

Novena di S. Gaetano pi oraossa da 
lui medesimo con promessa di concede- 
re in virtù di quella le grazie ricercale 
673. Come si faccia, ed a qual line que- 
sta novrna 614. 

Nudità di tutte le cose di questo 
Mondo , collaudala da Cristo per sin- 
golare in San Gaetano , come costa 
da’ processi dell* Canunizzaziuae 509. 
Questa virtù significava*' in una di 
quelle due Alo, con cui voli» il cuore 
del Santo in cielo 408 09 . 

O 

Ocbino eretico, ved. Bernardino. 
Occhi di S. Gaetano tenuti di lai 
sempre fissi in terra 22 35- TenMtivo 
d’ima Dama per vederglieli ma drlesa 
35. Non volle dare un sol» sguardo »! 
gran trionfo di Carlo V in Napoli, ben- 
ché fosse passato tutto la fines» 4 delia 
sua camera 410. Gli spalancala poi 
per vedere l'Ostia consacrata, e le im- 
magini del Crocifisso 518. Dopo arre 
Gaetano più volle veduto Maria bra- 
mava che i suoi occhi non più *si «peis- 
sero a mirar altre cose di questo mondo 
per non contaminarli 556. 

Odore di cedro, che tramandava il 
corpo vergineo di Gaetano 38 164. 

Uffizio divino, Breviario . Messa . 
e Messale per commissione di Clemente 
VII , riformali da S. Gaetano 377 « 
segu. Come pure l'Officio piccolo dtlle 
B. V. ivi. 

Oliva Generale de' PP. «• 

una gran similitudine collauda la cari- 
tà di S. Gaetano verso il prossimo 33». 
Lode che fà della religione di S. Gaeta, 
no 281 290. 

Onori dispregiati , e foggiti d» 5*® 
Gaetano 589. 

Onoii fatti a Gaetano ancor vireat* 
da* popoli, quando era giovatati*, co® 
acclamarlo per spiritualissimo, devotis- 
simo e santissimo 28.Faltigl» 
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neH’addoUorarsi xL In Roma da Giulio 
11,55. Da’pae ai lontani con coler il suo ri- 
tratto per venerarlo ancor vivente GfL 
Lodi dategli dall'OrntorioVicentino 102. 
Dall'Oratorio di Verona 122. Concetto 
onorifico, in cui lenevaio Venezia 132. 
Onore indolito fattogli da’presidenti del- 
lo «ped4le di Venezia 13.1- Onori fatti a 
S. G «etano, dopo che salì al Cielo da'po- 
poli, da' principi , da' sommi Pontefici, 
da'Ke e Regine, e da patronaggi di allo 
grado 581 a 58'.». 

Oraiorj. e pie Congregazioni de' seco- 
lari. S. Gaetano u* è staio il primo au- 
tore 82-83-302. 

Oratorio del Divino Amore in Roma 
promosso da S. Gaetano 19 e seg. 

Oratorio di $. Girolamo in Vicenza 
iìfL Vi si fa ascrivere Gaetano non solo 
per zelo di promuoverlo a maggior perfe- 
zione: ma per umiltà essendo composto 
di soli artisti e plebei lìiL 1 gran bo- 
ni che vi ha fatto , ed il gran credilo , 
che gli ha acquistato 1112. l'na lettera 
del Santo a quest' Oratorio Vicentino 
123 . 

Oratorio de* Si Siro c Libera in Ve- 
rona visitato da i Gaetano 108. Vi 
stabili l'unione coll'Oratorio Vicentino 
di S. Girolamo , e vi si ascrive anche 
egli per fratello Ili e seg. Onori, e feste 
che fa quest'oratorio di S. Siro a S. 
Gaetano , ed alla di lui sottoscrizione 
venerata in on prezioso reliquiario H5- 
Virtù, e fama di quest' oratorio per ope- 
ra di Gaetano 120. 

Oratorio del divino amore fondato da 
Gaetano in Venezia; leggi che vi ha 
formalo . e saoti esercì zj , che v* intro- 
dusse 132 . 

Orazione mentale. Per averla tralascia- 
ta F- Bernardino Ochino da buono e ze- 
lante religioso che era, divenne nn per- 
fido apostata della religione, e della fe- 
de 473. 

Ora rione e contemplazione di Gaetano. 
Sin da fanciullo gustava il dolce delta 
eoDternpiaziooe 12. E più ancora nello 
studio di Filosofia 27. E nella solitudi- 
ne di Rampazxo £LL Era chiamato que- 
sto Santo on Miracolo d’Orazione ; K 
come nota la sacra Ruota, comunemente 
dirrvasi: Uomo di continua Orazione; 
Gli era tanto facile l' orazione , come 
a noi il respirare 590. Passa dal cam- 
po Marzio al Monte Pinci» per meglio 
attendere alla Contemplazione 314. Ri- 
tiro degli esercizj spirituali , che fece 
Gaetano nel Monte Pincio , e che fa- 
ceva prima d’ intraprendere qualche 
grande impresa per Dio , o pel pros- 
simo 316. Come potesse Gsrtano far 
continua la sua Orazione, impegnato 
in tante opere di carità verso il pros- 
simo 591. Per ordinario questa sua 
Orazione formale a giuocchia piegate 
era di otto ore continue 592. Non vi 
pativa mai nessuna distrazione. 593. 
Fu piu volte veduto il Santo alzar 
da terra in alto il suo corpo 59i. Ri- 
ceve il Santo nella sua Orazione il 
dono di profezia , per cui nello stesso 
predicare da’ Pulpiti scopriva , e ri- 
prendeva le acerete , e prave intenzioni 
degli uditori , come parimente nelle 
confessioni i peccati occulti, e tacciu- 
ti da* penitenti, anzi profetico era anco- 
ra il suo odorato , mentre conosceva 
le anime , se fissero sane , o putri- 
de , dal baoo odore o fetore eh* esse 


tramandavano 596. Con quanta cau- 
tela, segretezza , ed umiltà conservava 
Gaetano queste grazie , che riceveva 
nelle sue contemplazioni 595. (,»uant<> 
dimandava a Dio nelle sue orazioni , 
tutto se gli concedeva 596. 

Orazioni vocali del Santo. Fra le 
altre recitava ogni giorno il Rosario, 
e I Orli no della B. V. 557. Con quanta 
divozione . ed allegrezza remasse in 
coro J UflSzio del Signore 270. Ora- 
zione diioiissima Composta di parole 
della sacra Scrittura da Gaetano per 
implorare il perdono de' austri peccati. 
615. 

orsola Benineasa fondatrice delle Ver- 
gini e Romite Teatine, mette le su* re- 
ligiose sotto il governo, e le regole del- 
la Religione Teatina , dando loro pari- 
mente l'abito , e ’l nome Teatino 436. 
Quanto attamente parlasse , e sentisse 
della santità di Gaetano 1 632. 

Osservanza Regolare praticata da 
S. Gaetano ancora nella prigione del 
Vaticano, per quanto però permetteva la 
si rettezza, ed incomodo del luogo 638. 
Promossa ne* suoi Religiosi, quando 
era superiore 348. Per telo dell* os- 
servanza del suo Istituto , comandò 
a* Padri di Verona , che fossero tutti 
ritornati a Venezia , abbandonando 
quella Chie«a , e casa per esservi di- 
sturbati da' secolari nell'esercizio della 
loro vita Attira , e Contemplativa 372. 
Questo zelo pure deH'ossrrvanza rego- 
lare gli fece dar la negativa all' in- 
gresso nella Religione, che mollo bra- 
mava. a Marco Antonio Flaminio, benché 
era un soggetto rinomato uè’ suoi 
tempi 388. 

P 

Pace annunziata a Gaetano dallo spi- 
rito Santo iu figura di Colomba ap- 
parsogli 21. Operaia prodigiosamente 
da Gaetano tra il Vescovo di Verona, e 
quel suo Clero 383. Ridonata alla città 
di Napoli tumultuante col sacrificar la 
propria vita 616. 

Pall-tta Teatina dentro il corporale 
perchè introdotta da S. Gaetano , usata 
da molli vescovi, cardinali e Papi 5i3. 
Metodo per usarla pag. 2.16. 

Paolo (S.) Chiesi antica in IVopoli. 
Sua origine 413. Offerta a S. flirtano , 
che dop i superate molte difficoltà , ne 
ottenne il possesso 418. Ristaorata, ab- 
bellita. ed arricchita ihl Santo 150. Ben- 
ché affollata di gente vi si osservava un 
rigoroso silenzio e rispetto poi gran 
zelo di Gaetano 4SI. 

Paolo IH, rasciuga di propria marni 
sudori della fronte al Cardinal Teatino 
per aver molto ben sostenuto in pub- 
blico concistoro il decoro, e difesa della 
santa Sede 188 . 

Paolo |V. vedi Gio:Pietro Cara fa. 
Paolo V. dice io una sua Bolla aver 
prodotto, e produrre la religiose di S. 
Gaetano copiosissimi frulli nella Chie- 
sa di Dio 266. 

Paolo Consilieri nobile romano del- 
l’antica famiglia Ghisleria , ano dei 
quattro fondatori. Sue virtù, e dottri- 
na 2Qi. Uno do’ confratelli dell'orato- 
rio del divino amore. Amico svisce- 
ralo di Gio: Pietro Carafa . con cui 
s'offerisce a Gaetano per compagno nel 


formarsi il nuovo lostituto ivi. Ritmo 
ziate le sue gran ricchezze , ed elet- 
tasi la povertà Teatina promuove fe- 
licemente la riforma del clero ivi. Pao 
lo IV , lo volle in corte per suo mae- 
stro di camera , nel qual posto il Con- 
silieri osservò sempre le leggi Teati- 
ne , e di quando in quaodo prendeva 
licenza di ritirarsi nella casa religio- 
sa de' suoi enri fratelli ivi. Ricasa con 
efficacissime preghiere la porpora car- 
dinalizia , che risolutissimo il Papa vo- 
leva conferirgli ivi. Praiiebissimo dei 
sacri riii fu fitto canonico di S- Pietro 
da Paolo IV, che gl' incaricò di nmet- 
tcre in piedi il divin rullo in quella gran 
Basilica per le guerre precedenti mollo 
decaduto ivi. Vi si applicò il Consilieri 
con tanto ardore.e vigilanza, che vi con- 
sumò la sua vita 24)3. Prima di morire 
per consolare I* afflittissima midre pre- 
sente, le appalesò il prezioso dono fai 
togli da Dio in averlo conservato sempre 
vergine e puro ivi. Patisce con San Gae- 
tano gravi tormenti nei monte Pincio di 
Roma. Da un soldato gli fu vibrata la 
spada di taglio sul collo, che già te- 
neva piegato per ricevere il mariirio,ma 
vi cadde solo di piatto 836. 

Paoh>{B.]Giustiniani riceve una lette- 
ra di S.tìaetano, la quale si conserva in 
Rua sul Padovano 152.S'imbarca ad Ostia 
con ìL Gaetano sul vascello dell'amba- 
sciadore veneto 343. Agostino Fiori ulti- 
mamente scrisse , che Paolo coabitò 
prima con S. Gaetano nel monte Pincio, 
dote soffri anch’egli insieme co* nostri 
padri gli strapazzi de’soldati eretici ivi. 

Parr-nti : Quanto fosse distaccato, ed 
alieno S. Gaetano da’ suoi parenti. 
488 89 589. Ved. bìstarro dnl Mondo. 

Passione, e Crocifissione di G<*sù co- 
municata io tutte le sue p.-ur ■ Gae- 
tano 609. Passione del Vangelo fat- 
tasi leggere dal San'O quando era mo- 
ribondo t.Ii-L Quanto fosse divolo delle 
sante Piaghi-, e della Passione di Cristo. 
Ved. Divozione atta Pattfone. 

Passioni perfettamente domate da 
S. GastMO 581 a 589. L’irascibile fa sì 
bene da Lui repressa, che non lo tra- 
sportò mai ad un'atto d’ impazienza , 
o di sdegno per detto dello stesso Re- 
dentore 582. La concupiscibile non 
ebbe in lui parte alcuna ; perché se- 
condo fa rivelato dal Signore, non gu- 
stò mai cosa alcuna di questa Terra 587 . 
Nè ricchezze , né piaceri , né onori po- 
terono guadagnarsi un solo destivi af- 
fetti 588. Ved. Distacco dal Mondo. 

Pazienza di Gaetano; disse Gesù Cri- 
sto , che fu più da uomo morto, che 
da uomo vivo , e che a lauti insulti, e 
strazj fattigli da Demonj , o dagli uo- 
mini non fece mai un atto d'impazienza. 
In quattro occasioni specialmente di- 
mostrò la sua invitta pazienza, e quali 
fossero? 582 83. Ammirabile ancorWu 
questa virtù nelle sue Infermità , e 
nel soffrire le contraddizioni 585. Co- 
me pure nel Ministero delle Confes- 
sioni 586. 

Penitenze di S. Gaetano. Benché af- 
faticato, e fiacco dal continuo servire 
ngl'iofcrmi dello Spedale di Venezia, ad 
ogni modo si flagella • sangue, e vool 
pulire rigorosi digiuni, e vigilie 137. 
Piu mirabile. mentre queste flagellazioni 
a sangue le praticò subito dopo aver 
patito uo crudelissimo Martirio* dagli 
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eretici nel monte Pincio 330. Non voi- 
le mai concedei e al suo corpo . che 
diceva di od m rio conte il Demonio, 
alcon ‘piacere , ben* li è lecito , né con* 
tentare le sue voglie 568. Ami lo ca- 
stigava ben* br innucrnir. come se fosse 
nn gran malfattore 569. Penitenze di 
(.ariano , r macerazioni rorporali quii 
fossero ? ed erano si spietate, e conti- 
nue, che veniva chiamato jlfapruie Put- 
tntcntiut Finii» ivi. Consumava le 
noni intere , ed erano molle io batter* 
ai aspramente e di continuo e*. a ra erte 
di ferro, ed altri flagelli le sue carni 
innocenti ivi. F. di tanti rigori non con* 
temo: volle Dio Fomentarlo con permet- 
tere anche »' Drmonj , che più crudel- 
mente lo fb sellassero, come por troppo 
fecero a seconda della loro rabbia, che 
avevano contro del Santo 570. Sui 
astinenze rigorose nel vitto 571. Sue 
lunghe vigilie nel poco sonno , e mal 
agiato 57'J. M ori ilicat ione continua 
degli occhi 573. Della lingua con un 
•evero aileoz>o 574. 

Peste in Home in cui S. Gaetano ser- 
viva quegli appcstati con espone più 
volte a perii olo la sua vita lui. Prete 

10 Venezia . e carila prodigiosa di San 
Gactnno cogli appestai» 355 a 338. Pe- 
stilenza {n altre eitlà dell’Italia, nelle 
quali i figliuoli dì S. Gaetano eredi del 
la di loi tariti «‘offerirono i primi a ser- 
vire gli appestali ne’ lazzaretti , e vi sa- 
crificarono mollissimi la loro vita 359 e 
»egu. Ricompensati da Dio con grazie 
speciali 360. La r.ii a di Napoli commen- 
da ad Alessandro VII, questa carità 
Teatina 363. Yien registralo negli at- 
ti pubblici della citta di Palermo, che 
decreta prrciò un tributo annuo d> gra- 
titudine 362. 

Piede di San Gaetano stroppio, che 
egli scopriva prr e s seie avvilito 604. 

Pietro (S-) Ved. iliro:i«M a S. Pie- 
tro. 

Pietro (S.J d'Alrantara qraolo con- 
fetto fjicesse di Gaeiaun 3 6*28. 

Pietro Avilabile per comando di S. 
Gaetano comparsogli dal cielo, apre 
la porta alle missioni Teatine 303 G92. 
Fglipel primo Ir intra pende col. P.D.G in- 
foino di Stefano 693. Quante animesiac- 
quietarono alla fede e quanti abusi ven- 
nero tolti con queste prime missioni tea- 
tine 604 a 702. S.Gaemno appare oi nuo- 
vo all' Avitabile, e gli comando una sf- 
ronda missione nrllr indie mirala li 703. 
In questo viaggio colle sue orazioni se- 
da una fiera buri aera ivi. fcncomj dati 
all’Avitabilc c a’ suoi compagni dal ge- 
mila P. Velane» ivi. Da quei popoli era 
chiamato; (Juet padre che dice tempre 
la verità ivi. Abusi nelle Indie orienta- 
li , tolti da queste missioni 705 706. 
Carità dell'Avitabilc verso del prossimo 
sostentando 500 persone in tìua per un 
anoo intero 700. Opera un prodigio si- 
mile a quello operato da Dio nel deserto 
. ivi. £oa morte, e dopo venti anni fu tro- 
vato il suo corpo ii.corvolto coverto di 
carne e flessibile Come se dormisse ivi. 
Annoveralo dagli scrittori fra i primi 
eroi di santità del suo secolo ivi. 

Pietro Martire Vermiglio , che disse- 
minava l'eresia luicrana in Napoli, sco- 
perto e fugato da Gaetano 407 c scgu. 

Pietro di Toledo viceré di Napoli per 

11 gran confetto , che avees òi S. Gaeta- 
no , è de' suoi compagni non volle per- 


mettere , di partire dalla città . come 
disegnavano, ed impegna lotta la sua 
autorità perché vadano al postelo con- 
trastato della Chieva di S. Paulo 4t6. 
e seg. Sotto il di lui governo successe 
nella città di Napoli quella guerra san- 
guinosa, che fola cagione della morto di 
S. Gaetano 613-14. 

P.o V. (S.) disegnava di eanonizzare 
Paolo IV, e portava i di lui abiti per di- 
vozione 192. Approva , e loda la Pal- 
letta Teatina nel corporale 543. Ordina 
che si faccia da tutta la congregazione 
del S. mino l’anniversario a Paolo IV 
come autore di quel Tribunale 280. 

Pompeo Colonna Cardinale descrive 
con lettera a Carlo V, gli strapazzi, e tor- 
menti dati a Gaetano da soldati del suo 
esercito nel sacco di Rom 327. 

Porto, famiglia nobilissima inVicenza, 
da cui nacque la madre di S. Gaetano 7. 

Poveri. Ved. C'arifd verso il Fruizi- 
«no, ed ancot a L'mojuia. 

Povertà iti Gattono prescritta a lat- 
ti i figliuoli del suo latitato 224 e 
*<-g. Nomino perché superiore a tulle la 
altre , che offeriva i*i , e che presen- 
temente osservatisi 238. slpotlvhca per- 
ché praticata dagli Apostoli, che menta 
possedevano, né mendicavano 2.'PJ. Pro- 
digiosa cosi detta alterna da'sommi Pon- 
ti- tic i , perchè vive a spe»e di conti- 
nui muscoli 211. e seg. Alcuni di 
questi miracoli si adducono somma- 
riamente 247 252. 

Povertà Tralina quanto sia grata 
verso de' sooi benefattori 254. e scgu. 
Per motivo di tale povertà abbandona 
Gaetano la casi di campo Marzio 3l4. 
Gommato del Santo per conservare que- 
sta sua povertà cui conte d’Oppido , 
che voleva stimu-Ucssc Gaetano le ren- 
dite nella sua Religione , offerendogli 
lui «lesso oro , censi e pinleii 3J'J. 
àia i icu»jiido|ì il salito Pedi e costante* 
niente, Unta la seconda volta il Cava- 
liere di p'-rsuaderlo per nn zzo d‘ al- 
cuni dotti Religiosi, «he restano con- 
vinti dalle ragioni di Gaetano 40li 
4 ni. l. perché soggiunse il Conte eba 
in Napoli non avrebbe ritrovato, co- 
me iu Venezia Benefattori spontanei gli 
diede il Santo quella celebre risposta. 
il Dìo di ,\upt)U estere lo timo, che 
il Diodi Ventila. Finalmente vedendo 
Gaetano , che il troppo amore, e ge- 
nerosità del Conte continuava a per- 
seguitarlo con queste istanze . ed ab- 
bondanti limosme, parti dalla casa da 
lui donatagli, rimandandogliene le t hia- 
vl con dirgli, che andava altrove a pro- 
vare Se il Dio «fi Mapoli era lo eletto 
che il Dio di Venezia 402 403. L'n 
altro contrasto rbl;e pure Guatano in 
Verona, eoo quel Vescovo per essere 
questi troppo generoso nel mandargli 
le limosi ne in pregiudizio dalla povertà 
Teatioj 469. 

Prediche mese totalmente Io disuso 
dal clero secolare , ma rinnovale da S. 
Gaetano con maraviglia di Roma io ve- 
derlo la prima volta in pulpito con coi- 
lt, e benetla, rosa non inai più veduta 
ne’ preti 311-540. 

Presenza di Dio non perdeva mai di 
vista S. Gaetano 492. 

Presepio di Bcttelemme in S. Marra 
Maggiore in Roma: dove Gaetano ricevè 
dalla SS. Vergioa tl bambino Gesù HO. 

Prcsepj nelle teste del Natale. S. Gae- 


tano ne fu 1) pruno Inventore 346. 

Pre«epj artificiali, che si formano og- 
gidì introdotti da S. Gaetano 87 546. 

Profezia. Prevede la caduta Bell’e- 
resia d un soggetto rinomalo rhe chie- 
deva l‘ abito Teatino 388. Predice al 
P. Carata , che accettando la porpora, 
sarebbe poi asceso ancora il trono 
poni ilisio , ma con la rovina de’auoi 
* on gm mi , come successe 440. bel 
predicare riprende gli occulti pen- 
sieri cattivi , che con lume profetico 
discopre in alcuni de' suoi uditori. 
Cosi pure isvi-la a’sooi penitenti i pec- 
cati , o taccimi o scordati 596. Pro- 
fetico parimente fu il suo odorato, men- 
tre conosceva lo stato d*lle animi dal 
buon odore , o dal putiore ivi, preve- 
de che S. Girolamo Kmiliani doveva e» 
aer Fondatore de PP. Jvuni-cbi 368. 
Predice «d un giovine Cavaliere Napo- 
litano , mollo dissoluto , che doveva 
presto farvi Ite lì g toso ori tal Convento, 
e nel tale giorno prcci-o 496. Vede un 
serpente all’orecchio dell'eretico ot bi- 
no. quando predicava eresie 461. 

Protouoiarj Partecipami. yucsu prela- 
ti onorano il collega 5. Gartano ogm to- 
no coll* assistere io corpo alla messa 
cantata nella di lai festa , e coll'offer- 
ta di dodici doppieri 58. 

Provvidenza Divina sostenuta . e glo- 
rificata da San Gaetano con Itvidroza 
de’ fatti , iostilucodo una Religione , 
che non si mantenesse , se n«o colle 
prowiiioni aspettate dalla sola prov- 
videnza divina 237 a 242. Miracoli del- 
la divina provvidenza i a soccorso delle 
famiglie Tealiue 246 a 252. Proned* 
S. Gaetano, ed i tuoi compagni eoa 
un modo stravagante, quando era scor- 
dalo da tutti nel sacco di Roma 318- 
Come pure nella prima casa di campo 
Marzio con istupore di qoe' signori 
Ho inani 309. Protegge il Santo, che noa 
Sia ucciso dagli eretici , quando egli 
sgrida vali , e mi narciavali per la loro 
crudeltà nel saccheggiare Roma 324- 
25. Cu opre il Santole i suoi undici «u»- 
pagni con una nuvola rendendoli io- 
visibili ai soldati eretici quando fra 
mezzo a loro passavano per Roma nei- 
Paudare ad imbarcarsi ad usti* 341- Li 
provvede d’una barca con salvocoodoi- 
lu offerta loro spontaneamente da per- 
sona autorevole 342. Lì difenda g*A 
imbarcati da un» scorica di moschet- 
tato contro di essi, creduli per nemici, 
ivi. Li provvede d’uo notule , e sica- 
ro i m bai i o per sudare a Venezia 343. 
Preservilo Gaetano roiracoloiamcnit 
da Dio t>«rl servire di cout’uu» uni* 
appestati 358. Soccorso dalla dinas 
pi ov » idcuza per pagare un creditore im- 
portuno in Venezia 2J5-36. fidi pane 
portatogli dagli Angeli 4x5. 

Prudenza di Gaetano stimata mollo 
nell’ aver formalo le cosuioiioat da' 
Chierici Regolari 204. Ptodruia am- 
mirabile del Santo nel trattare, * con- 
chiudere la pace fra il Vescovo di Ve-, 
roua.il suo Clero c il popolo 383. N«’ 
suoi governi 348 486. 

Purità Angelica di S. Gaetano. Quan- 
ta cautela usasse per contervaila : 
quanto buon odor di cedro esala*** 
dal suo corpo ; come pure in arg** 
mento della medesima Miao co*) P t0 ' 
digiosi i tuoi gelsomini ; qoaoti »•* 
racoli , e comparse tacesse per ®* n 
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tenerla io litri ; quanti impudò Iti . o 
tentati ri'impud teina divenissero cabli, 
« liberi da' pensieri immondi eoi solo 
accodarsi al Santo; il quale -è rene* 
rato per proiettore dell'Onestà 32 a 42. 
Reochè Ciurlano fosse in molta cose 
calunnialo dagli nomini mentitori , 
nessuno però ebbe ardire di sparlar# 
della sua parità, avendone egli pre- 
gato il Signore , e perché? 582. 

R 

Raimondi Anton-Maria Teatino risa- 
nato da una mortale infermità coll’in- 
lerci spione di S.Gaetano; ai assume per 
gratitudine l'impegno di ricercare mite 
le memorie più recondite del Santo per 
comporne la vita , come bs poi fatto in 
nn volume manoscritto ; /Uta dell'ope- 
ro p. (L 

Religione Teatina , come sia scnlio 
rei Gran Teatro della Vita umana ha ri- 
formalo il mondo cristiano , e la vita 
degli Ecclesiastici , ed ha restituito il 
decoro , e io splendore al colto di Dio 
162-306. Proposta da' Papi agli ecclesia- 
siici da imitarsi nella polizia delle Chie- 
se , ed ( «altezza de' sacri Riti 16R. Detta 
coinun-mente seminario de’vescovi 286. 
Chiamata da Genebrando compagnia del 
Divino Amore 186- Data da Dio al mon- 
do per le istanze di Maria SS. IL Idea- 
ta e naia nelle due foie della Croce 
nell'anno 1521, e perchè? 22Uìii appro- 
vata da Clemente VII, con Bolla molto 
onorifica , adorna di grazie , e privilegi 
222, So* Fondazione in S. Pietro di Ro- 
ma la più magnifica , che siasi mai ve- 
duta, e perchè ? 128. Non si regge sot- 
to la regola di S. Agostino, come alcuni 
credono, ma sotto quella degli Apostoli, 
meni re dagli Alti degii Apostoli furor» 
prese le > <- < «(istituzioni 230. Ha per 
insiituto lavila attiva, e contemplativa 
264 e erg. F. per eredità lasciatale dal 
suo fondatore , sacrificasi ne* Lazza- 
retti in servire gli appestali 350 e seg. 
Da Napoli, e da altre città 363. Quanti 
beni abbia recato al mondo Cristia- 
no ?272 a 307. Fa professione partico- 
lare di perseguitare , e combattere gli 
eretici 281 463. Quanto abbondi di sog- 
getti illustri per santità di vita , e per 
miracoli 203. Per quantità di mitre, e 
di porpore 286 289. Per la stampa di 
molti libri , ed opere insigni 200. per 
zelo in promuovere lafondaziune.di mo- 
nasteri e luoghi pii 201-302. Promuo- 
ve la divozione dell'adorazione perpe- 
tua delSantis*in*o Sacramento Tlì eseg. 
Elogio mollo onorifico, che fa la sacra 
Iluoia della religione di S. Gaetano 305. 
Altro simile elogio si legge nel gran 
Teatro della vita umana 306. Decorala 
con grandissimi privilegi da' sommi 
pontefici 266-305. Ycd. (Aieriei feyo • 
lari. 

Repubblica di Venezia. Vedi Vena- 
zia. 

Ricchezze copiose della rasa di San 
Gaetano 588. Ma da lui dispregiate. 
Ivi. Eversale tutte in seno de’poveri. 
535. 

Ringraziare. Non tralasciava mai S. 
Gaetano di ringraziare i benefattori 
quando mandavano limosina alla Re- 
ligione 2M a 256. 

Roma orribilmente saccheggiata dal- 


1’ esercito di Borbone, danni, stragi, sa- 
crilegi , ee. fatti nella città 322-23. 

Rosario della B.V. recitato ogni gior- 
no in ginoerbio da 8. Cariano fram- 
mischiandovi ancora la meditazione del- 
l'Immacolata Concezione 357. 

Harjtahumsoa esalta la KeligioneTca- 
tina 266. Con una bella similitudine di 
vigna, e di vite assai fruttifera esalta 
la virtù di San Gaetano che ne fu l'agri- 
coltore 3o4 305. 

Ruota Romana esalta la religioucTea- 
lina 266-305. 

S 

Sacco dato a Roma : minacciato di 
Dio con predizioni, c segni preceden- 
ti al gran castigo 320 , e seg. 

Sacerdozio di Sun Gaetano. Contrasto 
per tre anni continui uà I amore , e l'u- 
miltà in volerlo, e non volerlo Sacerdo- 
te lì. Se superò I’ amore, l'umiltà però 
obbligò Gaetano a piangere ogni anno 
questo giorno , ebe vi fu ordinato 23. 
Volle il tempo dì Ire mesi, per ben pre- 
pararsi a dire la sua prima Messa dopo 
l’ordinazione 24. Celebrava poi ogni 
giorno, ma con premettivi olio ore di 
orazione Li. 

Steriliti'» ved, Mezzo. 

Santi, Reati, e Venerabili della Reli- 
gione Teatina 293. Divuli , e favoriti 
di Maria ivi. 

Santificazione del Beato Gaetano scor- 
sero in anni, da che gli furono concessi 
gli onori di Beato, lino alla sua solen- 
ne canonizzazione, \r:r la quale però fra 
questo tempo facevansi di continuo pre- 
murose istanze a Roma da molle città, 
e da* principi cristiani 615. Delle lettere 
di questi principi al Papa , si rapporta 
per esempio di tolte le altre quella di 
l^iigi XIV, He di Francia 646. Innocen- 
zo X. Alessandro VII, e Clemente IX, 
bramarono, e vollero canonizzare il Rea- 
to, di cui erano moltodivoti, ina la mor- 
te tolse loro questo cootento 617. Che 
poi per volere di Dio il successore Cle- 
mente X nell'anno 1670 , sottoscrisse 
il sospirato decreto della canonizzazione, 
e nel 1671 ne fece la solennissima fun- 
zione nella Basilica di S. Pietro , dove 
alla presenza d'infinito popolo ascrisse 
al catalogo de'Sanli il B. Gaeiaoo io pri- 
mo luogo con altri quattro Beati, decre- 
tatagli giàquesta precedenza dalla sacra 
congregazione de’ Riti 648. Quanto giu- 
bilasse il Papa per questa canonizzazio- 
ne di Gaetano, e quanto tutta Roma649. 
E quanto fossero strepitose Ir fe*ie, che 
se ne fecero 650. Veggenti pure i perio- 
di 652 a 676. 

Santissimo Sacramento. Divozione di 
Gaetano a Gesù Sacramentalo. Chi cer- 
cava il Santo, era sicuro di ritrovarlo in 
Chiesa innanzi il Santissimo Sacramen- 
to, dove faceva qoasi sempre le sue lun- 
ghe orazioni, e visite amorose , nè vi si 
poteva distaccare , se non rolla forza 
dell'ubbidienza, o della carità del pros- 
simo 516. Il padre Francesco Marchesi 
scrire essere stato Gaetano odo de' più 
fervorosi amanti del Santissimo Sacra- 
mento 521. E perché sapeva essere que- 
sto Sacramento un vivo memoriale del- 
la passione di Gesù, moltissime notti in- 
tere si disciplinava a sangue , prostrato 
innanzi la resi presenza del suo adora- 


10 Redentore 5(7. Celebrava ogni giorn» 
la santa Messa, e per ordinano all’alia- 
re maggiore, dove poi predicava eolio 
stento Sacramento in mimo per dare piu 
forza c vigore alla parola diDio 519. Con 
qual apparecchio, e divozione celebras- 
se, V «•<]., Me j io. Con grande telo promos- 
se, e rinnovò la frequenza della santis-i- 
ma comunione, a quel tempo disusata 
in ogni luogo, ovunque .ritrovava»! 16 
122 32L Per innamorare i fedeli di que- 
sto di v in Serramento introdusse egli il 
primo quel santo costume di esporlo 
pubblicamente negli ostensori con solen- 
nitàdiapparati.e dimoiti lumi 149 530. 

Quest' amore, e divozione interna di 
San Gartrno verso il Santissimo Sacra- 
mento . lo mosse a procurargli ancora 
dappertutto il suo dovuto cullo esteriore: 
Che le Chiese di sua rrodi tm fossero 
polite, adornate, e ricche, • vi si osser- 
vasse ogni rispetto e silenzio 523. 
Quanto si accorasse il beato padre nel 
vedere un reo estratto con violenza dal- 
la Chiesa 522. Come ben propagasse il 
Santo ite' suoi figli, e lasciasse loro in 
eredita quest,» zelo deli’ onordel Santis- 
simo 524 . Scoprirono quell'eresia naia 
in Napoli di non ritrovarsi nell’ostia 
consacrata il sangue di Gesù Cristo; ed 
allora successe un bel prodigio 824. Tnl- 
sero quel grande abuso nelle Indie cri- 
stiane di negarsi la comunione a'pove- 
ri e plebei dandosi solo a’nobi li 524-705. 
Promossero sempre la frequenza della 
mensa eucaristica introdotta dal loro 
Santo Padre 524. Ed eressero quelle di- 
vote congregazioni dell'adorazione pei- 
petua isolo giusta, e dovuta del Santis- 
simo Sacramento ron distribuirsi ad 
ugnano de’ confiatelli un’ ora all’anno, 
sicché sempre vi siano in ogni giorno . 
ed io ogni tempo chi adorino allusimeli 
le il Puntissimo Sacramento 525 a 528. 

Santità di Gaetano superiore alle altra 
ordinarie. Incominciò questa a co mpa- 
rir grande sin dalla culla, essendo stato 
anticipato al soato bambino I' uso di 
ragione ron privilegio speciale ivi. t.a 
di lui virtù che lo fecero singolare nel- 
la Santità, epilogate da* processi della 
canonizzazione, e da tesiimonj romeni- 
porsnei del Santo 2. Quanto concetto 
avessero i Papi della di lui santità, a 
S. Pietro d'Alcantsra. e S. Andrea Avel- 
lino. e la Vcn. Orsnla Menino sa 3 4. 
Comprovata da continui miracoli senza 
numero 5- Sin da giovanetto Gaetano era 
chiamalo comunemente spiritualissimo 
28.4.1. 

Sapienza diGaelano. Vien chiamalo dai 
scrittori erudiiis«imo 22 4UÌ£Ì diritto 
Canonico e civile ivi. Sapienza ammira- 
bile del Santo in rispondere alle opposi- 
zioni fatte dal Papa, e cardinali contro 

11 nuovo insiliate» , che voleva fondare 
2111 a 212. 

Savdli Pereti i Cardinale fa imprime- 
re in marino nel sito della Cappella di 
S- Maria Maggiore la memoria del- 
l' avervi rirevuto Gaetano dalla Vergine 
il suo Bambino 1UL 

Scrittori Teatini 290. 

Scrupoli. S.Gaetano non fu mai mola- 
staio da scrupoli, né da timuri 513. 

Sebastiano Hmr.gr o Errici amico di 
Sen Gaetano fa uno degli esaminatori , 
ebe lanreò il Santo nel dottorato io Pa- 
dova 45. 

Sepoltura , • sepolcro di 8. Gaetano ^ 
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tutta Napoli concorse a venerare il sa- 
cro cadavere del Santo, esposto in Chie- 
sa con pianto universale 630. Non vi fu 
chi suffragaste la di lui anima . creden- 
dola per certo in Cielo , ma da quella 
ognuno cercava i suffragi per se me- 
desimo. iuvoradolo sin d' allora col ti- 
tolo di Beato 632. Il suo corpo fa sepol- 
to non in ca?ss distinta ma sotto terra 
alla rinfusa con altri tenia nessun o- 
nore. conforme ne aveva pregalo Dio l'u- 
miltà del Santo; ma però vien onorato 
dal cielo con varie schiere d’angeli, che 
di continuo lo custodiscono 630. 

Silvestro da Castiglione loquisilore 
Generale di Venezia fa una pubblica di- 
chiarazione di essere stato il P. D. 
Uio : Mannonio da lunghissimo tempo 
in possesso del titolo di Beato 379. 

Simone fratello Laico Teatino, spez- 
zatogli»! l’osso di una gamba , c Tana- 
gliti una gran piaga vien guarito inston- 
tanenmente da S. Gaetano , quando i 
Chirurghi stavano in procinto di ta- 
gliarli tutta lagamba 41 1. 

Siro S.) Annunzia la fede di Cristo a’ 
veronesi : la prima Messa . che questi 
ascoltarono fu quella che celebrò S.Siro, 
il quale vi operò un gran miracolo lfUL 
In questo sito medesimo fu poi eretto 
l'oratorio de' Santi Siro, e Libera ridot- 
to a perfezione da S. Gaetano ivi. 

Solitudine. Fin da secolare bramava 
Gaetano ritirarti ne’ chiostri, e godeva 
alar co' religiosi U. Esercizi spirituali, 
praticati più volte da San Gaetano 310. 
Sua solitudine nella villa di Rampai- 
m 51. 

Su moschi assistiti dalla Religione 
Teatina nel fondare la loro Coogregazio- 
ne 294 367 a 368. Fanno istanza d’es- 
sere incorporati ed unni alla stessa Re- 
ligione Teatina, e ne sono esauditi 4V7. 
Ma dopo nove anni questa unione si 
sciolse , e perché ? ivi. 

Spedale degl* incurabili fondato da 
S. Gactaoo in Vicenza 102. 

L'n altro pere fondato in Verona 121. 

Spedale parimente degl’ Incurabili 
fondato dal Santo in Venezia 113 e seg. 

Speranza. Vedi Confidenza. 

Spirito Santo appare a S. Gaetano fan- 
ciullo in forma di colomba annunzian- 
dogli la pace li, 

Slodj della sacra Scrittora, di Teolo- 
gia , e de’ Saeri canoni promossi da S. 
Gaetano fin dal principio della fondazio- 
ne 316. 

Superbia. Bel documento di S. Gaeta- 
no per ribbatteregli assalii della super- 
bia spirituale nelle nostre azioni virino- 
ne 606. 

T 

Teatine, sono due congregazioni con- 
tìgue d'abitazione L’ una di vergini non 
Romite ; c I* altra di Vergini Romite, e 
«lahstrali.cb* fanno il quartoVoto di non 
parlar mai con aienna persona del mon- 
do. a riserva dc’soperiori 436. Per glo- 
rificare I’ umiltà di S. Gaetano , che a 
tre monasteri da lui fondali delle Cap- 
puccine, Domenirane, e Convertite non 
volle dare il suo nome, nè il suo abito, 
dispose Dìo , che le suddette Vergini si 
chiamassero Teatine , e vestendo l’abi- 
to di S. Gaetano , si reggessero dalla 
é> Ini Religione ivi. 


Teatini ved. Cherici Regolari. 

Teatro delta Vita umana , ved. Lo- 
tento. 

Temperanza di S. Gaetano. Ved. Mor- 
tificazione e Penitente. 

Tentazioni de’ demonj fatte • S. Gae- 
tano moribondo, da Ini facilmente supe- 
rate per la forza, che gli diede il latte 
della B. V. 623 627. 

Tiene famiglia nobile . antica , e 
doviziosa , da cai nacque S. Gaetano 7. 
Origine di questo cognome fL 

Tiepolo patriarca diYenezia depotalo 
al processo della Canonizzazione del B. 
Gaetano , commenda la di lui gran ca- 
rità, e de’suoi figliuoli io servire gli ap- 
ertati 359. Fa un pubblico attestato 

eli* essere stato sempre in possesso 
del titolo di Beato il P. D. Gio. Mari- 
ionio 375. 

Tommaso Golduelli Teatino vescovo di 
S.Asaph intervenne al Concilio di Tren- 
to , di quanto profitto . ed ammirazio- 
ne fosse a quel sacro consesso, la di lui 
dottrina , e zelo della Fede; Elogio che 
gli fa il Cardinal Baroni» 285. 

Trinità (Santissima) no fu svelato il 
gran mistero aS. Gaetano 503. 

V 

ValdesioEretico. Ved. Giovanni. 

Vangeli. Costume di leggerli, e me- 
ditarli lutti e quattro ogni Mese, e por- 
tarli seco, introdotto ne’ suoi Religiosi 
da S. Gaetano 352. 

Venezia combattuta dalla Lega di 
Cambrai 63* Rifiuta i soccorsi offertile 
dal Gran Torco per non contaminare la 
aua Fede ivi. Amata, e protetta da San 
Gaetano, e vivente io terra , e regnante 
in cielo 6$L Per opera del Santo seio- 
glicsi la lega di Cambrai, e si riconcilia 
col PapafiZ* Dagl’imminenti pericoli 
di gaerre vicine , e da quella del Gran 
Turco vien preservata per le orazioni, 
o sante industrie di Gaetano 146-49. 
Piange Veoezia la parteuza di Gaetano 
151. In questa città può dirsi come 
rinata ia Religione Teatina 347. Quan- 
to si consolasse Venezia in veder ritor- 
nalo Gaetano elettovi superiore 467. 

Verginità di S. Gaetano. Vedi Pu- 
niti. 

Vermiglio Eretico. Ved. Pietro Mar- 
tire. 

Verona santificata da Gaetano 122 23. 

Veronica [BJ da Milaoo esseudo ap- 
pena nato S. Gaetano previde io spirito 
la Religione Teatina , che doveva egli 
fondare 218. 

Vescovi Teatini 286. 

Viaggi di S. Gaetano intrapresi per 
la maggior gloria di Dio. Da Vicenza 
a Padova per lo stadio delle scienze 
Teologiche , e legali 43. Di Padova a 
Riinp«zzo per consolare sui madre; E 
dopo tre giorni suo ritorno a Padova 
45. Da Padova a Vicenza 4L Da Vicen- 
za «Roma per impulso dello Spirito Siti- 
lo $2. Da Roma a Vicenza oude assiste- 
re a sua madreinfcrms. passando perLo. 
reto El.DiVicfUZi aVerons per zelo del- 
la S. Fede e dell'oratorio di S. Siro in 
quella città 107. e 9eg.ua Verona di min. 
vo a Vicenza 125. Da Vicenza a Venezia 
per l'ubbidienza del suo confessore 127. 
Da Venezia a Brescia per visitare la 0. 
Laura monaca Agostiniana, e con lai 


conferire il suo interno lift. E suo ri- 
torno a Veoezia 14JL Da Venezia a Ro- 
ma per comando del suo P. Spiritua- 
le 1ÌLL Da Roma a Venezia per fini 
In rinunzia legale di lotti [ suoi be- 
ni 156. E di nuovo da Venezia a itoaia 
per fondarvi la religione dc’chierici re- 

f olari 157 . Visitando nel ritorno per 
a seconda volta la santa Casa di Lore- 
to 158 . Da Roma a Veoezia per fissarvi 
la soa religione dibattuta dal sacco di 
Borbone 344. DaVenena a Verona per 
riconciliare qnel popolo col suo vesco- 
vo 383. E suo ritorno a Venezia 381. 
Da Venezia a Roma e da Roma a Napoli 
per fondarvi la religione coll’ubbidienza 
del Papa 395. Da Napoli a Roma per il 
capitolo Generale 438. E suo ritorno a 
Napoli 442. Da Napoli a Venezia per et- 
forvi stato eletto Superiore 463. DiVms - 
zia a Verona chiamatovi da qaei ve- 
scovo 468. E suo ritorno a Venezia 470. 
Da Venezia a Napoli, per coaleotars 
quella città 477. Da Napoli a Roma 
per aelo del sacrifizio cotidiano 481 a 
484. E sao ritorno a Napoli 483-Da Na- 
poli di nuovo a Roma per intervenire 
ad an altro Capitolo Generale 497. Da 
Roma ritorna a Napoli accompagnato 
da un'Angelo 500. Altri viaggi dei S. 
io diverte parti della Lombardia per 
discacciarne gli eretici Dogmaùziseti 
463. 

Vicenza patria di S. Gaetano città 
eoDspicua, santificata poi dal medeii* 
rno Santo 98 e seg. 

Vincenzo Itieardi. Ved. Gesuiti. 
Visione iraaginaria di uccelli e fio- 
ri pasciuti , e vestiti dilla divina prov- 
videnza , che mostrò Dio a Gaetano 
per farne il modello dilla sua nuova 
religione 135. 

Vita attiva , e contemplativa mira- 
bilmente unita in S. Gallano i&L&L 
Esercitale da lui nelle prime case della 
fondazione di Campo Marzio 310 313. 
E di monte Pincio 316. Eia S. Nicolò 
di Venezia, ove i Teatini vi si chiama- 
vano romiti, ed apostoli 350.1'na delle 
leggi principali date daGaelaoo alla sta 
religione si é i* unione delle due vite 
attive e <• mtemplaiiva 254 e sego. 
Ne’suoi ultimi anni piò che mai eser- 
citava»! in questo due vile appunto per 
meglio prepararsi a ben morire 480. 
Particolarmente nella carità verso gli 
Infermi . e li poveri morti ivi. 

Volontà di San Gaetano fu sempre 
pronta ad eseguire quella di Dio fio 
dalla sua tenera età 12* Tenne sempre 
la sua propria volontà annegata fio 
da primi anni della fanciullezza. Viste 
morto ne’ suoi voleri 575. Due bella 
sentenze circa la nostra propria ro Ion- 
ia 375 e»eg. Sua azione . ed etera pio 
mirabile in non fare Is propria volontà 
394 573 e segu. Aveva talmente sonico- 
1 aia c fiaccala la propria volontà , ebe 
confessò egli medesimo non fargli essa 
più resistenza alcuna 580. 

U 

Ubbidienza di S. Gaetano sin nelle 
fasce bambino LiL Nell’eseguire l'arduo 
ed improvviso comando dei confessore 
d’abbandonar Vicenza 127. Ed un’ altra 
volta nel partire da Veoezia per Roma 
14L Per ubbidire con prontezza ai to 
mandi dei Papa di portarsi a Napoli . si 
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mette io pericolo della vita 398. Sua 
proota ubbidienza in partir da Napoli 
per Y'eneiia , ed m accettarvi la prepo- 
ftitura alla sua umiltà tanto gravosa, ed 
amara 463 466. Corse pare io ritornar 
a Napoli elettovi preposito la seconda 
volta 478. Ma più che mai nell’ubbidire 
alla sua nuora elezione in preposito per 
la terza volta in Napoli nell ultimo anno 
di soa vita 497. Quando però vedeva 
terminare il tempo del suo comandare; 
e saccedere quello dell'pbbidire » ed e va- 
si ancora in faccia giubilar tuuo di con- 
tento 677. In somma *• 'acquistò da' suni 
contemporanei questo bel litolodi Per- 
petuo l'bbiditnte 576. Suo detto memo- 
rando circa il ubbidienza d* un religioso 
578. Raccomandò poi il Santo questa 
virtù, e la lasciò si altamente impressa 
ne’ suoi tigli, che no resi" va ammnato 
S. Filippo Neri con farne un bello elogio 
57». 

Ufficio Divino. Ved. Officio. 

Umiltà di Gaetano nella sua nasci- 
ta in una stalla IH. Nel vestire da gio- 
vane abiti vili , e in non voler segui- 
to di servitori 10, Nell' attribuire ad 
altri la gloria di quella grande im- 
presa ch'egli fece di rappacificare il 
Tapa co' Veneziani, e sciogliere la fa- 
mosa L*ga di Cambrai 62. L umiliò 
ritardo per tre anni il farlo ascende- 
re al Sacerdozio 72. Lo fece pian- 
gere in ogni anno quel giorno che si 
lasciò ordinar Sacerdote 21. Lo fé* oc- 
cultare per noo comparire autore del- 
l'oratorio Romano, c degli altri simili 
oratorj 82* Lo invogliò ad ascriversi 
per fratello all'Oratorio vicentino, per- 
ché era composto di soli artigiani e 
plebei 32L Molti belli argomenti d'u- 
miltà ha dato il Santo Dell' oratorio 
di S. Siro in Verona , particolarmen- 
te nel s<>< inscriversi fratello? Ili. 
Nel servire agli inferii] i nello Spe- 
dale di Venezia 135. Sentimenti gran- 
di di umiltà scopronsi nelle sue let- 
tere aerine alla B. Laura di Brescia 
143. E nel voler soggettarsi come fi- 
gliuolo spirituale alle persone di spi- 
rilo 152. L! umiltà lo tenne per mol- 
lo tempo sospeso , ed irrisoluto a fon- 
dare la sua nuova Religione 1 . 73 . Rio 
ritrasse dall'altare , quando slava per 
celebrarvi la Messa nella santa casa 
di Loreto 157. Umiltà rara del Santo 
nel volere superiore , e capo della sua 
nuova religione il P. Carafa, quando a 
ae stesso , che n era il principal fonda- 
tore spettava a reggerla e sovrastarvi 
2 34- 3 5 . Volendo Gaetano far credere al 
mondo , che il Carafa ne fosse stalo il 
vero fondatore 235.E per questo motivo 


introdusse nel volgo il costume di chia- 
mare i suoi figli Teatini, affinché ognu- 
no credesse esserne stato fondatore il 
detto Carafa vescovoTcalino 2M a 262. 

Umilia per questa santa virtù cui ab- 
bandonò la casa di campo Marzio 314. 
Fogge gli onori, che facevansegli ioVe- 
nezis nel suo primo giungervi da reli- 
gioso 316. Bella espressione d'umiltà, 
che fece. quando fu eletto per fondare la 
Religione in Napoli 391. Per zelo d’u- 
miltà stimola il suo collega padre Ca- 
rafa di ritmnziare alla porpora manda- 
tagli dal Pipi 440. Altra mirabile 
nel partire da Napoli per Veni ria, do- 
ve era eletto superiore 4G5. Sua umiltà 
nel posto di superiore in abbassarsi a- 
gti esercizi piu vili 486. Si basso sen- 
timento aveva di sé. e della sua insuf- 
ficienza che non intraprendeva mai 
alcuna impresa , se non vi era portalo 
da Dio con impulso interno 50». 
Gran prodigio dell'un. i Uà di Gaetano 
quando comparsogli Gesù Cristo , ed 
obbligando il Santo a dimandar qua- 
lunque grazia gli fosse più a grado , 
che gli avrebbe concessa , altro non 
richiese , e con molta premura lo ri- 
chiese , se non che restasse sepolto 
col suo corpo anche il suo nome, sic- 
ché non si ricordasse il mondo , che 
Gaetano fosse stalo al mondo 5»9. Sua 
umiltà interna , a vilissimo concetto, 
che aveva di sè 602. Sua umiltà , 
esterna compostezza, ed azioni esterio- 
ri 603. Faceva mostra d' un piede suo 
stroppio per av vili rs* appresso gli altri 
604. Espressioni di grande umiltà nelle 
sue Lettere ivi. Umile nello stesso cor- 
reggere i delinquenti , c ncll’asconde- 
re le grazie, che riceveva da Dio 605. 
Sue sentenze circa questa virtù dell'u- 
miltà ivi. 

Urbano Vili riconosce il papato da 
S. Gaetano di cui era multo divolo 663. 
Lo ascrive nel catalogo de Beati, Gl3.So- 
leva dire, ebe la Religione Teatina per 
quella sua gran povertà miracolosa era 
una delle più belle gemme , che ornas- 
sero santa Chiesa 24 1 . 

Z 

Zaninelli G io: Domenico persuade S. 
Gaetano a non essere molto generoso 
nelle limosino, e bella risposta che gli 
diede il Santo 103. È inviato per collega 
di Gaetano, dal suo Oratorio di Vicen- 
za a quello di S. Siro in Verona ili. É 
obbligato dall umiltà dèi Santo a sotto- 
scriversi ii primo luogo Del trillato 
d* uniooe fra li due suddetti Oratorj 114. 
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Zelo delle anime in $. Gaetano. Sin 
da’ primi anni gli fu infuso, secondo la 
rilevazione fatta da Cristo . il dono di 
quello zelo delle anime 529. E secondo 
la medesima rilevazione tutto l' esser 
vitale di Gaetano , si riduceva a di- 
mandare la conversione de’ peccatori 
530-31. Era eosl investito da questo 
zelo di salvar anime, ebe ne pareva 
quasi impazzilo 530. Perciò acquisis- 
si quello specioso soprannome di Cac- 
cialor delle anime 530, Si dimostra 
d ille fatiche e patimenti de' cacciatori 
di fiere , quanto patisse e faticasse il 
Santo per far preda di anime ivi. Pro- 
posizioni magnifiche , ebe fa la sacra 
Ruota circa questo santo zelo di Gae- 
lami 531. Ed il P. Oliva generale dei 
PP. Gesuiti 532. Si estese il auo zelo 
ad ogni stato, e condizione di persone, 
ad ogni luogo, ad ogni tempo , a lutei 
mezzi, industrie ed invenzioni condu- 
centi a salvar la anime ivi. Per questo 
istesso motivo insiitui la religione de’ 
Chierici regolari 534. 

Zelo di Gaetano del ben pubblico : 
Quanto operasse in sollievo deliaRepub- 
bltca di Venezia, romba Unta dalla gran 
Lega di Cambrai fil a lliL Quanto *' im- 
pegnasse (e con esito felice) per preser- 
vare la stessa Repubblica da altre guer- 
re imminenti 118 iAL Zelo nel buttarsi 

10 mezzo del popolo tumultuante di Na- 
poli, e col crocifisso in mano per sedare 
quella pubblica sedizione, «ridonar alla 
città la pare 614. 

Zelo del culto di Dio, e di quanto 
appartiene alla virtù della Religione. 
Ved. Culto di Dio. 

Zelo della S. Fede. Ved. Fede. Nel 
sacco di Roma Gaetano si porla con un 
Crocifisso in mano nelle piazze sgridan- 
do quei soldati eretiei. o corroborando 
i Romani nella santa Fede 321. 

Zelo della Riforma universale. Dato 
da Dio Gaetano al Mondo per la Rifor- 
ma del Mondo IL Promuove in Vicenza 
la fondazione del Monastero di S. Sil- 
vestro per riformare le Monache Bene- 
dettine 97* Per opera del Santo si vide 
riformato il Cristianesimo 162. Riformò 

11 Clero 162 1M. Il Breviario e Messale 
Romano, i Sacri Riti, il Canto, e qoaoio 
ai appartiene al cullo Divino 377 539 e 
aeg.FoodaMonasteri dc’Vergini per rifor- 
mare ancora il aesso femminile 416 e 
seg- Riforma pure le Meretrici col fonda- 
re il Monastero delle convertite 423- 
Quanto operasse per ritrarre da’prostri- 
boli queste donne venali 426. Conque- 
sto fondazioni s’oppone a Lntero distrut- 
tore e violatore de* Monasteri 437. 
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